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TIPOQRUriA    FSATSLLI  SALIUN 


Su   DI  ALCUm   SSPERIBNZE   INTORNO    AGLI  EPITBTTl  MECCANICI 
PRODOTTI    DALLA   SCARICA    ELETTRICA  NEI   CRISTALLI 

PBR  R.  Pamebianco. 


Il  prcf.  C.  Marangoni  in  una  nota,  presentata  ai  Lin- 
cei I)  dal  socio  Blaserna,  stampa  che  «il  foro  prodotto 
dalla  scarica  elettrica  nello  spato  d'Islanda  è  una  retta 
parallela  all'asse  principale  del  romboedro,  e  che  lungo 
questo  foro  si  osservano  due  incrinature  perpendicolari 
fra  di  loro,  e  che  hanno  per  comune  intersezione  il  fero 
stesso:  una  di  tali  incrinature  giace  nella  sezione  princi- 
pale ». 

Le  mie  esperienze  fatte  su  vari  minerali  mi  hanno 
condotto  a  risultati  diversi  da  quelli  ottenuti  dal  prof.  Ma- 
rangoni, ed  in  lutti  i  casi  ho  riscontrato  come  la  scarica 
che  fora  il  minerale  altro  non  produce  che  gli  effetti  mec- 
canici, ben  noti  ai  mineralisti,  che  si  ottengono  per  mez- 
zo della  percussione. 

Nelle  mie  esperienze  ho  seguita  le  indicazioni  inge- 
gnose suggerite  dal  detto  professore  :  ho  adoperato  un  roc- 
chetto di  Ruhmkorff  3),  che  dava  nell'aria  scintille  di  13 
cent,  circa. 

La  direzione  del  foro  nello  spato  d'Islanda  è  bensi 
prossimamente  rettilinea,  ma  giammai  nella  direzione  [ni], 
anzi  sulla  stessa  lamina  di  sfaldatura  ho    avuto    direzioni 


1)  Nuova  relazione  fra  releltricìlà  e  la  luce.  Seduta  7  febbra- 
io 1887. 

a)  Meaao  a  mia  disposizione  dall'egregio  collega  il  Prof.  De 
Lucchi  del  Liceo  Tito  Livio  di  Padova. 


—  4  — 

dì  fori  assai  convergenti  fra  di  loro.  Lungo  i  punti  del- 
l'asse del  loro  convergono  una  serie  d'incrinature,  giam- 
mai normali  fra  di  loro,  e  nessuna  parallela  ad  alcuna  se- 
zione principale;  ccteste  incrinature  sono  ceri  ■;  propri 
piani  di  sfaldatura,  come  lo  dimostrano  e  la  contempcra- 
nea  riflessione  di  esse  con  quella  delle  facce  di  sfaldatura 
della  lamina,  e  l'angolo  fermato  da  queste  incrinature. 
Infiggendo  mediante  un  colpo  secco  una  punta  sulla  la- 
mina ottenni  identiche  incrinature. 

Fatta  la  ^itcssa  esperienza  su  d'una  lamina  dì  calcite 
parallela  a  ni,  ottenni,  sia  con  la  scarica,  sia  con  la  per- 
cussione tre  incrinature,  le  cui  tracce  sulla  lu  sono  paral- 
lele agli  spigoli  d'intersezione  di  (loi)  con  iii.  La  scarica 
segue  in  tal  caso  la  direzione  [in]  e  nei  punti  estremi  del 
foro  stacca  due  pezzettini  lasciando  un  foro  a  forma  di 
piramide  trigona  i  cui  piani  sono  paralleli  a  (loo)  i).  An-t- 
logo  fenomeno  si  ha  per  la  percussione,  salvo  che  Ìl  fero 
si  estende  a  poca  distanza  dalla  faccia  ni  sulla  quale  si 
fa  la  percussione. 

Sulle  lamine  oio  di  sfaldatura  di  gesso  sì  forma  per 
la  scarica  un  (oro  nella  direzione  [oio]  con  due  incrina- 
ture che  hanno  per  comune  intersezione  la  direzione  del 
foro:  l'una,  la  più  estesa,  è  parallela  a  lOo  (piano  di  sfal- 
datura concoide),  l'altra  parallela  a  509  (piano  di  frattura 
per  percussione  del  Reusch),  la  quale  dopo  qualche  mil- 
limetro dalle  due  parti  del  foro  cambia  direzione  forman- 
do due  estese  incrinature  parallele  a  lói  (piano  di  sfalda- 
tura fibrosa.  0  meglio  combinazione  oscillatoria  dei  due- 
piant  di  sfaldatura  della  (ìli)  (').  Le  stesse  incrinature  ho 
ottenute  con  la  percussione  salvo  che  il  fenomeno  è  me- 
no nette. 

Esperimenlando  sul  salgemma  ho  avuto  con  la  per- 
cussione, come  si  sa  da  tempo,   le  due   incrinature  nor- 

(1)  Ho  esperimentalo  su  cristalli  taliulari  (in)  (tu)  di  Schemnìtz 
che  si  mostrano  formali  da  aggregato  di  altri   cristalli  tabulari,  e 

la  scarica,  spesso,  dopo  d'aver  percorso  un  breve  tratto  dì  [in], 
segue  cammino  irregolare  in  un  piano  parallelo  alla  base,  e  ren- 
de facile  il  distacco  dei  due  frammenti  secondo  ìl  piano  di  sepa- 
razione III. 


V. 


mali  fra  di  loro  ed  alla  lamina  di  sfaldatura,  parallele  a 
due  facce  di  (no),  mentre  con  la  scarica  ho  osservato,  con- 
forme a  eia  che  osservò  il  prof.  Marangoni,  4  incrinature, 
due  di  maggiori  dimensioni  parallele  ai  piani  di  sfaldatu- 
ra normali  alla  lamina  e  le  altre  due,  parallele  alle  due 
facce  di  ('io)  perpendicolari  alla  stessa. 

Il  foro  è  nella  direzione  dì  un  asse  quaternario  nor- 
male alla  lamina. 

Però  io  ho  potuto,  replicando  e  variando  la  percussio- 
ne, ottenere  su  lamine  di  sfaldatura  di  salgemma,  insieme 
alle  due  note  incrinature  anche  le  altre  due  parallele  ai 
piani  di  sfaldatura:  in  qualche  caso  una  di  queste  ultime 
è  risultata  di  dimensioni  superiori  alle  altre. 

Sia  nel  caso  della  calcite  oonchè  in  quello  del  sal- 
gemma, il  più  delle  volte  la  scarica  mi  sfaldava  il  pezzo. 

Ho  esperimentato  su  lastre  di  fluorina  parallele  a  ni, 
ma  in  tutti  i  casi  la  scarica  mi  sfaldò  le  lastre,  salvo  in 
une  nel  quale,  [orse  per  un  precedente  meato,  essa  percor- 
se una  linea  tortuosa. 

Ho  esperìmentato  anche  sull'allume,  ma  la  scarica  nel 
mio  caso  solcò  la  superficie  di  esso  e  raggiunse  cosi  il 
mercurio  1). 

In  conferma  delle  mie  esperienze  sul  salgemma  sta  il 
fatto  che  i  fenomeni  ottici  presentati  dalle  lamine  dopo  la 
scarica  0  dopo  la  percussione  sono  identici,  ossia  la  sostan- 
za diviene  anisotropa  in  vicinanza  delle  incrinature. 

Le  mie  esperienze  circa  al  salgemma  confermano 
pienamente  quelle  dell'egregio  collega  di  Firenze,  ma  le 
conclusioni,  compendiate  nei  titoli  dati  alle  nostre  espe- 
rienze, sono  molto  diverse.  Che  le  mie  conclusioni  sieno 
pili  prossime  alla  verità  di  quelle  del  Marangoni  viene 
suffrajato  anche  dalle  concordanti  esperienze  d'entrambi 
sul  minerale  monometrico,  poiché  nel  caso  che  le  incri- 
nature non  fossero  dovute  all'azione  meccanica  mostre- 
rebbero (e  se  mai  ho  capito  bene  l' idea  del  Marangoni, 
che  le  incrinature  debbono  intendersi  come  piani  di  vi- 
brazione  dell'  elettricità)    nonché   unti  nuova  relazione  fra 


1)  Per  chi  non  ha  leito  la  nota  citata,  dirò  che  la  lastra  galleggia 
I  petrolio. 


Velettridtà  e  la  luce  una  improbabile  dilTerenza  grandissima 
fra  la  luce  ed  il  calore  da  un  lato,  e  l'elettricità  dall'altro: 
infatti  il  salgemma  che,  come  si  sa,  è,  insieme  a  tutti  i 
cristalli  moncmctrìci,  isotropo  per  la  luce  e  per  il  calore, 
non  lo  sarebbe  invece  per  l'elettricità. 


AlUAITDINO    DBLLA.     VaLLB   DB!    ZUCCANTI 
K   NaTROLITS    di    NDOVE    località   NBL  VICENTINO 

PBR   Andrea   Balestra. 


I,  Qualche  anno  fa  in  una  escursione  fatta  sui  monti 
di  Reccaro  e  Schio,  e  precisamente  a  N  E.  della  Valle 
dei  Zuccanti,  tanto  ricca  di  minerali,  ebbi  la  fortuna  di 
trovare  il  granato  almandino,  non  ancora  menzionato  per 
la  nostra  provincia,  e  dallo  studio  fatto  sul  luogo  mi  sono 
potuto  accertare  che  è  erratico. 

Inliitti  fra  tanti  ammassi  di  roccia,  a  labradorite  e  pi- 
rosseno  talvolta  omogenea,  spesso  porfiroidea,  ne  trovai 
uno  quasi  di  mezzo  metro  cubo,  composto  di  una  roccia 
amfìbolica,  alquanto  decomposta,  la  quale  includeva  un 
nodulo  di  rcccia  giallastra  con  dei  granati  almandini,  al- 
cuni dei  quali  mostrano  la  combinazione  (no)  (211),  altri  si 
presentano  in  granuli  di  un  rosso  bruno  violaceo,  poco 
trasparenti,  che  per  un  principio  dì  alterazione  appaiono 
rugginosi. 

Non  mi  sembra  che  cotesto  masso  erratico  provenga 
dal  vicino  Trentino,  poiché,  istituite  delle  prove  compa- 
rative con  esemplari  di  Predazzo  nella  Val  di  Flemme  e 
della  Val  di  Fassa,  che  più  assomigliano  pel  colere  al 
nostro  almandino,  constatai  tracce  di  calce  e  di  manga- 
nese, mentre  nell' almandino  del  Trentino  non  ne  trovai. 
•Per  i  granati  del  Trentino  ebbi  il  peso  specitìco  di  4,  men- 
tre per  quello  del  Vicentino  4,  3. 

II.  In  <iltre  escursioni  vi  trovai  la  natrolite  nelle  se- 
guenti località,  non  ancora  menzionate  per  questo  mine- 
rale : 


Luco.  In  piccoli  noduli  bianco-radiati  nel  tufo  vulcanico, 
ed  in  gruppi  di  cristalli  aciculari,  che  mostrano  la 
conubinazione  (uo){iii). 

Bkxganze.  In  noduletti  compatii,  leggermente  fibrosi,  ed 
in  cristallini  (no)  (iii)  trasparenti  nella  brecciola  ba- 
saltica a  grossi  elementi. 

Salcbdo.  Nel  tufo  basaltico  in  piccoli  noduli  raggiati,  al- 
quanto decomposti,  e  in  cristallini  (no)  (iii)  nelle  fes- 
sure del  basalte. 

Bassano-Sarzon.  Valle  del  Mommin.  In  cristallini  (no)  (in) 
bianchi,  formanti  gruppi  raggiati  nel  basalte  e  in 
noduli  radiati  bianchi  e  rosei  nella  dolerite  porfi- 
roidea  a  grossi  elementi. 
■  S.  MicHBLE,  nel  Lavacile.  In  grossi  noduli,  formati 
da  cristallini  aciculari-raggiati,  associati  a  steatite 
verdognola  e  grigia  nel  basalte  compatto. 

•  S.  Giorgio,  Nel  taglio  fatto  per  la  costruzione  della 
strada  che  mette  alla  villa  del  sig.  Pietro  Balestra. 
In  piccoli  cristallini  (no)  (ni),  trasparenti  e  in  nodu- 
letti fibrosi  nella  lava  cellulare  rossastra, 

•  S,  Luca.  In  noduli  raggiati  e  quasi  compatti,  che 
mostrano  un  principio  d'alterazione  assieme  a  (2n) 
di  analcime  e  (201)  dì  calcite,  e  in  incrostazioni  su- 
perficiali sui  noduli  di  calcite  apatica,  nel  tufo  e 
brecciola  basaltica. 

Bassano,  Marzo  1887. 


L.  Brugnatelli. 
Sdlla  Datolite  della  Ssrha  dei  Zanchetti  1) 


Cotesta  memoria  pubblicata  dalla    Acc.  delle  Scienze 
dell'Istituto  di  Bologna  consiste  di  29  pagine  in  4.°  e  porta  il 


j)  Ricevuta  appena  nel  Gennaio  di  quest'anno. 


nome  chiarissimo  del  comm.  Bombiccì-  il  quale  dichiara 
però  nella  prefazione  che  gli  è  mancalo  t  inesorabilmente  it  tem- 
po per  attemiere  al  lungo  e  delicato  lavoro  della  misurazione  e 
della  delerminazione  esatta  e  completa*  dei  cristalli  di  datolite 
trovati  alla  Serra  dei  Zanchetti  (Bologna)  dal  sig.  A.  Lo- 
renzini. 

Questo  lavoro  lungo,  delirato  e  scientificamente  importante  è 
stato  fatto  invece  dal  dott.  Luigi  Brugnatelli. 

Questi  ha  studialo,  con  criteri  veramente  da  minera- 
lista, molti  cristalli  di  questa  specie,  ed  ha  trovato  3?  for- 
me, delle  quali  cinque  sono  nuove  per  la  datolite.  Ha 
inoltre  determinato  con  accuratezza  l'angolo 
3  =  89."  48'.  ao". 
Facciamo  osservare  che  è  superfluo  dare,  nel  caso  at- 
tuale, in  unità  di  secondi  gli  angoli  calcolati,  tanto  più 
che  è  facile  commettere  errori,  come  infatti  accade  all'A., 
ove  a  pag.  28,  a  prima  giunta  appare,  che; 

100  :  aii  r-  211  :  Oli  =  100  ;  5n  +  Sii  :  oii 
ed  invece  nei  primi  due  angoli  vi  è  un  errore  di  circa  a" 
in  meno  dal  vero  valore  HX):oii.  Non  rileviamo  altre  pic- 
cole inesattezze  di  tal  genere,  poiché  nessuna  importanza 
hanno  le  unità  dei  secondi,  e  cotesti  pìccoli  nei  non  smi- 
nuiscono sensibilmente  it  pregio  del  lavoro. 

L'A.  ha  inoltre  eseguita  l'analisi  chimica  con  risultati 
buoni  e  prossimi  a  quelli  ottenuti  dal  Liweh. 

I  disegni  i)  citati  dall'egregio  allievo  dell'Università  di 
Pavia,  fig.  5,  ó,  7,  8,  9,  10,  11,  che  effigiano  soltanto  la  par- 
te anteriore  dei  cristalli,  e  la  proiezione  stereografica  di 
tutte  le  forme  osservate  (fig.  1)  addimostrano  nel  disegna- 
tore le  necessarie  cognizioni  geometriche  e  gusto  artistico. 
Gli  altri  disegni  della  tavola  vanno  fuori  delle  abitu- 
dini dei  mineralisti. 

Una  osservazione  facciamo  per  debito  d'imparzialità, 
ed  è  che  nella  prefazione  il  chiarissimo  comm,  Bombicci 
si  permette  di  dire  che  il  lavoro  del  Liweh  sulla  datolite 
della  stessa  località,  è  un  lavoro  incomplefytimo.  Il  Brugna- 

i)  Ls  tavola  dei  disegni   porta  la  scrìlta:  aBombicci-Brugna- 
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telli  invece  dà  ad  ognuno  il  suo,  come  va  fatto,  e  dice  che 
il  Liweh  ha  trovato  io  forme,  (g  delle  quali  a  simbolo 
semplice)  che  non  furono  da  lui  riscontrate,  e  che  delle  ii 
forme  nuove  della  datolite,  6  si  devono  al  Liweh,  olire  al 
piano  di  geminazione  814  (i). 

Delle  altre  aa  pagine  che  precedono  il  lavoro  del  Bru- 
gnatelli,  e  che  poche  cognizioni  veramente  mineralogiche 
aggiungono  al  detto  lavoro,  e  nelle  quali  p.  e.  si  citano 
le  fìg.  m,  n,  p  di  prehnite  e  q  di  calcite,  irreperibili  nella 
memoria  in  discorso,  non  ci  pare  il  caso  di  occuparci. 
R.  Pankbianco 


G.  Grattarola,  Swlla  Forma  Cristallina  e  caratteri 
Ottici  della  Destroasparagina.  2) 


11  professore  G.  Grattarola,  che  per  Ìl  primo  ha  studiato 
cristallograficamente  la  Destrcasparagina  recentemente 
ottenuta  dal  professore  Piutti,  ha  pubblicato  un  lavoro  col 
titolo  sopraccennato. 

Egli  ha  riscontrato  9  forme,  le  quali  sono:  (010),  (001), 
(100),  (no),  (oii),(O20,  (065?),  (ogSi»),  ([oO,!<  (ni).  Le  forme  (looj, 
(101),  (065?)  e  (095?)  sono  nuove  per  l'Asparagina. 

Questo  lavoro  e  per  l'importanza  del  soggetto  e  per 
il  nome  del  chiarissimo  professore  dell'Istituto  Superiore 
di  Firenze  non  solo  ha  richiamato  la  nostra  attenzione,  ma 
c'impone  l'obbligo  di  pubblicare  le  osservazioni;  che  un'a- 
nalisi accurata  ci  ha  suggerito. 

Anzitutto  1'^.  ha  misurato  un  numero  esiguo  di  angoli, 
ed  invece  di  calcolare  le  costanti  cristallografiche  per  la 
sua  Destroasparagina,  pone  a  base  dei  suoi  calcoli  quelle 
date  dal  Miller  per  la  levoasparagina, 

h'A.  poi  adotta  il  simbolo  0Ó5  per  la  faccia,  che  fa 
l'angolo  medio  di  15."  6'  con  oai. 

1)  Il  Bmgnatulli  dà  inesattamenle  ;  414. 

3)  Atti  della  Soc.  Toccana  di  Se,  Naturali.  Voi.  Vili  Fa3C.  2°. 


—   IO  ^— 

Come  è  noto  dall'angolo  medio  15.®  6',  dato  dall'Autore 
si  ha: 

ft__tang.(coi:oA:/)_tang.  43^55/_^)j    , 
/""  e  0,8327       ~^ 

L'A.  avrebbe  dovuto  ricorrere  alle  frazioni  continue  e 
avrebbe  trovato  che  le  convergenti  da  adottarsi  nel  suo 
caso  sono 

6'    13 

ed  altre  più  complesse,  che  tralascio,  e  quindi  il  simbolo 
per  là  sua  faccia  sarebbe  stato  076  oppure  o  15  13. 
Dal  calcolo  infatti  si' ha: 


Angoli 

Calcolati 

«)  d 

076  ;  021 

14.^  50/  43" 

+       i5/ 17" 

0  15  i3:02i 

i5.^  9/  42" 

—        3/42" 

065  :  021 

3)  14.0  2/  18" 

+  1.^  3/  42" 

E  se  TA.  avesse  calcolato  il  simbolo  della  faccia  in  di- 
scorso partendo  dal  limite  inferiore,  che  egli  ha  osservato, 
14.°  51'  3o",  avrebbe  trovato 

-y  =  ],ioo... 

e  che  quindi  la  convergente  da  adottarsi  in    questo   caso 

pure  è 

7 
6 


i)  L'  A,  probabilmente  avrà   approssimato  questo   rapporto   a 
1,2: 1  =  6:  5  e  perciò  il  suo  simbolo  o65. 
a)  d  =  differenza  dairosservato. 
3)  L*A.  erroneamente  calcola  quest*  angolo  14.**  o'.  34". 


e  perciò  il  simbolo  07Ó  e  non  altri,  poicliò  ie    convergenti 
ulteriori  sono  molto  complesse. 

Infine  concedendo  pure  che  l'A.  fosse  partito  per  cal- 
colarne il  simbolo  dal  limila:  superiore  osservato  ij/'io'  30", 
avrebbe  trovato  : 

-!-=  1,1466....  e  le  convergenti   adottabili:  i'~   ecc. 

Quindi  anche  in  questo   caso  il   simbolo    più   semplice   è 
07Ò  oppure  087. 

Dal  calcelo  inlatti  si  ha: 


Angeli 

Calcolati 

ti. 

076  :  02r 

■4-°  50.'  43" 

+  29'  47" 

087  ;  021 

|5.°  20/    8" 

-    5.'  ,8- 

065  ;  021 

14."     2/   is- 

+ 1."  i8.-  12" 

Non  si  può  nel  caso  delI'A.  adottare  un  simbolo,  per 
il  quale  la  deviazione  fra  l'oss.rvazione  ed  il  calcolo  sia 
maggiore  dell'errore  medio  delle  osservazioni;  laonde  l'A. 
avrebbe  dovuto  adettare,  per  quanto  è  detto  di  sopra,  0 
l'uno  0  l'altro  dei  menzionati  simboli  e  non  mai  065;  tanto 
più,  che  se  avesse  calccbto  l'angelo  065:011,  avrebbe  tro- 
vato un'enorme  differenza  fra  l'osservazione  e  il  calcolo. 

Del  pari  il  simbolo  095  è  inesatto. 

Dall'angolo  medio  osservato 


sì  ha 


095  :  03t  =  3."  b' 


T—    ''^^^ 

1)  L'A.  avrà  molliplicaio  1,  77^...  :  i  psr  5  e  ottenendo  il  rapporto 
8,875:  5,  l'avrà  approssimato  a  9:5.  Se  l'A,  avesse,  invece  di  5i 
molliplicato  p.  es.  per  4,  avrebbe  avuto  7,  100  :  j]  e  quindi  apppi'os- 
simativamente  7:4. 


\ 
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Procedendo  come  sopra,  1"  A.  avrebbe  trovato   che  le 
convergenti  adcUabili  in  questo  caso  sono 

7.    ló 

—  ecc.       ' 
4      9 

e  quindi  il  simbolo  074  oppure  0.16.9. 
Dal  calcolo  infatti  si  ha: 


Angoli 

Calcolati 

d. 

074  :02l 

T  28.'  33- 

-  M/  33" 

0.  lo.  9  :  oai 

3,"     3/   23" 

+    2:  38" 

095:021 

1)  3.»  43/  37" 

+  ')  22:  23" 

Adunque  0  074  {perchè  più  semplice  di  095)  0  16  9. 
(per  il  quale  avvi  minore  differenza  fa  osservazione  e  cal- 
colo) e  non  mai  096. 

L'A.  non  ha  date  il  numero  degli  angoli  misurati  né 
per  la  media 

Oli  ;  oai  ^=  18."  27'.  7", 

poco  attendibile,  né  por  le  altre  medie. 

A  prima  vista  si  scorge  come  la  detta  media 
Oli  :  oai  ^=  18.' 27'.  7" 
sia  vicinisssima  al  limite  inferiore  osservato  (18.°  24'.  30")  e 
molto  lontana  dal  limile  superiore  osservato, (19."  j8'). 

Poste  le  condizioni  più  favorevoli,  TA-,  per  avere  si- 
mile media,  avrebbe  dovuto  necessariamente  misurare  28 
volte  almeno  l'angolo  011:021,  nell'ipotesi  più  favorevole, 
che  cioè  abbia  avuto  una  sola  volta  il  valore  19.°  38.  In- 
fatti dalla  formula  : 


^24.'  jo"-ry  X  19° 38' 


r27.'7', 


f 


1)  L'A.  per  errore  calcola  quest'angolo  3."  41.'  39". 

a)  L'A.  per  errore  fa  la  differenza  fra  3."  6'  e  a.*  43'.  39"  di  i3'  io". 


X   27 

9  ~  T 
E  che  la  suddetta  media  sìa  poco  attendibile  è  mani- 
festo anche  dai  valori  angolari  dati,  per  la  levoasparagina, 
dal  Miller  (kj"  14')  e  dal  Rammelsberg  (19,°  40'):  valori  molto 
diversi  da  quello  dato  dall'A. 

L'A.  ha  studiato  completamente  dal  lato  ottico  la  della 
sostanza:  e  noi  riassumiamo  gli  appunti,  che   si  debbono 
fare  a  tale  studio. 
A  pag.  8  l'A.  ha 

P^MSoo') 
e  a  pag.  9, 

P  =  1,5800 
dai  suoi  dati  invece  si  ha: 

51."  19.'  3o"  -{-  34."  57/ 10" 

-  =  1,5789 


sen- 


sen 


y'-'ig-'y*" 


e  non  mai 


Inoltre  il  valore  del  primo  t  dato  dall'A.   è  viziato  di 
un'unità  nell'ultima  cifra  decimale. 

A  pag.  10,  dalle  misure  dirette  l'A.  ha  : 
3  V  =  86."  58'.  56" 

invece  di 

2V  =  86.''58'.09" 

L'A.  poi  dagli  indici  di  rifrazione,  riportando  dai  trat- 
tati nel  suo  lavoro  la  ben  nota  formola,  lia 

2  V  — 82.023', 
mentre  dai  suoi  dati  si  avrebbe 

3  V  =  84."  3'.  37". 


1)  Cerio,   errore  di  stampa. 


Commette  còsi  un  grave  errore  di  i.°  40'.  27".  Ma  se 
TA.  nella  nota  formola  avesse  posto 

p  =  1,5789 
invece  dell'erroneo,  avrebbe  avuto 

3  V  =  82.^  14'.  12". 

Sicché  la  differenza  fra  i  due  valori  dell'angolo  degli 
assi  ottici,  ottenuti  con  i  due  diversi  metodi,  sale  non  già 
a  1)  3.**  3o'  circa,  ma  bensì  a  4°  43'.  57",  ossia  circa  5^ 

Senza  dubbio  il  valore  più  attendibile  è 

86.^  58'.  9" 

sia  perchè  esso  sta  in  maggior  accordo  dell'altro  con  i 
valori  dati  da  altri  autori,  ^)  per  la  levoasparagina,  sia,  per- 
chè nel  secondo  metodo,  che  l'A.  ha  impiegato  per  deter- 
minare l'angolo  degli  assi  ottici,  ritengo,  abbia  alterato  di 
molto  l'angolo  dei  prismi,  coprendone  le  facce  con  vetri- 
Cini  coprioggetti,  che  non  riuscirono  parallelli  alle  fapce 
dei  prismi,  come  si  rileva  dai  dati  stessi  dell'A. 
Infatti  la  media,  che  dà  per  iioiìio  è  di 

50.0  36'.  43" 

e  i  limiti  osservati 

50.°  28'  e  5o.^  58', 

mentre  l'angolo  dello  stesso  prisma  coperto  dai  vetrini  è 
trovato  dall'A.  di 

5i.^  19'.  30" 

che  non  è  compreso  tra  i  limiti  osservati. 

E  così  pure  dicasi  per  l'altro  prisma  (021)  per  il  quale 
si  ha  6i.°  58'  (cale).  L'A.  dà  una  media  di  62.**  02'  per 
021  :  021  mentre  misurò  per  l'angolo  di  detto  prisma,  co- 
perto dai  vetrini  63.°  08',  che  devia  dalla  detta  media  di  1.**  6'. 


1)  L'A.  fa  la  differenza  fra  86°  58'.  56",  angolo  degli  assi  ot- 
tici dedotto  dalle  misure,  e  82.*^  23',  angolo  degli  assi  ottici  de- 
detto da  a,  P,  Y,  eguale  a  3.®  3o'  circa  invece  di  4.**  35*.  56"  ossia 
4.®  3o*  circa.  • 

2)  L'  A.  dà  diversi  angoli  senza  citarne  gli  autori  e  li  dice 
semplicemente  trovati  da  altri  autori. 


—  15  — 

E  questa  deviazione  fra  gli  angoli  dei  due  prismi  e  le 
medie  e  i  limiti  osservati  negli  altri  cristalli  deriva  pro- 
babilmente dal  non  perfetto  parallelismo  tra  i  vetricini 
coprioggetti  e  le  facce  dei  prismi  :  a  ciò,  probabilmente, 
in  parte  si  deve  la  forte  deviazione  fra 

2  V  =  86.^  58'.  9" 

e  2  V  ==  82/*  14'.  12". 

Per  quanto  concerne  i  disegni  metterò  in  evidenza  le 
inesattezze  che  risaltano  alPocchio  senza  rifare  i  disegni 
stessi,  tralasciando  quelle  che  si  potrebbero  riferire  ad  er- 
rori df  manualità. 

Nella  fìg.  2  :  per  le  facce  iTo,  111,  021  si  ha  : 


I  1  o 
I  I  I 
o  2  1 


=  0, 


invece  trovo  che  gli  spigoli  delle  loro  intersezioni  formano 
un  angolo  di  7.°  circa. 

Nella  fìg.  4:  per  le  facce  oil,  iiT  e  no  si  ha: 


o  2  1 

I        I         I 

I   1   o 


=  0, 


invece  i  due  spigoli,  risultanti  dalle  loro  intersezioni  fan 
no  tra  loro  un  angelo  di  11.®  circa. 

Nella  figura  5  :  per  le  facce  Tio,  in,  02I  si  ha  : 


I  1  o 
1  1  I 
0  2  I 


=  0, 


invece  i  loro  spigoli    d'intersezione   sono   fortemente   di- 
vergenti. 

La  Fìg.  6,  che  rappresenta  la  combinazione  più  sem- 
plice dei  cristalli  studiati  dall'A.  e  che  è  disegnata  con 
dimensioni  tali  da  far  rilevare  ad  occhio  errori   anche   di 


ccndo  l'asse  verticale;  il  maggiore  offre  le  dimensioni: 
Qgmm  -.-  i^^nim  X  4,6""".  Ls  faccc  (looj  cerne  in  tutte  le  altre 
combinazioni,  salvo  poche  eccezioni,  si  presentano  ine- 
guali, ondulate,  scabre,  granulari,  qua  e  là  solcate,  rot- 
te, e  riflettono  immagini  indecise,  diffuse  ;  le  facce  di  (in) 
inegualmente  estese  quasi  sempre  in  ogni  cristallo,  il  più 
delie  volte  riflettono  immagini  semplici  e  nette  e  quindi 
le  misure  si  possono  ritenere  molto  attendibili  ;  gli  spigoli 
in  generale  sono  corrosi,  arrotondali  e  in  3  o  4  cristalli  vi 
si  scorgor;o  accenni  alle  facce  di  (no),  (3ir),  che  però  al 
gonicmetrc  non  danno  immagini  di  sorta. 

La  combinazione  (100)  (no)  (in),  fìg.  a  e  3,  52  volte. 
Questi  cristalli  hanno  una  colorazione  di  varia  tinta  dal 
rcsso-ariin ciato  al  giallo-paglia;  alcuni  scolorati,  altri  grigi 
o  bruni  ;  la  maggior  parte  allungati  secondo  1'  asse  verti- 
cale fig-  2,  alcuni  accorciati  secondo  il  detto  asse  fig.  3 
delle  dimensioni  inferiori  ad  un  millimetro  fino  a  3  0  4 
miliimetri;  quasi  in  tutti  predomina  il  prisma  (100)  su  (no), 
il  quale  uUimo  presenta  delle  facce  quasi' quadrate  al- 
cune volte,  più  spesso  allungate  pel  senso  verticale 
e  più  raramente  nel  senso  orizzontale.  In  generale  i  cri- 
stalli con  questa  combinazione,  a  cagione  delta  poliedricità 
delle  loro  facce,  non  si  prestano  a  buone  mìsuraiioni. 

La  combinazione  (looJ  (no)  £111)  (33i),  fig.  4,  una  sola 
volta.  Le  facce  (33i)  stanno  in  zona  con  (110)  e  (m)  e  benché 
sufficientemente  estese,  danno  immagini  un  po'  incerte. 

La  combinazione  (100)  (110)  (111)  (3iiJ,  fig.  5,  32  volte. 
In  questi  cristalli  si  nota  di  frequente  la  predominanza 
di  (no)  su  (100)  ;  le  facce  (3ii)  stanno  in  zona  con  (100)  e  (ni)  ; 
disugualmente  estese  quasi  sempre  Hello  stesso  cristallo;  e 
il  più  delle  volte,  anche  nei  cristalli  completi,  si  riducono 
a  3  0  4.  Le  dimensioni  di  detti  cristalli  variano  da  mezzo 
millimetro  fino  3203  millimetri;  quasi  tutte  le  facce 
seno  ondulale,  irregolari  e  arrotondate,  e  gli  spigoli  pure 
arrotondati,  sicché  le  misurazioni  riescono  molto  appros- 
simate e  furono  istituite,  solo,  per  l'identificazicne  delle 
singole  facce,  —  L'angolo  100 :  3ii,  almeno  una  volta  in 
ogni  cristallo,  lu  misuralo  in  tutti  i  32  cristalli  con  gros- 
solana approssimazione;  perciò  nel  calcolo  ho  tenutoconto, 
solo,  di  6  spigoli,  i  più  attendìbili. 

La  combinazione  (100)  (ni)  (3ii}  fig,  6,  una  sola  volta. 
Questo   cristallo  è  rosso-aranciato,  trasparente,  delle   di- 
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mensioni  2"""  X  a"'-""  X  2,5'"'''  ;  le  Iacee  di  £100)  e  (111)  sono  pres  - 
scché  ugualmente  estese;  le  (3ii)  strettissime,  scabre,  ir- 
regclari,  ineguali  ;  le  facce  (100)  sono  pianissime  (  in  questo 
scio  cristallo)  e  riflettono  immagini  semplici  e  nette;  così 
pure  le  (in)  danno  immagini  semplici,  ma  un  po' indecise; 
le  misure  di  questo  cristallo  sono  attendibili. 

La  ccmbinazione  (kxi)  (no)  (ui)  (33i)  (3n)  fig.  7,  4Volte. 
Questi  cristalli  hanno  una  colorazione  grigia;  il  maggiore 
ha  le  dimensioni  a'^i'X  3""nx  4,5""°;  vi  predomina  in  tutti  e 
quattro  i  cristalli  il  prisma  (100),  quindi  le  facce  (in)  ;  le  (110) 
sono  strette,  strettissime  le  (3ii);  le  (33i)  sufficientemente 
estese,  le  rinvenni  tutte  etto  in  un  solo  cristallo,  negli 
altri  esse  si  riduccno  a  3  0  <),  mentre  le  altre  non  sono 
percettibili  nemmeno  ccn  una  lente  a  forte  ingrandimento. 
Queste  facce  (33i)  si  presentano  ineguali,  ondulate  e  riflet- 
tono al  gcniometrc  immagini  multiple  e  incerte  per  la 
presenza  di  facce  vicinali,  tante  che  le  misurazioni  furono 
istituite  con  grossolana  approssimazione;  di  12  spigoli  iio:33i 
misurati,  2  soli  di  peso  complessivo  3,  entrano  nel  calcelo. 

Fu  determinato  II  peso  specifico  con  il  metodo  della 
boccetta  e  si  ebbe  per  2  determinazioni  una  media  di  4,ù3, 

Nel  calcolo  del  rapporto  parametrico  fcndamentale  ho 
tenuto  cento  solo  delle  misure  attendibili  e  l'ho  migliorato 
con  P  impiego  dei  minimi  quadrati. 
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ALLOSSA^OSSlMO. 

Studio  cRistALLOGRAFico  di  G.  B.  Nsgki. 


Questo  derivato  dell'  allessane  Tha  ottenuto  il  Pelliz- 
zari  ')  facendo  agire  l'allessane  col  cloridrato  d' idrossila- 
raina.  La  reazione  si  fa  scicgliendo  in  poca  acqaa  quantità 
equimolecolari  delle  due  sostanze.  Se  la  temperatura  del- 
l'ambiente non  è  troppo  bassa,  allora  lentamente  si  forma 
l'ailcssanossimc,  il  quale  si  depone  in  bei  cristalli.  Se  la 
temperatura  non  è  sufficiente  bisogna  riscaldare  la  so- 
luzione fino  all'ebollizione  e  per  raffredamcnto  si  depone 
in  poco  tempo  il  composto.  La  reazione  si  compie  a  secon- 
da della  seguente  equazione; 

C  O'  m  H2  +  N0H3  =  C  O^  N3  H3  +  H^  O 

La  sua  costituzione  è  espressa  da  questa  formula; 
CON  H 

c=noH^ co 


CON  H 
Cristallizza  con  una  molecola    d'acqua,  che  perde  fa- 
cilmente sia  nel  vuoto  come  a  loo". 

È  assai  solubile  nell'acqua  e  nell'alcool,   pochissimo 
nell'etere  ed  insolubile  nella  benzina  e  cloroformio, 
Sistema  cristallino:  trimetrico. 
Costanti  cristallografiche  : 

a  :  b  :  e  =  0,85526  :  I  :  r,8g88ò 


1)  II  Ch.°  dolt.  Guido  Pellizzari,  che  mi  ha  favorito  i  cristalli, 
ebbe  la  cortesia  di  comunicarmi,  per  lettera,  le  □ottzie  chimiche, 
che  per  intero  riporto  di  sopra. 


[^ 


Questa  sostanza  si  presenta  sotto  forma  di  ottaedri 
ccn  facce  disugualmente  estese,  e  tali, 
che  a  prima  vista,  sembrano  costi- 
tuiti   da  due  prismi    monccllni. 

Le  facce  ordinariamente  ineguali, 
scabre,  striate  irregolarmente,  rillet- 
tono,  salve  poche  eccezioni,  immagini 
diffuse  e  pcco  ben  definite.  In  alcuni 
cristalli  su  tutte  le  facce  le  strie  cor- 
rono parallele  agli  spigoli  [loi],  [lOl], 
che  si  mostrano  arrotondati. 

Sfaldatura  secondo  loo  perfetta 
dando  lamine  sottilissime  simili  a 
quelle  del  gesso. 

Uà  sostanza  è  tenera  e  si  scalfi- 
sce con  r  unghia. 
Sottoposti   tre   dei    migliori   cristalli  alle  misurazioni 
goniometriche  sì  ebbe  : 
Angoli  Misurati  Calcolati  o 


iTi  ~  ;4''.48'  74° 32— 75".  5'  *  u 

Tu  =  93.18  93.14—93.36  *  9 

1  n  =  37  .  16  36  .50  —37  .34  37".i9'  lO 

Piano  degli  assi  ottici:  010.  Bisetrice  acuta;  a. 
2H^  =  78".2o'  (34  letture)  per  la  luce  media. 

Gabinetto  Mineralogico  dell'Università  di  Padova 


Esperienze  del  Prof.  Marani^oni  sui  cristalli 
per  mezzo  delta  scarica  elettrica. 


In  una  nota  presentata  ai  R.  Acc'  Lincei  dal  socio 
Blascrna  ')  il  Prof.  Marangoni  completa  la  Nota  I  e  dà 
ragguagli,  che  interessano  la  mineralogia  e  la  cristallo- 
grafìa. 

i)  Nota  II-  Relazione  fra  1'  elettricità  e  la  luce.  Rendiconto 
della  R.  Acc.  dei  Lincei.  Voi.  3.  Fa<^c.  5. 
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Egli  aggiunge  che  ha  trovato  sulle  lamine  di  sfalda- 
tura della  calcite  anche  fori  in  direzione  parallela  agli 
spigoli  del  romboedro  di  sfaldatura;  ma  non  dà  alcuna 
misura  angolare,  che  fissi  tale  direzione.  Ha  trovato  an- 
che direzioni  del  fero  parallele  ad  uno  spigolo  di  (in). 
L'A.  avrebbe  dovuto  con  misure  fissare  quale  sia  cotcsta 
direzione  parallela  ad  uno  degli  spigoli  di  tale  rcmbcedro. 

In  quanto  a!  salgemma  aggiunge  che  presso  il  con- 
torno della  lamina  di  sfaldatura,  il  fero  piglia  la  dire- 
zione di  uno  degli  spigoli  dell'  ottaedro  che  fanno  un 
angolo  di  ^5"  con  la  normale  alla  lamina  :  cosi  confer- 
ma, ciò  che  ho  fatto  già  osservare,  che  la  scarica  pro- 
duce sui  cristalli  effetti  puramente  meccynici,  poiché  tali 
direzioni  stanno  nei  piani  di  sfaldatura  e  in  quelli  di 
sccrrimentc  del  Reusch.  Su  d'una  lamina  parallela  a 
una  faccia  del  rcmbcdcdecaedro  1' A.  dice  che  la  scarica 
è  in  ilirezioiie  parallela  agii  spigo'i  dei  tetraedro.  Cotesta  dici- 
tura è  indeterminata.  Se  l'  A.  intende  lo  spigolo  del  te- 
traedro perpendicolare  alla  lamina,  questo  sta  nei  piano 
di  scorrimento  del  Reuscii.  Su  d' una  lamina  parallela 
ad  una  faccia  dell'ottaedro  la  scarica  è  in  direzione  della  ■ 
lUagonale  del  cubo  '):  intende  forse  l'A.  quella  normale  alla 
lamina? 

Alle  sue  precedenti  osservazioni  sulle  incrinature  ag- 
giunge che  sulle  lamine  di  sfaldatura  della  calcite  se  ne 
preducono  dì  parallele  alle  facce  di  sfaldatura:  solo  fatto  veri- 
ficato dalle  mie  esperienze.  Fa  anche  altre  osservazioni 
sulle  incrinature,  ma  la  loro  direzione  riesce  indetermi- 
nata a  cagione  della  direzione  del  foro  non  specificata. 

Ribadisce  che  nella  lamina  (100)  di  calcite  per  lo  pia 
i"  incrinatura  corrisponde  alla  sezione  principale  {forse  quella 
normale  alla  lamina?):  latto  che  le  mie  esperienze  con- 
tradiccno. 

L'A.  aggiunge  che  quando  il  foro  è  nella  direzione 
[111]  sia  nella  calcite  che  nel  salgemma  (sulla  lamina  forse 
perpendicolare  alla  detta  direzione?)  si  hanno  tre  incri- 
nature passanti  per  la  direzione  del  foro  ed    equinclinate 


1)  L'A.  ha  dato  alla  diagonale  del  cubo  il  simbolo  errato 
[loj  :  Oli],  ed  aggiunge  che  questa  diagonale  é  parallela  alla  tpigolo 
dtl  rombododecaedro. 


-    24  — 

fra  di  loro  r  fatto  che  ho  già  osservato  sulla  lamina  (ui)  di 
calcite  e  che  corrisponde  col  già  noto  per  la  percussione. 

Sulle  lamine  (lu)  di  quarzo  l'A,  ebbe  incrinature  con- 
coidi. 

Le  osservazioni  dei  Marangoni  meritano  di  essere 
continuate,  e  noi  confidiamo  che  il  Ch."  A.  vorrà  provve- 
dere che  i  fatti  osservati  vengano  descritti  con  quell'  ac- 
curatezza e  precisione  necessaria  perchè  essi  siano  bene 
apprezzati. 

In  una  nota  della  Nota  II,  l'A-,  in  conseguenza  delle 
esperienze  sulla  durezza  del  salgemma  faite  dall' Exner 
e  pubblicate  nel  1873,  opina,  contrariamente  all'universale 
(opinione  dei  cristallografi,  che  il  salgemma  non  sia  mono- 
metrico.  Noi  abbiamo  per  l'autorità,  se  é  sostenuta  dalla  ra- 
gione, un  profondo  rispetto:  perciò  dissentiamo  profonda- 
mente dall'opinione  dell'egregio  collega  di  Firenze. 

R.  Panebianco. 


Sulla  fusibilità  dei  minerali  di  G.  Spezia,  ') 


I,'  A.  in  questo  lavoro  corregge  alcune  inesattezze 
sulla  fusibilità  dei  minerali  adoperando  il  cannello  usuale; 
ma  più  ancora  dà  i  caratteri  di  fusibilità  di  molti  mine- 
rali, che  si  dicono  comunemente  infusibili,  e  ciò  adoperando 
sia  il  cannello  ad  aria  calda,  sia  quello  ad  ossigeno. 

Il  ncme  dell' A.,  nolo  per  tanlu  altre  pregevoli  pub- 
blicazioni, ci  risparmia  di  tessere  gli  elogi  di  questo  lavoro, 
che  ha  molta  importanza  nella  mineralogia  e  certa- 
mente sarà  tenuto  in  debito  conto  dai  trattatisti  della  mi- 
neralogia speciale.  Senza  dubbio  un  elenco  dei  caratteri 
di  fusibilità  di  tulli  i  minerali  delti  infusibili  sarebbe  indi- 
spensabile,   poiché    non    tutti  i  trattatisti  di   mineralogia 


i)  Alti  della  R.  Accademia  delle  Scic 
man7.a  10  Febbraio  1887. 


I 
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speciale  hanno  la  possibilità  di  estendere  a  tutti  ì  minerali 
gli  studi,  che  con  criteri  scientifici  furono  iniziati  dallo 
Spezia  :  un  tale  lavoro  non  può  esser  fatto  con  la  scien- 
tifica precisione  dovuta,  che  in  pochi  laboratori  di  chimica 
ed  in  pochissimi  di  mineralcgia  ;  fra  questi  ultimi  uno  dei 
più  idonei  è  quello  dell'  Università  di  Torino. 

Riportiamo    qui  setto  i  risultati   ottenuti   dall'  egregio 
collega  di  Torino: 


Cannello  ad  aria  calda. 


MoliOdcnite.  —  Infusibile  alla  FO,  alla  quale  prende  un  co- 
lore nero  violaceo  e  consuma;  parimenti  infu- 
sibile alla  FR. 

Zina'te. —  Infusibile  alla  FO  ed  alla  FR  annerisce  e  si  fonde 
assai  difficilmente  sui  bordi. 

Corindone. —  Infusìbile. 

llenaccanite.  —  Infusibile  alla  FO  ed  alla  FR  fonde  facil- 
mente in  massa  nera  di  splendore  metallico. 

Quarzo.   —  Infusibile. 

Zircone.  —  Infusibile. 

Cassùerile-  —  Alia  FR  i  bordi  della  scheggia  si  smussano 
e  si  arrotondano  non  per  fusione  ma  per  con- 
sumo, e  si  forma  un  deposito  bianco  sulle  pin- 
zette. 

Lo  stesso  risultato  si  ottiene  facilmente, 
sebbene  con  minore  intensità,  anche  al  can- 
nello ordinario;  ed  io  ritengo,  che  il  consumo 
del  minerale  ed  il  deposito  successivo  sulle 
pinzette  provenga  da  riduzione  della  cassiterile 
e  successiva  rapida  ossidazione  dello  stagno. 
In  ogni  caso  tale  modo  di  ccmportarsi  della 
cassilerite  al  cannello  non  credo  permetta 
di  dirla  inalterabile,  come  è  scritto  in  molti 
autorevoli  trattati  di  mineralcgia. 

Itulilo,  —  Alia  FU  non  fonde,  ma  annerisce  un  pece,  ed 
alla  FR  segna  assai  diffìcilmente  un  principio 
di  fusione  in  smalto  nere. 
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Otiaedritt.  —  Come  il  rutilo. 
Brookitc.  —  Come  il  rutilo. 

Pirolusite.  —  Alia  FO    prende  colore    rossastro,    ma    non 
fonde,  alla  FR  fonde  in  smalto  nero. 

Tale    fusione    si    può    ottenere  anche  col 
cannello  ordinario. 
Brucile.  —  Diventa  bianco  opaco,  ma  non  fonde. 
Diaspora.  —  Segna  un  principio  di  fusione  in  vetro  bolloso 

incoloro. 
Opale  ialite-  —  Diventa  prima  bianco  cpaco   screpolandosi 
in  minuti    frammenti,  i  quali,  senza  fondere, 
acquistano  ai  bordi  la  trasparenza. 
Crisoberillo.  —  Infusibile, 
Spinello  balaseio.  —  Infusibile.       ' 
Spinello  violaceo  {d^Aker).  —  Infusibile. 
Spinello  pleonasto.  —  Infusibile. 
Gahnite.  —  Infusibile. 
Franklinite.  —  Fusibile  in  smalto  nero. 
Cromile.  —  Infusibile. 
Hausmannite.  —  Infusibile  alla  FO,  e  fusibile  in  smalto  nero 

alla  FR. 
Parisite.  —  Prende  un  colore  rossastro  opaco,  ma  non  fonde. 
Alluminile.  —  Fonde  difficilmente  in  vetro  bianco. 
Alunite.  —  Diventa  trasparente  e  d'  aspetto  vetroso  ai  bordi 

senza  che  questi  mutino  forma. 
Columbite  idi  Cr/iveggia].  —  Fonde  facilmente  in  smalto  nere. 
Wavellile.   —  Un   frammento   fibroso  fonde    assai   difficil- 
mente in  smalto  bianco  sulla  punta  delle  fibre 
in  cui  si  divìde  pel  calore. 
Ckildrcnite.  —  Fonde  facilmente. 

Fonde  difficilmente   al   cannello  ordinarie, 
come  già  asserì  Brush. 
Cianite.  —  Imbianca,  ma  non  fonde, 
Sillimantte.  —  Infusibile. 

Topazzo.  —  Fonde  difficilmente  ai  bordi  in  vetro  bianco. 
Slaurolite.  -^  Fonde  assai  difficilmente  in  smalto  nero  senza 

formare  globulo. 
Tormalina  rosea.  —  Fonde  in  smalto  bianco. 
Gadotinile.  —  Fonde  in  smalto  bruno. 
Olivina  (colore  verde  chiaro).  —  Infusibile. 
Condrodite  {di  Norwich).  —  Infusibile. 
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Cerile.    —    Alla    FO   ingiallisce   pei   annerisce  sui  bordi,  e 

alla  FR  fonde  in  smallo  bruno. 
Calamìna.  —  Fonde  facilmente  in  smalto  bianco. 
Fenackite.  —  Infusibile. 
Dioptasio.  ■-  Alfa  FO  non  fonde,  ma  annerisce,  ed  alla  FR 

è   parimenti   infusibile,   ma    prende   un  colore 

rcssastro. 
Leucite.  —  Fonde  in  vetro  incelerò. 
Cloropate.  —  Annerisce  ai  bordi  sen/.a  fendere. 
PerotrakUe.  —  Infusibile. 


CanDello  ad  ossiueno. 


MoUbiUnite.  —  Fonde  in  massa  nera  spandendo  fumi  bianco 
giallastri  e  fermando  deposito  bianco  cristal- 
lino sulla  pinzetta. 

Zincite.  —  Fonde  facilmente  in  massa  nera  con  depcsito 
sul  frammento  stesso  di  lamine  esagonali  gial- 
lognole trasparenti. 

Corindone  armofane.  —  Fonde  in  globulo  giallo  rossastro  a 
superfìcie  cristallina. 

Corindone  rubino.  —  Fonde  in  globulo  roseo,  che  ha  super- 
ficie cristallina  con  dendriti  di  romboedri.  Il 
colore  roseo  appare  dopo  Ìl  raffreddamento. 

Quarzo.    -   Fonde  facilmente  in  vetro  incoloro. 

Zircone.  —  Diventa  bianco  opaco,  ma  non  fonde,  e  gli  spi- 
goli rimangono  distinti.  Solamente  col  riscal- 
dare l'ossigeno  ho  potuto  ottenere  una  fusione 
superficiale  in  smalto  bianco. 

Cassileritr.  —  Consuma  rapidamente  formando  depcsito 
cristallino  bianco,  che  al  microscopio  si  pre- 
senta costituito  sia  da  cristalli  aciculari  pri- 
smatici terminati  da  piramidi  acute,  incclcri 
e  con  splendere  adamantino,  sia  da  aggregati 
cristallini  predotti  da  accrescimenti  paralleli 
di  ettaedri. 

Rutilo.  —  Fonde  facilmente  in  smalto  ros.sastro,  e  con  dif- 
ficoltà lascia  sul  frammento  un  deposito  giallo 
cristallino. 
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OltacMli:  —  Come   il  rutile. 

Broùìiite.  —  Come  il  rutile. 

Brucile:  —  Imbianca,  consuma  sui  bordi,  ma  non  fonde . 

Diaspora.  —  Fonde  facilmente  in  massa  quasi  incolora  a 
superficie  cristallina. 

Opale  ialite,  —  Fende  facilmente  in  vetro  bolloso. 

Crisoberillo.  --  Fonde  facilmentt:  in  globulo  verde  oscuro 
che  raffreddandcsi  cristallizza  e  assume  strut- 
tura poliedrica  per  minuti  cristalli  aciculari 
che  s'  intrecciano.  Col  cannello  a  ossigeno  ri- 
scaldato potendosi  avere  più  fluidità  di  mag- 
gior quantità  di  sostanza,  vidi  che  cristalliz- 
zando emergevano  dalla  superfìcie  delle  la- 
mine di  circa  un  millimetro  di  lunghezza. 

Spinello  baiando.  —  Fonde  in  globulo  bianco  roseo  a  su- 
perfìcie cristallina  per  dendriti  di  ottaedri. 

Spinello  violaceo  {iT  Aker).  —  Fonde  in  globulo  nerastro  con 
bellissime  dendriti  di  ottaedri. 

Spinello  jileotiasto.  —  Fende  in  globulo  nero  lucente  a  su- 
perficie cristallina. 

Gnhnite.  —  Fonde  in  globulo  biancastro  a  superficie  cri- 
stallina. 

Cromile.  —  Fonde  difficilmente  in  smalto  nero  a  superficie 
rugosa. 

Pnrisitc.  —  Fende  facilmente  in  smalto  giallo. 

Cianite.  —  Fonde  facilmente  in  smalto  bianco. 

SUiimanite.  —  Fonde  facilmente  in  smalto  bianco. 

Topazzo.  —  Fonde  facilmente  con  lorte  ribollimento  in 
globulo  biancastro  a  superficie  rugosa. 

Staurolile.  —  Fonde  facilmente  con  forte  ribollimento  in 
globulo  nero. 

Olivina   —  Fonde  facilmente  in  vetro  nerastro. 

Fenachile.  —  Fonde  facilmente  in  massa  bianca  a  superficie 
rugosa. 

Dioptasìo.  —  Fonde  facilmente  in  smalto  rossastro. 

Cloropnle.  —  Fonde  facilmente  in  smalto  nero. 

Peroicskile.  —  Fonde  in  vetro  giallastro. 


^ 
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i)  •  Coir  impiego  del  cannello  ad  aria  calda  si  può  anche 
avere  qualcht  vanlaggio  nell'esame  di  quelle  rcccie  mi- 
cromerc  nelle  quali  si  possano  separare  frammenti  di  mi- 
nerali con  almeno  0,2  di  millimeiro  di  diametro,  operando 
nel  seguente  modo. 

Con  una  lamina  di  platino  dello  spessore  non  mag- 
giore di  millime'.ri  o,i5  si  forma  un  recipiente  riL-ttangclare 
di  circa  i  cq.  di  area  con  un  bordo  all'  ingiro  allo  circa 
3  millimetri. 

In  detto  recipiente  si  pene  il  frammento,  che  si  può 
coir  aiuto  del  micrcsccpìo  e  con  una  punta  di  legno  umet- 
tata d'acqua  scegliere  nella  polvere  grossolana,  in  cui 
fu  ridetta  la  roccia  ad  elementi  micrcmcri. 

Dopo  osservata  al  microscopio  la  forma  del  frammento 
scelto  0  dei  vari  frammenti,  se  trattasi  di  confronto,  si  porta 
il  recipiente  coperto  da  una  lamina  di  platino  sopra  una 
fiamma  ad  aria  calda  alimentata  con  un  mantice. 

Lasciato  raffreddare  il  recipiente  si  esamina  al  mi- 
crcsccpio  l'effetto  della  temperatura. 

La  massa  metallica  del  recipiente  non  impedisce  che 
la  temperatura  sul  frammento  sia  tale  da  non  fondere 
ancora  la  leucite. 

Il  maggior  vantaggio  di  tale  procedimento  è  di  pcter 
eseguire  confronti  in  condizione  eguale  di  temperatura. 
Perchè  se  i  due  0  tre  frammenti  che  si  paragonano  sono 
posti  alla  distanza  fra  loro  non  maggiore  dì  2  millimetri,  la 
temperatura  alla  quale  essi  sono  contemporaneamente 
sottcposti  può  considerarsi  assolutamente  eguale. 

E  se  un  operatore  nel  suo  laboratorio  avesse  stabilito 
una  scala  di  fusibilità  corrispondente  alla  costante  tempe- 
ratura che  può  ottenere  dallo  stesso  apparecchio,  avrebbe 
dati  assai  soddisfacenti  sul  carattere  di  fusibilità  dei  mi- 
nerali componenti  rcccie  micromere.» 

Oltre  a  ciò  che  abbiamo  detto  avanti  chiamiamo  l'at- 
tenzione sulle  interessanti  osservazioni  di  ricristallizzazicne 
dei  minerali  fusi  0  vclatizzati  :  se  fosse  possibile  un  mi- 
nuzioso studio  di  queste  cristallizzazioni,  ne  dovrebbe 
venire  vantaggio  alla  scienza. 

R.  Panebia.nco. 

i)  L'A.  ci  ccmunicò  quanto  segue  perche  venisse  aggiunto  a 
sue  lavoro. 


con'tbtbuzioni  del  laboratorio  di  mineralogia 
dbll' Istituto  Superiorb  di  Firenze. 

Coleste  ccntribuzicni  pubblicate  dalla  Società  Toscana 
di  Scienze  Naturali  (adunanza  9  Genn.  1S87J  consistono  di 
Ire  parti  : 

I."  G.  Grattarcla.  Cerussite  di  Val  Fcntana,  media  Val- 
tellina. 

2."  G.  Barlalini.  Trasform azione  d'  una  formola  di  Fi- 
sica crìstalicgrafica. 

3."  Dette,  Metodo  per  determinare  l'indice  di  rifra- 
zione con  grande  angoli)  rifrangente. 

Nel  i."il  Ch".  Prof.  G,  Grattarcla  stampa  che  esaminando 
alcuni  esemplari  di  galena  si  è  fermalo  su  uno  di  essi 
che  sulla  parete  di  una  cavità  portava  alcuni  cristalli,  che 
egli  dapprima  credeva  di  lanarkite  e  poscia  ha  creduto 
che  sieno  di  cerussite,  della  quale  però  i'A.  ncn  dà  alcun 
carattere  distintivo,  anzi  accettando  cerne  veri  0  prossi- 
mamente veri  i  risultati  da  lui  cttenuli  nell'  unico  dosa- 
mento fatto  del  COj,  si  dne  ammettere  che  il  minerale  in  di- 
srorso  non  sia  cerussite.  Infatti  su  gr.  o,07C»  di  esso  I'A.  ebbe 
gr,  o,oiòo  di  COj,  mentre  tecricamente  ve  ne  sarebbe  con- 
tenuta gr.  0,01156,  e  perciò  su  100  di  CO^  contenuta  nella 
supposta  cerussite  si  avrebbero  38,  39  parti  in  più  di  COj, 

Nei  calcoli  errati  vi  è  una  coincidenza,  fra  le  quantità 
trovate  e  le  teoretiche,  fatale  all'  A.  Cos\  egli  calcola  a 
gr.  0,0703  il  CO^Pb  corrispondente  al  CO,  trovato  ed  ha 
quindi  r  errore 


0,0703  —0,0700        3 


pross.  - 


0,0700  700    ~    ' 233 

Invece  dal  calcelo  esalto  si  ha  gr.  0,0969  di  carbonato    di 
piombo  e  quindi  1'  errore  è  di 

2Ò9  ,23 

-~  ,  compreso  fra   -  e—, 
700»^  77 

L'  A.  in  base  dell'  errore  erroneo 
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stampa:  •  e  questo  dimostra  la  bontà  del  processo  >;  il  quale  sa- 
rebbe, secondo  l'A.,  un  dosamento  nuova  [trattando  con 
NO3H  il  carbonato  di  piombo,  quindi,  col  calore  decom- 
ponendo il  (NO3V  Pb]  del  COj  contenuto  nella  miscela  di 
solfato  e  carbonato  piombico. 

Da  una  apposita  prova  fatta  dall'  A.  di  tal  nuovo  processo, 
su  gr. 0,1460  di  PbC03  l'egregio  professore  ebbe  gr.  0,0227 
di  COj,  ossia  su  100  parti  di  COj  contenute  nella  miscelLi 
un  errore  di  5^:  il  che,  ritenuti  esatti  i  dati  sperimentali 
del  Ch."  A.,  dimostra  la  nessuna  bontà  del  processo. 

Nel  3"  il  Sig.  Bartaltni  fa  : 


tangi^ 
■*tang9 

—5      cos  9'- 

--      essendo 

Di  questa  trasformazione  assai  semplice  va  all' A.  re- 
tribuita lode  in  ragione  inversa  della  semplicità  dell'idea: 
nessuno  più  calcolerà  l'angolo  degli  assi  ottici  senza  ri- 
correre alla  elegante  trasformazione  suddetta. 

L'A.  dà  inoltre  con  formole,  alle  quali  sono  applicabili 
i  logaritmi,  il  valore  di  ciascun  indice  di  rifrazione  in  fun- 
zione degli  altri  due  e  di  V.  La  prima  e  la  terza  date 
dall'  A.  sono  errate. 

Esse  risultano  evidenti  dai  dati  di  sopra  e  sono  invece: 

a  =  Y  cos  9'         ove 

p  =  T  cos  9  «  tang  9  ^  tang  9'  cos  V 

Y  =  P  -EETp-  "  sen  p  =:  —  CCS  V 

ove  9  e  9'  hanno  i  valori  anzidetti. 

Nel  3"  lo  stesso  A.  dà  un  metodo,  col  quale  in  al- 
cuni casi  si  può  avere  l' indice  di  rifrazione  senza  ricor- 
rere al  metodo  del  prisma. 

Non  ne  facciamo  un  sunto,  perchè  aspettiamo  l'A- 
voglia  verificarlo,  benché  non  nutriamo  fiducia,   che    tale 
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ingegnoso  metcdc  possa  dare,  a  cagione  delle  mclLe  ciuse 
di  errori,  bucni  risultati. 

L' A.  credè  di  averlo  verificato  ottenendo,  per  errore, 
concordantissimi  i  valori  di  w  e  d  nel  quarzo  ocn  tu  =-:  1,5443 
e  £  —  i,55j4,  •)  cltenuti  col  metodo  del  prisma.  Invece 
dai  suoi  dati  esperimentali  si  ha: 

w  =  1.5477        i  t=  i,5jò8 

che  mostrerebbe  la  nc:;suna  bontà  dei  metcdc. 

Riportiamo  per  brevità  una  sola  delle  due  formole,  con 
le  quali  T  A.  ricava  dagli  angoli  misurati  5",  ^,  a  e  6  l'indice 
H  di  rifrazicne,  e  ciò  le  facciamo  perchè  le  inelegantissime 
lormole  non  trovino  imitatori. 

seti  a 


lA'-^ 


sen  b 
cct- ■ — — 

senrt  sen[«— fl)cos-ang{tg— 
Invece  dalle  equazioni  date  dall' A., 
af  -p  y  —  «  —  p  (1)  ovvero  x  —  y 
sen  a       sen  '* 


per    mezzo    di    notissimi    passaggi,  abituali    agli  studiosi 
del  Miller  come  ai  matematici,  si  ha  per  (1)  e  (3) 

e  per  (2)  e  (3)  si  cambia  cp  in  t?';  ove 
cotgq>=cotg2(a[!— !/)  =  cotg2(«— P)Ung2(ff-l-fc}c&tg^(n-Ì') 

tang9'=tang5(a;+ì))^tangg(a-PJtangg(a+6}cctg2Ca-'') 

Noi  confidiamo  che  l'egregio  allievo  dell' istituto  Supe- 
riore di  Firenze,  ben  guidato  nei  suoi  studii,  riuscirà  utile 
nella  mineralogia  ;  appare  che  possegga  una  delle  due 
qualità  tanto  necessarie  per  il  pregresso  della  scienza: 
l'ingegno. 

R.  Panbbianco. 


i)  Per  inesatlczzH  l'A,  di  1,55^7. 


\        . 


Celestina   incrostante   una   brbcciola  basaltica 

DI   MONTBCCHIO   MAGGIORE  PER    G.    B.  NbgRI. 


Come  è  ncto,  la  Celestina  di  Montecchio  Maggiore,  che 
pcssiede  il  ncsiro  Museo,  si  può  distinguere  in  Celestina 
spatica,  laminare,  in  cristalli  incolori,  in  cristalli  azzurri 
e  in  cristalli  incrostanti.  *) 

Nella  presente  nota  dò  i  risultati  cristallografici  di 
questi  ultimi,  i  quali  incrostano  una  brecciola,  simile  a 
quella  dì  Castel  Gomberto,  verde-grigiastra  (tufo  con  pez- 
zettini angolosi  di  basalte)  ricca  di  carbonato  calcico  e  di 
sali  ferrici  (limonile  ?). 

Ho  staccato  dalla  detta  brecciola  un  buon  numero  di 
cristalli  e  in  38  di  essi,  i  migliori,  ho  osservate  le  seguenti 
forme  : 

(001),  (010),  (no),  (Oli),  (lOi),  (104),  (0112),  (m),  (324), 

(122),  (142).  fig.  I. 

Le  combinazioni  osservate  sono  : 

1.  (no)  (102)  (001)  (104).  fig.  2. 
IL  (102)  (no)  (oh)  (001)  (104).  fig.  3. 

III.  (102)  (no)  (oh")  (104}  (001)  (hi). 

IV.  (104)  (102)  (001)  (no)  (oh)  (324). 

V.  (102)  (104)  (001)  (oh)  (ho)  (o  1 12)  (ni). 

VI.  (102)  (no)  (001)  (o  1 12)  (on)  (jn)  (324). 

VII.  (001)  (102)  (104)  (Oli)  (o  1 12)  (110)  (324).  fig.  5. 
Vili.  (102)  (011)  (110)  (104)  (001)  (in)  (324). 

IX.  (102)  (Oli)  (110)  (ooi)  (142)  (ni)  (324). 

X.  (001)  (o  1 12)  (011)  (no)  (102)  (104)  (in)  (324). 

XI.  (no)  (102)  (104)  (001)  (ni)  (122)  (010)  (on). 
XII.  (no)  (102)  (001)  (104)  (on)  (010)  (ni)  (142).  fig.  4. 

XIII.  (102)  (on)  (no)  (104)  (001)  (o  1 12)  (in)  (324)  (122) 

XIV.  (001)  (o  1 12)  (102)  (011)  (no)  (in)  (142)  (104)  (324)  (122). 

•)  Celestina  del  Vicentino  per  R.  Panebianco.  Società  Veneto- 
Trentina  di  Scienze  Naturali  Voi.  IX.  f.  I. 


t 


t 
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Le  prime  tre  combinazioni  sono  le  più  frequenti. 

In  ciascuna  delle  combinazioni  di  sopra  he  distribuite 
le  forme  in  ordine  relativo  alla  decrescente  estensione  delle 
singole  facce,  talché,  a  prima  vista,  si  scorge  come  le  facce 
predcminanli  dei  nostri  cristalli  siano:  {102),  {!04),  (oiii),  (110), 
(Oli);  mentre  le  facce  di  minor  sviluppo  e  meno  frequenti 
sono:  (ui  13),  (010),  (111),  (J24),  (142),  (123);  le  prime  determi- 
nano l'abito  dei  cristalli,  che  si  presentano  sotto  tre  tipi 
caratteristici. 

Il  primo  tipo  è  dato  dai  cristalli  della  fìg.  2,  nel  quali 
predomina  la  ferma  (no). 

Il  secondo  tipo  è  dato  dai  cristalli  effigiati  nelle  fìg.  3, 
4,  ì  quali  sono  allungati  nella  direzione  [010]  e  alcune  volte 
mostrano  oltre  alle  facce  già  ricordate  altre  ancora,  però 
sempre  secondarie,  specialmente  quelle  delle  piramidi,  le 
quali  non  alterano  sensibilmente  il  tipo  prismatico. 

Formano  il  terzo  tipo,  bene  riipprcsentato  dai  cristalli 
della  nostra  specie  minerale,  quei  cristalli,  che  si  presen- 
tano tabulari  secondo  la  faccia  001,  predominante  sulle 
altre,  fig.  5. 

Le  dimensioni  dei  cristalli  variano  da  4  a  5  millimetri 
fino  a  mezzo  millimetro;  alcuni  sono  cerulei,  altri  incolori 
trnsparenti  e  pochi  bianco-lattei,  opachi.  Sono  impiantali 
nella  brecciola  basaltica,  nella  maggior  parte  dei  casi,  per 
una  estremità  di  [010].  dimodoché,  staccati  dalla  roccia 
con  accuratezza,  conservano  spesso  tutte  le  facce  della 
zcna  [100  :  ooil,  mentre  delle  facce  del  prisma  (110)  mai  ho 
potuto  riscontrarle  coesistenti  tutte  quattro. 

Il  fenomeno  della  poliedria  si  nota  con  certa  frequenza 
ed  è  proprio  specialmente  di  certe  facce;  così  raramente 
(in  2  0  tre  cristalli)  le  facce  (102)  si  presentano  piane,  ma 
seno  quasi  sempre  striate  parallelamente  allo  spigolo  (bioj 
e  spesso  divise  in  tre  campi  (facce  vicinali),  cfie  al  goniometro 
riflettono  tre  immagini  nette  ed  equinclinate  (28'-32'). 

Anche  le  facce  (104)  e  {001),  il  più  delle  volte,  sono  striate  . 
secondo  [010]  e  ineguali. 

Le  faccie  di  (01 12).  che  si  associano  quasi  costante- 
mente a  (001).  sono  sufficientemente  estese,  però  riflettono 
sempre  immagini  diffuse,  e  le  misure  quindi  riescono  molto 
approssimate;  spesso  tali  facce  sono  arrotondate  insieme 
a  (ooi). 

Le  facce  (no),  (oii)  ho  riscontrate  sempre  piane  e  splen- 
denti ed  eccezionalmente  poliedriche. 
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Le  fac-e  delle  piramidi  (nO-  (324P,  (142),  (132).  in  tutti  ì 
cristalli  studiati  poco  estese,  rÌfli;ttono  gencralmL-nle  imma- 
gini semplici,  m'a  poco  ben  definite;  alcune  volte  però,  se 
sono  sufficientemente  estese,  danno  immagini  semplici  e 
precise. 

La  sfaldatura  ho  trovata  perfetta  secondo  (001),  imper- 
fetta secondo  (no)  e  (011). 

Fu  determinato  il  peso  specifico  con  il  metodo  della 
boccetta  e  si  ebbe  per  due  determinazioni  una  media 
di  3,94. 

Per  i]  calcolo  delle  costanti  cristallografiche  ho  preso 
quali  angoli  fondamentali  gli  angoli  nomo  ^  75".  51',  20" 
e  oii:oJi  ^  75".  j2',  3o",  i  quali  rappresentano  le  rispet- 
tive medie  di  18  angeli  omcloghi  misurali  in  parecchi  cri- 
stalli. Le  misurazioni  dei  detti  angoli  fondamentali  furono 
eseguite  con  molta  attenzione  e  per  ogni  angelo  furono 
fatte  sei  letture.  Gli  angeli  di  peso  inferiore  a  2  furono  tra- 
scurati. Ritenendo  quindi  attendibili  le  costanti  cristallo- 
grafiche ricavate  dai  detti  angoli,  feci  a  meno  di  miglio- 
rarle con  l'impiego  dei  minimi  quadrati. 


Le  misure  eseguile  su  parecchi  cristalli  sono  registrate  nel 
quadro  seguente  e  paragonate  agli  angoli  calcolati. 


a  :  b  :  e  =  0,7793578  :  I  :  1,2828331 

Angoli 

18 

Angoli  miiur>ti 

AogoU  cale. 

d 

Limiti 

Medie 

iro:no 

75''.39'.2o'— 76^o7' 

75".5,-,20' 

_ 

oiiioiT 

18 

75.36        -76.03 

7j,52.jo 

—        1 

001:104 

7 

22  .22            —32  .59 

22  .33  .20 

22".33'll' 

+  ir.09" 

104:102 

8 

16.34,40  -16.53 

16.47,40 

i7.O5.lS 

-7.38  : 

102:102 

8 

101 ,02.40  — io[.3i 

101.16 

101  05  .03 

+  10.58 

001:0113 

b 

7.56       -5.19 

6.06 

6 .06 .07 

-        7    , 

001:011 

' 

- 

51  .5;  .20 

52  .03  45 

—  10.25    \ 

011:010 

5 

37 -50        -30,58.30 

37.54.10 

37.56.15 

-2.05 

110:010 

3 

52             — 5a  ,03 ,40 

52.01  .20 

52  .04  .20 

-3    . 

110:011 

6 

ÒO  .47  .20  — òo  ,59 

60  .52 .40 

61  .00  .08 

-  7.28  1 

tC2:0II 

2 

61  ,16       —61  .19.30 

61  .18.30 

61  .39.4, 

—21   .  Il 

110:111 

9 

25  -33       -35  -40 

25  36 

35   36.05 

-        5 

110:001 

2 

89  ,59  50  -90 

895955 

90 

5 

OOt:i  11 

' 

- 

64.3, 

6)  23  .55 

+  7.05 

324:111 
Il  l:Oir 

4 
4 

'3.29       -'J  37 
79  '59       —80  .05 

'J.JJ 

80.01  .30 

13.31.16 
80  .07 .26 

+  1.44 
—  6.06 

111:011 

3 

45  ,08  ,40  —45  .  Il  .40 

45.10.10 

45 .20 .40 

—  io.3o 

324:011 

1 

- 

49.03 

49  [jg  .07 

—  ò  07 

110:334 

3 

3Ó  .55        -  37  ,01 

36  59 

37  .00  ,52 

-   1.53 

102:534 

6 

34  ,44        -  35  .04 

24.49 

24.41  .37 

■1-  7  .2! 

143:742 



- 

33.ro 

33 .  17 .04 

-  7.04 

-37 

- 

ADgoli 

■■ 

Angoli  miiurati 

1 

Angoli  caio.  : 

d 

Limiti 

Medi« 

Hi:  142 

1 

- 

- 

40'.48'. 

40" 

4!'-23- 

_L 

4-37 

,142:010 

3 

26'.40'. 

-26".50'. 

36".44-. 

26 

47.08 

- 

3.08 

j„0:,4. 

3 

39.16 

-39.1, 

39. ,3 

39 

13.47 

- 

■47 

(011:141 

3 

33.1440 

—33  .21  .40- 

23.17.25 

23 

22  07 

- 

443 

ij  142":  102 

' 

Ò3  .10.30 

-63  .27 

Ò3  .  18  40 

63 

12.52 

+ 

5.48 

iji4!:32Ì 

2 

70.17 

-70  .23 

70.30.20 

70 

16.36 

-r 

3H4 

1  142:102 

1 

- 

- 

95.04 

94 

56.13 

5.47 

!:  102  : 1 10 

2 

60.06.20 

— fc.07 

ÉO.06.40 

59 

54.54 

H- 

11.46 

;324:104 

1 

- 

- 

35.35.40 

35 

30.58 

- 

5.18 

!h„oio 

■ 

- 

- 

56.16.40 

56 

20.10 

- 

330 

111;  122 

2 

18.27 

—  18.29.40 

18.39 

18 

30,10 

- 

1.10 

133:011 

2 

3643 

—26.46.30 

26^5.30 

26 

50.30 

- 

5. 

123  :  102 

3 

44.43 

-44.47.20 

44.46.15 

44 

43 .31 

+ 

2.44 

133:110 

3 

37.56 

-37.58 

37  .57 .30 

37 

56 .08 

+ 

1.22 

Gabinetto  Mineralogico  dell'Università  di  Padova. 
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Studio  cristallogeafico  psr  R.  PANEBtftNco 


%  Questa  sostanza  si  ottiene  facendo  agire  fra  li 
la  fenilidrazina  coll'anidride  ftalica. 

La  sua  forinola  di  costituzione  è  la  seguente 
Ce  Hb  N-CO 


I 


•  CeH* 


f 


Si  scioglie  un  poco  nell'acqua  e  nell'etere  a  caldo,  assai 
nell'acocl.  Allo  stato  di  purezza  è  bianca,  ma  facilmente  si 
ha  colorata  in  giallo. 

Fonde  stanza  decomporsi  a  2iO''.  Benché  non  contenga 
nessun  carbossili;,  pure  funziona  da  acido,  potendo  facil- 
mente sostituire  un  idrogeno  coi  metalli.  Cosi  si  scioglie 
benissimo  nelle  soluzioni  alcaline  dalle  quali  precipita  inal- 
terata per  aggiunta  di  un  acido  »  *}. 

Sistema  cristallino:  Mcnoclino 

a  :  b  :  e  =  i,nii  :  1  ;  i,iò57    p  =  04°.  21'.  34". 

Forme  osservate:  (no),  ti  11). 

Combinazione  osservata:  (110)  (ili)  (fìg.  1  e  2  tav.  11.). 

Nella  fig  2  si  rappresenta  una  tale  combinazione,  che 
è  formata  da  una  serie  di  individui  in  posizione  parallela  : 
tali  aggruppamenti  sono  comunissimi. 

Gli  angoli  misurati  sono  in  media: 
110:110—  QO".  ò' 
MI:  Tri    ^  87.  48 

n  r  :  Tic  —  38.  55 
111:110—  78.  29 

Dal  calcolo  per  l'angolo  indipendente  si  ha: 
111:110  —  78",  16' 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  perpendicolare  a  010  e  fa  un 
angolo  di  7Ó".  circa  con  l'asse  +  a  verso  l'asse  -|-  e. 

Dispersione  rotatoria. 

a  Ea  ^  85"  circa  (luce  gialla.) 

La  sostanza  è  colorata  in  giallo  aranciato. 


G.  La  Valle.  Studio  cristallografico  di  alcuni  nuovi 

DERIVATI    dell'acido   ISO-S^^CCINICO. 

Celesta  memoria,  presentata  alla  R.  Accademia  del 
Lincei  nella  seduta  del  g  Gennaio  1887  dal  socio  Strùver, 
contiene  : 

1.  Ammide  dell'acido  «  —  ammido —  isosuccinico  (C4 

■j  II  eli."  D.'  Guido  Pelliziiari,  che  ci  ha  romito  la  sostanza,  ci 


Hg  Ns  0;  ).  Sistema  cr,  nionocliiio  ;  a  :  b  :  e  ^=  1.8145  ')  ■  '  " 
ind,";  p  =  77".  48;  ferme  osserv.;  (001),  (100),  (no).  Fortisaima 
dispersione  inclinata;  piano  degli   assi  ottici  (oio). 

2.  Cloridrato  dell'ammide  dell'acido  a.  —  ammido  — 
isosuccinico  (C*  Hs  N3  Oì  H  CI).  Sistema  cr.  trimctrico. 
a  :  b  :  e  -  0,9524  ;  1  :  o,65c9;  forme  osserv.  :  (100),  (no),  (010), 
(loi),  (011)-  Bisettrice  acuta  normale  a  (oio);  piano  degli  assi 
ctlici  ^otii);  fortissima  dispersione. 

4.  Nitrato  dell'ammide  dell'acido  —  ammido  —  isosuc- 
cinico Ci  Hg  N3  O2  NO3  H.  Sistema  cr.  trimctrico  ;  ccstant; 
più  probabili  :  a  :  b  :  e  ^^  0.8049  ■  '  ■  o.ó36i  ;  forme  osserv.  i 
{ili),  (iiQ).  (101),  (Oli).  (031),  (001),  (toc),  (010), 

5.  Acido  a  —  ammido  —  iso  —  saccinico  Cj  Ht  NOi.  Si- 
stema cr.  trimctrico;  a:b;c  --  0,7180  :  t  :  0,5963;  forme 
osservate:  (010),  (no),  (011). 

6.  Sale  sodico  ^  C,  Ha  NO*  Na.  4U.  O.  Sistema  cr. 
mcncclino  ;  a  :  b  :  e  —  0.7127  *)  :  1  :  0,7931  ;  p  =  83",  26'.  50"; 
forme  osserv.:  (010),  (no),  (011),  (001),  (101),  (101), 

7.  Sale  acido  di  rame  (C4  Hq  NO4  )  2  Cu.  Sistema  cr. 
monoclino  ;  a  :  b  :  e  —  1,2221  ;  1  :  1,0572  ;  p  --  83°.  l'.  51";  forme 
osservate:  (oot).  (no),  (010),  (111),  (reo).  Sulla  (ooij  osservasi 
un   apice  d'iperbole. 

8.  Acide*  —  ammido  —  iso  —  succinummico  Ci  Ha  Na  O3, 
Sistema  cr.  trimetrico;  a  :  b  :  e  -^0,57039  : 1  :  1,08749;  f^crme 
osservate:  (ne),  (on),  (001). 

Oltre  agli  angoli  fondamentali  per  la  determinazione 
delle  costanti  cristallografiche  TA.  ha  misurato  buon  nu- 
mero di  angoli  in  ogni  singola  sostanza  e  ne  ha  dato  gli 
angeli  calcolati;  ove  fu  possibile,  ha  studiato  le  proprietà 
cttiche.  Non  riportiamo  i  risultati  per  intero,  non  consen- 
tendolo l'indole  della  nostra  Rivista.  Ci  risparmiamo  poi 
di  metter  in  rilievo  i  pregi  della  presente  memoria,  perchè 
era  mai  il  nome  del  eh.'""  A.  è  ben  noto  a  tutti-  La  me- 
moria va  accompagnata  ad  una  bellissima  tavola  di  disegni, 
che  per  eleganza  e  precisione,  salvo  poche  inesattezze  di 
stampa,  forse  quasi  sempre  inevitabili,  si  farà  certo  ammi- 
rare come  quelle  lodale  dei  suoi  precedenti  lavori. 

G.  B.  Negri. 

*)  I  due  valori  segnali  con  asterisco,  per  errori  di  stampa,  nella 
pubblicazione  citata  non  sono  esatti.  Il  eh",  A.  ci  ha  comunicalo, 
per  lettera,  le  variazioni  fatte,  le  quali  abbiamo  verlHcate  esatte 
come  tutti  gli  altri  valori. 


\ 


-  40  — 

L.  BuccA.  —  Nella  memcriii  sopra  citata  la  sostanza 
al  n"  3-,  sclfatc  dell'ammide  dell'acido  a — ammido  —  iso- 
succinico  (  C4  Hb  Na  Os  )  SOiIIa.  2  Hs  O,  è  stata  studiala 
dal  dcU.  Bucca,  che  dà  i  seguenti  risultati  cristallografici  : 

Sistema  rcmbroedrico.  Emiedria  a  faccie  parallele  fSella). 

Costanti  pìii  probabili: 

Angolo  del  romboedro  primitivo  «  =  67°.  25'. 
Angolo  degli  assi  :  £  —  128°.  34'. 
Rapporto  degli  assi  :  a  :  e  ^=  i  :  o,  57363. 
Ferme   csservale:  (m),  (100),  (aaì),  (n3),  «  (412). 
L'angolo  100  ;  in  è  calcolato  in  più  di  1" 
.         100  :  n2  t         •  »  meno»   5" 

412  :n2.  .  .       .     .    5". 

La  torma  e  orientazione  delle  figure  di  corrosione,  che 
l'A.  ha  osservato  a!  microscopio,  stanno  in  perfetto  accordo 
con  il  sistema  cristallino  adottato. 


EunENio  Scacchi.  Contribuzioni  uinbr alogiche, 


Cotesta  interessante  menicria,  pubblicata  dalla  R. 
Accademia  delle  Scienze  Fis.  e  Mat.  di  Napoli,  Fascicolo  3" 
(,'  4"  -   Rendiconto  dì  Marzo  e  Aprile  iS87,  contiene: 

1,  Baritina  cristallizzata  della  Tolfa. 

2,  Quarzo  ed  ematite  aciculare  del  piperno  di  Pianura. 

3,  Cuprite  nella  vesuviana  del  iò3i. 

La  Baritina  è  stata  rinvenuta  dall'A.  per  la  prima 
volta  negli  estesissimi  depositi  di  allumile',  che  in  ferma 
di  filoni  si  trovano  inìetati  nella  Trachite  della  Tolfa.  I 
cristalli  di  baritina,  d'ordinarie  ricoperti  da  una  crosta  di 
limonile,  coprono  le  masse  sferiche  di  allumite.  I  cristalli 


-  4'  - 
di  baritina  studiati  dall' A.  provengono  djlla  miniera 
Provvidenza  presso  Allumiere;  le  dimensioni  loro  variano 
da  3  a  20  mm,  e  sono  più  0  meno  prcfondamenle  impian- 
tati neli'allumittì;  superficialmente  sono  bruno-scuri  di 
castagno  0  di  garofano,  opachi  e  quasi  senza  splendere, 
internamente  giallicci,  trasparenti  e  con  splendore  tra  il 
vitreo  e  il  grasso.  Le  misurazioni  goniometriche  intraprese 
dall'A.  si  riferiscono  ai  cristalli  più  piccoli,  di  1  a  2  mm. 
Il  peso  specifico  fu  trovato  uguale  a  4,  46  e  furono  ri- 
scontrate le  due  sfaldature  (001)  e  (no). 

L'aspetto  variabile  dei  cristalli  viene  illustrato  dall'A. 
con  3  disegni,  intercalati  ni-I  testo. 

L'estensione  relativa  delie  faccia  è  variabilissima,  come 
pure  è  indefinito  il  modo,  con  cui  i  cristalli  sono  impian- 
tati nell'allumite. 

Le  faccie  trovate  dall'A.  sono  : 

(100),  (010),  (ooi),  (hu),  (310),  (Oli).  (103),  (ni). 

Le  combinazioni  : 

(001)  (loo)  (oiO;  ((oi)  (roc)  (oiO  fno);  (001}  ((Oo)  (oli)  (no)   (;03); 

{001)  (100)  {no)  (010)  (OMJ  (ni); 

(;oi)  (100)  (no)  (oio)  f3io)  (011)  (111)  [102). 

La  faccia  (100)  si  presenta  costantemente  poliedrica. 

Inoltre  il  Ch."  A.  ha  misurato  buon  numero  di  angoli, 
che  ha  paragonati  a  quelli  calcolati  da  Helmhacker  i)  per 
i  cristalli  di  baritina  di  Svàrov  in  Boemia,  ai  quali  dà  il 
rapporto    parametrico    fondamentale: 

a  :  b  ;  e   =0,  8i520  :  i,  31359. 

3.  Nel  piperno  di  Pianura  oltre  alle  specie  minerali 
già  note,  ['A.  ha  riscontrato  in  cavila  bislunghe  e  molto 
irregolari  il  quarzo,  non  ancora  avvertito  da  altri  mine- 
ralisti. Esso  si  accompagna  a  cristalli  aciculari  di  ematite. 
I  cristallini    di    quarzo    non    raggiungono  la  lunghezza  di 

n  Poiché  il  Helmhacker  calcola  con  l'approssimazione  di  un 
decimo  di  secondo,  dobbiamo  far  notare  die  l'angolo  001;  011  È 
calcolalo  in  meno  di  un  deciiio  di  secondo  e  l'angolo  110:  110 
in  meno  di  7  decimi  di  secondo 


-  42  - 

3  mm.,  sono  d'ordinario  minutissimi  e  prefondamente  im- 
.  piantati  sulle  pareti  delie  cavità;  per  Ìl  loro  abito  e  per  la 
varia  estensione  delie  facce  ncn  lasciano  riconoscere  facil- 
mente la  loro  simmetria  esagonale.  Nei  cristalli  esaminati 
dall'A.  ;i  ciascun  romboedro  diretto  s'accompagna  sempre 
il  corrispondente  inverso,  cosa  non  comune  nel  quarzo,  e 
oltre  il  romboedro  fondamentale  ed  il  suo  inverso,  si  pre- 
sentano due  altri  romboedri  acuti  coi  relativi  inversi,  che 
uniti  alle  faccie  del  prisma  (211J  formano  una  combina- 
zione, probabilmente,  nuova  per  il  quarzo.  Delle  faccie 
plagiedriche,  tanto  comuni  nel  quarzo,  l'A.  nota  di  non 
aver  potuto  rinvenirne  alcuna. 

Le  forme  osservate  dall'A.  sono: 

{ioo),(22';j.(5T0,(iri),C7"3lj,{445).(2T0. 

L'A.  dà  i  risultati  delie  relative  misure  goniometriche, 
paragonandoli  agli  angoli  calcolati  secondo  le  costanti 
cristallografìcfie  del  quarzo,  date  dal  Rupffer  ; 

a  :  e  —  1:1,  0999. 

Nelle  stesse  cavità  in  unione  ai  cristallini  di  quarzo 
si  rinvengono  dei  gruppetti  sparsi  di  cristallini  aciculari 
raggiati  di  una  sostanza  grigia  con  splendore  quasi  metal- 
lico, inalterabili  alla  fiamma  ad  alcool.  Al  microscopio 
questi  aghetti  si  presentano  sotto  forma  di  prismi  esilis- 
simi;  in  alcuni  di  essi  fu  riscontrata  la  sezione  rombica  e 
in  duo  di  essi  l'A.  è  riuscito  a  misurare  l'inclinazione  di  due 
Iacee  adiacenti  ottenendo  una  volta  72°.  10',  l'altra  72".  3o', 
I  cristallini,  l'A.  ritiene,  debbano  appartenere  all'ematite, 
come  il  prof.  A.  Scacchi  trovò  pei  cristallini  aciculari  rinve- 
nuti in  una  roccia  di  Lipari  uniti  ancor  essi  a  cristallini 
di  quarzo,  accennando  già  allora  al  loro  rinvenimento 
altres'i  nel  piperno  di  Pianura. 

L'A.  fa  però  osservare  che  mentre  i  cristallini  aciculari 
di  Lipari,  ai  microscopio,  si  presentano  composti  di  minu- 
tissimi romboedri  disposti  a  linea,  questi  dei  piperno  non 
hanno  facies  romboedrica,  talché  l'A.  ritiene  che  essi  pos- 
sano offrire  un  caso  di  dimorfismo  di  Fé  2  O  3.  La  loro 
grossezza  non  raggiunge  mai  1/2  mm,  ed  in  alcuni,  dei  più 
esili,  della  lunghezza  di  g  mm.,  l'A,  ha  trovato  una  gros- 


r.    -. 
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sezza  uguale  0  di  poco  maggiore  a  i/5o  di  mm.  Neiracido 
clcridrico  bollente  si  disciolgono  con  qualche  difficoltà. 
Nella  soluzione  TA.  ha  riscontrato  le  reazioni  di  Fé  2  O  3. 
La  formazione  dei  cristallini  di  ematite  è  intimamente  unita 
a  quella  dello  stesso  quarzo.  Essi  sono  impiantati  nel  quarzo 
e  non  è  raro  trovare  qualche  cristallo  minutissimo  di  quarzo 
fissato  sui  cristalli  di  ematite. 

In  fine  l'A.,  essendo  quasi  sempre  magnetica  l'ematite 
dei  vulcani,  ha  provato  la  maniera  di  comportarsi  dei  cri- 
stallini con  la  calamita,  ed  ha  trovato,  che  usando  una 
forte  calamita,  i  cristalli  più  minuti  non  venivano  attratti, 
mentre  i  granelli  di  quarzo,  sui  quali  erano  infissi  i  cri- 
stalli aciculari  esaminati  e  di  peso  maggiore,  venivano  attratti 
dalla  stessa  calamita.  L'A.,  esperimentando  più  volte  nello 
stesso  modo,  ottenne  identici  risultati. 

Il  ch.**A.  ci  promette,  raccolti  migliori  saggi  e  in  abbon- 
danza, di  studiare  cotesti  cristalli  aghiformi  e  dopo  ciò  si 
vedrà  se  vi  è  questo  caso  importante  di  dimorfismo  del 
Fé  «  O  3. 

3.  Alle  specie  minerali  già  note,  depositatesi,  dopo  il 
raffreddamento,  sulle  pareti  delle  fenditure  dei  torrenti  di 
lava  dell'eruzione  vesuviana  del  1631,  TA.  aggiunge  la  cu- 
prite, rinvenuta  di  recente  nella  medesima  lava.  Essa  è 
stata  trovata  finora  assai  rara,  associata  all'atacamite  in 
un  sol  punto  della  lava  della  Scala.  Nei  pochi  saggi  per- 
venuti al  Museo  Mineralogico  delTUniversità  di  Napoli  la 
cuprite  si  presenta  alla  superficie  della  roccia  formando 
un  sottile  strato  di  color  rosso-violetto-cupo,  nel  quale  si 
rinvengono  alcuni  minuti  ottaedri  regolari,  che  sono  di 
cuprite,  riconosciuta  tale  dal  ch.^  A.  anche  chimicamente. 


G.  B.  Negri. 
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G.  Bbttanini.  Celestina  di  Montecchio  Maggiore 

(PUBLICATA  NELLA  RlVISTA  SCIENTIFICO-INDUSTRIALE  DI  FiRENZE). 


I  cristallini  di  appetto  tabulare,  qualche  volta  prismatico, 
delle  dimensioni  di  4  mm.  a  o,  5  mm.,  incrostano  un  tufo 
cinereo-verdino  passante  alla  brecciola;  si  attaccano  alla 
roccia  per  la  base  e  faccie  adiacenti,  talvolta  per  una  delle 
estremità  di  [010].  Le  faccie  più  estese  sono:  (001),  (102); 
vengono  poi  le  (110)  e  (on).  Si  notano  frequentemente  faccie 
poliedriche,  alcune  si  presentano  curve.  Le  faccie  più 
piccole  sono  le  più  brillanti,  quelle  di  (104),  (102),  (011)  pos- 
siedono uno  splendore  vitreo  assai  vivo.  Generalmente  i 
cristalli  si  mostrano  lattiginosi. 

Le  forme  osservate  dalI'A.  sono  : 
(001),  (oio),  (Oli),  (no),  (102),  (104,),  (mi),  (122),  (142). 

Le  combinazioni  : 
I.  (odi)  (on)  (no)  (102)  (104). 
If.  (001)  (on)  (no)  (102)  (ni). 

III.  (00»)  (Oli)  (no)  (102)  (104)  (in). 

IV.  (coi)  (010)  (011)  (no)  (102)  (104)  (ni). 

V.  (001)  (010)  (Oli)  (no)  (102)  (104)  (ni)  (122)  (142). 

Predomina  la  terza  combinazione. 

Le  costanti  più  probabili  calcolate  dalPA.  sono: 
a  :  b  :  e  ~  O,  77789  :  1  :  I,  27854 

L'A.  ha  misurato  76  angoli  e  calcolato  9  angoli. 

L'A.  ha  riscontrato  sfaldatura  perfetta  secondo  (001), 
meno  perfetta  secondo  (no)  e  (011)  e  il  peso  specifico 
=:  3,  97,  alla  temperatura  di  14''  C. 

Questa  breve  nota,  ci  promette  il  ch.^  A.,  sarà 
seguita  da  uno  studio  cristallografico  e  fisico  più  completo 
deir  interessante  specie  minerale. 

La  presente  nota  non  va  corredata  di  disegni. 


G.  B.  Negri. 


Stdi>io  Cristallograkico  sulla  Datolite  di  Casarza 
DI  G.  B.  Negri 


La  datolite  di  Casarza  fu  scoperta  nell'anno  1879  dal 
prof.  Issel,  il  quale  illustrandola  nella  sua  Nola  "Datolite 
e  Scolecite  del  Territorio  di  Casarza  (Liguria)»  scriveva: 
■  le  più  notevoli  combinazioni  di  forme  osservate  in  questi 
cristalli,  che  offrono  istruttivo  esempio  del  sistema  monc- 
clino  saranno  a  suo  tempo  illustrate  in  apposito  lavoro  •. 
Il  primo  ad  occuparsene  dello  studio  cristallografico  si  fu 
ii  signor  Luedecke',  il  quale  perà,  essendosi  limitato  a 
misurare  esiguo  numero  di  cristalli,  riscontrava  dodici 
forme  soltanto.  Avendo  avuto  a  mia  disposizione  buon  nu- 
mero di  cristalli,  ho  creduto  opportuno  di  farne  uno  stu- 
dio più  ampio  e  completo,  del  quale  dò  nella  presente 
nota  i  seguenti  risultati: 

Ho  conservata  l'orientazione  di  Rammelsberg  adottata 
pure  dal  Luedecke. 

Le  forme  da  me  osservate  sono; 

*)  Zeitscrift  f.  Naturwisg.  1886,  58,  376. 


-46- 


■)X 


l 

II 

mH^« 

.,»"";.. 

Sloboli  di  WHss 

simboli 
di  L«T 

OOI 

oP 

xia:wb 

e 

f 

lOÙ 

t" 

lOO 

ojP.-)» 

a;oo6 

eoe 

«I 

COI 

100 

Oli 

P=» 

toa:    6 

e 

«' 

110 

Oli 

o32 

ViP." 

eoa:     b 

'he 

e»/s 

230 

032 

021 

3P,:C» 

Qoa:     6 

2  C 

«■/a 

I30 

031 

no 

ooP 

a:     6 

eoe 

m 

021 

210 

120 

SoPc2 

2  a:     b 

ooc 

J» 

041 

110 

320 

ooP.Vs 

a?l,b 

ooe 

js 

043 

310 

101 

-P.oo 

a:aib 

e 

0' 

201 

301 

Tei 

H-P.m 

a-iooS 

e 

al 

201 

201 

201 

-2P.1» 

a-.ab 

3  e 

«■/! 

101 

401 

132 

— P.2 

2a:    b 

e 

li"*'/.!/'/. 

441 

111 

522 

4'7!Po''/! 

a->lt  b 

Vìe 

*'l.ft':7»'l 

445 

5.1 

311 

+  2P.2 

a':a  6 

2  e 

61  ò  Va  A' 

Tu 

411 

333 

HJ/iP.Vt 

a--?h  b 

'/.e 

6'6Vi*'/i 

443 

3ii 

ìli 

+  P 

a',    b 

e 

M/s 

221 

211 

113 

-ViP 

a:     b 

Va  e 

d'/, 

621 

313 

J43 

-3P.4 

40:     6 

;3  e 

i'yWk 

48. 

131 

342 

+  3P.VJ 

'/.  a':     b 

2  e 

b'd'hfl. 

*J 

331 

Alle  dodici  forme  date  da  Luedecke,  da  me  pure  ri- 
trovate, ne  aggiungo  altre  sette;  C032),  (03i),  (330),  tioi), 
(Toi,  (533),  (343)  e  cosi  le  forme  fin' ora  note  della  datolite 
di  Casarza  ascendono  a  ig,  tutte  note  però  per  la  dato- 
lite in  genere. 

I  cristallini,  le  cui  dimensioni  variano  da  i5"^  fino  a 
I""",  non  si  presentano  mai  terminati  da  facce  in  modo 
completo,  ma    più  0    meno   profondamente   cumpenetrati 


i)Le  Torme  segnate  conXsOnoatatc  trovate  anche  da  Luedecke. 

*)  Per  i  P  del  Naumunn  coi  segni  macro,  brachi,  orlo  e  clt- 
no,  sostituiamo,  per  facilitazione  tipografica,  in  tutti  i  lavori  di 
di  questa  Rivista  :  Pm.  Pb.  Po,  Po,  Nota  della  Direzione. 
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sono  finiti  da  facce  in  parte  soltanto.  I  frammenti  os- 
servati e  misurati  offrono  un  numero  ragguardevole  di 
forme,  fino  15.  le  quali  però  sono  generalmente  rappresen- 
tate da  un  numero  esiguo  dì  facce,  tanto  che  rare  volte 
vediamo  coesistere  facce  di  una  data  forma  in  più  di  due 
elianti:  cesi  nel  frammento  cristallino,  Il  XI V  studiato,  per  la 
terza  volta  soltanto  furono  riscontrate  le  due  facce  iiT, 
ni,  formanti  angolo  dì  179"  58'  5o" 
Le  combinazioni  osservate  sono: 

I.(OOl)(01l)(llO)(l30)(l22)(ni). 
II.  {100)(000(OII)C123)OII  )(32a). 
IH.(l00)(oil)(ll0)(t2O)(i22)(7ll)(332). 
IV.  (l0O)(Oll)(llO)(l2O)(l32X2ll)(nl)(32a). 

V.{ico)(ooi)(on){iio){.2o)(i22)(niKii3). 
VI.(ino)(ooO(on)Oio}(i22K2iiX'^iiX322). 
VII.  0o3)[ooi)(oii)0io)(i2O)(T22Xn0(322)(i42).  fìg.  4  tav.  III. 

VIII.(lOOXoil)(l3U)[iOl)(l22){2u)CMl)(Ì'22)(522). 

IX.  (ioo)(ooi}(on)(noXi3oXi22,(3M)(riiX332).  fig.  3. 

X.(K»}(Oo0{oilKllO)(-2Ol022)(2l01ni)(323X522). 

XI.tiooJ(ooi)fon)(iio;(i2o)(i22)(ui)(322Xf42)(n3}. 

Xli    (lOOXOO0(0uXllO)(t2O)(32oXlQlX2l0(ril)(522). 
X!II.  (lOOXODl)Con){32O)(lOl){To0(l32X2!l)(ni)(3"22)(5'22). 

XIV,  (ioo)(a)i)Coiil(iio)(i20)(ioi)[i22)(2n)(niX3~32)(ii3)(20iJ.  fìg.  2. 
XV.  £lOO)(OOTj(ori)(lloXl20)(Toi)C03[)(l22)(2[lXni)(323X522). 
XVI.  (lO0XoOlJ(OIl){l[O)tl2O)(33o)(lOlì{l22)(2!lXlÌ0(323lfi32).fig.Ò. 
XVII.  (OO0{lOO)(O[l)Cl33)(.522)(2L[X322XTn)(32OXnO)([2O)(o32)(O2l) 

('421-  fig-  5. 
XVIII.  (aiiXio0C'O")C'ibiXoi0(522X2iiX322)c7iiX32o)(uo){i2O) £142) 

£342X031). 

Dalle  quali  combinazioni  si  scorge  la  frequenza  rela- 
tiva delle  forme  più  semplici,  eccettuata  (loi).  Alcune  for- 
me si  notano  quasi  costantemente  presenti  :  (in),  fon),  (122), 
(loo),  (ooi),  (322);  altre  mancano  in  pochi  dei  cristalli  sud- 
delti:  (iioJ,  [120),  (311);  le  forme  (522),  (101)  furono  riscontra- 
te la  prima  in  otto  cristalli,  la  seconda  in  sei;  più  rara- 
mente rinvenni:  (32o),  (ii3),  (101),  (142),  (021);  una  sola  volta: 

(30.),  (o32),  c5:»2). 


^ 
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Dei  25  cristalli  studiati  al  goniometro,  due  special- 
mente mostrano  facce  numerose  e  piane,  che  riflettono 
imagtni  semplici  e  nettissime;  ritenendo  i  loro  angoli 
attendìbili,  ho  eseguito  le  misurazioni  con  molta  cura  im- 
pestando a  sé  ogni  spigolo  e  ripetendo  la  lettura  dodici 
volte.  Ne!  primo  si  rinvengono  le  facce  di  (001),  (101),  (100), 

(Toi),    (Oli).   (522),   (311),   (522),   (Tu),  (320),   (lIO),   (l20),  (142),    (342), 

(021),  delle  quali  non  si  prestano  affatto  a  buone  misure  quel- 
le di  (101).  (Toi).  (no),  perchè  strettissime  e  arrotondate;  vi  si 
prestano  poco:  (142),  (J42),  (021),  mentre  tutte  le  altre  be- 
nissimo. Il  secondo  cristallo  offre  la  combinazione:  (001) 
{100)  (Oli)  (l23)  (533)  (211)  (322)  (Tu)  (320)  (no)  (120)  (o33)  (03l) 
(142)  fìg.  5.  Determinai  le  costanti  cristallografiche  per  il  pri- 
mo e  per  il  secondo  separatamente,  per  ottenere  la  relativa 
differenza  media  fra  l'osservazione  e  il  calcolo  e  si  ebbe: 


1"  cristallo 

2" 

cristallo           ! 

a:b: 

=  0,63273:1; 

0,63707;? 

=89-,55- 

a:b:  c=Q,òyb3  : 1 : 0.62o55l 

p 

=  89"48'            Il 

AH 

cu 

.,....„ 

Calcolali 

<j 

Uliac.U 

' 

001 

Oli 
100 

32".30' 
89-5; 

89.48 

. 

130 

Tao 

76 

JS 

iOO 

522 

35 

11 

25".,4' 

-3 

25-  23'/i 

25''.32' 

-81/,- 

21T 

3o 

25 

3o.  3o 

-5 

30.36 

30.5, 

-i5 

322 
III 

38 
49 

10 
4» 

38.  IO 
49.42 

I 

37.58 

38.33 

-35 

Oli 

Tu 

40 

28 

40.  32 

+  f> 

120 

320 

28 

5" 

38.49 

+  2 

3!0 

!0O 

23 

01 

33.53 

+  9 

32-59 

* 

100 

120 

51 

52'i 

51.41 

+  »'/< 

51.37 

51.50 

-i3 

Oli 

142 

'5 

46 

25-43 

+  3 

143 

120 

» 

25 

59.18 

+  7 

I20 

342 

29 

09 

29.03 

+  (> 

in 

43 

56 

43-44 

+  12 

211 

41 

37 

4,-34 

+  3 

1  A...» 

.,..,.„ 

OlcDlltl 

i 

«u.,„, 

CalcaiJII 

- 

330:523 

M.°48' 

M.'43' 

+  5 

:  OH 

77.5, 

77.53 

—  3 

320:    iiT 

41.  03 

40.58 

+  5 

=  332 

3,.  30 

31.  J4 

+  6 

:  311 

25-  54 

25.  ja 

+  3 

ÌOO:l33 

66."59' 

67."  07' 

-8 

:0II 

89 

54 

89.  to 

+  4 

OOI:033 

43 

33 

43.  24 

—  3 

:03i 

5' 

34 

5,.  ,5 

—  Il 

o33:320 

74 

31 

74.  18 

-!-3 

:i43 

19 

07 

18,  53 

+  ■4 

:  no 

68 

16 

tu.  ,j 

+  3 

iiO--52à 

V 

3<> 

87.  47 

-Il 

031:133 

39 

36 

J9,   J3 

+  4 

132:  o33 

35 

3o 

35.  13 

-|-,8 

031:142 

17 

19 

17.  00 

+  13 

:iOO 
D=.  : 

-   ^:««_« 

»? 

5o 

&,,  53 

-  3 

Per  il  primo  cristallo  la  differenza  media  fra  IVsser- 
vazione  e  il  calcolo  è  =4'.53",  per  il  secondo  ù  =  io'.3i". 

Ai  migliori  angoli  osservati  di  questi  due  cristalli  fu- 
rono aggiunti  altri  attendìbili  di  altri  due  cristalli  e  fu  ap- 
plicato il  metodo  dei  minimi  quadrati  per  ottenere  le  Ge- 
stanti più  probabili  ;  e  infatti  l'errore  medio  [i  calcclato 
con  le  quattro  serie  di  differenze  fra  i  valori  c^^crvati  e 
calcclati  risultò: 

per  il     I  calcolo  6'.48" 

II        .        7.  rò 

>       III       •        8.10 

.       IV       .        7.40 

mentre  con  le  costanti  definitive 

a:b:c  =  o,  63i74 ; I  : o,633i7 
?  =89^8-73 
ebbi  :  ^  =  5'.59". 


—  so- 
ci! angeli  csservati  e  calcolati  nei  quattro  cristalli  so- 
no i  seguenti: 


..... 

o.„,..„ 

<.S,„ 

•■ 

MeiLe 

Clcol«l 

' 

100:001 

89.  48 

I 
11 

2 
3 

89 

48 

111 

3 

89 

51 

IV 

2 

89.°5o' 

89.°48''/. 

+  '■'!> 

coi  :  101 

44 

ib 

IH 

2 

45 

— 

iV 

a 

44.58 

44.58 

lOO  :  132 

66 
66 
66 

59 
53 

53 

11 

111 

IV 

3 
ì 

67 

- 

IV 

1 

66.  s6 

66.55 

+  1 

iOO:Oii 

89 

54 

II 

3 

89 

5o 

HI 

2 

89 

5l 

111 

3 

S9 

5! 

IV 

2 

89 

531/. 

IV 

2 

89.52 

89.50 

+  2 

Oli:  Tu 

40 

28 

I 

1 

40 

28 

IV 

1 

40.28 

40.30 

+  8 

100 :523 

35 

11 

1 

3 

2S 

33V. 

II 

3 

25 

16 

IV 

3 

s5 

26 

IV 

1 

35.18 

35.19 

-    1 

100  :  an 

30 

25 

1 

2 

3o 

36 

11 

2 

3 

21 

III 

1 

30 

49 

IV 

1 

30.42 

30.36 

+  6 

100 :3a3 

38 
38 

46 

I 

IV 

2 

3? 

57 

11 

2 

38.12 

38.17 

-5 

100:  111 

49 

41 

1 

1 

So 

08 

III 

1 

49-55 

49.50 

+  5 

k-   ^ 
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Aagcti 

• 

Osservati 

N. 

p 

Medie 

Calcolati 

d 

522:322 

i3.  16 

IV 

2 

12.58 

+  18 

0)i:i20 
100:120 

65.07 

5l.  52Vi 

51.37 
52.04 

IH 
III 

2 

3 

3 

I 

65.  o5 

+  2 

i  120:  r20 

52.34 
76.38 
76.51 

III 

1 

3 
3 

51.53 

51.38 

+  i5 

001:0II 

76.48 

32.  3o 

IV 

3 
3 

76.  46 

7Ò.  43 

+  3 

001:032 

32. 14 
43.  22 

2 
2 

32.  23V« 

32.  20 
43.  32 

+  3  V* 

—  IO 

032:320 

74.21 

2 

74.22 

—  1 

110:522 

27.  36 

2 

27.34 

+  2 

021:122 
I22:032 
021:100 
120:320 

29.  36 
25.30 
89.  5o 
28.  51 

2 
2 
2 
3 

29.41 

25.  23 

89.53 
28.48 

-5 

+  7 
—  3 

+  3 

120:142 
120:  IH 

39.  25 
43.  56 

1 
2 

1 

39.25 

— 

120:  2l7 
320:522 

43-47 

4»   37 
22.48 

III 

1 

2 
3 

43.53 

43  53 

41.  36 
22.  48 

+  > 

320:011 

320;  in 
320:322 
320:2n 

77.5» 
41.03 

31.30 

25.  54 

1 
2 
2 
2 

77.52 
41.09 
31.33 
25.  59 

—  1 
-6 

—  3 

-5 

Tutti  gli  angoli  osservati  di  questo  quadro  entrano  nel 
calcolo  delle  costanti  con  l'impiego  dei  minimi  quadrati: 
la  differenza  media  fra  l'osservazione  e  il  calcolo  è  uguale 
a  4'.o5". 

Negli  altri  21  cristalli  le  ricerche   goniometriche  furo- 
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no  limitate  alla  identificazione  delle  facce  esistenti,  le 
quali  si  caratterizzano  per  la  presenza  dì  ondulazioni,  ine- 
guaglianze ed  asprezie  ;  splendono  bene  però  alcune  vol- 
le, di  rado  male  o  punto;  di  frequente  vengono  accom- 
pagnate da  facce  vicinali.  Delle  misure  ottenute  da  questi 
cristalli  riporto  solo  gli  angoli  migliori  e  che  non  furono 
misurati  nei  quattro  cristalli  anzidetti. 


Misura 

, 

Apgali 

N. 

Calco:.:.  1.1 

^ 

Limiti 

miti 

100:530 

33.°34'    2;."3j' 

33."53' 

8 

33.'50- 

+  ' 

;ilo 

V-  19      34- 

33.36 

18 

33.17 

+  9 

:il3 

71.57     71.55 

71-56 

3 

7"-  44 

+  12 

001:122 

38.43     38.38 

3840 

3 

38.52 

—  12 

■  ìli 

48.49     50.33 

5o.  10 

8 

49  44 

+26 

:322 

58  43 

1 

58.37 

+  5 

001:311 

64.48 

1 

64.43 

+  5 

■1'' 

31.  30       21.  37 

21.34 

3 

31.  32 

+  2 

;I01 

45.30 

1 

44.54 

+36 

011:113 

36.55 

I 

27.02 

-7 

:130 

65.02    65.08 

65.06 

9 

6j  05 

+  1 

:110 

73.04    73.23 

73.13 

8 

73.  15 

-  3 

330:123 

56.39    5^29 

56.34 

2 

56.28 

+  6 

Ilo:  31T 

28.  55    29.  3o 

39.12 

4 

29.  Il 

+  1 

:332 

J2    22      33.1; 

33.42 

4 

3>-47 

-; 

120:333 

41.46 

1 

41    40 

+  6 

Voi;  MI 

24.07      34.09 

24.08 

3 

24.08 

— 

:311 

34.  li 

I 

24.08 

+  3 

133:  Il3 

18.  14        19.  39 

18  53 

4 

19   41 

-48 

noi 

34  17 

1 

34.18 

—  I 

:lT3 

41.26 

I 

41.33 

-6 

"3:113 

33.  45      33.  21 

23.03 

2 

33.37 

+36 

:I43 

37- 57 

I 

37-49 

+  8 

Tli:Tll 

4aio  48.50 

48.30 
probabili 

8 
(p«e-  49) 

48.  16 

+  4 

(i)Co 

le  coeunti  piii 

-5j- 

— 

Misurati 

AngoH 

N. 

Calcolati 

d 

Limiti 

Medie 

522:522 

26.^31 

1 

26.^27' 

+  4 

C»1X>2I 

51.^24'    51.^36' 

51.30 

2 

51.42 

—  13 

032.142 

19.07 

I 

19  01 

+  6 

021:142 

17.19 

1 

17. 15 

+  4 

01I:i42 

25.  46    25.  54 

25  5o 

2 

25.40 

+  JO 

120:342 

29.  09    29.  05 

29.07 

2 

29. 10 

—  3 

•  032.110 

68.  lò 

1 

68.17 

—  I 

1   ^ 
322:111 

1' 

11.  3o 

I 

n.  34 

—  4 

Differenza  media  fra  osservazione  e  calcolo  -8'. 41" 


Descrizione  delle  singole  paccie. 


Nella  zona  [100:001]  si  riscontrano  le  facce  di  (100),  (201), 
(loi),  (001),  (udì). 

(100).  Nella  maggior  parte  dei  casi  ha  facce  predominanti» 
scio  in  pochi  casi  poco  estese;  spesso  divise  in  due  0  più  cam- 
pi, che  riflettono  parecchie  imagini,  le  estreme  delle  quali  di- 
stano sotto  un  angolo,  che  varia  da  1°  V2  ^^o  ^  i5'-20';  in  quattro 
cristalli  soltanto  diedero  imagini  nette  e  precisej^  frequente- 
mente mostrano  una  striatura  paralella  a  [100  :  ui],  in  pochi 
frammenti  le  ho  trovate  ondulate  e  rotte  irregolarmente; 
qualche  cristallo  ho  rinvenuto  tabulare  secondo  100,  fig.  6. 

In  alcuni  aggruppamenti,  che  constano  di  più  individui 
cristallini  uniti  parallelamente  al  piano  di  simmetria,  la  loo  é 
divisa  in  due,  tre  e  più  campi  a  seconda  del  numero  di  in- 
dividui, che  compongono  Taggrupamento,  e  in  questi  casi 
al  goniometro  si  osservano  parecchie  imagini,  formando 
le  due  estreme  un   angolo,  che  oscilla  da  1°  30'  a  3^  14'. 

(001).  Questa  forma  varia  molto  per  estensione,  in  alcuni 
cristalli  è  poco  estesa,  stretta  e  allungata  secondo  [001  :on], 
in  altri  sufficientemente  estesa,  non  ragiunge  però  mai  lo 
sviluppo  di  (100);  piana  Pho  rinvenuta  in  pochi  casi  con  ri- 
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flessioni  semplici  e  nette;  ìl  più  delle  volte  apparisce  divisa 
scccndo  [ooi.-oii]  in  due  campi  riflettenti  due  imagini  con 
distanza  angolare  variabile  tra  i  limiti  (2Ò'-3o')  —  {i5'-30');  è 
sempre  splendente,  eccezionalmente  appannata. 

(aoi).  Una  faccia  rinvenuta  nella  sola  combinazione 
XIV  fig.  2,  si  presenta  strettissima,  trapezoidale,  alquanto 
appannata,  sicché  splende  male  e  sul  semplice  bagliore 
furono  eseguite  le  misurazioni  con  molta  approssimazione; 
si  accompagna  a  (loi)  e  (113)  fig.  2. 

(lOiJ.  Questa  forma  ha  le  facce  poco  estese,  triango- 
lari alcune  volte,  altre  volle  si  mostrano  strette  e  allun- 
gate secondo  [ioo:ooi]  fig.  6,  splendono  bene  e  riflettono 
imagini  semplici  e  precise  in  due  frammenti,  deboli  e 
incerte  in  quattro  frammenti, 

(ioi).  Questa  ferma  l'ho  riscontrata  in  tre  cristalli  po- 
chissimo estesa,  stretta  e  allungata  secondo  l'asse  [100:001]; 
riflette  semplice  bagliore;  fu  determinata  dalle  zone  [ioo;cx>i] 

Nella  zona  [100  :  no]  stanno  le  forme:  (j2o),  (no),  (120). 

(320).  È  una  iorma  piuttosto  rara,  però  quasi  sempre 
a  fjcce  suflicientemenle  eslese  e  piane  riflettenti  imagini 
semplici  e  ben  definite;  si  associa  a  (no)  e  (120).  fig.  5,  6. 

(no).  Questa  forma  l'hc  riscontrata  con  frequenza,  al- 
cune vcltc  più  estesa  della  {120),  con  la  quale  solitamente 
si  accompagna,  altre  volte  meno  estesa;  quando  si  associa 
a  (320)  è  a  facce  strettissime  e  allungate  spesso  secondo 
[100:  iioj  che  splendono  bene;  una  sola  volta  la  rinvenni  con 
facce  cpache;  cffre  il  fenomeno  della  pcliedria  nella  maggior 
parte  dei  25  frammenti  studiati,  e  in  pochi  è  a  facce  piane; 
al  goniometro  ogni  faccia  riflette  spesso  due  imagini.  nel 
qual  caso  è  divisa  in  due  campi  secondo  uno  spigolo  et- 
tusi^simo  paraleilo  a  [roonio],  il  cui  valore  angolare  oscilla 
fra  42'  e  38'. 

(120).  In  quanto  alla  sua  estensione  presentale  stesse 
variazioni  di  (no),  fu  rinvenuta  in  17  frammenti,  di  solito 
è  a  facce  piane  e  lucentissime,  poche  volte  ineguali  e  po- 
liedriche, una  scia  volta  appannate;  quasi  costantemente  é 
accoppiata  a  (no). 

Nella  zona  [001:011]  giacciono  le  forme;  (on).  (032),  (oai). 

(011).  Questa  forma  ordinariamente    la    si  può  contare 
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fra  le  predominanti,  in  pochissimi  cristalli  l'ho  trovata  se- 
condaria; è  caratterizzata,  a  differenze  di  tutte  le  altre  os- 
servate, per  l'aspetto  leggermente  granulare  della  superficie 
delle  facce,  le  quali  benché  costantemente  appaiono  appan- 
nate, tuttavia,  quasi  sempre,  riflettono  imagini  semplici; 
talvolta  ho  rinvenuta  qualche  sua  faccia  ineguale  e  rotta 
irregolarmente  in  due  campi. 

(032).  Una  sola  volta  osservata,  secondaria,  riflette  be- 
ne, fig.  5. 

(021).  Questa  forma  Tho  trovata  secondaria,  a  facce  trian- 
golari, poco  splendenti,  fig.  5. 

Nella  zona  [100  :  iiT]  ho  osservato  il  maggior  numero  di 
faccie  relativamente  alle  altre  zone  studiate:  (100),  (122),  (011), 
(ili),  (322),  (211),  (522),  sono  le  ferme  riscontrate. 

(122).  Questa  forma  l'ho  trovata  quasi  costantemente  in 
in  tutti  i  cristalli,  secondaria  il  più  delle  volte,  eccezional- 
mente alquanto  predominante;  a  facce  piane  alcune  volte, 
altre  volte  poliedriche  irregolarmente. 

(Tu).  È  la  più  frequente  e  predominante  di  tutte  le  forme 
osservate;  in  qualche  frammento  solo  secondaria;  ha  facce 
piane  alcune  volte  e  riflettenti  imagini  semplici  e  precise, 
altre  volte  ondulate,  rotte  irregolarmente  in  più  campi,  ri- 
flettenti parecchie  imagini,  le  estreme  delle  quali  misura- 
no un  angolo,  che  varia  da  i^  a  2^;  in  alcuni  frammenti 
mostrano  unastriatura  parallela  a  [100:011],  in  altri  Tho  tro- 
vate divise  in  due  campi  da  un  solco  parallelo  a  [120:  in]. 
(322).  È  frequente,  piuttosto  secondaria,  mai  predomi- 
nante in  mode  ragguardevole,  alcune  volte  a  facce  anzi  stret- 
tissime, lineari  quasi  fig.  2,  5,6;  le  quaii  si  manifestano  piane 
in  alcuni  cristalli,  in  altri  arrotondate  insieme  alle  faccie  211  e 
522,  con  le  quali  di  sovente  si  associano. 

(211).  Questa  forma  è  meno  frequente  della  precedente, 
ma  di  solito  a  facce  più  estese,  piane  alcune  volte,  altre  volte 
ineguali  e  arrotondate. 

(522).  Questa  forma  meno  frequente  delle  due  ultime, 
divide  con  loro  le  stesse  variazioni  nella  estensione  e  car- 
rattere  fisico  delle  faccie. 

Di  frequente  le  faccie  di  questa  zona  mostrano  al  go- 
niometro una  forte  deviazione  di  zona. 

(142).  L*ho  osservata  4  volte,  a  facce  strette  ordinariamen- 
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te e  allungate  secondo  Tasse  della  zona  [120:  in]  fig.4;  in  un 
cristallo  si  presentano  pentagonali  e  pochissimo  estese  fìg. 
5,  di  solito  sono  opache  e  splendono  malissimo;  la  142  si 
trova  nelle  zone  [100:021]  e  [120:011]  per  mezzo  delle  quali 
ne  determinai  il  simbolo,  confermato  pure  dalle  misure  an- 
golari approssimate,  ottenute  misurando  sul  bagliore  con  la 
lente  d'ingrandimento  abbassata. 

(ii3).  L*ho  riscontrata  costantemente  negli  aggruppa- 
menti di  due  0  più  individui  uniti  secondo  il  piano  di  sim- 
metria; negli  individui  semplici  di  rado  (3  volte);  ha  facce 
quasi  sempre  poco  estese  che  danno  imagìni  deboli  e  in- 
certe; eccezionalmente  si  mostrano  sufficientemente  estese, 
ma  non  tanto  da  influire  sensibilmente  sull'abito  cristal- 
lino dei  nostri  frammenti.  Nella  fig.  7  ho  cercato,  per  quanto 
mi  fu  possibile,  di  riprodurre  al  naturale  il  più  caratteri- 
stico degli  anzidetti  aggruppamenti. 

(342).  La  rinvenni  una  sola  volta  picolissima,  appena 
percettibile  con  una  lente  a  forte  ingrandimento,  fu  de- 
terminata dalle  zone'[i2o:oii]  e  [roo:02i]. 

Trattandosi  di  cristalli  molto  incompleti  non  si  può 
stabilire  tipi  cristallini  caratteristici;  certo,  l'abito  dei  sin- 
goli frammenti  della  datolite  di  Casarza  varia  molto  a  se- 
conda della  predominanza  di  alcune  forme  piuttosto  che 
di  altre.  E  i  frammenti  sciolti  sono  incompletissimi,  sia, 
perchè  nelle  nitidissime  g-eodi,  che  li  portano,  si  trovano 
intimamente  compenetrati,  sia  perchè  nello  staccarli  si 
rompono  con  grande  facilità.  Tuttavia  ho  cercato  di  effi- 
giare i  frammenti  più  caratteristici,  come  se  fossero  cri- 
stalli completi,  valendomi  della  estensione  relativa  delle 
loro  faccie.  Le  forme  predominanti  che  concorrono  perciò 
a  determinare  l'abito  cristallino  sono:  (ni),  (100),  (011),  (001), 
(lio),  (120),  (320);  tutte  le  altre  sono  secondarie,  salvo  po- 
chissimi casi,  nei  quali  sono  alquanto  estese. 

Dai  disegni  fig.  2,  3,  4,  5  risulta  chiaro  il  tipo  a  pre- 
dominio di  prismi  obliqui,  modificato  più  0  meno  dalle 
forme  (100),  (001),  (no),  (120)  ecc.;  la  fig.  6  rappresenta  un 
frammento  tabulare  secondo  (100);  negli  aggruppamenti  pa- 
ralleli a  preferenza  si  sviluppano  le  forme  (100),  (001),  (no), 
(120)  e  quindi  ne  risulta  un  tipo  a  predominio  di  prismi 
verticali. 
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I  frammenti  più  piccoli  (fig.  5).  nei  quali  predominano  le 
faccie  di  prismi  obliqui  sono  incolori,  lucentissimr,  con  faccie 
piane,  eccezionalmente  poliedriche,  e  perciò  si  prestano 
meglio  degli  altri  a  buone  misurazioni;  mentre  i  frammenti 
più  grandi  che  raggiungono  nella  maggior  dimensione  12-15 
millimetri  sono  loialmente  0  parzialmente  bianchi,  opachi, 
con  abito  prismatico,  e  con  (accie  ineguali,  scabre  e  polie- 
driche, le  quali  rispondono  male  alle  ricerche  goniome- 
triche.  In  generale  lo  splendore  è  vitreo,  tendente  all'ada- 
mantino nei  frammenti  più  piccoli. 

Gabinetto  Minerai.  dell'Univ,  di  Padova 
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Studio  ctistallografico  di  Loigi   Brugnatblli 


11  pirene  Ciò  He  -  Ca  H^  ,  come  è  noto,  sì  trova  col  cri- 
sene  Ci3  Hi3  negli  ultimi  residui  della  distillazione  del  ca- 
trame. È  solubile-  nell'alcool,  nell'etere,  nella  benzina  e  nel 
solfuro  di  carbonio  e'  fonde  alla  temperatura  di  i48''-i49''. 

Un  primo  studio  cristallografico  di  questa  sostanza, 
fa  parte  di  una  memoria  di  Hinlz  {Beitrage  sur  Keimtnisx  dex 
Pyrem  und  sfiuer  Derivile.  Inaugurai  distri,  p.  13.  li.  S^jvì- 
tbttrg  1878)  e  fu  eseguito  da  Groth.  Altre  determinazioni 
furono  pubblicate  di\  Watson  Smhh  (Journal  of  the  chein.  soc. 
1880.37  p.  4i;0  e  furono  eseguite  da  Shadwell  e  Trechmann. 
Questi  osservatori  constattareno  la  cristallizazione  mono- 
elina  del  pirene,  ma  siccome  i  cristalli  da  essi  studiati  non 
presentavano  che  la  semplice  combinazione  £001)  (no)  riu- 
sci loro  impossibile  il  determinare  completamente  le  co- 
stanti cristallografiche. 

Qualche  tempo  fa  io  ricevetti  dal  dott.  Bamberger  de 
cristalli  di  pirene  da  lui  preparati  che  mi  permisero  di 
eseguirne  lo  studio  cristallografico  completo.  I  risu 
delle  mie  determinazioni  sono  i  seguenti: 

Sistema  cristallino  :  Monoclino. 
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Costanti  cristallografiche: 

a:b:c  =  1,4683  : 1 : 1,7809 

P  =  79°  6'55" 

Ferme  osservate:  (coi)oP  =  c,  (iio)ooP  =  p,  (loi)  +  Po*)  00  =  r 
I  cristalli  presentano  due  tipi  differenti  (fig.  «  e  6  tav.  III). 
Quelli  del  primo  tipo  (fig.  a)  furono  ottenuti  colla  lenta 
evaporazione  dal  benzolo  e  presentano  la  combinazione  cri- 
stallina (001)  (ico).  Quelli  del  secondo  tipo  (fig.  b.)  furono 
ottenuti  raffreddando  rapidamente  una  soluzione  satura  nel 
benzolo. 

Àngoli  Misurati  Limiti  Calco'ati  n. 

001  :  no      96°  io'  40"      96''       —  96^  18'  *  9 

coi  :  Toi        57^    5' 12"       56°  51'  —  57^  20'  *  6 

no  :  no      69^  29'  8"     69^  12'  —  69^  42'  *  9 

Tio  :  101      65°  34'  45"      65^  26'  —  65°  51'      65^  42'  39"       6 

I  cristalli  sono  di  color  giallo.  Sfaldabili  facilmente  se- 
condo 001.  Il  piano  degli  assi  ottici  è  normale  al  piano  di 
simmetria;  la  bisettrice  acuta  è  nell'angolo  ottuso  degli  assi 
cristallografici  e  fa  coll'asse  e  un'angolo  di  circa  37^  (luce 
gialla). 

Non  fu  possibile  eseguire  una  misura  esatta  dell'angolo 
degli  ossi  ottici.  Groth  dà  approsimativamente  : 

2  Ha  =  90^ 


')  Vedi  nota  (*)  a  pag.  46  di  questa  Rivista. 


M.  Bbllivti  ed  S.  Lussana. 

AzrONB   DELLA   LUCE   SULLA   CONDUCIBILITÀ    CALORIFICA 
DEL   SELENIO   CRISTALLINO  ') 

todesta  memoria  corredata  da  molti  dati  esperimen- 
tali oltre  a  constatare  un  fatto  ofovo  ed  importante  :  •  l'in- 
fluenza cioè  della  luce  sulla  conducibilità  calori5ca  di  un 
corpo  fselenio  cristallino)  è  interessantissima  pei  cristallo- 
grafi poiché  gli  A.  ci  danno  un  elegante  e  semplice  metodo 
per  misurare  le  linee  isotermiche  in  una  lamina,  meicdo 
che  differisce  dal  ben  noto  del  Senarmont  in  ciò  che  alla 
cera  si  sostituisce  con  vantaggio  un  doppio  ioduro  di  rame 
e  mercurio  Hg  Ca  U:  ed  il  vantaggio  consiste  in  ciò,  che 
mentre  la  cera  deve  essere  rifusa  per  ripetere  l'esperieiiKa, 
questa  si  ripete  indefinitamente  senza  toccare  la  lamina 
ed  nuovo  metodo. 

Noi  faremo  un  breve  sunto  della  memoria  enunciando 
i  risultati  complessivi  finali  e  descrìvendone  le  espe- 
rienze in  ciò  che  hanno  d'importante  per  noi. 

La  lamina  sulla  quale  si  vuol  produrre  la  linea  isoter- 
mica è  cosparsa  dal  ioduro  doppio  suddetto  in  strato 
sottile,  il  quale  è  tenuto  fìsso,  nel  caso  attuale,  dall' mchìc- 
stro  di  china.  Codesto  ioduro  doppio  a  temperatura  ordi- 
naria è  di  color  rosso  vivo,  mentre  a  70"  diviene  bruno: 
«  ciocco  latta  oscuro  •  ;  subito  che  la  temperatura  ridi- 
scende verso  i  60",  si  ripristina  il  color  rosso.  Se  un  punto 
della  lamina  viene  messo  in  contatto  con  una  sorgente 
calorifica  superiore  ai  70",  tutto  all'intorno  di  esse  si  forma 
una  macchia  bruna  che  dopo  qualche  tempo,  essendo  co- 
stante il  calore  nel  punto,  si  .sarà  estesa  ad  una  certa  di- 
stanza formando,  con  la  sua  periferia,  una  linea  isotermica, 
i  cui  diametri  gii  A.  misuravano  per  mezzo  di  un  cannoc- 
chiale orizzontale  fornito  di  micrometro   oculare,  il   quale 

i)  Alti  del  R.  Istituto  Veneto  di  selenite  lettere  ed  arti 
Ton.  V.  Ser.  VI. 
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veniva  diretto  verso  uno  speccliio  inclinato  a  45°  dalla 
verticale  e  che  ridetteva  la  lamina  disposta  orizzontale.  Co- 
testa  dispcsizicne  della  lamina  fu  data,  poiché  gli  A.  con- 
statarono che  le  correnti  d'aria  deformano  la  linea  isoter- 
mica e  delle  correnti  che  la  sfiorano  indubbiamente  sì 
fermane,  a  cagione  del  riscaldamento,  se  dessa  è  inclinata 
all'crizzonte.  Per  impedire  che  alcuna  corrente  d'aria  non 
disturbasse  le  (esperienze  delicatissime,  gli  A.  oltre  a  te- 
nere chiuse  le  aperture  delia  camera  ove  esperimentavanc, 
circuirono  la  lamina  con  due  involucri  cilindrici;  il  propin- 
quo ad  essa  di  latta  internamente  annerito  (annerimento 
necessario  alle  loro  esperienze),  e  Tattro  di  cartone:  lo 
spazio  fra  i  due  involucri  lo  riempirono  di  bambagia:  una 
finestra  chiusa  da  lastrina  di  mica  lasciava  vedere  la  lamina. 

Il  punto  della  lamina  che  si  vuole  riscaldare  è  in  con- 
tano col  vertice  di  un  filo  di  platino  disposto  a  V,  il  quale 
è  attraversato  da  una  corrente  costante  che  agli  A.  fu  for- 
nita da  tre  coppie  Bunsen  disposte  per  superficie,  e  re- 
golata mt:diante  un  rcocordo.  L'intensità  della  corrente 
elettrica  che  riscalda  il  filo  la  misuravano  in  gradi  del  loro 
reometro  a  torsione,  constatandone  così  la  costanza. 

A({li  A.  importava  tener  conto  delPallargamento  della 
linea  isotermica,  che  si  doveva  al  calore  che  accompagnava 
il  ra^;gio  luminoso.  Perciò  nella  lamina,  a  «qualche  di- 
sliiiiza  del  perimetro  della  linea  isotermica,  era  tenuta 
n'I'-Tcnl'.;  per  pressione  la  saldatura  di  una  coppia  fcrrc- 
palifcn^  a  fili  sottili  •  ;  le  altre  saldature  a  fili  di  rame 
divi'.'.-  le  une  dalle  altre  dalla  grossezza  di  un  foglio  di 
MfU  'iettile  ed  involte  in  carta  e  bambagia,  andavano  ad 
un  ««Ivancmtrtro  astatico  usuale,  e  quindi  si  trovavano 
ptnh'iO  a  poco  alla  temperatura  della  camera,  che  durante 
Ulti  i~.ne  di  esperienze,  non  fu  trovata  variare  sensibil- 
ttf-titn.  La  luce,  che  passa  attraverso  una  soluzione  satura 
di  nlluttic,  ricca  dì  r^tggi  poco  rifrangenti,  è  accompagnata 
tilt  nielli  r.iggi  calorifici;  quindi  nelle  loro  esperienze  gli 
A  «(  v:rvÌrcno  di  una  soluzione  ammoniacale  di  solfato 
fH  r^itit'^.  la  quale  lascia  passare  pochissimi  di  questi  ulti- 
tt,i  Mj<Kf.  Mi>iurata  la  rlìfferenza  dì  temperatura,  in  gradi 
lUti  ({^ilvuricmclro,  fra  la  lamina  riscaldata  allo  scuro  e  alla 
lii'./i  u/.Aiina  suddetta;  col   calore   prodotto  dalla   fiamma 


oscura  d'una  lampada  di  Bunsen,  posta  a  conveniente  di- 
stanza, ottenendo  lo  stesso  aumento  di  calore  come  quello 
fornito  dai  raggi  luminosi,  la  linea  isotermica  si  allarga, 
e  tale  allargamento  fu  misurato  ripetutamente  dagli  A. 
Questo  fu  trovato  piccolo  rapporto  all'allargamento  pro- 
dotto dalla  aumentata  conducibilità  termica  della  lamina 
per  l'azione  della  luce. 

Una  conferma  di  quest'aumento  di  conducibilità  si  ha 
per  il  fatto,  constatato  dagli  A.,  che  nei  primi  istanti  che 
la  lamina  viene  illuminata,  la  macchia  bruna  si  restrìn- 
ge; poscia,  come  si  è  detto,  si  allarga  considerevolmente. 

È  da  notare  che  la  linea  isotermica  non  risulta  agli  A. 
circolare,  e  potrebbe  essere  utile  se  le  esperienze  descritte 
si  ripetessero  sopra  lamine  tagliate  in  un  indioiilm  cri- 
stallino, nel  qual  caso  la  lìnea  isotermica  è  necessaria- 
mente geometrica:  circolo  o  ellisse;  in  tal  modo  opi;rando 
si  potrebbero  con  certezza,  applicare  i  calcoli  del  Duha- 
mel  ')  che  gli  A.  applicarono  al  loro  caso  che  è  alquanto 
diverso,  poiché  Duhamel  considera  le  linee  isotermiche 
in  un  indivìduo  cristallino,  mentre  la  lamina  dì  selenio  cri- 
stallino e  composta  da  moltissimi  individui  la  cui  orÌi;nta- 
zione  non  ci  è  nota. 

R.  Pahxbianco 

G.  SxRuavER. 
Sopra  un  berillo  dell'Elba  con  inclusione  interessante  ^) 

In  questa  nota  PA.  comincia  col  descrivere  il  cristallo 
di  berillo  trasparente  e  lievemente  roseo  di  Lamia,  che 
ha  l'inclusione  interessante. 

Le  dimensioni  di  esso  sono:  io  mm.  nella  direzione 
foooi]  e  12  a  13  nelle  ma9sime  direzioni  perpendicolari. 

Esso  è  torlo  ad  una  estremità  e  mostra  la  combina- 
zione tii3o)  (oooì)  (1133}  (io7i)  (ioT2)3)euna  bipiramide    dode- 

I)  Mémoiri  sur  la  propagation  de  la  chaleur  dans  lea  cristaux. 
Journ,  de  l'ecole  polyt.  T.  19  pag.  i55  -  (1848). 

a)  Rendiconlì  della  R.  Accademia  dei  Lincei  seduta  del  12 
Giugno  1887. 

3)  L'A.  adopera  la  notazione  romboediica  (millcriana)  per 
questo  minerale. 
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cagona  nella  zona  [1120  Mon].  La  (roT2)  non  mostra  che  qual- 
che faccin  solamciite. 

L'A.  constata  inoltre  ciò  che  accade  sovente  nei  berilli 
dell'Elba,  appunto  come  nel  cristallo  in  discorso,  che  le 
facce  delle  bipiramidi  sono  più  grandi  e  più  lucenti  da  un 
lato  della  base,  mentre  sono  più  strette  e  rugose  dall'altro: 
da  quest'ultimo  lato  sì  vedono  più  sviluppate  le  facce  sem- 
pre rugose  della  bipiramide  dcdecagona,  e  dall'altro  qual- 
che faccia  lucente  di  (1012). 

Premessa  cotesia  descrizione  e  constatazione  di  fatti, 
l'A.  passa  a  descrivere  il  vano  interno  del  diametro  mas- 
simo di  mezze  millimetro  circa  e  che  consiste  della  im- 
pronta negativa  di  metà  circa  del  (211)  monomctrico.  Co- 
testa  impronta  è  terminata,  dalla  parte  che  sta  verso  il 
centro  del  cristallo,  da  un  piano  parallelo  a  u2oeche  ncn 
ha  relazione  cristallcgrafita  ccn  le  facce  del  l'icositetraedro 
negativo.  L'A.  dice:  «Si  tratta  qui  evidentemente  di  un 
cristallino  che  si  è  impiantato  sopra  una  faccia  prismatica 
del  cristallo  di  berillo,  quando  quest'  ultimo  era  più  pic- 
colo; più  tardi  il  cristallino  fu  involto  dall'accrescimento 
del  berillo."  E  poscia:  «sembrerebbe  dhe  mentre  il  cri- 
stallo di  berillo  continuava  a  crescere  dopo  la  formazione 
del  cristalline  (2ii),  questo  fu  ridisciolto  e  rimase  per  cosi 
dire,  assorbito  dal  berillo». 

L'A.  anche  perchè  le  facce  dell'icositetraedro  negativo 
si  mostrano  ruvide,  mentre  è  unito  e  splendente  il  piano 
parallelo  a  1120  che  limita  il  vano  dalla  parte  verso  il  centro 
del  cristallo,  fa  l'ipotesi  che  tale  vano  debba  probabilmente 
riferirsi  ad  un  cristallino  di  poHucite  scomparso. 

R.  Panebianco 


L.  Bdsatti.  Stbdi  pbtrograpici  ') 

L'  A.  con  questa  breve  nota  ci  fa  sapere  che  nei  cam- 
pioni di  rocce  serpentinose  di  Rocca  di  Sillano  (Mente  Ca- 
stelli) e  di  Rosignano  (Monti  Livornesi),  raccolti  dall' ing. 

1)  Atti  della  Socictù  Toscana  di  Scienze  Naturali  Adunanza  8 
Maggio  1887. 
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Lotti,  egli  ha  constatato  la  Iherzolite,  cha  afferma  risul- 
targli, dietro  studio  microscopico,  composta  da  crisolite 
(var.  olivina),  enslatite,  pirosseno  (var.  diallagio),  e  da 
picctite;  aggiunge  che  come  prodotti  secondari!  sono  ab- 
bondanti i  serpentino,  bastile,  magnetite,  idrossido  di  ferro  e 
tilice.  É  probabile,  poiché  VA.  dice  di  dare  la  composizicne 
mineralogica  della  roccia  e  non  c'entra  la  tridimite,  che  per 
tMc-i  intenda  qualche  varietà  di  quarzo  cristallino  o  cripto- 
cristallino. L'egregio  dottore  promette  di  darci  la  descri- 
zione dei  componenti  della  roccia  da  lui  classificata,  tal- 
ché potremo  anche  noi  riposare  non  soltanto  sulla  asser- 
zione di  lui,  ma  anche  sulla  descrizione  che  non  mancherà 
certo  di  essere  accurata  e  minuziosa. 

R.  Pankbianco. 


Detto.  Torhalinitb  di  Cocigliana  e  Rupe  Cava(Montb  Pisano) 
E  DI  Uno  presso  Volterra  '} 

L'A.  comunica,  con  cotesta  nota,  che  nei  conglcme- 
rati  quarzosi  delle  località  sumenzionate  si  trovano  im- 
pigliati pure  frammenti,  noduli  e  ciottoli  di  diverse  di- 
mensioni e  spesso  assai  grandi  di  una  roccia  dura,  di 
color  grigio  nero,  che  ha  qua  e  là  macchie  bianche.  Ap- 
parentemente, dice  l'A-,  sembra  omogenea  ma  studiata 
attentamente  si  trova  che  nella  massa  fondamentale  n-ra 
vi  stanno  portìricamente  disseminati  granuli  di  quar/o  ai 
quali  si  devono  le  suddette  macchie.  Al  cannello,  lu  roc- 
cia di  dette  tre  località  sì  comporta. allo  stesso  modo.  L'A. 
tace  sugli  assaggi  del  boro  che  sarebbero  stati  neces- 
sarii  poiché  classifica  tale  roccia  per  tormalinite. 

Passa  poscia  a  descrivere  accuratamente  e  minuzio- 
samente r  aspetto  delle  sezioni  della  sua  roccia  :  non 
dà  alcun  carattere  cristallografìco-morfoiogico  della  tor- 
malina, ed  in  quanto  ai  caratteri  cristallografìcO'fìsici  si 
linnita  a  dire  che  alcuni  campioni  ■meglio  degli  altri  per- 
ii Torcnalinolitc  ecc.  Atti  della  Società  Toscana  di  scienze 
naturali.  Adunanza  8  maggio  1&87. 
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mettono  lo  studio  del  dicroismo  e  deirassorbimento  pro- 
pri dei  cristalli  di  tormalina,  in  modo  che  non  lasciano  al- 
cun dubbio  sulla  loro  determinazione  •.  L' A.  ci  fa  inoltre 
sapere  che  questa  roccia  porta  il  nome  errato  di  quarzo 
nero  e  fu  creduta  pietra  lidia:  altri  l'ha  financo  detta  un 
silicato  di  ferro. 

L'A.  non  dà  i  caratteri  sufficienti  perchè  la  sua  de- 
terminazione sia  pesta  fuori  di  dubbio,  e  poiché  egli  fa  le 
sue  prime  armi,  non  vorrà  che  noi  si  stia  soltanto  sulla 
sua  asserzione,  benché  d'altra  parte  avvalori  la  sua  deter- 
minazione con  l'asserzione  che  la  sua  tormalinlte  quan- 
tunque si  trovi  in  giacimenti  different issimi  da  quella  del 
Bottino  descritta  dal  D.  Achiardi  ')  «  rimane  però  ad  essa 
identica  per  gli  altri  caratteri  come  lo  studio  petrogra- 
fico  fattone  dimostra».  Di  qualche  peso  per  la  conferma 
della  suddetta  determinazione  è  Ìl  fatto  che  l'A.  ha  tro- 
vato nel  conglomerato  quarzoso  0  anagenite  di  Jane  con- 
tenente la  detta  roccia,  insieme  ad  un  abbondante  pro- 
dotto ferruginoso  di  decomposizione  «  qualche  raro  fram- 
mento di  cristallo  di  tormalina!. 

In  questa  nota  l'A.,  citando  diversi  autori,  fa.  delle 
considerazioni  geologiche  sui  giacimenti  di  detta  tormali- 
nile:  le  conclusioni  sono  piuttosto  vaghe,  il  che  ci  di- 
spensa dal  riferirle  qui, 

R.  Panbbunco. 

A.  D'  Achiardi, 
Rocce  ottrelitiche  dellb  Alpi  Apdanb  "') 

In  questa  memoria,  corredata  da  una  tavola  di  schizzi 
maestrevolmente  fatti  i  quali  mostrano  sezioni  microscopi- 
che- di  rocce,  di  cristalli  contenuti  in  esse  e  di  gruppi  di  que- 
st'ultimi, l'A  comincia  col  fissare  la  posizione  delle  rocce 

')  Il  D'Achiardl  frs  gli  altri  assaggi  ha  Tntto  anche  quello  del 
boro;  ed  ha  inoltre  aggiunto  i  caratteri  morfologici,  dandone  fin 
anche  i  simboli  delle  forme  della  tormalina.  Vedi  Tormalinolitc  del 
Bollino  nelle  Alpi  Apuane.  Soc  T03.  di  Se.  Nat  Adun.  io  mag- 
gio 1885. 

*■)  Atti  della  Società    Toscana    di    Scienze    Naturali  voi.  Vili. 
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ccnlenenli  fillite  (ottrelite)  nelle  Alpi  Appuane.  Esse  «oc- 
cupano due  posizioni  distinte  nella  serie  del  terreni  cri- 
stallini, al  disotto  cioè  e  al  disopra  dei  marmi  saccaroidi  • . 
L'A.  ci  fa  sapere  che  fra  il  marmo  saccaroide  ed  il  grez- 
zcne  si  hanno  d'ordinario  alcuni  stratarelli  di  mica-sctiisto 
con  noduli  di  marmo:  la  breccia  affncana  o  mischio,  chs  con- 
tiene in  generale  frammenti  del  marmo  saccaroide,  del 
grezzone  e  del  mica-schisto  soli  o  insieme,  occapa  qua  e 
là  il  posto  dei  stratarelli  suddetti.  È  nel  cemento  di  delta 
breccia  che  vi  si  riscontra  generalmente  la  fillite.  In  que- 
sta zona  inferiore  rinviensi  pure  uno  schisto  fillitico  detto 
dalI'A.  oUrditefiro. 

Sopra  al  marmo  saccaroide  «sì  rinvengono  schisEr  mi- 
caceo-otfrelitici  che  per  le  qualità  dei  materiali  che  li  co- 
stituiscono offrono  non  poca  rassomiglianza  con  le  rocce 
ottrelitiche    della    zona  inferiore  «   al  marmo  suddetto. 

L'A.  passa  quindi  alla  decrizione  della  breccia  o  mischio 
ottrelitico  e  delVoltrelitr/ìro;  e  poscia  àsiVotlrelite-schisto  della 
zona  superiore. 

L'indole  della  Rivista  non  ci  consente  di  seguire  I' A. 
nella  descrizione  di  tali  rccce  e  passeremo  soltanto  in  ri- 
vista rapida  i  minerali  che  vi  si  riscontrano. 

La  fiìlite  era  già  conosciuta  nella  breccia  o  mischio  del 
Cerchia  e  l'A.  si  richiama  alla  sua  Mineralogia  della  To- 
scana ove  la  ha  riferita  al  sistema  monoclino,  dato  per  pro- 
babile nei  trattati.  Al  microscopio,  le  lamine  di  fillite  si  ve- 
dono in  questa  roccia  dif.seminate  nel  cemento  a  ■  granel- 
lini  di  calcite  ■  e  a  «  grani  di  ossido  ferrico,  •  e  seno  ■  qua- 
si tutte  in  forma  di  liste  ».  Nell'oHreW /ìro  cotesto  minerale 
si  vede  ad  occhio  nudo,  e  nelle  sezioni  microscopiche  di 
esso  appare  ■  come  fasci  di  bacchette  più  o  meno  divergenti  • 
e  «non  di  rado  curve»  L'A.  descrive  minuniosamente  il 
modo  di  presentarsi  di  tale  minerale  nelle  sezioni  micro- 
scopiche; però,  poiché,  l'osservazione  per  quanto  accu- 
rata di  un  minerale  nelle  sezioni  microscopiche  non  si 
presta  in  generale  per  uno  studio  sintetico  di  esso  sia  geo- 
metrico che  fisico,  noi  non  faremo  il  sunto  di  tale  minuziosa 
descrizione:  non  potreiuino  che  riportarla  per  intero,  e  riman- 
diamo quindi  il  lettore  alla  memoria  originale. 

È  importante  però  a  sapersi  che  l'A.  sospetta  che    il 
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minerale  possa  essere  triciino  poiché  i  piani  di  massima 
estinzione  ncn  bisecano  gli  angoli  formali  da  [iio:oui]  e 
[no:ooi];  inoltre  i  cristalli  isolati  si  mostrano  a  foggia  dì 
lamelle  esagonali,  mostranti  la  combinazione  della  base, 
con  tre  pinaccidì  in  zona  se  triciino,  del  prisma  (no)  e  d'una 
pinacoide  in  zona,  se  monoclinc-  Le  misure  ìnstituite  dal- 
l'A.  sugli  angoli  piani  della  base  escludono,  come  del  resto 
i  piani  di  massima  estinzione  anzi  detti,  che  si  tratti  di 
lamelle  effettivamente  esagonali  ;  e  le  osservazioni  mi- 
croscopiche di  lui  accennane,  oltre  alla  sfaldatura  [ooi)  a 
quella  (no),  se  monoclino  e  a  quelle  (no)  e  (lió)  se  triciino. 
Inoltre  ha  trovato  certe  incrinature  nei  fasci  di  liste  del  sud- 
detto minerale:  l'A.  richiama  il  fatto  che  il  Lacroix  oltre  alle 
dette  fa  menzicne  di  un  altra  sfaldatura  •  difficile  e  non  ben 
determinata".  L'A.  descrive  anche  dei  geminati  di  tal  mine- 
rale, e  dà  quelle  misure  che  gli  furono  consentile  di  fare 
sulle  sezioni  microscopiche.  Infine  nella  memoria  in  di- 
scorso vengono  fìssati  accuratamente  i  caratteri  della  Ri- 
lite  (ottrelile)  nelle  rocce  da  lui  studiate. 

Gli  altri  ntinerali  riscontrati  sono  ì  seguenti: 
'NeWottrplìIffiro,  quarzo  e  falspato.(che  sembra  ortoclasio), 
mica  bianca  (forse  damourite),  e  rutilo  coi  geminati  a  piani 
301  e  loi,  e  geniculati.  Inoltre  FA.  ha  riscontrato  la  tormalina, 
ma  non  accenna  alla  morfologia  caratteristica  di  questo 
minerale  a  simmetria  trigona;  crede  che  certe  lamelle  dì 
colere  arancio  0  rosso  per  trasparenza  e  certi  piccoli  grani 
neri  ed  opachi  si  possono  riferire  rispettivamenre  all'ema- 
tite ad  alla  magnetite. 

Negli  schisli  a  fìllite  superiori  al  marmo  saccaroide, 
l'A.  ha  riscontrato  quarzo  e  damourite,  rutilo,  ematite  e 
forse  zircone.  Anche  in  questa  roccia  1'  A.  ha  riscontrato 
la  tormalina  ma  come  sopra  non  dà  alcun  carattere  morfo- 
logico caratteristico  e  si  limita  a  dire  che  «  i  crìstalletti  iso- 
lati con  le  solite  tinte  e  assorbimento  proprii  delle  torma- 
lina appaicno  nelle  sezioni  in  foggia  di  prismi  terminati 
dalla  base  e  da  piramidi  ottuse.»  Lo  schizzo(fìg.  23),  al  qua- 
le si  richiama,  di  una  di  tali  sezioni  accenna  però  all'emi- 
raorfìa  caratteristica  dì  tal  minerale.  Il  nome  dell' A.  assai 
ben  noto  nel  vasto  campo  della  Mineralogia  e  di  scienze 
affini,  ncn  lascia  alcun  dubbio  sulla  esattezza  delle  deter- 
minazioni mineralogiche,  R.  Panbbianco. 


-67- 


L.  Brugnatelli.  Sulla  datolite  di  Serra  dei  Zanchetti. 

In  questa  pubblicazione,  inserita  nel  Zeitschrift  fur 
Krystallografie  und  Mineralogie  voi.  XIII  (Luglio  1887), 
PA.  riporta,  quasi  per  intero,  il  suo  lavoro  già  pubblica- 
to nel  corpo  d'un  voluminoso  opuscolo  sulla  datolite  di 
detta  località  portante  il  nome  chiarissimo  del  Comm. 
prof.  L.  Bombicci;  vi  aggiunge  Io  studio  delle  proprietà 
ottiche  e  vi  toglie  oltre  al  disegno  n.®  6  certi  schizzi  da 
noi  già  criticati  ^),  formando  così  un  elegante  memoria 
corredata  da  bella  e  regolare  tavola  di  disegni  2). 

Noi  abbiamo  già  fatto  notare  i)  il  pregio  del  lavoro  del 
Brugnatelli:  la  determinazione  esatta  di  p.;  ed  ora,  dolenti 
per  altro,  che  l'egregio  giovane  non  abbia  dato  le  costanti 
della  sua  datolite,  mentre  con  lo  scelto  ed  abbondante  ma- 
teriale che  aveva,  avrebbe  potuto  darcele,  e  forse,  impie- 
gando il  calcolo  dei  minimi  quadrati,  migliori  di  quelle 
stesse  del  Dauber,  passiamo  a  fare  un  sunto  della  me- 
moria suddetta. 

Dapprima  TA.,  descritta  la  posizione  topografica  della 
Serra  dei  Zanchetti,  dove  il  sig.  Lorenzini  scoprì  il  bel- 
lissimo minerale  studiato,  passa  a  discorrere,  basandosi 
sulle  osservazioni  del  chiarissimo  prof.  Bombicci,  ^),  del  gia- 
cimento e  dei  minerali  che  accompagnano  la  datolite  di  detta 
località.  L'A.  sulle  osservazioni  altrui,  dice  che  il  giacimento 
della  datolite  è  nella  zona  di  contatto  fra  Teufotide  a  dialaggio 

i)  Vedi  questa  Rivista  pag.  8  Voi.  I. 

2)  Oggi  risulta  evidente  che  gli  schizzi  da  noi  criticati  e  man- 
canti nella  tavola  di  questa  memoria,  si  devono  all'altro  dei  due 
disegnatori  della  tavola  Bombicci-Brugnatelli. 

3)  A  noi  riuscirebbe  difficile  di  comprendere,  se  non  tenessimo 
conto  della  giovinezza  delKA,  come  una  persona  che  non  manca  di 
meriti  nella  scienza  mineralogica  possa  con  fiducia  accettare  le  os- 
servazioni di  un  mineralista  il  quale  non  sa  che  a:b:cz=ma:  nb  :pc 
è  un  errore  grave,  non  sa  che  Cu2  S  -[-  2  Fé  82  eguaglia  Cu2  Fe2  85  , 

infine   insegna   con    la  stampa    al  popolo  che  =  — -. 
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e  il  serpentino;!  minerali  che  l'accompagnano  sono:  prehnite, 
calcite  qualche  volta  in  cristalli  (Tu)  'J,  e  dolomite  ferrife- 
ra; anche  una  pellicola  carboiitcsa  accompagna  Ìl  silico- 
borato  suddetto. 

Passa  quindi  alia  descrizione  dei  cristalli  le  cui  dimen- 
sioni variano  •  da  alcuni  millimetri  fino  a  qualche  centime- 
tro quelli  di  mezzana  grandezza  mostrano  d'ordinario  nume- 
rose e  buone  facce.  I  cristalli  sono  sproporzionati,  general- 
mente trasparenti  e  senza  colore,  talora  lattei  e  di  splen- 
dore vitreo  clie  talvolta  si  avvicina  all'adamantino.  Le  forme 
osservate  sono  secondo  l'orientazione  del  Dauber:  (ooi), 
(HO),  (oio).  (Oli),  (032),  (ciai),  (o3i),  (4or),  {201),  (20j),  (loT),  (403), 
(201).  (410),  (jio).  (210),  (no),  (iiO,(3ii),(3ii),(5").(4i').(''i),  (211), 
(3n),  (4M),  (5ii),  (221),  (lai),  (212).  (aij),  (j2\).  (3i2),  (512),  (121), 
(231),  (321).  L'A.  dà  per  tutte  queste  forme  i  simboli  corri- 
spendenti  coir  crientazione^de!  Dana  e  del  Rammelsberg  '). 
Da  inoltre  la  traduzione  di  tutti  simboli  milteriani  in  nau- 
manniani  ■'). 

I  tipi  offerti  dai  cristalli  di  datolite  studiali  dall'A.  sono: 
1"  con  predominio  delle  facce  dei  prismi  della  zona  [001]; 
«onc  ineguali  e  striate  le  facce  di  tali  cristalli  e  questi 
ttOiiO  impiantati  per  una  estremità  dell'asse  [001];  la  (100) 
è  fltrutta  e  sempre  presente.  11  tipo  2"  è  più  raro,  ma  è  rap- 
presentato dai  più  bei  cristalli  tabulari  secondo  (100),  a 
facce  piane,  di  rado  striate  ed  impiantati  con  una  estre- 
mità di  [010]. 

I)  Net  testo  manca  il  segno  della  cosJdetta  emiedria  romboe- 
drici) al  sinbolo  esagonale  (20211  dato  dall'A.  al  minerale  romboe- 
drico, 

3)  Il  corrispondente  di  (301)  fi,  nell'orientazione  del  Rammel- 
fcberR,  (loi)  e  non  (mi)  come  nel  testo. 

'i)  Comprendiamo  che  l'A.  avendo  pubblicalo  in  Germania  il 
predente  lavoro,  abbia,  per  farsi  intendere  dai  più,  data  la  sud- 
delt.i  traduzione  dei  5imbi?ll,  ma  non  comprendiamo  perchè  1'  c- 
grcgio  A.,  seguendo  I  esempio  di  qualche  altro  egregio  e  giovane 
proTcssore  di  mineralogia,  dia  la  traduzione  in  simboli  naumanniani 
anche  nelle  pubblicazioni  italiane.  Noi  italiani  si  adopera  esclusi- 
vamente i  flimboli  millerìani,  e  l'esempio  del  Sella  è  II  per  am- 
tnacMrarci  che  quando  si  dà  la  tradusione  dei  nostri  simboli,  questa 
•I  fa  non  soltanto  in  quelli  del  Naumann  ma  anche  almeno  in  quelli 
del  Uévy  adoperati  nella  vicina  Francia. 
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L*A.  passa  poscia  a  descrivere  la  relativa  frequenza  e 
l'aspetto  fisico  delle  facce  osservate.  La  base  spesso  è  di- 
visa in  due  metà  da  due  facce  vicinali,  che  formano  Pan- 
gelo  okliokl,  oscillante  fra  25'  e  3o'  (media  28V  ed  in  qual- 
che caso  fino  a  14'. 

Correda  inoltre  il  suo  lavoro  con  diverse  misure  di 
angoli  che  fissano  i  simboli  delle  facce  nuove,  oltre  alle 
importanti  che  danno  il  valore  del  p. 

Passa  indi  allo  studio  ottico  del  minerale. 

Tagliata  in  un  cristallo  una  lamina  parallela  a  (010) 
determina  l'angolo  che  la  bisettrice  acuta  fa  con  Tasse  e 
verso  l'asse  —  a  e  questo  risulta  in  media: 


per  la  luce  del  litio  di 

o."  41' 

»             sodio 

0.»  5i' 

*             tallio 

0.-57 

Dallo  stesso  cristallo  tagliò  una  lamina  normale  alla 
bisettrice  acuta  e  misurò  su  questa  nell'a-bromonaftalina 
l'angolo  degli  assi  ottici.  Cotesti  valori  seno: 

per  la  luce  del  litio        2  Ha  =  74°  44'  quindi  2  V=  74.^  38'  i) 
della  linea  C  74.°  34' 

del  sodio  74.°  6'  2  V=  74,^21' 

del  tallio  73.°  27' 

della  linea  E  73.°  25' 

»  F  72.°  3i 

L'indice  di  rifrazione  dell'a-bromonaftalina  fu  trovato 
a  18^  per  la  luce  del  litio  1,6474,  per  quella  del  sodio  1,6576. 

11  procedimento  dell'A.  non  è  conforme  alla  teoria, 
poiché  ci  sarebbero  volute  tante  lamine  ognuna  normale 
alla  bisettrice  acuta  determinata  per  la  data  luce. 

Dalle  stesse  lamine  tagliando  su  ciascuna  una  faccia 
in  modo  da  avere  spigoli  rifrangenti  rispettivamente  pa- 
ralleli agli  assi  di  massima  e  minima  elasticità,  determinò 
col  metodo  dell'incidenza  normale  gli  indici  di  rifrazione 
per  due  luci.  L'osservazione  anzi  fatta  vale  anche  qui:  per 
la  teoria  si  richiedevano  tante  coppie  di  prismi  rinfrangenti 
per  quante  furono  le  luci  impiegate. 


i)  Non  74**.  89'  come  nel  testo. 
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I  dati  trovati  dall'A.  seno: 

per  la  luce  del  litio  «  =  1,6214    P  =  1,6492    ■r=i,ó659 
I  B     scdio  «^=1,6246    p=i,6537    T  =  i,6694 

e  quindi  ha  calcolato 
per  la  luce  del  litio  3V:=74''.  26' 
>  .   sedie  3  V  — 74".    8' 

Infine  l'A.  dà  il  peso  specifico  2.977  della  sua  datclite 
ed  i  risultati  delTanalisi:  l'anidride  borica  è  determinata 
per  differenza;  questi  risultati  sono: 

Si  Oe  =  37,89 

Ca  0  =  35.04 

H!0=   5,84 

Bs  O3  =  21,23 

Una  parte  principale  della  memoria,  che  la  differenzia 
sostanziaimente  dalla  precedente,  è  il  lavoro  di  demolizione 
fatto  della  memoria  del  Liweh  ')  sulla  datolite  della  stessa 
località. 

Puccato  che  l'A.  sì  sia  risolto  sellante  era  a  questo  lavoro 
demolitore:  nella  prima  memoria  non  accenna  neppure 
lontanamente  ad  un  probabile  errore  ed  anzi  attribuiva  in 
essa  al  Liweh  6  ferme  nuove  per  la  dalelile. 

Ora  pare  che  tali  forme  più  non  sussistano  poiché  il 
cristallografo,  che  per  il  primo  misurò  il  minerale  della 
Serra  dei  Zanchetti  e  che  aveva  scarso  e  poco  scelto  ma- 
teriale -}  e  molta  voglia  (come  la  maggior  parte  dei  cri- 
stallografi d'oltre  Alpe)  di  sfiorare  un  nostro  minerale,  ha 
errjto  da  capo  a  fendo:  pare  che  abbia  messo  nelT  ot- 
tante degli  assi  positivi  le  ferme  il  cui  parametro  sull'asse 
delle  X  è  negativo  e  viceversa.  L'egregio  dott.  BrugnatelU 
ha  potuto  avere  il  materiale  stesso  studiato  dal  Liweh,  ed 
egli  ristudiandolo  al  goniometro,  a  cagione  della  bruttezza 
dei  cristalli,  non  è  venuto  ad  alcuna  conclusione:  le  prc- 

I)  Zeitschrift  fflr  Krysiallografìe  und  Mineralogie  Voi.  VII  pag, 

■21  11  Liweh  ebbe  un  pezzo  contenente  la  datolite  dal  negoziante 
di  minerali  Doli.  Th.  Schucardt  :  se  taluni  professori  italiani  aves- 
sero un  poco  d'amore  per  la  patria  non  metterebbero  in  com- 
mercio minerati  nostri  non  studiati. 


prieté  ottiche  però  han  dato  ragione  all'A.;  e  non  sappia- 
mo, dopo  che  il  lavoro  del  mineralista  alemanno  è  stato 
in  tal  modo  demolito,  con  qual  fondamento  si  possano  an- 
cora attribuire  allo  stesso  due  forme  nuove  per  la  datolite: 
la  (430)  e  la  (955). 

La  conclusione  resta  però  immutata,  soprimendo  cole- 
ste due  forme,  e  cioè  che  la  datolite  di  Serra  dei  Zanchetti 
è  la  più  ricca  di  forme,  dopo  quella  di  Bergenhiil,e  mostra 
le  forme  nuove:  (211),  (403).  (511),  (313),  (513),  (aSi)  trovate  dal- 
l'A. 

R.  Pankbianco. 


E.  Artini.  Natrolitb  della  Regione  Veneta. 

Su  cotesta  memoria,  publicata  negli  Atti  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lìncei  anno  1887  vcl.  IV,  fatta  dalTA.  quando 
era  allievo  interno  del  gabinetto  di  mineralogia  d-;ir  Uni- 
versità nostra,  riportiamo  le  parole  con  le  quali  lo  Strùver 
anche  a  nome  del  socio  Cossa  la  presentò  ai  Lincei: 

«Lieti  di  veder  sorgere  ne!  nostro  paese  un  altro  gio- 
vane mineralista,  il  quale  non  solo  osserva  e  sperimenta 
con  cura,  ma  applica  alle  sue  osservazioni  metodi  esatti 
di  calcolo  e  le  espone  in  modo  chiaro  e  conciso,  propo- 
niamo ecc.  ». 

L'A.  dice  che  potè  fare  io  studio  «  abbastanza  esatto 
e  completo,  per  la  grande  quantità  di  materiale  posseduto 
dal  nostro  museo  •;  trattando  però  della  natrolite  della  re- 
gione veneta,  per  mancanza  di  buon  materiale  e  perchè 
già  studiata,  lascia  fuori  quella  d'una  delle  più  importanti 
valli  della  nostra  regione,  ossia  della  V.  di  Fassa,  Pro- 
mette anche  di  fare  urto  studio  della  così  detta,  dallo 
Zepharovich,  natrolite  rossa  delta   V.  dei  Zuccanti  ') 

1)   Sarebbe  desiderabile  che  presto  si  facesse  in   Italia  questo 
studio,  alErimenlì,  messi  sull'avviso,  qualcheduno  dei  tanti  sfioratori 
esteri  dei  nostri  minerali,  sfiorerà  questo,   come    sono    siate  sfio- 
rate p.  cs.  le  datoliti  di  Serra  dei  Zanchetti  e  di  Casarza. 
Nota  della  Direzione. 


-'  di  Monte  Baldoi] 
.-[a  le  ferme  os-- 
le  due  tiiiime  sonOiM 
--.crizicne  delle  for^^ 
_-...    ■'  della  forma  (iio)|| 
M  s^n--  sempre   splendenti! 
K%  quelle  «  di  (310)  compa- 
,  strette,  ma  pure  spien' 
I  lente  d' ingrandimen-'- 
Kikvoa  traccia  di   faccie  vici-' 
_  i   cristalli,  che  sonO]| 

^«  Bacila  di  2""";  la  lunghezza  H-i 

iftare  fatte  ed  applicandovi  il  cat- 
t  !m  per  'e  costanti  più  probabillJ 


«=0^97963:1:0,34991 

j^A  ha  dato:  sfaldatura    perfetta    Oio);.J 
parallelo   a  (oio);    bisettrice   acuti! 

t'isgliate  datl'A.  nello  stesso  cristallo  sii 
~  I  sodio  : 


S6y.  30'  3H„=:|I9''.5j 


«le   3V  =  ói".53") 

k  tcHissima  natrctite  sì  trova  1  Tierno,  presso  J 

Cf^^*  scllenlricnali  del  Monte  Balde,  racchiusa^ 

jkfte^li  di  una  breccìcla  0  tufo  basaltico  di  colore^ 

|9  brunastrc  '' 

f  i  bei  ci'ìstatli,  specialmente  i  più  limpidi,   che  ' 

(  le  (orme  (aie),  (3io),  seno  impiantati  profonda- 


i^olo  3io:iao  i  iS'S,  non  iS'VSo'  come  calcola  l'A. 
nnenu  6i'>Si'.3i*;  l'A  invece  dà:  3V=:6i°.  Sa'. 
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mente  neirapcfillite  (looj  (ooi)  (ili),  e  ne  sporgono  solo  per 
una  porzione  dell'estremità  terminata.  L'apoRIIite  è  lattea, 
in  cristalli  grossi,  cpaclii,  già  in  parte  decomposti,  e  che 
perciò  fanno  una  lieve  effervescenza  con  gli  acidi  ■. 

■  Talcra  i  cristalli  non  sono  distinti  e  allora  il  mine- 
rale prende  aspetta  fibroso -raggiato,  di  color  bianco  di 
latte  ■ . 

Natrolitk  di  Montecchio  Mucgior»  —  Della  Natrolite 
di  Montecchio  Maggiore  TA.  dà  le  ferme  osservate:  (no),  (tu), 
(loo),  toio),  (ii.io.iiì.  Descrive  quindi  le  facce,  e  di  quelle  della 
Oi.io.li.)  dice  che  esse  scnorare<ma  assai  nette  e  distinte  •. 
L'A.  ha  notalo  una  forte  oscillazione  dei  valori  angolari 
nei  diversi  cristalli,  e  non  mai  faccie  vicinali,  e  fa  osser- 
vare «  che  determinato  il  rapporto  dei  parametri  fonda- 
mentali sopra  un  cristallo  in  cui  l'angolo  III:  ilo  sia  uguale 
a64".32'  e  l'angelo  iio:iìó  di  8S".29',  rispetto  a  questi  para- 
metri le  altre  ferme  simili  che  in  un  altro  cristallo  fanno 
con  no  angeli  di  Ò2''45',  89" 32,  (valori  ottenuti  dalle  misure 
dell'A.)  si  avrebbero,  volendo  rilrarneli,  simboli  per  lo  me- 
no tanto  elevati,  quanto  quelli  che  il  sig.  Palla  si  diede 
premura  di  calcolarci  »  nel  suo  lavoro  sulle  faccie  vicinali 
delle  piramidi  della  natrclite,  pubblicato  nel  gicrnalc  di 
cristallografia  di  Lipsia  •)■ 

E  l'A.  ben  a  proposito  continua:  «Se  ora  supponiamo 
coesistere  in  uno  stesso  cristallo  tutte  le  quattro  forme 
anzidette,  nei  avremo  che  due  delle  quattro  saranno  facce 
vicinali  rispetto  alle  altre  due  prese  per  (ili),  (no).  Pure,  tro- 
vandosi isolate  in  due  cristalli  diversi  nessuno  vorrebbe  dire 
che  non  sono  tutte  rappresentanti  della  stessa  piramide 
e  dello  stesso  prisma  fondamentale».  L'A.  esprime  quindi 
■  l'opinione  che  se  è  cosa  utile  osservare  l'esistenza  di  fac- 
ce vicinali,  non  sia  del  pari  buon  consiglio  voler  rendere 
quasi  illusoria  la  legge  di  razionalità  degli  indici,  dando  a 
dette  forme  dei  simboli,  i  quali  riescono  poi  soverchia- 
mente complicati,  specialmente  in  un  minerale  cos'i  povero 
di  forme  come  la  natrolite;  e  nella  più  parte  dei  casi  sem- 
bra manchino  di  quella  solida    base   dì   osservazioni,   più 


')  Zcitschrift  fQr  Kryst.  uncì  Minerai,  IX  3 
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vclu  li  cc;i  esito  costante  ripetute,  la  quale  è    necessaria 
per  poteri:  affermare  un  fatto  simile  con  sicurezza,  e  mal 
s'ac-ordino  colla  mancanza  di  assoluta  teoretica  esattezza 
che  si  riscontra  nelle  nostre  misure.. 

Passa  poscia  a  dare  le  misure  dei  cristallini  di  Mon- 
tecchio  Maggicre,  le  dimiinsicni  dei  quali  variano  «dai'/j 
mm.  ad  una  sottigliMza  estrema-  e  determina  il  rapporto 
parametricc  Ijiidamenlali^  più  probabile,  cioè: 

a  :  6  :  e  =  o,98o5[  :  1 :  0,35  jSg  *) 

Lo  studio  fisico  Ila  dato  ail'A.  risultati  qualitativi  iden- 
tici a  quelli  delia  natrolite  di  Monte  Baldo  e 


da  dove 


2  Ha  =  63"  r    3  Ho  ~  119°.  49' 

2V=6i",32'  (luce  del  sedie) 


<■  Questa  natrolite  si  trova  nelle  cavità  di  un  basalte 
amigdalcide,  che  talora  è  nero  e  poco  decomposto,  spes- 
so è  profondamente  alterate,  di  colore  grigiastro  e  qual- 
che volta  rossastro;  nelle  amìgdale,  di  varia  grossezza  si 
trovano  in  numerosi  ed  eleganti  gruppetti  i  cristalli  di  na- 
trolite, insieme  con  celestina  ')>  analcime,  limpido,  calcite 
pure  limpidissima,  apofìllite,  gmetinite  carnea,  cabazite  e 
ccladcnite.  Spesso  è  fìbroso-compatta  di  colore  bianco    di 


■)  Nel  quadro  1.  vi  6  un  errore  in  più  di  5  unità  dell' ultima 
cifra  nel  primo  lermine  del  rapporto  parametrico  ;  un  errore  in 
meno  di  20"  nell'angolo  calcolato  in  :  111.  Nel  quadro  11.  l'angolo 
calcolato  no  ;  no  t  errato  di  10"  in  meno,  e  quello  ni  :  ni  di  10"  in 
più;  nel  III.  l'angolo  no  :  no  è  erralo  in  difretto  di  10"  e  nel  quadro 
definitivo  (IV)  l'angolo  nii'm  è  calcolato  in  più  di  10".  (L' A.  cal- 
cola con  l'approssimazione  di  io").  Cotesti  lievi  errori  negli  angoli 
potrebbero  influire  su  qualche  unità  dell'ultima  cifra  nelle  costanti 
errori  medi  dati  dall'A. 
proposito  una  noia  sulla  celestina  di  Mon- 
.•ennc  alla  luce  quando  egli  avea  lasciato 
eralogia  delia  nostra  Lniversità.  Il  Dr.  G.  Bet- 
suddctta  non  ha  per  nulla  accennato  alla  cele- 
■pagna  la  nalrolite, 

Nola  della  Direzione. 


definitive  e   viz 

ino  gì 

0  L'A   cita 

poco  a 

lecchio  Maggio 

re,  che 

il  laboratorio  d 
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lucentezza  vitrea;  qualche  volta  a  fibre  sottilissime,  con  lu- 
centezza sericea,  di  colore  bianco  di  latte  o  roseo  lan- 
guido, nelle  amigdale  dello  stesso  basalte».  L'A.  accenna 
anche  ad  alcuni  rimarchevoli  gruppetti  di  natrolite  coperti 
di  bitume,  accompagnati  da  piccoli  crihtalli  di  analcime  e 
di  calcite  pure  coperti  da  bitume,  giacenti  nelle  cavità  di 
un  tufo  basaltico  di  detta  località. 

Natrolite  di  S.  Pietro  di  Luco  e  di  altre  località  - 
Della  natrolite  di  S.  Pietro  di  Lugo  (no)  (ui)  (loo)  (oio)  l'A. 
fa  un  identico  studio  cristallografico  e  fisico:  nessuna  faccia 
vicinale,  e  pei  cristallini  limpidi  della  grossezza  variabile 
da  poco  meno  di  i  mm.  a  V*  di  mm,  e  della  lunghezza  di 
uno  a  due  centimetri,  dà  il  rapporto  parametrico  fonda- 
mentale più  probabile  : 

a:b:c=:  0,98094  :  i  :  0,34840 

ed  i  valori  aHa  —  63°.3'      2H0  =  1190-25' 

e  perciò  3  V  =  62^24'  (luce  del  sodio) 

UÀ.  erroneamente  dice  che  questa  natrolite  non  è 
nominata  da  alcun  mineralista  ^). 

Della  natrolite  (no)  (ni)  (100)  (010)  di  Salcedo,  che  tro- 
vasi in  «assai  grosse  geodi  aUacontrà  Gnatta^  presso  que- 
sto paese  e  prossimo  a  Marostica,  VA.  calcola  il  rapporto 
parametrico  fondamentale: 

a:b:c  =  0,98041  : 1 :  0,34486. 

Della  natrolite  (no)  (ni),  che  si  trova  in  grosse  geodi 
ed  abbondanti  noduli  quasi  emisferici  a  struttura   radiata 


i)  Dopo  che  l'A.  aveva  presentato  il  suo  lavoro  airAccademia 
dei  Lincei,  ma  molto  tempo  prima  che  venisse  pubblicato,  il  signor 
Balestra  di  Bassano  scopritore  e  donatore  a  questo  gabinetto  delle 
natroliti  di  quasi  tutte  le  località  nuove,  poiché  nel  lavoro  delI'A., 
con  poca  giustizia,  si  taceva  di  lui,  ha  dato  in  questa  Rivista  a 
(P^g«  7)  u"^  breve  descrizione  delle  natroliti  da  lui  rinvenute. 

Nota  della  Direzione. 
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senza  colore,  bianca,  gialliccia,  rossa  o  grigia  nel  basalti 
d'Altavilla,  all' A.  •  per  quanti  tentativi .  abbia  fatto  non  gli 
è  riuscito  di  misurare,  a  cagione  della  esilità  dei  cristalli, 
neppure  l'angelo  [loriio. 

L;ì  natrclite  di  Brendcla  (non  lungi  da  Altavilla  nel 
Vicentino)  è  dall'A.  descritta  come  formante  noduletti  sfe- 
rici compatti  del  diametro  medio  dì  circa  637  mm  di 
colere  grigiastro,  talora  a  zone  concentriche  di  tinta  di- 
versa, nel  basalte  ass;ii  profondamente  decomposto. 

Le  altre  località  citate  dell'A.,  dove  si  trova  la  natro- 
lite  nella  nostra  regione  KonO;  Fongara,  presso  Recoaro,  al 
Tretto  presso  Schic,  a  Lavacile  ed  alla  Valle  del  Mommin 
presso  Bassano,  ed  a  Breganze  presso  Marostica  (Vi- 
cenza) ■). 

L'A-  pone  line  al  suo  lavoro  compilando  diversi  qua- 
dri riassuntivi  sulla  natrolite  in  genere,  quadri,  che  furo- 
no detti  inleremniiti  ncWvi  relazione  del  mineralista  romano 
all'Accademia.  In  uno  di. questi  TA.  dà  l'elenco  delle  for- 
me note  della  natrolite,  dando  non  solo  Ì  simboli  milleriani, 
ma  i  naumanniani,  quelli  di  Levy  ")  e  di  Weiss  e  i  nomi 
degli  autori  clic  scoprirono  tali  forme.  Ili  tale  quadro  TA. 
rivendica  all'HaiJy  (vedi  Traitè  de  Minaralogie  1801,  voi.  Ili 
p.  154Ì  le  forme  (no),  (in),  (100)  e  (010)  che  in  una  pubbli- 
cazione  ■")  del  pret^cvole  giornale  di  cristallografia  e  mine- 
rnloHiii  diretto  d.il  Grolh,  sono  dal  Seligmann  attribuite, 
le  prime  tre  al  Dulrenoy  e  l'ultima  al  Kengott. 

Imnortanlis^iima  è  l'osservazione  fatta  dall'A.  e  cioè 
che  nOii  riscontrò  nelle  proprietà  ottiche  delle  natrolìti 
gtudiiile  della  regione  veneta  verun  accenno  a  sistema 
criNt'illi'"^  tii  simmetria  inferiore  al  trimetrico. 

G.  B.  Negri, 

•)  Vedi  A.  Balestra  in  questa  Rivista  a  pag.  7. 

")  Il  nimlinlo  corrispondente  a  54,  5o,  54  i  6''  ft'  S'  A'"  e  non 

t  '/■    /,'/n  /,  In  come  nell'orii^inalc, 

'■■(  '/.':iUc\\.  Tui   lir>st.  u.  Minerolog.  v.  I.  pag.  338. 


f 
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L.  BuccA.  Bromochinaldina  Ciò  Hs  N  Br  ^) 


I  cristallini  ottenuti  per  lenta  evaporazione  (sopra  Ta- 
cido  solforico)  dalla  soluzione  alcoolica  seno  incclcri  ed 
aciculari  e  mostrano  la  combinazione  moncclìna:  (no)  (oci). 
La  (ooi)  è  spesso  faccia  di  sfaldatura,  la  quale  è  perfetta. 
Fu  riscontrata  anche  la  (in). 

Dagli  angoli  misurati  si  hanno  le  costanti: 

a:b:€  =  0,90933 : 1  : o,62566  2) 
^  =  64^  3r.  33". 

II  piano  degli  assi  ottici  è  normale  a  (010),  e  la  biset- 
trice acuta  è  quasi  normale  a  (001)  3). 

G.  B.  Negri. 


1)  Gazzetta  chirn.  Ital.  Anno  XVII  (1887)  pag.  25i. 

2)  L'A.  dà  invece  a:b:c  =  0,90992:1:0,62391  al   quale    corri- 
spondono gli  angoli: 

001:110  =  70^.35/19" 
110:110  =  78.  48.  12 
001  :  III  =  49.  53.  II 

e  non  come  erroneamente  nel  testo: 

001  :  no  =  7o°.  34'.  Il" 
no  :  110  =a  78.  41.  a 
001  :  III  =«  49.  56.  57 

Per   errore   di   stampa   inoltre    quest'  ultimo   angolo    ò  dato 
per  001:  HO. 

3)  Nel  testo  vi  è  aggiunto  di  superfluo  che  i  cristallini  sono  a 
doppia  rifrazione  a  due  assi. 
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G.  Grattarola. 

SiTLLA   DBTBRHIKAZIONB   DELLA   CERUSSITE  DI   VaL    FONTANA. 


In  cotesta  ncta').  che  richiama  l'attenzione  ancora  una 
volta  su  questo  minerale  raro  ")  ed  accessorio  nella  galena 
della  Val  Fontana  in  Valtellina,  il  Ch°.  A.  ci  fa  sapere  che  ha 
rifatte  le  analisi  della  cerussite  pura  e  del  minerale  dì  Val 
Fontana.  I  risultati  pubblicati  dall'  A.  mostrano  questa  volta 
che  il  minerale  è  cerussite  e  che  il  metodo  d'analisi  '"), 
secondo  t  detti  risultati,  è  attendibile. 

L'A.  però  sbaglia  asserendo  che  •  per  tanto  sono  an- 
cora una  volta  dimostrate  e  la  bontà  del  metodo  e  l'esat- 
tezza della  antecedente  determinazione  •,  che  anzi  la  bontà 
del  metodo  almeno  "")  resta  sempre  contraddetta  dalla  an- 
tecedente determinazione. 


*)  Atti  della  Società  toscana  di  Scienze  naturali,  (seduta  3  Lu- 
glio 1887}  Pubblicata  in  questi  giorni  e  mandata  a  noi  il  ai  set- 
tembre 1887. 

*•)  Non  siamo  riusciti,  benché  abbiamo  fatto  ricerche  sul  luogo 
e  nelle  collezioni  mineralogiche  pubbliche  e  private  della  Valtel- 
lina, dì  trovare  questo  minerale  :  e  di  pezzi  di  galena  della  Val 
Fontana  vi  é  dovizia  nella  suddetta  provincia.  Del  resto  l'A.  stes* 
so  confessa  che  esso  tu  riscontrato  in  un  solo  esemplare. 

•**)  Chi  legge  ci6  che  l'A.  ha  scritto  si  formerà  l'idea  che  l'A. 
dà  questo  metodo  per  nuoao;  e  se  il  eh."  Prof,  non  vi  ha  voluto 
scrivere  la  parola  nuovo,  ciò  non  gli  dà  il  diritto  di  attribuirmi  un 
atto  arbitrario  perchè  io  lo  chiamai  nuovo.  L'impressione  che  si  ri- 
cava dalle  frasi  dell'A.  e  dall'analisi  in  bianco  fatta  da  lui,  è  che 
il  metodo  fosse  ritenuto  per  nuovo.  Del  resto  pigliamo  alto  che 
l'A.  non  ritiene  tale  metodo  per  nuovo. 

'**■)  L'A,  classifica  per  tevidtnti  errori  di  stampali  quelli  che  ri- 
guardano l'analisi  della  cerussite  di  Val  Fontana  Noi  mettiamo 
tutta  la  nostra  attenzione  per  iscoprire  se  gli  errori  altrui  siano 
d'attribuirsi  ad  errori  di  stampa;  ma  nel  caso  del  Ch".  A.,  tale 
scoperta  è  impossibile.  Corae  si  pu6  sapere  cl.c  un  dato  della  bi- 
lancia invece  di  essere  gr.  15,9411  (come  nell'originale)  deve  essere 
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Infatti  nella  prima  analisi  su  loo  parti  di  C  Oa  conte- 
nuta nel  Pb  CO3  l'errore  commesso  fu  di  5,86  (vedi  pag,  31 
di  questa  Rivista);  e  tale  dato  è  indipendenle  da  qual- 
siasi errore,  che  il  Ch".  A.  annovera  fra  gli  errori  di  stampa: 
esso  dipende  direttamente  dai  dati  che  gr.  0,1460  di  Pb  CO' 
diedero  una  perdita  di  gr.  0^227,  e  questi  dati  non  sono, 
per  quanto  mi  sappia,  fra  gli  erronei  per  errore  di  stampa. 
R.  Panebianco 


CORRlSPONDHNaA.    InTORNO    A   CERTE    RBCENSIONL 

Riceviamo  e  volentieri  pubblichiamo  la  seguente  let- 
tera ; 

W.  sig.  Prof.  R.  Panebianco  Dirrttoì-e  della  Rivista 
di  Mineralogia  e  Cristallogra^a  Italiana. 

Nei  giornale  di  Cristallografia  e  Mineralogia  del  Groth 
voi.  Xlll  (Agosto  J887)  nei  sunti  di  diversi  lavori  italiani 
fatti  dal  sig.  Cathrein  trovo  che  mentre  a  pag.  298  egli  ri- 

gr,  i5,9456?  E  si  noti  che  l'A.  badato  anche  15.9572—  15,9412  =^0,01(10 
e  non  0,0116  come  fa  adesso  per  lo  scambio  del  15,9412  con  i5,9456. 

In  quanto  all'errore  delia  pag.  178,  che  l'A.  annovera  esso 
pure  quale  errore  di  stampa,  noi  non  lo  abbiamo  in  alcun  modo 
rilevato,  non  già  perchè  ci  sembrasse  tale,  chÈ  è  difficile  immagi- 
nare che  o,oJ49  si  possa  per  errore  tipografico  sostituire  a  0,240, 
come  ci  fa  sapere  l'A.,  ma  perchè  le  linee  che  lo  contengono  sono 
priveaffatto  di  senso  e  mostrano  forlissjma  distrazione  nel  Ch".  A. 

La  coai  detta  aretUt  lezioneu,  che  l'.\.  sostituisce  a  quelle  linee, 
ie  lascia  nella  identica  totale  mancan;ta  di  senso:  infatti  non  si 
riesce  a  comprendere  come  dalla  proporzione 

100:16,5^=14,6:  -M 
si  faccia  dal  Ch°.  A.  3;:=  0,240  mentre  invece  si  ha  1=  2,409;  e  fra 
0,340  e  2,409  non  riusciamo  a  trovare  possibile  lo  scambio  per 
errore  di  slampa.  Ne  meglio  si  comprende,  sempre  nella  cosi  delta 
<  retta  leiione»,  che  €  j;  ^10,240  differisce  dalla  perdita  di  peso  ef- 
fettivo riscontrato  (0,0227)  ^'  o,qoì3  h. 


-So- 
leva piccoli  errori  di  i'  commessi  negli  angoli  calcolati  col- 
rapprossiniazione  di  i'  dallo  Scacchi  E,  a  pag.  305  corregge 
i  valori  angolari  calcolali  dal  prof.  G.  Gratlarola  senza  av- 
visare, come  fa  per  lo  Scacchi  e  per  tutti,  che  nell'origi- 
iiale  essi  sono  errati,  e  dì  parecchio  in  questo  caso,  poiché 
il  proi.  Grattarola  calcela  con  l'approssimazione  di  1".  In- 
fatti neli'originale  per  065  :02i;  095:021;  2K;  si  hanno  i 
valori 

i4".o'.  34";    2.42.39;    Só^sS'-SÓ"  ; 
ed  il  Cathrein  rispettivamente  sostituisce  i  valori 
I4*'.2  ');    2".44'  ■)  ;    86.".58'  *), 

che  sono  esatti. 

Inoltre  trova  che  gli  indici  di  rifrazione  p  e  y  errati, 
siano  invece  esatti,  perchè  ripetuti  nell'originale  ed  errati 
siano  per  errore  di  slampa  i  dati  sperimentali  dai  quali  sì 
ricavarono  col  calcolo  tali  indici  I  È  egli  permesso,  III.  Sig. 
Direttore,  un  tal  modo  di  ragionare  ad  un  recensore  del 
migliore  giornale  di  cristallografìa? 

11  Cathrein  che  per  un  supposto  errore  di  stampa  ') 
nei  dati  sperimentati  non  considera  errati  gli  indici  di  ri- 
frazione P  e  ■[■,  non  può  per  altro  tacere  l'errore  di  2  V  = 
82".  23',  che  egli  coregge  in  84°.  o3',  *) 

Però  onde  attenuare  il  grave  errore,  considera  adeiso  i 
dati  sperimentali  (già  ritenuti  da  lui  erronei  per  errore 
di  slampa)  come  esatti  e  viene  alla  conseguenza,  apparente 
benché  non  esplicita,  che  V  errore  deirni".  signor  Prof,  in 
lai  caso  diminuisce,  perchè  si  avrebbe  secondo  il  Ca- 
threin 2V^^2".  i3' (errato  anche  questo  dal  recensore  poiché 

*)  Questi  valori  corretti  in  Agosto  dal  recenaorc  tedesco  furono 
già  pubblicali  corretti  nel  mese  d'Aprile  da  G.  B.  Negri  in  questa  Ri- 
vista. 

I)  Inesplicabile,  poiché  per  g  =  i,58oo  esatto  (come  crede  il  re- 
censore, perchè  ripctulo  nel  testo),  sì  dovrebbe  avere  81=35° .01 '.4 3", 
che  paragonato  al  5]  ^34".  57'.  io"  dato  come  esperimentale  dal 
Gli.  Prof.  Gratlarola  (supposto  errato  per  errore  di  stampa  dal  Dott. 
Cathrein  e  efts  figura  nel  leslo  una  sola  volta),  ha  difFerenti  cinque 
delle  sue  sci  cifre- 
La  Direzione 
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2  V  =  82^i4'J2"  O,  cerne  si  ricava  dalla  elegantissima  for- 
mola  0)  della  pag.  3i  di  questa  Rivista). 

Un  po'  più  di  equanimità  e  un  po'  più  di  esattezza, 
Ella  egregio  signor  Direttore,  farebbe  bene  di  raccoman- 
dare nella  pregiata  Rivista  da  lei  diretta  all'autore  delle 
recensioni  suddette,  se  pure  non  sia  probabile  che  il  ch.^ 
prof,  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze,  dopo  la 
recensione  di  questa  Rivista  (pag.  9)  abbia  in  conformità 
corretto  gli  errori  correggibili  e  mandata  copia  corretta  del 
suo  lavoro  all'estero.  Che  il  ch.^  A.  abbia  fatto  anche  sa- 
pere al  suddetto  recensore  che  Per  fossero  esatti  e  vi- 
ziati per  errore  di  stampa  i  dati  sperimentali,  dai   quali  si 

ricavarono  ? 

Un  minkralista  italiano.  ^) 


i)  Dovuta  al  Bartalini. 

La  Direzione 
2)  L'À.  della  lettera,  che  pubblichiamo,  desidera  conservare 
Inanonimo  :  noi  però,  quantunque  non  ci  crediamo  autorizzati  di 
sottoscrivere  alle  supposizioni  attenuanti  per  il  Dr.  Cathrein  ed 
aggravanti  per  il  collega  di  Firenze,  assumiamo  la  responsabilità 
di  essa,  perche  sostanzialmente  esatta. 

La  Direzione 


Mi 
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ERRATA  CORRIGE  DEL  VOLUME  II 


della 
RIVISTA  DI  MINERALOGIA  E  CRISTALLOGRAFIA  ITALIANA 


ERRATA 

pag.  34  linea  5**  2,63485 
pag.  67.  linea  i8*  e  seguenti 
«  Già    ranalìsi  »   ecc.    fino   a 
«  che  nafr otite  » 


pag.  Sòultima  linea*  LPorta» 
pag.  93  le  2  penultime  linee 
«  comunissimo  »  ecc.  fino 
«  francesi  » 


CORRIGE 
2,63478  (1) 

già  Tanalisi  del  Mattinolo    e 

le  proprietà  ottiche  studiate 

dal  Des   Cloizeaux   avevano 

posto  fuori  di  dub))io  che  la 

saoite  altro  non  fosse  che  na- 

trolitc, 

L.  Bombicci-Porta 

comunissimo  nel  zircone,  per 
scambio  di  100  con  110,  corri- 
sponde a2=b^bV8hM  tale 
orientazione  è  in  tutti  i  co- 
muni trattati  francesi. 


0)  Nel  Zeitsch.  f.  Krysi.  u.  Min.  a  pag.  582  del  Voi.  XIV  il 
prof.  A.  Cathrein.  meno  correttamente,  corregge  in  2,63479,  tanto 
più  che  l'ultima  cifra  di  2,63478  è  approssimala  in  più. 


R.  Panebianco. 
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Gmblinits  dblla  rbgionb  veneta  di  G.  B.  Nbqri. 


Fra  le  copicse  e  bellissime  zeoliti,  che  si  ammirano 
nella  collezione  mineralogica  della  Regione  Veneta  del 
nostro  Museo,  ho  creduto  degna  di  uno  studio  speciale  la 
gmelinite,  la  quale  si  rinviene  in  esemplari  di  Montecchio 
Maggiore  e  in  altri  provenienti  da  Ronca,  località  non  an- 
cora menzionata  dagli  autori. 


1.  Gmelinite  di  Montecchio  Maggiore, 


Fra  gli  esemplari  di  Montecchio  Maggiore  v*é  un 
grosso  pezzo  di  basalte  amigdaloide,  che  porta  un'ampia 
geode,  le  cui  pareti  sono  tappezzate  da  vistosi  e  stupendi 
cristalli,  semitrasparenti  di  gmelinite   ben  conservata. 

Le  dimensioni  di  tali  cristalli  nelle  direzioni  perpen- 
dicolari all'asse  principale  variano  da  quattro  fino  ad  un 
centimetro  e  nella  direzione  dello  stesso  da  2  a  V2  centi- 
metro. Ognuno  dei  cristalli  maggiori  si  vede  impiantato 
nella  parete  della  geode  in  modo  che  Passe  [0001]  è  pros- 
simamente normale  alla  parte  della  superficie  della  geode, 
su  cui  poggia.  Tutti  questi  cristalli  poi  mostrano  da  una 
scia  parte  del  piano  di  simmetria  principale  le  facce 
(loTi),  estesissime,  talvolta  anche  la  base  triangolare,  po- 
chissimo estesa,  una  scia  volta  una  faccia  poco  estesa  di 
(»0K));  mentre  gli  altri  cristalli  di  dimensioni  alquanto  in- 
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feriori  e  che  sonc  attaccati  alle  pareti  della  geode  paral- 
lelamente all'asse  [oooi],  sporgendo  più  o  meno  nel  vano 
deUa  stessa,  presentano  oltre  alle  facce  predominanti  dt 
(loii)  anche  quelle  di  (loro),  che  osservai  sempre  allungate 
nella  direzione  degli  spigoli  orizzontali  del  prisma  e  strette 
secondo  [cxx)i]. 

La  tinta  dei  cristalli  è  rosea  sbiadita,  che  passa  al 
bianco  di  latte. 

In  tutti  i  cristalli  le  facce  di  (loii)  appaiono  rigate  pa- 
rallelamente ai  loro  spìgoli  polari  *),  spesso  ondulate,  sem- 
pre  lucenti;  mentre  le  facce  di  (loio)  splendono  meno 
delle  (loii),  si  vedono  aspre,  corrose  e  vengono  percorse 
da  profonde  strie  orizzontali  di  tratto  in  tratto  rotte. 

Le  facce  di  (loro)  le  trovai  in  tutti  i  cristalli  poco  svi- 
luppate a  paragone  delle  (lou). 

In  tutti  i  cristalli  dell'ampia  geode  tanto  le  facce  di 
(iCMii)  che  quelle  di  (lOio)  si  presentano  rotte  da  solchi 
profondi  in  più  parti,  le  quali  si  trovano  a  differente  li- 
vello, ma  sono  parallele  fra  loro,  poiché  riflettono  contem- 
poraneamente nella  stessa  direzione  la  luce  incidente:  la 
qual  cosa  ci  induce  a  considerare  gli  individui  cristallini, 
a  prima  vista  semplici,  come  aggruppamenti  di  parecchi 
individui  uniti  in  posizione  prossimamente  parallela,  e 
questa  opinione  viene  rafforzata  dal  rinvenimento  altresì 
in  altri  esemplari  di  simili  aggruppamenti,  nei  quali  gli 
individui  cristallini  sono  di  dimensioni  piccolissime,  uniti 
parallelamente  con  limiti  tanto  netti,  che  facilmente  li 
fanno  distinguere  gli  uni  dagli  altri. 

Ho  staccato  inoltre  dai  cristalli  più  piccoli  dell'anzi- 
detta geode  quattro  piccoli  frammenti,  che  sottoposi  al- 
l'esame goniometrico. 

11  primo  frammento  cercai  di  staccarlo  in  modo  da 
provare-'in  pari  tempo  la  sfaldabilità,  propria  della  gme- 
linite  e  l'ottenni  infatti  con  una  faccia  di  sfaldatura  pa- 
rallela ad  una  faccia  di  (loTo). 

Questo   frammento   è   semitrasparente,   leggermente 
carneo  ed  è  limitato  dalle  facce:  loio,  oiio;  loii,  loii,    ohi, 


•)  Polkanten  dei  tedeschi,  ossia  gli  spigoli  d' intersezione  d'una 
faccia  di  piramide  con  le  due  adiacenti,  che  insieme  ad  essa  con- 
vergono alla  stessa  estremità  dell'asse  principale. 
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3i66,  i5òò  e  dalla  faccia  di  sfaldatura  parallela   a  oiio.  Le 
facce  di  (loTi)  e  di  (loTo)  mostrano  la  anzidetta  striatura. 

La  lori  riflette  tre  imagini  (l^  2%  3®),  giacenti  perfetta- 
mente  nella  zona  [lomoiii].  La  ohi  è  molto  più  estesa 
della  lon,  è  finamente  rigata  secondo  [lon  ;  ohi]  nella  par- 
te della  sua  superficie  più  vicina  a  detto  spigolo,  mentre 
nella  parte  centrale  le  strie  corrono  più  rare;  questa  fac- 
cia riflette  una  imagine  nettissima,  che  forma  con  le  ima- 
gini della  prima  faccia  i  seguenti  angoli  : 

om  :  loTi    (i*)  =  36^  03'. 
om  :  101 1   (2")=  36.    40. 

01  n  :  lou  (3^)  =  37.    19. 

Quest'ultimo  angolo,  come  vedesi,  si  avvicina  di  mol- 
to al  relativo  calcolato  dal  Des-Cloizeaux. 

1011  :  OHI  =  3/*.  27' 

Lo  spigolo  [ioii:oiji]  si  mostra  poi  smussato  da  due 
faccette,  nette,  strette,  ma  ben  visibili  anche  ad  occhio- 
nudo;  runa  riflette  una  sola  imagine,  un  po' slargata  e  fa 
con  la  faccia  1011  (3^)  un  angolo  di  6^  5'  e  di  31°  12'  con 
la  OHI,  si  trova  inoltre  nella  zona  [ioii:oiii];  l'altra  faccia 
é  meno  appariscente,  al  goniometro  riflette  parecchie 
imagini,  trovasi  però  nella  stessa  zona  della  prima,  for- 
mando con  la  or7i  approssimativamente  un  angolo  di  5^  50'. 

11  rinvenimento  di  due  simili  facce  accenna  all'  esi- 
stenza di  una  forma  di  piramide  dodecagona:  dall'angolo 
6^  5',  che  fa  la  faccia  più  perfetta  con  la  lon  (3*)  e  dalla 
zona,  che  la  lega  alle  facce  1011,0111  si  determina  il  sim- 
bolo   51ÒÒ 

Infatti  si  ha  : 

Angoli  Calcolati^)  Misurati 

loii  :  51ÒÒ  5**.  59'.  30°  ò.°5'f  S*"'  5o  (appros.) 

5i66:oiii  3i.   27.  3o  31.  1^2 

5166:1566  25.  28 

5166:0001  37.  51 


1)  Tulli  gli  angoli  calcolali  da  me   lo  sono    in    funzione  della 
costante  del  Des-Cloizeaux  ossia:  0:01=1:0,7254. 


La  forma  (51&Ó)  è  nuova   per  I 
grandezza  circa  al  naturalo). 


gmeitnite, 


Nello  stesso  fram 

iienLo  ho 

avuto 

inoltre 

Angoli 

Misurai 

Calcolati 

1010  :  oiTo 

59".  48- 

eo" 

loTo  ;  loTl 

!»     "  j 

lOK)  :  loìl 

49.    4J 

49 

57 

40" 

50°.  3- 

oiro  :  oiTi 

50.        ì 

Nel  secondo  frammento  ho  trovate 


1010  :  Olio  =  60°.  33' 
io7i:  oni  0')  37.  i5l 
lOli  :OIM    (2')  38.     21  f 


37".  48' 


Nel  f: 


50.  "1- 


1010  ;  loii  (i")  49°.  5o'  ( 
1010  :  loTi  fa')  50.  12  J 
1010  ;  roii         41).    3o  (mis,  appros.) 
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Nel  4.»: 


lOIO  :  Olio  59".  57 


1010  :  1011  5o.     7 

lOK)  :  ioli  5o.         )  50®.  6'  40" 

Olio: Olir  50.  l3 

Mentre  gli  angoli  relativi  calcolati  sono: 

m 

loTo  :  ono  (xf 

loTi  :  OlTl  37.  27' 

1010  :  1611  50.     3 

II  nostro  Museo  possiede  un  secondo  esemplare  di 
basalte  amigdaloide,  profondamente  alterato»  intaccabile 
dall'unghia,  il  quale  porta  una  grossa  geode  con  cristalli 
voluminosissimi  di  gmelinite  d'un  bel  color  carnicino.  Fra 
cotesti  cristalli  tre  si  presenUno  isolati  e  lasciano  vedere 
metà  circa  delle  facce  di  (loii),  (loib). 

Le  loro  dimensioni  variano  nelle  direzioni  degli  assi 
secondari  fra  i  limiti  quattro  e  due  centimetri,  e  nella  di- 
rezione parallela  alPasse  principale  fra  tre  e  due  centi- 
metri. 

Gli  altri  cristalli  presso  a  poco  delle  dimensioni  già 
dette  sono  confusamente  e  profondamente  compenetrati, 
formando  un  grossissimo  gruppo.  Anche  i  cristalli  di 
questa  geode  sono  da  considerarsi  quali  associazioni  di 
più  individui  uniti  in  posizione  prossimamente  parallela. 

Le  facce  (lon)  sono  sviluppatissime,  mentre  le  (loib) 
sono  poco  estese;  tante  le  une  che  le  altre  si  vedono 
aspre,  profondamente  bucherellate  e  qua  e  là  addirittura 
cavernose. 

Le  pareti  della  stessa  geode  per  metà  circa  della  loro 
superfìcie  sono  ricoperte  da  piccoli  cristalli  (100)  (001)  (ni) 
di  apofìUite  lattea.  Risccntransi  inoltre  piccoli  cristalli  di 
calcite  dello  spessore  di  1-2  millimetri  sotto  forma  del 
romboedro  554,  il  cui  simbolo  confermai  con  alcune  misure 
approssimate.  L'analcìme  poi  sotto  forma  di  noduli  trovasi 
abbondantemente  disseminato  nella  massa  del  basalte. 

In  altri  esemplari  di  basalte  della  detta   località  rin- 


' 
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viensi  la  gmelìnite  in  cristalli  piccoli,  carnicini,  di  dimen- 
sioni inferiori  al  millimetro,  i  quali  solitamente  appaiono 
raggruppati  in  posizione  parallela;  talvolta  vi  si  notano 
facce  piane  e  lucenti.  In  alcuni  cristalli  vi  ho  riscontrata 
la  base  (oooi)^  triangolare,  alquanto  estesa,  piana  e  splen- 
dente, la  quale  al  goniometro  riflette  una  imagine  sempli- 
ce e  netta.  In  un  aggruppamento  cristallino  mi  è  riuscito 
di  portare  alcune  misure  su  due  individui,  ottenendo  i 
seguenti  valori  angolari: 

Nel  1.°  cristallino  : 

Angoli  Misurati 


lOio  :  ioli 

49  •  40 

idio  :  ìOlì 

50.    8 

loTl  :  Ol7i 

37.    21 

loTo  :  0001 

90.     6 

E  nel  2^ 

lou  :  ioli 

99**-  59' 

loTi  :  oooi 

40.     3 

ono  ;  Olii 

49.  38 

Calcolati 

50».  3' 

37.  27 

go. 

100».  6' 

39.57 

5o.  3 

Da  un  grosso  cristallo  del  primo  esemplare  descritto, 
ho  staccato  un  frammento  con  le  facce  1010,  1011,  e  una 
faccia  olio  di  sfaldatura.  Ho  levigato  questa  ultima  faccia 
ed  ho  misurato  l'angolo  dello  spigolo  rifrangente  : 

59^.  28'.  3o" 

Per  la  luce  gialla  dei  sodio  ebbi  le  deviazioni  minime: 

d,  =  34^  52'  d^  =  35^  1' 

Dai  quali  dati  si  calcolano  gli  indici  di  rifrazione  per 
il  raggio  straordinario  e  ordinario. 

n£  =  147852  n^=:i^3i 

Inoltre,  tagliata   dallo  stesso   frammento   una   lamina 


-  9  - 

perpendicolare  all'asse  ottico,  al  polariscopio  ebbi  la  ricon- 
ferma della  birifrazione  debole  e  negativa.  Non  osservai 
poi  alcun  fenomeno,  che  accennasse  ad  irregolarità  ottiche. 

Il  peso  specifico  della  nostra  gmelinite  è  di  2,04. 

Riscaldata  in  un  tubo  cede  dell'acqua  in  abbondanza 
e  si  riduce  in  polvere;  al  cannello,  sul  carbone  si  fonde 
facilmente  dando  uno  smalto  bianco  bolloso;  con  acido 
cloridrico  trattata  si  decompone  e  lascia  la  silice  gelati- 
nosa. 

Accompagnano  la  gmelinite  di  Montecchic  Maggiore: 

a)  Analcime  in  grossi  cristalli  (211)  dello  spessore  tal- 
volta superiore  ad  un  centimetro,  racchiusi  nei  vani  del 
basalte,  incolori,  bianchi,  leggermente  cerulei,  con  le  facce 
per  lo  più  rigate  e  poco  splendenti;  qua  e  là  in  vani  mi- 
nori si  vedono  cristalli  di  dimensioni  più  piccole,  che  tal- 
volta scendono  ad  un  millimetro:  questi  cristallini  di  so- 
lito terminati  dalle  facce  di  (211),  mostrano  talvolta  anche 
facce  di  (100)  secondarie  e  in  questi  casi  alcune  facce  di 
(2n)  appaiono  finamente  striate  secondo  gli  spigoli,  che 
esse  formano  con  le  C^oo),  le  quali  ultime  sono  sempre 
piane  e  di  un  bellissimo  nitore. 

b)  Celadonite  terrosa. 

e)  Calcite  compatta,  spatica  e  raramente  qualche  pic- 
colo cristallo  sotto  forma  di  un  scalenoedro,  probabilmente 
(201),  dalle  facce  striate  parallelamente  agli  spigoli  mediani. 

d)  Natrolite  in  piccoli  cristalli  incolori  (100}  (ni),  allun- 
gati secondo  Tasse  [001],  unili  in  fasci,  che  riempiono  pic- 
coli vani  nel  basalte;  qua  e  là  si  presenta  anche  bianca, 
fibroso  raggiata  a  fibre  esilissime.  1). 

2.  Gmelinite  di  Ronca. 

In  Ronca  nel  distretto  di  San  Bonifacio,  provincia  di 
Verona,  nelle  geodine  di  un  basalte  amigdaloide,  profonda- 
mente alterato,  intaccabile  dall'unghia  trovasi  la  gmelinite 
in  cristalli  piccolissimi,  che  non  oltrepassano  mai  1,5  mm, 
carnicini  per  lo  più,  raramente  gialli,  di  rado  trasparenti, 
ma  generalmente   opachi,  i  quali    si  vedono  raggruppati 


1)  E.  Artini.  Natrolite  della  Ragione  Veneta.  Atti  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei  anno  i8^7,  voi.  IV.  e  questa  Rivista  voi.  l.  pag.  71. 
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in  numero  relativamente  piccolo  di  4,  5,  6,  7,  qualche  volta 
anche  di  due  individui  compenetrati  a  nio*  di  croce,  riu- 
scendo Tasse  di  simmetria  esagonale  dell'uno  quasi  nor- 
male su  quello  dell'altro,  senza  che  per  altro  si  possa  at- 
tribuire ciò  a  geminazione. 

Ordinariamente  i  cristalli  sono  molto  incompleti,  ter- 
minati da  poche  facce:  tre  0  quattro,  e  solo  un  cristalli- 
no con  facce  numerose  mi  è  riescìto  di  rintracciare  isolato 
in  un  piccolo  vano.  Di  solito  le  facce  sono  scabre,  corrose 
e  frastagliate;  qualche  volta  le  (ioli)  si  presentano  nella 
loro  parte  centrale  uniformi  e  lucenti.  Le  (1010)  sono  sem- 
pre meno  estese  delle  (io7i).  Al  goniometro  quasi  tutte  le 
facce,  essendo  più  0  meno  poliedriche,  riflettono  parec- 
chie imagini  e  le  misure  riescono  quindi  diffìcili,  dando 
risultati  poco  soddisfacenti. 

Ciò  non  pertanto  riporto  tutti  gli  angoli  osservati  nel 
frammento  di  sopra  ricordato,  non  avendo  potuto  rintrac- 
ciarne di  migliori. 

Gli  angoli  contrassegnati  con  un  asterisco  sono  abba- 
stanza buoni,  dei  quali  dò  accanto  la  media. 

Angoli  Misurati  Calcolati 


*   1010  :  ICII 

49". 

,53' 

*  K)IO  :  ìbll 

49. 

39 

*   OlTo  :  OHI 

49. 

5o 

loTo  :  loTi 

49. 

Ì2 

ciTo  :  GUI 

49 

34 

UGO  :  TiOl 

49. 

Ì2 

UOO  :  iIoT 

48. 

'9 

loii  :  Tom 

80. 

3o 

*  lOIO  :  OlTo 

60. 

8 

Olio  ;  1100 

60. 

'9 

lon  :  OlM 

38- 

53 

*  oiTi  :  noi 

37. 

«7 

OlTl  :  liOO 

70. 

48 

OIK  :  lOlO 

7'- 

23 

I 
I 


49°.  47'  20"      50».  3' 


79-  54 
60 


37-   27 


71.    i6 


In  un  secondo  cristallino  ho  misurato  con  approssi- 
mazione: 

loTo  :  loTi  =  51**.  10'  ;  i6\o  :  01  ib  =  5(f.  35' 
E  in  un  terzo; 

1010  :  lOii  =  49°.  20';  1010  :  101 1  =  49**.  30' 

Da  questi  piccolissimi  cristalli,  incompleti,  fragili  e 
alquanto  alterati  non  mi  è  riescito,  per  quanti  tentativi 
abbia  fatto,  di  ottenere  delle  lamine  sottili  per  farne  lo 
studio  ottico;  così  pure  feci  a  meno  di  determinare  il  peso 
specifico,  non  volendo  sciupare  pochi  cristallini  qua  e  là 
scarsamente  racchiusi  nelle  anzidette  gecdine  in  pochi 
esemplari  del  Museo. 

11  comportamento  al  cannello  della  gmelinite  di  Ronca 
è  identico  a  quello  osservato  nella  gmelinite  di  Montecchio 
Maggiore. 

Essa  è  accompagnata  poi  da  piccoli  cristalli  di  anal- 
cime  (211),  (2u)  (100),  incolori,  trasparenti,  talvolta  carnicini. 

Il  detto  basalte,  che  porta  la  gmelinite,  è  ricco  di  di- 
vina, la  quale  ha  subito  un  processo  di  serpentinizzazione. 


I  due  bei  esemplari  di  basalte  con  gmelinite  di  Mon- 
tecchio Maggiore,  già  descritti,  nel  vecchio  catalogo  del 
Museo  figurano  classificati  per  analcime  carnicino  nella 
spilite  e,  da  quanto  appare  dalla  letteratura  della  gmeli- 
nite, non  furono  ancora  illustrati.  Gli  autori  fanno  bensì 
menzione  della  gmelinite  di  Montecchio  Maggiore,  ma  la 
descrivono,  tutti,  sotto  forma  di  piccoli  cristalli,  come  si 
presenta  !a  gmelinite  di  quasi  tutte  le  località  fin'  ora 
note. 

Al  Catullo,  già  direttore  del  Museo  mineralogico  e  geo- 
logico della  nostra  Università,  certo,  non  sarà  sfuggito  il 
pregio  dei  due  esemplari  sopra  detti,  ma  anche  egli,  pro- 
babilmente, avrà  confuso  la  gmelinite  con  Tanalcime  carni- 
cino, che  egli  dice:  sarcolite.  Nel  suo  testo  «  Elementi  di 
Mineralogia»  non  si  trova  menzionata  la  gmelinite. 
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Il  Dufrenoy  nel  suo  «Traile   de    Mineralogie»  a  pag. 
204  dà  per  i  cristalli  di  gmelinite  del  Vicentino  Tangolo 


(XX)i  :  1011=41^48' 


ed  i  due  angoli  : 


loTi  :  io7o=:48.    12 

lofi  :  loii  =96.  24 

e  quindi  loVi:  1011  =  83    36') 

che  dipendono  dal  primo,  il  quale,  paragonato  a  quelli  os- 
servati da  me,  non  che  a  quelli  osservati  dagli  autori  nella 
gmelinite  in  genere,  differisce  di  molto  da  essi.  Egli  pei 
non  dà  alcun  dato  relativo  alla  grandezza  di  detti  cri- 
stalli. 

Nej^suo  «Manuel  de  Mineralogie»  il  Des  -  Cloizeaux 
descrive  ampiamente  la  gmelinite  del  Vicentino  insieme 
a  quella  di  altre  località  e  relativamente  alle  dimensioni 
dei  cristalli  del  Vicentino  aggiunge  «son  piccoli  cristalli 
compenetrati  gli  uni  negli  altri...»  Egli  vi  ha  constatato 
inoltre  birefrazione  debole  negativa  e  dà  l'angolo  lon  :  om  mi- 
surato su  cristalli  del  Vicentino  uguale  a  87^  25',  il  quale 
valore  si  avvicina  ai  miei  per  lo  stesso  angolo. 

Lo  Zepharovich  pure  nel  suo  «  Mineralogisches  Lexi- 
kon  »  fa  cenno  di  «  piccoli  cristalli  di  gmelinite  rosea 
presso  Vicenza;  accompagnata  da  analcime  e  cabasite  nel 
basalte  amigdaloide  ». 

Nell'opera  del  Groth  :  Die  Mineralien -Sammlung  der 
Universitàt  Strassburg  »  trovasi  menzionato  un  esemplare 
di  gmelinite  di  Montecchio  Maggiore  in  <  cristalli  assai 
imperfetti,  carnicini  insieme  ad  analcime  nel  basalte 
amigdaloide».  Nella  detta  collezione  di  Strassburgo  fra 
i  campioni  illustrati  della  gmelinite  delle  principali  loca- 
lità  vengono  ricordati  dei  cristalli  (loii)  (loio)  carnicini  di 
Glenarm,  in  Antrim  dello  spessore  di  un  centimetro  :  di- 
mensione ben  minore  però  di  quelle  dei  nostri  di  Montecchio  Mag- 
giore ! 


*)  Nel  System  of  Mineralogy  di  J.  D.  Dana  viene  attribuito  al 
Dufrenoy  per  quest'angolo  80^.  6',  che  è  vicinissimo  ai  valori  dati 
dagli  autori. 
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Quindi  si  può,  a  ragione,  ritenere  che  i  cristalli  da 
me  studiati,  per  la  grandezza  del  loro  volume,  siano  gli 
unici  non  solo  fra  quelli  provenienti  dal  Vicentino,  ma 
fra  quelli  ancora  delle  altre  località  note  e  ci  sembrano 
sì  pregevoli,  anche  per  la  loro  bellezza,  da  presentare  agli 
studiosi  di  cose  mineralogiche  riprodotti  quelli  del  secon- 
do esemplare  in  una  fototipia,  tratta  dalla  negativa  accu- 
ratissima fatta  dal  Professor  Burlinettc,  al  quale  rendiamo, 
per  tanta  benevole  prestazione,  i  più  sentiti  ringraziamenti. 

Ottobre.  Dal  Gabinetto  di  Mineralogia  della  Università 
di  Padova. 


Nota  su  d'una  nuova  località  di  Zeoliti 
PER  Luigi  Mbschinelli  ed  Andrea  Balestra. 

Nella  Valle  del  Lavarda  e  precisamente  a  mezz^ora 
dal  paese  omonimo  (Distretto  di  Marcstica,  provincia  di 
Vicenza)  si  rinviene  fra  gli  strati  calcari  terrosi  una 
forte  colata  di  tufo  vulcanico  frammisto  a  grossi  blocchi  di 
basalte  amigdaloide  nero  grigio  in  tutto  analogo  a  quello 
di  S.  Trinità  di  Montecchio  Maggiore  e  come  questo  avente 
le  sue  cavità  tappezzate  da  zeoliti. 

1.  Analvime  in  bellissimi  cristalli  splendenti,  di   dimensioni 

comprese  fra  V2  e  6  mm  ;  talvolta  incolori  e  traspa- 
renti, tal'altra  opachi,  lattiginosi,  giallicci,  rossicci  e  di 
rado  debolmente  verdi.  —  La  forma  predominante  è 
ricositetraedro  (211),  a  cui  qualche  volta  si  combina  il 
cubo. 

2.  Natrolite  ora  in  cristalli  bacillari,  raggiati,  liberi  ad  una 

estremità,  sottili  e  lunghi  al  massimo  3  mm.,  limpidi 
0  lattiginosi  con  uno  splendore  vitreo;  oppure  in  no- 
duli fibrosi  bianchi  con  lucentezza  sericea.  —  Le  for- 
me osservale  sono  il  prisma  (no),  spesso  striato  paral- 
lelamente allo  spigolo  [001],  e  la  piramide  (ui),  lo  svi- 
luppo delle  cui  faccio  non  è  uguale,  ma  spesso  due 
di  esse  preponderano  sulle  altre. 
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3.  ApofUUte  in  cristalli  appiattiti  secondo  la  (ooi),  opachi  e 
lattiginosi,  impiantati  nelle  geodi  in  diverse  direzioni 
spesso  perpendicolarmente  alla  base;  di  dimensioni 
maggiori  di  quelli  che  si  trovano  a  S.  Trinità  di  Mon* 
tecchio  Maggiore:  nuova  località  per  questo  minerale. 
Un  cristallo  di  tal  minerale  del  Lavarda,  tabulare  se- 
condo la  base,  ha  circa  le  dimensioni  7X6X2  mm. 
—  Le  forme  osservate  sono  :  (001)  (ni)  (100).  —  La  (oc*i) 
oltre,  come  abbiam  detto,  che  avere  uno  sviluppo  no- 
tevole è  anche  poliedrica,  ragion  per  cui  al  goniometro 
essa  dà  immagini  multiple  e  confuse.  —  Le  faccie 
della  (100)  hanno  uno  sviluppo  maggiore  che  quelle 
della  (ni)  e  splendono  bene.  —  Nella  (ni)  si  nota  or- 
dinariamente la  preponderanza  d'estensione  d'una 
faccia  in  confronto  delP  altra.  Cristalli  completi  non 
se  ne  osservano  mai,  pel  fatto  ch'essi  sono  mancanti 
di  faccie  laddove  s'impiantano  nella  geode. 
Istituite  le  misure  possibili  su  tre  cristalli  si  ebbe: 

III:  ico  =  5i°34'  Limiti  5i®i2'  a  51^54'  calcolato  52"*  .1' 
1 1 1 :  lu  =  59^40'       »       58°5 1'  »  60^*50'         .         58*^ 56' 

I  valori  calcolati  sono  in  funzione  della  costante: 
001:101  =  51^21  (e  =  1,2504.)  data  dal  Miller. 

Le  misure  del  primo  angolo  sono  più  attendibili  di 
quelle  del  secondo. 

Nello  stesso  basalte  si  trovano  :  la  calcite  in  bei  cri- 
stalli  Oli)  lattiginj)si  0  giallastri  ;  il  quarzo  in  piccoli  cristal- 
lini (211)  (100)  (22?)  ben  determinabili  e  completi  ;  nonché 
noduli  verdi  di  celadonite. 

Gabinetto  Mineralogico  della  università  di  Padova. 


E.  Artini.  —  Sopra  alcuni  nuovi  cristalli   interessanti   di 
natrolite  del  Monte  Baldo. 


L'A.  in  questa  breve  nota  *)ci  fa  sapere,  che  ebbe  dal 
Dr.  Paolo  Orsi  buon  numero  di  cristalli   di   natrolite   del 


*)  Transunti  dei  Lincei  Nov.  1887. 
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Monte  Baldo,  e  dallo  studio  fattone  nel  Gabinetto  mine- 
ralogico deinstituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze  trovò 
le  forme  nuove  per  la  natrolite  ingenerale:  (55»)  e  (5ii),  e 
poscia  dà  le  forme  di  questa  classica  natrolite  del  M. 
Baldo: 

(100),  (010),  (no),  (210),  (3io),  (loi),  (ni),  (Sji),  (551),  (311),  (511),  (i3i) 

e  gli  angoli,  che  fissano  le  stesse. 

Il  disegno,  che  TA.  dà  di  questa  natrolite,  paragonato  con 
quello  della  stessa  natrolite  dato  nel  suo  lavoro  sulla  natro- 
lite della  Regione  Veneta,  risulta  di  Vs  circa  meno  elevato 
nel  senso  dell'asse  verticale  :  il  disegno  errato  è  quello  dato 
nel  lavoro  suddetto  della  Natrolite  della  Regione  -Veneta. 

R.  Panebianco. 

G.  Struever.  Ulteriori  osservazioni  sui  giacimenti  mine- 
rali di  Val  d'Ala  in  Piemonte.  I  L'idocrasio  del  ban- 
co di  granato  nel  serpentino  della  Testa  Ciarva  al 
piano  della  Mussa  ^). 

In  Val  d'Ala  si  conoscono  tre  giacimenti  di  vesuvia- 
nite  (idocrasio),  due  molto  vicini  sopra  Balme  (circonda- 
rio di  Torino)  e  precisamente  alla  Testa  Ciarva  nell'Al- 
pe della  Mussa,  ed  il  terzo,  ora  quasi  esaurito,  poco  disco- 
sto dal  villaggio  di  Ala  di  Stura  (nel  scpradetto  circondario) 
e  propriamente  alla  Corbassera,  nel  contrafiforte,  che  si 
stacca  alla  Ciamarella  dalle  Alpi  Graie,  e  separa  la  Val 
d'Ala  dalla  Val  Grande  di  Lanzo.  In  questa  valle  poi,  nel 
1867  fu  dall'A.  della  presente  memoria  descritto  un  giaci- 
mento dello  stesso  minerale,  e  cioè  nel  comune  di  Cantoira. 

Alla  Corbassera  i  cristalli  di  vesuvianite  sono  man- 
ganesiferi  e  di  tinta  bruna. 

Nel  giacimento  superiore  della  Mussa  sono  di  tinta 
verde  brunastra  0  verde  ma  con  strati  bruni.  Il  Zepharovich, 
dietro  indicazioni  meno  esatte,  spiega  l'analogia  di  tinta 
dei  due  giacimenti  supponendoli  vicini,  poiché  i  cristalli 
della  Corbassera  li  ritiene  come  provenienti  dall'altro 
giaciménto  della  stessa  Mussa.  Secondo  TA.  le  indicazioni 
meno  esatte  suddette  si  debbono  al  Gastaldi  ed  al  Sella. 


1)  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Serie  4.^  Voi.  IV. 
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Nel  giacimento  di  Cantoira,  che  come  è  facile  inten- 
dere non  fa  parte  deirattuale  studio,  si  ripete  la  stessa 
associazione  di  minerali  che  nei  precedenti  e  cioè:  insie- 
me alla  vesuvianite,  granato,  pirosseno  varietà  diopsido, 
ripidolite,  apatite  e  calcite. 

Invece  nell'altro  giacimento  di  Balme,  posto  a  più 
basso  livello,  i  cristalli  di  vesuvianite  sono  di  tinta  esclu- 
sivamente verde  e  formano  ti  banco  di  vesuvianite,  per  di- 
stinguerlo  da  quello  del  giacimento  superiore  :  il  banco 
di  granato,  poiché  questo  minerale  vi  predomina  ;  mentre 
nel  primo  manca  non  solo  il  granato  ma  anche  il  dio- 
psido. 

Tutti  i  suddetti  giacimenti  sono  compresi  nel  terreno 
delle  pietre  verdi  del  Gastaldi  ed  i  due  banchi  di  Balme,  il 
granatifero  ed  il  vesuvianitifero  sono  inoltre  nel  serpen- 
tino. 

L'A.  in  questa  memoria  riannoda  alcune  considera- 
zioni teoretiche. 

Le  impurità  dei  cristalli  sono  state  indicate  come  cau- 
sa efficiente  di  certe  variazioni  ncìVabito  dei  cristalli  d'una 
medesima  sostanza.  «Nessuno  certamente  vorrà  negare» 
scrive  TA.  «  che  molte  volte  una  medesima  sostanza  as- 
sume abito  diverso  secondochè  nelle  soluzioni  da  cui  si 
ottiene,  sono  o  no  presenti  certe  altre  sostanze.  Ma  il 
volerne  dedurre  senz'altro  che  la  presenza  di  tali  sostanze 
è  causa  necessaria  e  sufficiente  perchè  il  fenomeno  abbia 
luogo  è  un  correr  troppo  •. 

E  TA.  suffraga  questo  suo  pensamento,  che  deve  es- 
sere pensamento  di  tutti  i  mineralisti,  con  esempi  presi 
fra  i  minerali.  La  calcite  cristallizzata  (ni)  di  Fontainebleau 
e  quella  di  Sìevering,  nei  pressi  di  Vienna,  commista  a 
molta  sabbia  quarzosa  non  deve  il  suo  abito  a  questa 
sabbia:  in  migliaia  di  altri  casi  la  calcite  ha  assunto  il 
medesimo  abito  senza  che  vi  sia,  neanche  a  distanza,  sab- 
bia 0  quarzo!  Nella  tormalina  vi  è  grande  variazione  nel 
modo  di  terminazione  dei  cristalli.  Nelle  tormaline  rosee 
di  tinta  uniforme  o  quasi  i  cristalli  sono  «  ora  terminati 
dalla  scia  base  liscia  e  lucente,  ora  dalla  sola  base  ruvida, 
ora  dal  solo  romboedro  (loo),  ora  da  (ic»)  e  (iiF;,  ora  da 
(loo)  (no),  ora  da  (ili)  (loo)  (no)»  ora  dascalenoedri  ecc.  ecc., 
e  la  stessa  variabilità  nel  modo  di   terminazione   dei   cri- 
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stalli  si  osserva  nelle  tormaline  verdi  e  nere,  e  nelle  tor- 
maline policrome;  anzi  in  queste  ultime  è  forse  più  evi- 
dente che  mai  la  nessuna  relazione  tra  le  impurità  e  i 
cambiamenti  delle  impurità  avvenuti  durante  la  formazio- 
ne del  cristallo,  e  l'abito  di  questo  ». 

E,  TA.  fa  rimarcare  altresì  la  costanza  della  forma  del 
quarzo,  per  conchiudere  che:  «l'abito  non  dipende  essen- 
zialmente in  alcun  caso  dalla  presenza  o  mancanza  di 
impurità  o  dal  cambiamento  di  queste  durante  la  cristal- 
lizzazione». E  i  cristalli  di  vesuvianite  del  banco  grana- 
tifero  mostrane,  per  gli  studi  dell'A.,  che  Tabitc  si  man- 
tiene costante  quantunque  «durante  la  loro  formazione», 
come  crede  l'A., «siano  avvenuti  numerosi  cambiamenti  nella 
soluzione  dalla  quale  si  depositarono».  Dalle  parole  sur- 
riferite, subordinatamente,  appare  il  concetto  delTA.,  che 
la  vesuvianite  in  discorso  siasi  depositata  da  una  solu- 
zione. 

Un'  altra  importante  osservazione  teoretica  è  quella 
che  TA.  fa,  discorrendo  dei  tipi  dei  cristalli,  dei  quali  egli 
ne  distingue  4  nella  vesuvianite  del  suddetto  banco  gia- 
natifero:  cristalli  terminati  dalla  sola,  base;  dalla  base 
larga  con  una  coroncina  di  altre  faccette  strettissime: 
dalla  base  e  da  altre  forme  tutte  quasi  egualmente  svi- 
luppate; e  cristalli  acuminati,  cioè,  senza  base.  Assai  so- 
vente si  dà  troppa  importanza  ai  tipi,  ma  questi  non  ci 
danno  quella  facies  caratteristica  che  fa  distinguere  un 
minerale  proveniente  da  un  giacimento  dallo  stesso  che 
proviene  da  un  altro  giacimento  di  condizioni  genetiche 
differenti.  Egli  appoggia  questo  suo  asserto  richiamando 
fatti,  già  dall'autore  stesso  pubblicati,  principalmente  sul 
cambiamento  di  forme,  che  si  manifesta  nella  cristallizza- 
zione delle  sostanze  della  serie  santonica  del  Cannizzaro. 
Egli  lamenta,  ben  a  ragione,  che,  mentre  si  dà  di  sovente 
troppa  importanza  alle  differenze  geometriche  che  costi- 
tuiscono i  tipi,  si  trascuri  sovente  di  dare  quei  caratteri, 
diffìcili  forse  a  descriversi  esattamente,  ma  certo  facili  ad 
afferrarsi  a  prima  vista,  i  quali  danno  un'impronta  locale 
ai  minerali  di  un  determinato  giacimento. 

L'A.,  per  la  sua  vesuvianite,  rara  nel  banco  granati- 
fero,  dà  perciò  con  grandissima  esattezza,  anche  le  di- 
mensioni dei  cristalli. 

2 


Non  essendo  possibile  riportare  tutte  le  misure,  in  una 
recensione,  daremo  il  risultato  finale. 

Il  rapporto  fra  il  medio  spessore  dei  cristalli,  contato 
questo  nella  direzione  degli  assi  secondari,  e  la  media 
altezza  è  i  :  5,  89;  e  TA.  aggiunge  che  il  secondo  termine 
del  rapporto  per  vari  motivi  (che  enumera)  resta  inferiore 
al  vero. 

Un  altra  considerazione  d'indole  generale,  e  perciò 
importante,  è,  che,  mentre  la  vesuvianite  dei  tre  giacimen- 
ti: della  Corbassera,  del  banco  granatifero  di  Testa  Ciar- 
va  e  di  Cantcira  ha,  per  come  ci  fa  sapere  PA.,  lo  stesso 
abito  ed  è  accompagnata,  come  abbian  detto  in  principio, 
dagli  stessi  minerali;  quella  del  banco  di  vesuvianite  di 
colore  esclusivamente  verde,  ha  diverso  abito  e,  secoiìdc 
TA.,  è  in  condizioni  genetiche  diverse.  «  È  ovvio  quindi 
concludere  che  la  eguaglianza  e  similitudine  dell'  abito 
dei  cristalli  d'idocrasio  dei  tre  primi  giacimenti  dipende 
dall'eguaglianza  0  analogia  del  metodo  seguito  dalla  na- 
tura nel  formarli,  come  la  diversità  dell'abito  dei  cristalli 
d'idocrasio  del  quarto  giacimento  dipende  da  ciò  che  la 
natura  ha  impiegato  altro  metodo  per  produrli.! 

L'A.  rifa  lo  studio  cristallografico,  poiché,  a  cagione  delle 
indicazioni  meno  esatte,  lo  Zepharovich  studiò  indistintamen- 
te cristalli  delle  tre  località  di  Val  d'Ala,  come  provenienti 
dalle  due  vicine  della  Mussa.  È  evidente  che  le  conclusioni 
cristallografiche  alle  quali  arriva  T  A.  debbono  esse- 
re diverse  da  quelle  alle  quali  l'autore  del  pregevole  la- 
voro «  Krystallographische  Studien  ùber  den  Idokras  »  *) 
è  venuto. 

I  cristalli  di  vesuvianite  del  banco  granatifero  dell.ì 
Testa  Ciarva,  distinti,  come  abbiam  visto  in  4  tipi,  mostra- 
no le  combinazioni: 

I.  (no)  (100)  (001). 
II.  (no)  (100)  (311)  (in). 
IH.  (no)  (100)  (3n)  (ni)  (ooì). 
IV.  (no)  (100)  (3n)  (ici)  (312)  (001). 


•)  Sitzangsberichte  der  math-nalurw.  CI.  der  k.  Akad.  der  Wir- 
sensch.  in  Wien.  Band  49,  1864. 
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L'A.  dice  che  ì  cristalli,  dei  quali  dà  una  tavola  di  splen- 
didi disegni,  «sono  da  considerarsi  piuttosto  come  asso- 
ciazioni di  gran  numero  di  individui  eguali,  più  o  meno 
perfettamente  paralleli  anziché  come  individui  semplici. 
Talora  numerosi  individui  paralleli  si  toccano  soltanto 
lateralmente  senza  che  risulti  una  terminazione  unica  e 
unita,  talora  invece  V  aggruppamento  tende  ad  assumere 
all'estremità  l'aspetto  di  cristallo  unico,  senza  riuscirvi 
però  completamente,  inquantochè  anche  sulla  base  di  cri- 
stalli apparentemente  semplici  si  osservino  depressioni 
e  sclchi  profondi  irregolarissimi,  terminati  lateralmente 
dalle  faccie  di  (ni)  e  (3n).  Fra  i  due  estremi  v'ha  graduato, 
insensibile  passaggio.  Dal  fatto  esposto  dipende  altresì  la 
irregolarità  stragrande  delle  sezioni  orizzontali  dei  cristalli, 
la  profonda  e  fìtta  striatura  verticale  della  zona  dei  prismi, 
e  l'aspetto  quasi  ondulato  delle  facce  terminali,  fencmeni 
tutti  che  rendono  la  maggior  parte  dei  cristalli  assoluta- 
mente inservibili  a  misure  esatte  al  goniometro». 

E  poscia:  «La  maggior  parte  dei  cristalli  si  compone 
di  una  parte  predominante  inferiore,  o,  trattandosi  di  in- 
dividui terminati  alle  due  estremità,  di  una  parte  predo- 
minante intermedia,  più  grossa,  che  per  lo  più  svela  le 
sole  facce  prismatiche  e  la  base,  mentre  sonvi  poi  sovrap- 
poste, 0  ad  una  sola  estremità  nei  cristalli  impiantati  ver- 
ticalmente sulla  matrice,  o  alle  due  estremità  nei  cri- 
stalli terminati  ai  due  fini,  porzioni  alquanto  più  ristrette 
e  relativamente  assai  corte  nel  senso  dell'asse  principale, 
che  svelano  oltre  alle  faccie  prismatiche  sempre  le  forme 
(ooi),  (in),  (3n)  e  talora  anche  (312).  Alcune  volte  pare  che 
le  strie  dei  prismi  passino,  in  qualche  punto,  senza  in- 
terruzione dalla  parte  intermedia  0  inferiore  alle  porzioni 
terminali,  ma  quasi  sempre  si  nota  anche  nella  striatura 
un  distacco  netto  tra  le  due  formazioni,  distacco  che 
si  svela  sulla  superficie  delle  faccie  prismatiche  0  sotto 
forma  di  linee  parallele  agli  spigoli  della  base  con  (no)  e 
(100),  e  tutte  alla  stessa  altezza,  0  sotto  forma  di  linee  si- 
mili, ma  interrotte  e  a  livello  variabile!. 

L'A.  crede  che  i  cristalli  delle  associazioni  di  sopra 
descritte,  abbiano  sofferto  «  una  interruzione  completa  più 
0  meno  prolungata  nella  cristallizzazione  •  e  che  per  le  as- 
sociazioni, descritte  alla  fine  delle  sopracitate  parole,  «  al 
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momento  della  interruzione  nella  cristallizzazione,  i  singoli 
individui  non  erano  arrivati  alla  stessa  lunghezza!. 

A  questo  modo  di  vedere  fanno  eccezione,  come  V  A. 
ci  fa  sapere,  i  «  cristalli  terminati  dalla  sola  base  e  a  tinta 
brunastra,  e  i  cristalli  verdi  terminati  dalle  forme  (3ii), 
(m)  0  da  queste  e  la  base». 

Nella  memoria  segue  quindi  la  descrizione  della  co- 
lorazione dei  cristalli  di  vesuvianite. 

I  cristalli  terminati  alle  due  estremità  e  portanti  quei 
\ìrolungamenti  descritti  dalI'A.,  con  le  parole  di  sopra  citate^ 
sono  nella  parte  centrale  più  o  meno  intensamente  colo- 
rati in  verde-erba  o  verde-oliva,  con  strisce  bruno-rossa- 
stre, di  variabile  spessore,  quasi  sempre  più  fitte  verso 
una  0  tutte  e  due  le  estremità  della  parte  mediana,  men- 
tre i  prolungamenti  han  colore  uniforme  :  verde-erba  guar- 
dando nel  senso  normale  all'asse  quaternario  e  bruno  nel 
senso  di  questo.  Qualche  volta  i  detti  prolungamenti,  guar- 
dando normalmente  al  detto  asse,  si  mostrano  di  color 
grigio-giallognolo  e  TA.  crede  che  eie  sia  dovuto  alla  t  fi- 
nissima struttura  fibrosa  interna». 

I  cristalli  impiantati  per  una  estremità  dell'  asse  [ooi] 
sono  : 

1°.  di  color  verde-erba  uniforme 

2^  di  color  bruno,  distribuito  a  zone  alternativamente 
più  larghe  e  più  strette  «e  più  o  meno  scure 

-f.  dì  color  verde  nella  parte  inferiore  e  superior- 
mente a  strisce  brune. 

E  TA.  continua  nella  sua  minuziosa  descrizione  della 
distribuzione  delle  bande  colorate  in  bruno:  egli  trova  in 
questa  distribuzione  una  conferma  al  suo  modo  di  vedere 
«  che  cioè  i  cristalli  a  prima  vista  semplici,  non  sono  che 
associazioni  parallele  di  molti  individui,  che  sono  cresciuti 
ognuno  per  proprio  conto  per  arrivare  in  ultimo  alla  stessa 
altezza  e  formare  così  un  semplice  simulacro  di  un  indi- 
viduo unico  ». 

In  quanto  al  pleocroismo,  pronunciatissimo  anche  ner 
cristalli  sottili,  TA.  desume  che  le  vibrazioni  parallele  al- 
Tasse  e  corrispondono  al  verde  o  almeno  ad  una  tinta 
mista  di  verde. 

Le  due  immagini  date  dalla  lente  dicroscopica,  guar- 
dando normalmente  all'asse  [ooi]  sono  nei  cristalli: 
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A\  ♦:«♦«     ^^A^  \  verde-erba,  o  quasi  verde-smeraldo 
di  tinta  verde  j  giaiio-brunastro. 

A\  f;«*o  Kr..,no  ì  verde-olio,  o  bruno-olio 
di  tinta  bruna  j  rosso-bruno. 

Indi  i'A.  passa  a  completare  la  descrizione  dell'aspetto 
fisico  delle  facce  e  poscia,  dopo  considerazioni  teoretiche 
che  noi  abbiamo  già  riportato  in  principio,  dà  uno  studio 
dettagliato  dal  lato  geometrico  della  vesuvianite  del  banco 
granatifero. 

L'A.  incomincia  col  dare  la  statistica  delle  forme  ri- 
scontrate. 

Su  72  cristalli  in  generale  e  su  31  terminati  alle   due 
estremità  TA.  ebbe  rispettivamente; 
(no)  ripetuta  72  volte;  3i  volte. 


(100) 

72 

tr 

31 

(001) 

65 

9 

29 

(III) 

71 

• 

3i 

(3.1) 

71 

• 

3' 

(3.2) 

i3 

» 

5 

•  In  generale,  »  scrive  TA.  t  benché  fondandosi  sopra 
materiale  più  ricco  le  cifre  relative  probabilmente  varie- 
rebbero  alquanto,  possiamo  dire  che  i  due  prismi  esistono 
in  tutti  i  cristalli,  che  le  forme  (ni)  e  (311)  sono  sempre 
compagne  e  mancano  in  pochissimi  cristalli,  che  in  un 
maggior  numero  di  cristalli  manca  la  base,  benché  sia 
ancora  fra  le  forme  più  frequenti,  e  che  finalmente  la  for- 
ma (312)  non  si  trova  che  in  un  numero  molto  piccolo  di 
individui  », 

L'A.  ha  misurato  nel  modo  più  completo  possibile  uno 
dei  migliori  cristalli  terminato  ad  una  sola  estremità  fra 
quelli  coi  prolungamenti;  le  misure  specificate,  che  egli  ne  dà 
non  hanno  «  lo  scopo  di  servire  per  il  calcolo  delle  co- 
stanti, ma  solo  di  dimostrare  i  limiti  in  cui  variano  gli 
angoli  omologhi  di  essi  i. 

Non  credendoci  autorizzati  di  riportare  per  intero  un 
lavoro  stampato  in  un  accademia,  diamo  un  quadro  degli 
angoli  calcolati  dall'A.  e  i  limiti  degli  angoli  misurati  in- 
sieme alle  medie  date. 
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Gli  angoli  del  quadro  contrassegnati  da  un  asterisco 
non  furono  tenuti  in  conto  nel  calcelo  coi  minimi  quadrati, 
per  il  quale  si  ebbe  definitivamente  il  rapporto  a  :  e  che  vi 
è  segnato  in  testa  di  ogni  colonna.  Il  peso  degli  angoli  fu 
considerato  dall'A.  eguale  per  tutti. 

L'A.  fa  osservare  che  il  rapporto  a  :  e  della  prima  colonna 
è  quello  che  dà  i  risultati  meno  insoddisfacenti  ed  aggiun- 
ge. «  Comunque  sia,  tanto  segue  da  questi  calcoli,  che  i 
risultati  poco  soddisfacenti  non  dipendono  dal  solo  spo- 
stamento della  base,  ma  anzi  tutto  dal  non  perfetto  paral- 
lelismo dei  singoli  individui  riuniti  in  un  cristallo  polisinte- 
tico». Dal  quadro  e  da  tutto  l'anzidetto  a  risulta  che,  nel 
nostro  caso,  non  basta  il  numero,  per  quanto  grande,  delle 
misure  istituite  sovra  un  sol  cristallo,  per  ottenere  co- 
stanti sufficientemente,  esatte». 

L'A.  studiò  al  goniometro,  inoltre,  4  cristalli  di  quelli 
senza  i  prolungamenti  ed  ebbe  in  media  : 

001  :  m^'if.  14'.  44",5  ;  n  —  16* ;  Limiti  :  36^ 58'.  27"  a òj^  35'.  23" 

Ili  :  311  =  29^  26'.  \2"  ;  n  =  8  ;       •         2<f.  2'.  33"  a  29^  48'.  67' 

111  :  iri=r5o^40'.  27  ;  n  =^  8  ;       •         5o^  13'.  40"  a  5i^  22'.  47" 

ili:irr  =  50^28'.3",5;n^2 

31 1 :  311  =  3i°.  27'.  53"  ;  n  =  1 

3si  :  l3i  =  45**.  16'.  io°  ;  w  =  1 

Invece  in  un  altro  cristallo  di  quelli  coi  prolungamenti 
ebbe: 

001  :  III  z=z  yj"".  f,  52".5  ;  »  =  4;  Limiti  :  3Ó''.  48'  a  37^  20' 

L'A.  riporta  gli  angoli  che  lo  Zepharovich,  per  i  cri- 
stalli verdi  della  Mussa  in  generale,  ebbe: 


•)  In  questo  numero  sono  compresi  4  che  si  hanno  per  sot- 
trazione da  quelli  110:111  e  4  che  si  hanno  pigliando  la  metà  di 
quelli  HI  :  ni. 

**)  L'A.,  gentilmente,  ci  ha  fatto  sapere  che  invece  di  3ii, 
come  nel  testo,  deve  andare  ni,  ma  a  nessuno  che  legge  attenta- 
mente il  testo  può  sfuggire  che  la  sostituzione  suddetta  deve  es- 
sere avvenuta  per  errore  di  stampa.  Questo  angolo  ni  :  \\i  é  esclu- 
so dalla  media  data  di  sopra. 
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dairosservazione  in  media  : 

ooi  :  III  =  37*^.  14'.  37",7         ili  :  ni  =  50^40'.   4",3 

e  dal  calcolo: 

001  :  III  =  37°.  14'.  31"  III  :  iTi  =  5o*^. 40'.  20" 

Quindi  f  possiamo  ritenere  che  pei  cristalli  di  coler 
verde-erba  uniforme  del  banco  di  granato,  privi  di  quei 
prolungamenti  di  sopra  descritti,  valgono  con  grande  ap- 
prossimazione le  costanti  date  dallo  Zepharovich  per  i  cri- 
stalli verdi  della  Mussa  in  generale  » 

R.  Panebianco 

Riportiamo  la  spiegazione  della  tavola  del  lavoro  dello   Struever^ 

la  quale  fu  da  noi  riprodotta, 

Fig.  I.  Cristallo  che  nella  parte  mediana  (da  imagi- 
narsi  almeno  tre  volte  più  lunga)  svela  la  combinazione 
(no)  (loc»)  (oo<)  e  nei  due  prolungamenti  la  combinazione 
(no)  (100)  (001)  (III)  (3ii)  (3i2). 

Fig.  2.  Combinazione  (no)  (100)  (3n)  (ni). 

Fig.  3.  Combinazione  aio)  (100)  (001)  (ni)  (311)  (3i2).  Le 
faccio  di  (312)  non  sono  sviluppate  che  all'estremità  su- 
periore. 

Fig.  4   Combinazione  (no)  (100)  (3ii)  (in)  (001). 

Nelle  figure  2,  3,  4,  le  faccie  prismatiche  sono  almeno 
tre  volte  più  lunghe  di  quello  che  è  indicato  nei  disegni. 

Fig.  5.  Gruppo  di  cristalli  parallelamente  associati,  del- 
la combinazione  (no)  (100)  (ni)  (3ii)  (312)  (001),  proiettato 
sopra  il  piano  (icx)).  I  singoli  indivìdui  del  gruppo,  di  cui 
non  furono  raffigurati  che  i  principali,  sono  di  diversa 
lunghezza.  I  prolungamenti  della  parte  superiore  trovansi 
a  diversa  altezza,  ma  sono  staccati  dalla  parte  mediana 
secondo  piani  paralleli  a  (001);  nella  parte  inferiore  del 
gruppo  invece  il  distacco  dei  prolungamenti  dalla  parte 
mediana  è  affatto  irregolare. 

Fig.  6.  Sezione  orizzontale  del  gruppo  raffigurato  al 
numero  5. 

Fig.  7.  Sezione  orizzontale  di  altro  gruppo  polisintetico. 
Le  linee  accanto  alle  quali  non  v'e  scritto  il  simbolo,  cor- 
rispondono a  faccie  prismatiche  apparenti,  striate,  non 
cristallograficamente  orientate. 
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Fig.  8.  Cristallo  della  combinazione  (no)  (ooi)  (loo)  [le 
faccie  strettissime  dì  (loo)  sono  tralasciate  nel  disegno] 
proiettato  sopra  icx>.  Il  tratteggio  nelP  interno  raffigura  gli 
accrescimenti  subili  dal  cristallo  e  resi  visibili  dalla  al- 
ternanza delle  tinte  verdi  e  brune.  Come  si  scorge  dalla 
figura,  il  cristallo  presentava  prima  all'estremità  le  faccie 
di  (ni)  dominanti  e  la  base  (ooi)  poco  sviluppata  ;  poi  la 
base  man  mano  si  sviluppò  maggiormente  sino  a  terminare 
da  se  sola  il  cristallo. 

Fig.  9.  Gruppo  di  cristalli  (110)  (100)  (coi)  (in)  (311)  (3i2) 
parallelamente  associati,  proiettato  sopra  100.  Le  strie  di 
accrescimento  sono  tutte  parallele  alla  base  e  nei  singoli 
individui  a  differente  altezza. 


A.  Cathrbin-  -  Sulla  porfirite  uralitica  di  Pbrgine.  ^) 


Il  Pichler  d' Innsbruck  avea  osservato  nella  via,  che  da 
Trento  va  a  Pergine,  nei  melafiri  e  tufi  melafirici  una 
roccia  di  massa  fondamentale  grigia  con  granuli  di  pia- 
gioclasio  bianco,  di  quarzo  grigio  e  di  ortoclasio  incoloro 
e  trasparente  e  poca  biotite.  Egli  avea  inoltre  notato  du- 
bitativamente in  una  lamina  la  presenza  dell'uralite. 

Questa  roccia  nella  carta  della  Società  geognostico- 
montanistica  è  confusa  coi  melafiri,  e  fu  trovata  dall' A. 
nel  luogo  stesso  indicato  dal  Pichler  a  circa  due  chilo- 
metri da  Pergine  presso  il  ponte  sulla  Fersina  in  una 
piccola  cresta,  che  si  eleva  a  pie  della  valle  a  destra  del- 
la strada.  Tale  roccia,  di  frattura  scagliosa,  è  dura  e  te- 
nace; nella  frattura  fresca  è  grigio-verdina,  ma  presta- 
mente si  altera  e  diventa  grigio-bruna  chiara,  e  si  adopera 
a  fare  le  dighe.  L'A.  non  potè  osservare  la  roccia  attra- 
versata, bens\  una  zona  di  contatto  con  un  tufo  duro  brec- 
ciforme  per  i  pezzi  di  fillite,  che  contiene,  il  quale  degra- 
da in  un  tufo  argilloso  grigio  violetto,  che  si  estende  fino 


1)  Verhandl.  der  K.  K.  geolog.  Reichanstalt.  N.  10,  1887. 
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alla  riva  del  fiume.  Sulla  sinistra  della  strada  postale  os- 
servò un  conglomerato  a  grossi  pezzi  di  fillite  e  sulla 
scarpa  della  stessa  una  fillite  simile  a  micaschisto,  la 
quale  insieme  al  porfido  quarzifero  forma,  secondo  la  det- 
ta carta,  i  monti  circostanti. 

L'A.  descrive  poscia  nel  modo  più  chiaro  e  dettaglia- 
to i  minerali  componenti  la  detta  roccia:  plagioclasic, 
quarzo,  mica  e  pirite.  Nel  tufo  si  riscontrano  gli  stessi 
componenti,  però  ridotti  in  frammenti  e  ad  essi  si  associa 
gran  quantità  di  muscovite,  proveniente  dalla  fillite  cir- 
costante. La  roccia  qua  e  là  fa  effervescenza  con  l'acido 
cloridrico. 

Segue  poscia  lo  studio  microscopico  in  modo  sì  detta- 
gliato e  preciso  che  al  lettore  non.  resta  dubbio  veruno 
sulla  esatta  determinazione  dei  componenti,  che  1'  A.  de- 
scrive. Degno  di  nota  è  il  fatto  che  il  plagioclasio  a  forte 
ingrandimento  mostra  del  caolino  (nacrite)  e  della  musco- 
vite  formate  a  spese  dello  stesso,  e  che  lo  rendono  meno 
trasparente  ed  impediscono  con  la  loro  birifrazione,  che  a 
nicol  incrociati  appaia  la  sua  natura  polisintetica.  Nel 
quarzo  oltre  ad  un  poco  di  massa  fondamentale  inclusavi, 
come  nel  minerale  precedente,  vi  è  inclusa  della  sostanza 
vetrosa  con  Ubella.  Nella  mica  vi  è  incluso  del  rutilo  e  della 
titanite  in  cristalli  caratteristici,  disposti  talvolta  secondo 
tre  direzioni  equinclinate  e  parallele  alla  base,  come  ben 
si  sa  per  il  rutilo.  A  cagione  delle  proprietà  ottiche  V  A. 
ritiene  che  questa  mica  sia  del  gruppo  del  mercsseno. 

Al  microscopio  riconobbe,  che  le  inclusioni  nere  ma- 
croscopiche mostrano  sezioni  proprie  dei  cristalli  di  pircs- 
seno  ;  le  proprietà  ottiche  accennano  all'anfibolc,  ma  te- 
nendo conto  della  struttura  l'A.  le  ritiene  di  uralite.  Vi 
si  trova  anche  la  clorite  derivata  essa  pure  dalla  trasfor- 
mazione del  pircsséno.  In  questi  due  ultimi  minerali  si 
trovano  inclusi,  come  nella  mica,  o  cristalli  rosso-brunastri 
di  titanite,  orientati  secondo  la  striatura,  nonché  pirite  in 
granuli  e  in  w  (210),  apatite  (loio)  e  zircone  in  cristalli,  men- 
tre dall'altra  parte  Turalite  e  la  clorite  si  vedono  incluse 
nel  quarzo  e  plagioclasio. 

La  calcite  ora  in  granuli,  ora  in  cristalli  geminati  po- 
lisintetici si  riscontra,  come   prodotto   di   decomposizione 


—  27  — 

fra  i  componenti  della  roccia,  nonché  inclusa  in  essi,  e  ciò 
spiega  l'effervescenza  della  roccia  con  Tacido  cloridrico. 

La  nrìassa  fondamentale  poi  ad  onta  dell'  assenza  di 
parti  microfelsitiche,  vetrose  ed  opache^  non  si  risolve  che 
difficilmente;  ciò  non  per  tanto  TA.  vi  ha  potuto  ricono- 
scere come  costituenti  :  plagicclasio,  uralite  e  clorite. 

La  roccia  è  perciò  una  porfirite  uralitica  con  quarzo 
e  mica,  nuova  per  il  Trentino. 

G.  B.  Negri. 


Risposta  del  Prof.  Cathrein  alla   Corrispondenza 
«  Intorno  a  certe  recensioni  •  *) 


Riceviamo  e  volentieri  pubblichiamo  questa  risposta 
del  Cathrein,  con  la  quale  egli  viene  pienamente  giustificato 
per  la  recensione  del  lavoro  del  prof.  Grattarola  «  Sulla 
Fonna  Cristallina  e  Caratteri  ottici  della  Destroasparagina  »  **) 
fatta  nel  pregevole  giornale  di  Cristallografia  e  Mineralo- 
gia, diretto  dal  Groth. 

Noi  facciamo  nostre  le  parole,  con  le  quali  il  valente 
professore  del  Politecnico  di  Carlsruhe  chiude  il  suo  scritto 
discorrendo  degli  estratti  dei  lavori,  che  si  fanno  nei  gior- 
nali scientifici  :  t  tali  estratti  di  lavori  tanto  scorretti  sono 
più  ardui  d'un  lavoro  originale  e  meriterebbero  piuttosto 
riconoscenza  che  critica  e  rimprovero  »  e  tanto  più  me- 
ritano riconoscenza,  aggiungiamo  noi,  quando  son  fatti 
con  quell'accuratezza  ^)  e  coscienza,  che  pone  il  dottor  Ca- 
threin nelle  sue  recensioni  (o  estratti  con  note). 

La  fatica,  che  si  ha  per  fare  una  recensione  è  pesante 
anche  quando  un  lavoro  è  ben  fatto,  come  stimiamo  siano 
la  maggior  parte  dei  lavori,  dei  quali  si  occupa  questa  Ri- 


•)  Vedi  questa  Rivista  Voi.  I.  pag.  79-81,  1887. 

•*)  Vedi  questa  Rivista  Voi.  I.  pag.  9-16. 

1)  Del  resto  nelle  recensioni  dei  lavori  nostrani  dobbiamo  ap- 
puntare al  Cathrein  che  a  pag.  192  Voi.  XII  del  Zeitschrift  egli  ha 
creduto  errati  i  calcoli  del  La  Valle,  che  sono   giusti. 
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vista;  poiché  bisogna  rifare  tutti  i  calcoli,  rivedere  gli  autori 
citati  e,  quando  è  possibile,  rifare  i  disegni:  fatica  poco  ben 
accetta  alla  maggior  parte  di  coloro  dei  cui  lavori  si  è  fatta 
la  recensione  (o  estratto  con  note).  Il  lavoro  vien  poi  tri- 
plicato quando  si  Tia  da  fare  la  recensione  di  un  lavoro 
scorretto  e  decuplicato,  quando  il  recensionato  si  ostina  a 
non  voler  riconoscere  il  proprio  errore. 

Ecco  lo  scritto  del  prof.  Cathrein: 

Nota  contro  la  corrispondenza  «  intorno  a  certe  recensioni  ■ . 
Sebbene  osservazioni  come  quelle  di  un  <  mineralista  ita- 
liano »  non  meritassero  risposta  veruna,  tuttavia  la  falsa 
opinione,  che  produssero,  mi  costringe  a  difendermi  espo- 
nendo in  succinto  i  fatti. 

È  vero  bensì,  che  nell'estratto  del  lavoro  di  G.  Grattarola 
nella  Zeitschrift  fùr  Krystallographie  und  Mineralogie  XIII 
p.  3o5,  contro  l'usanza  mia  a  tre  angoli  corretti  manca 
ravviso  che  sono  errati  nell'originale,  poi  che  non  furono 
considerati  i  minuti  secondi  calcolati  dall'autore. 

Però  di  questa  disparità  non  ne  sono  colpevole,  giac- 
ché come  in  tutti  i  miei  estratti  anche  qui  ho  scritto  così: 

«  (0Ò5)  :  (021)  =  14°  2'  18"  *) 

»  (095)  :  (021)  =   2  43  37   **) 

»  (101)    :  (001)  =  60  21  56 

.  2   F  =  86  58    9  ***) 


»     *)  Nicht  (non)  14^    o'  34" 
»    **)  Nicht  (non)    2  42   39 
»  ***)  Nicht  (non)  86  58  56 

Ma  la  Redazione  della  Zeitschrift,  per  diminuire  il  nu- 
mero apparente  degli  errori  dell'autore,  scancellò  nel  mio 
scritto,  senza  informarmene,  le  suddette  tre  annotazioni 
insieme  al  minuti  secondi  degli  angoli  calcolati. 

In  riguardo  poi  al  tanto  biasimato  errore  di  stampa  nei 
dati  sperimentali  5i  e  §2  devo  notare  eh'  io  non  ci  aveva 
supposto  un  errore  di  stampa,  ma  piuttosto  qualche  svista 
dell'autore,  come  risulta  dalle  mie  parole  nel  manoscritto: 

»  ^1  -~^  34^  57'  IO"    ^2  =  37°  36'  IO"  *) 


»  *)  Diese  Werthe  sind  v\rohlfehlerhaft....  (questi  valori 
sono  probabilmente  scorretti), 
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alle  quali  però  la  Redazione  della  Zeitschrift,  onde  attenuare 
gli  errori  dell'autore,  sostituì,  senza  ch'io  lo  sappia,  la 
frase  ; 

•  *)  Diese  Werthe  sind  wohl  durch  Druckfeiiler  ent- 
stellt....  (questi  valori  sono  probabilmente  sfigurati  per  er- 
rore di  stampa). 

DalTcriginale  non  si  può  ricavare  che  siano  errati  ^  e 
Y,  per  lo  meno  colTeguale  diritto  potevansi  considerare 
esatti,  e  ciò  sembrava  anzi  più  naturale  e  semplice,  poiché, 
esclusi  a  motivo  della  ripetizione  errori  di  stampa  in  Per, 
non  era  neppure  probabile  che  Tautore  non  avesse  avuto 
speciale  premura  di  determinare  esatti  questi  dati  cosi 
essenziali  ed  importanti  per  tutti  i  calcoli  susseguenti, 
tanto  più  che  la  formola  non  offre  nessuna  difficoltà  di 
calcolo. 

Non  per  attenuare  quindi  Terrore  dell'originale  2  V  = 
82^  23'  invece  di  84°  3'  21",  *)  più  esplicabile  essendo  la  for- 
mola più  complicata,  ma  appunto  per  scoprire  la  sede  de- 
gli errori  ho  ammesso  anche  Taltra  possibilità,  conside- 
rando esatti  ^1    e  ^2    e  sperimentando  se   coi   valori    cor- 


1)  Nel  Voi.  I.  a  pag.  13  di  questa  Rivista  tale  valore  è  dato 
da  84".  3'.  27".  e  deve  essere  invece  84**.  3/  25".  Tale  divergenza 
fra  quest'ultimo  valore  e  quelli  calcolati  da  G.  B.  Negri  e  da  A. 
Cathrein  si  deve  a  ciò  che  non  fu  protratta,  dai  suddetti  A.,  Tap- 
prossimazione  del  calcolo  al  grado  sulficiente. 

Con  la  formola  del  Bartalini,  che  ci  piace  riprodurre  dalla  pag. 
3i  del  I.  Voi.  di  questa  Rivista  : 

TT       tango  B  a       j        o 

cosF=s  ^-i-,     ove      coso=  -^?  cos  qp,  =  —    ed  a<p<Y 

tang9^  t  Y 

si  può  con  minor  tempo  e  fatica  ottenere  quel  grado  d'approssi- 
mazione che  si  vuole.  Questa  formola,  cosi  utile  e  così  ingegnosa 
nella  sua  semplicità,  non  era  stata  pubblicata  quando  G.  B.  Negri 
fece  la  recensione  del  lavoro  del  Grattarola.  Del  resto  si  potevano, 
nel  calcolo,  tralasciare  i  secondi,  poiché  gli  indici  di  rifrazione 
dai  quali  si  calcola  tale  angolo  sono  limitati  a  quattro  decimali. 
Con  tutto  ciò  l'errore  dell*A.  del  lavoro  «  Sulla  Forma  cristallina  e 
caratteri  ottici  della  Desiroasparagina  n  rimane  egualmente  grave,  come 
fu  giustamente  detto  a  pag.  14  (Voi.  I.)  dal  recensore. 
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retti  di  p  e  Y  il  calcolo  di  3  T  corrispondesse  airoriginale. 
Non  verificandosi  ciò,  sarebbe  stato  da  ammettere  in  due 
casi  un  errore  di  calcolo  dell'autore  ed  una  differenza  dei 
valori  di  2  V  secondo  Tuna  e  Y  altra  formola  assai  più 
grande,  imperciocché  era  da  preferirsi  la  supposizione  di 
uno  sbaglio  nei  dati  sperimentali. 

La  piccolissima  differenza  rimproveratami  di  o^  o'  46" 
in  2  ^  =  82''  i3'  26"  invece  di  82^  14'  12"  non  deriva  da  un 
errore  nel  mio  calcolo,  che  ancor  possiedo,  ma  dall'abbre- 
viazione di  ^-  =:=  2,492925  a  quattro  decimali,  la  quale  in 
questo  case  era  bene  lecita. 

La  correzione  definitiva  di  tali  errori,  inesplicabili  per 
uno  straniero,  doveva  poi  restare  all'autore. 

L'estratto  fu  fatto  in  base  ad  una  copia  inviata  dal- 
l'autore stesso  al  Redattore  della  Zeitschrift,  giacché  que- 
gli non  ci  ha  mandato  né  copia  corretta  né  informazioni 
intorno  al  suo  lavoro. 

Che  fossero  già  prima  corretti  degli  errori  ^)  in  un  sunto 
di  questa  Rivista  m'era  ignoto,  non  esìsendomi  pervenuta 
quest'ultima.  Ciò  non  ostante  non  avrei  potuto  tralasciare 
di  ripetere  i  calcoli. 

Devo  anche  osservare  che  l'espressioni  t  recensioni  » 
e  «recensore»  non  sono  esatte,  trattandosi  solamente  di 
relatore  e  di  estratti  obbiettivi  e  reali,  liberi  di  ogni  riguar- 
do personale. 

Tuttavia,  svelando  nei  miei  estratti  parecchi  errori, 
avrò  probabilmente  offeso  l'ambizione  e  provocato  l'orgo- 
glio di  qualcuno,  sebbene  questa  correzione  sia  inevita- 
bile ,  essendo  richiesta  dall'  esattezza  e  veracità  della 
scienza. 

Diffatti  tali    estratti   di  lavori  tanto  scorretti  sono    più 


i)  Dalla  dizione  €  degli i^  potrebbe  credersi  che  la  recensione 
di  G.  B.  Negri  fatta  in  questa  Rivista  (Voi.  I.  pag.  9  a  16)  non  fosse 
completa. 

Tutti  gli  errori  furono  corretti  nella  Rivista  dal  recensore,  che 
anzi  nel  Zeitschrift  fùr  Krystallografie  und  Mineralogie  non  tro- 
viamo rilevati  gli  indici  inesatti  delle  forme  nuove  :  (o65)  e  (095) 
né  fatta  menzione  dei  disegni. 
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ardui  d'un  lavoro  originale  e  meriterebbero    piuttosto    ri- 
conoscenza che  critica  e  rimprovero. 

Questi  miei  appunti,  ai  quali  non  aggiungerò  più 
niente,  serviranno  a  convincere  il  lettore  che  il  torto  non 
era  da  parte  mia. 

Carlsruhe  16  Dicembre  1887. 

Prof.  doU  A.  Cathrein 

E  dopo  ciò,  dappoiché  non  ci  è  stato  possibile  procu- 
rarci della  destroasparagina,  non  essendoci  sembrato  con- 
veniente di  chiederla  al  Prof.  Piutti  che  Tha  preparata  e 
fornita  al  Prof.  Grattarola,  facciamo  nostre  le  parole  con 
le  quali  G.  B.  Negri  chiude  la  sua  laboriosa  recensione  ; 
e  nutriamo  fiducia  che  il  desiderio  nostro,  che  non  può 
essere  disforme  da  quello  di  tutti  gli  scienziati,  sia  preso 
in  qualche  considerazione. 

«  Uno  studio  cristallografico  accurato  di  questa  so- 
stanza importante  sarebbe  desiderabile  che  venisse  fatte, 
e  confidiamo  che  il  chiarissimo  A.  voglia  accingersi  a  rive- 
dere le  sue  misure  e  i  suoi  calceli,  il  che  tornerebbe  a 
vantaggio  della  cristallografia». 
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Modificazioni  delle  macchine  da  tagliare  e  lisciare 

minerali  e  rocce. 


Chi  ha  lavorato  in  petrografia  o  in  fisica  cristallogra- 
fica conosce  la  perdita  di  tempo  che  si  ha  a  fare  le  sezioni 
delle  rocce  e  dei  minerali  non  che  i  prismi  di  questi  ul- 
timi, quando  anche  si  abbiano  le  macchine  a  pedale.  Mo- 
dificando, tanto  da  togliere  le  parti  superflue  e  che  sono 
anche  le  più  costose,  le  macchine  comuni,  che  ci  vengono 
dall'estero  ed  applicandovi  il  motore  del  Bernardi,  alTope- 
ratore,  con  risparmio  di  lavoro  muscolare  e  gran  guadagno 
di  tempo,  non  resta  altro  che  sorvegliare  V  andamento 
delle  preparazioni. 
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Noi  daremo  nel  prossimo  fascicolo  una  particolareg- 
giata descrizione  del  motore  suddetto  non  che  della  mac- 
china da  tagliare  e  di  quella  da  lisciare,  che,  convenien- 
temente modificate,  possono  venir  messe  in  movimento 
anche  contemporaneamente  dallo  stesso  motore. 

Il  motore  è  del  prof.  Bernardi  della  nostra  Università, 
è  brevettato  ed  è  costruito  a  Padova;  e  qui  stesso  o  in 
qualunque  altra  città  del  nostro  paese  si  possono  costruire 
le  macchine  a  tagliare  e  lisciare,  che  modificate,  come  le 
descriveremo,  riescono  semplicissime.  Possiamo  quindi  già 
fin  d'adesso  ritenere  che  tali  macchine  insieme  al  motore 
potranno  anche  per  il  costo  fare  la  concorrenza  a  quelle, 
che  ci  vengono  dall'estero. 
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STODIO   CaiSTALLOGRAKICO    DEL   TaTRABROMURO  DI  PIRROLILENB 

DI  R.  Pankbianco- 


Il  Ciamician,  che  et  ha  fornito  la  scstanza,  ci  comunica 
quante  segue  : 

Jl  tetrabromnro  di  \iirroUtene  o  Mnibromuro  di  eritrene 
C4  Ha  Br*  è  slato  ottenuto,  assieme  ad  un  altro  tetrabro- 
muro  isomero,  dal  pirroltlene  0  eritrene  (Ci  Ho)  per 
trattamento  con  bromo  a  freddo. 

Questo  idrocarburo  si  può  ottenere  dall'eritrite  (Hen- 
ninger)  0  dalla  pirrclidina  {Ciamician  e  Magnaghi). 

11  teirabromuro  di  pirrolilene  fende  a  iiS^-iig",  è  inso- 
lubile nell'acqua,  quasi  insolubile  nell'etere  petrolico,  po- 
co solubile  nell'alccol,  e  motto  solubile  nell'etere. 

I  cristalli  sono  stati  ottenuti  per  lento  svaporamento 
spontaneo  della  soluzione  eterea. 

II  tetrabromuro  di  pirrolilene  fusibile  a  118-119°  s'  *'"3" 
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sforma  per  distillazione  nel!' altro  isomero,  che  cristallizza 
nel  sistema  trimetrico  (La  Valle)  e  fonde  a  39-40.** 

Studio  macroscopico. 

Sistema  monoclino  : 

a  :  b  :  e  =:  3»ò3485  ;  i  :  2,3338i5 

P  =  80.^  55' 

Le  misure  istituite  sopra  un  cristallino  (fig.  i  proiet- 
tata su  010  e  ingrandita  3o  volte  circa)  diedero  : 

001  ;  loo  =  80.''  55' 
001  :  1 1 1  =  65.     Il 

001  :  III  =  70.   45  I   7056112 
OOT  :  111  ^  71.      8  (    '   '        ^ 

100  :  1 1  1  =  67.    24 

in  :  III  —  39.  28 

100  :    III  =  73.  20 

Prendendo  per  angoli  fondamentali  : 

COI  :  100,       001  :  III,       100  :  IW 

dal  calcolo  si  hanno  le  costanti  anzi  di;te  e 

001  :  III  =  70.°  46' 
III  :  111  =  38.°  47' 
100  :  III  =  73.°  49' 

Sfaldatura  perfetta:  (100). 

Piano  degli  assi  ottici  :  parallelo  a  (010). 

Una  bisettrice  dell'angolo  degli  assi  ottici  per  la  luce 
media  è  circa  normale  a  (001). 

L'angolo  degli  assi  ottici  misurato  nell'olio  ed  in  una 
lamina  parallela  a  (001)  fu  trovato  di  circa  99.** 

I  cristalli  di  spessore  ragguardevole  (fig.  i),  e  più  e 
meno  allungali  nella  direzione  [010]  sono  rarissimi.  In  ge- 
nerale sono  lamellari  parallelamente  a  (001),  con  contorno 
esagonale  e  più  0  meno  allungati  nella  direzione  dell'asse 
di  simmetria.  I  cristallini  più  grossetti  sono  embriciati 
parallelamente  alla  base,  talché  secondo  tale  direzione  vi 
è  una  pseudo  sfaldatura  (piano  di  separazione)  che  però 
non  si  manifesta  che  nelle  lamelle  alquanto  grosse  le  quali 
sulla  base  mostrano  splendore  madreperlaceo  dovuto  al- 
Pembriciamento  ben  visibile  con  una  lente. 
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1  cristalli  lamellari  convenientemente  premuti  si  sfal- 
dano secondo  (loo):  e  la  faccia  di  sfaldatura  è,  per  cièche 
si  è  detto,  strettissima. 

L'angolo  fatto  fra  la  base  e  questa  faccia  di  sfaldatura 
fu  trovato  in  media  di  81®  circa. 

I  cristalli  anche  lamellari  ma  allungati  nella  direzione 
[o»o]  pressi  oppurtunemente  fra  le  dita  si  spezzano  nel 
senso  circa  normale  a  tale  asse  secondo  una  superficie 
concoide  ed  a  splendore  vitreo.  Essi  sono  senza  colore. 

Studio  microscopico 

Stimando  utile  che  nelle  sostanze  artificiali  si  faccia 
altresì  lo  studio  che  fissi  i  caratteri  micro-cristallografici 
di  esse,  in  modo  che,  si  possa  riconoscere  la  specie  cri- 
stallina, da  qualche  goccia  della  sua  soluzione,  ho  operato 
nel  seguente  modo  per  ottenere  cristallini  appropriati  allo 
studio  suddetto. 

Su  d'un  vetrino  coprioggetti  versai  alcune  goccie  di 
soluzione  della  sostanza,  e  lo  ricopersi  con  un  imbutino 
la  cui  estremità  è  turata  da  bambagia  e  con  le  pareti  interne 
bagnate  del  liquido  che  serve  di  solvente  alla  sostanza 
(etere):  in  tal  modo  i  cristallini  ebbero  agio  di  formarsi 
con  relativa  lentezza. 

Su  circa  ico  cristallini  osservati  non  ne  notai  che  uno 
orientato  con  la  faccia  stretta  100  poggiante  sul  vetrino; 
gli  altri  poggiavano  tutti  con  la  base. 

Alcuni  dei  cristalli  maggiori,  riportati  alla  stessa  orien- 
tazione, sono  raffigurati  ingranditi  80  volte  circa  nelle  fig.  2, 
3,  4,  5,  6,  7  e  8. 1  cristalli  raffigurati  nelle  fig.  2  e  3  sono  i 
più  comuni,  non  sono  infrequenti  quelli  della  fig.  4  più  0 
meno  allungati  e  ne  riscontrai  qualcuno  come  nella  fig,  5. 

Per  gli  angoli  piani  si  ebbe  : 

[ili:  001]  :  [1 1 1  :  ooi]    =  138^  40'  (n  =  10}  Lim.  137.50  ~  139.10 

[ili:  001]  :  [100  :  OO»]  1 

^     ,  !  =  1 10^  30'  (n  =  12)     »      100.45  —  1  II  40 

[T!  i  :  001]  :  [100  :  OOl]  ) 

Combinando  i  due  valori  suddetti,  essendo  di  eguale 
peso  gli    angoli  tutti,  si  ha  per  Tangolo  piano  del'a  base  : 

[iti  :  001]  :  [ili  :  OOl]  =:  41.^9' 
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Da  tale  angolo  si  ha: 

a 


=  2,664. . . 


che  è  poco  diverso  dallo  stesso  rapporto  ottenuto  nei  cri- 
stalli macroscopici,  e  viceversa  in  questi  ultimi  si  ha  dal 
calcolo  : 

[HI  :  cx)l]  :  [l II  :  OOl]  =  41.°  84' 

La  sfaldatura  secondo  un  piano  parallelo  a  [010],  il 
quale  è  inoltre  inclinato  su  001,  si  osserva  facilmente  nei 
cristalli  microscopici,  premendoli  con  un  altro  vetrino  co- 
prioggetti. 

Disponendo  il  microscopio  per  Tosservazione  della  fi- 
gura d*  interferenza,  questa  si  osserva  assai  bene  e  ben- 
ché non  si  veggano  nell'aria  gli  apici  dell'  iperbole,  pure 
si  vede  netta  la  fìgura  caratteristica  delle  sostanze  a  di- 
spersione inclinata. 

Le  figure  6,  7  ed  8  nelle  parti  coperte  di  righe  mo- 
strano facce  vicinali  a  001,  il  cui  spigolo  dMntersezione 
con  001  è  qtuisi  sempre  spigolo  cristallografico  come  mostrano 
appunto  le  dette  figure.  Inoltre  ho  notato  in  quei  casi 
che  r intersezione  non  è  spigolo  cristallografico,  non  è 
neppure  rettilineo,  almeno  stimandolo  in  relazione  agli 
altri  spigoli.  Fra  i  nicol  incrociati  a  luce  bianca  tali  facce 
vicinali  si  mostrano  colorate  a  bande,  il  che  è  dovuto  allo 
spessore  variabile  del  cristallo. 


G.  Spezia.  Sulla  origine  dbl  gesso  micaceo  e  anfibolico 

DI  Val  Cherascà  nell'  Ossola. 


In  questa  memoria  pubblicata  alla  fine  dell'anno  1887 
nel  Voi.  XXIII  degli  Atti  dell'Acc.  di  Torino,  l'A.  studia 
completamente  il  gesso  contenente  mica  ed  anfibolo  prin- 
cipalmente e  che  trovasi  in  Val  Cherascà. 

I  signori  Heim,  Lory,  Taramelli  e  Renevier  nel  1882  lo 


U-- 
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credettero  {*)  originato  per  la  trasformazione  del  gneisity  ipotesi 
questa  che  «  può  stare  solamente  nello  stesso  modo  che 
sta  quella  del  cambiamento  del  calcare  in  gneiss,  che  i 
sostenitori  della  metasomatosi  delle  roccie  ammettono  per 
possibile  estendendo  su  larga  scala  alcune  pseudomorfosi 
singolarissime  che  si  osservano  nei  minerali.  » 

Questa  memoria  oltre  al  valore  scientifico  ne  ha  uno 
pratico  importantissimo  che  riepiloghiamo  con  le  parole 
stesse  deirA.,  parole  autorevoli  vuoi  per  la  qualità  di  mi- 
neralista vuoi  per  quella  d'ingegnere  posseduta  dalPA. 

«Non  vi  sarebbe»  secondo  l'A.  «timore  alcuno  d'in- 
contrare, nell'eseguimento  del  progettato  traforo  del  Sem- 
pione,  difficoltà  tecniche  che  non  siano  per  essere  facil- 
mente superate,  ammesso  anche  »  ciocché  VA,  ncn  crede 
a  che  la  formazione  gessosa  di  vai  Cherasca  arrivi  in  pro- 
fondità al  livello  della  galleria.  » 

Noi  suntiamo  della  memoria  soltanto  i  fatti  osservati 
dairA.  e  la  conclusione  alla  quale  arriva  senza  seguirlo 
nelle  sue  piacevoli  ed  istruttive  demolitrici  discussioni  chimi- 
co-mineralogiche, indispensabili  di  essere  rivolte  a  chi  im- 
prende a  fabbricare  ipotesi,  e  non  lo  seguiamo  perchè  ci 
sembra  che  enunciata  T  ipotesi  fabbricata  dai  detti  signori 
essa  sia  ipso  facto  demolita  agli  occhi  d'  ogni  mineralista, 
benché  d'altro  canto  conveniamo  che  i  nomi  illustri  di  al- 
cuni dei  detti  signori  richiedevano  la  cortesia  di  tali  di- 
scussioni  demolitrici  della  loro  ipotesi. 

Il  gesso  in  discorso  si  trova  e  vicino  ed  a  monte  del 
ponte  di  San  Bernardo  sulla  destra  del  torrente  Cherasca» 
ed  e  a  circa  i3o  metri  a  valle  del  ponte  e  sulla  sinistra  del 
torrente  si  trovano  altri  affioramenti  stratiformi  di  mag- 
giore estensione  visìbili  per  una  lunghezza  di  circa  icx> 
metri  e  larghezza  di  quasi  io  metri.  La  direzione  ed  in- 
clinazione di  questi  strati  conducono  al  deposito  »  avanti 
detto,  il  solo  osservato  dall' Heim,  il  quale  crede  che 
«costituisca  solamente  un  nido  e  che  non  esistano  altri 
affioramenti  nelle  vicinanze  di  esso.  » 

Tale  gesso  é  t  in  grosse  lenti  inchiuse  in  uno  schisto 


(*)  Éttide  géologiqus  sur  le  nouveau  projet  de  tunnel  coudé  traverà 
sani  le  massif  du  Simplon,  Bull,  de  la  Soc.  Vaudoise  des  Se.  Nat., 
voi.  XIX,  n.  89. 
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micaceo  anfibolico  il  quale,  sia  in  straticelli  sia  coi  suoi 
componenti  isolati,  inquina  la  massa  gessosa  e  talvolta  in 
modo  tale  da  essere  il  gesso  non  solamente  in  minore 
quantità,  ma  da  costituire  un  graduale  passaggio  ad  una 
roccia  nella  quale  vi  sono  appena  traccie  di  gesso  e  pre- 
dominano invece  la  mica,  Tanfibolo  e  il  quarzo.» 

Anche  quei  pezzi  di  minerale  apparentemente  più  puri 
trattati  a  più  riprese  con  carbonato  ammonico  e  poscia, 
con  acido  cloridrico  diluito  e  freddo,  per  decomporre  il 
solfato  e  dissolvere  il  carbonato  calcico  formatosi  «  lasciano 
sempre  un  abbondante  residuo  che  esaminato  al  micro- 
scopio risulta  costituito  da  granuli  cristallini  di  quarzo,, 
da  lamine  di  mica  incolora  o  leggermente  giallognola,  e 
da  frammenti  di  trasparenti  cristalli  di  anfibclo  verde  i 
quali  presentano  quelle  traccie  di  corrosione,  come  si  os- 
serva sovente  nei  grani  o  di  pirosseno  o  di  anfibolo  o  di 
wernerite  disseminati  in  calcari  cristallini.  » 

Inoltre  in  detto  residuo  si  veggono  dei  pìccoli  (loo)  di 
dolomite  solubili  con  effervescenza  nell'acido  cloridrico 
soltanto  a  caldo.  Anche  la  calcite  fu  osservata  in  alcuni 
frammenti  di  detta  roccia  nella  quale  predominavano  quarza 
e  mica;  quest'ultima  qualche  volta  è  di  color  roseo. 

L'A.  passa  in  rassegna  le  due  ipotesi  mineralistica- 
mente  possibili  per  la  genesi  di  tale  roccia. 

La  prima  è  che  il  gesso  prevenga  dall'idratazione  del- 
l'anidrite;  ma  considerazioni  geologiche  e  di  fatti  la  con- 
tradicono. Essa  sarebbe  possibile  •  se  l'ammettere  Tani- 
drite  originaria  inchiusa  nei  micaschiti  anfibolici  delle  Alpi 
non  incontrasse  quasi  le  stesse  difficoltà  del^ammettere. 
il  gesso  stesso.  D'altronde  sino  ad  ora  »  l'A.  non  ha  «  mai 
veduta  l'anidrite  in  vai  Cherasca.  » 

La  seconda  è  che  provenga  per  trasformazione  della 
calcite  dei  calcari  cristallini  anfibolici  e  micacei  e  dai  mi- 
caschiti anfibolici  ricchi  di  calcare,  «  le  quali  roccie  sono 
assai  diffuse  in  vai  Cherasca  •,  trasformazione  avvenuta  e 
che  si  crede  avvenga  tuttora  per  l'azione  delle  piriti  in  de- 
composizione e  di  piriti  abbondano  entrambi  tali  roccie. 

L'A.  fa  poscia  lo  studio  delle  rocce  piritifere  : 

«  Nella  località  detta  Gebbo  a  valle  della  casa  del  si- 
gnor Giovanni  Roggia  si  trova  sulla  destra  della  Cherasca 
un  affioramento  di  calcare  cristallino  ricchissimo  di  pirite 


39 

e  pirrotina.  Detti  solfuri  sono  diffusi  nella  roccia  talvolta 
assai  visibili  ad  occhio  nudo,  talvolta  no. 

Prendendo  del  calcare  nel  quale  dall'aspetto  non  si 
crede  vi  siano  solfuri  e  trattandolo  con  acido  cloridrico 
diluito  a  freddo,  si  sente  anzitutto  odore  di  idrogeno  solfo- 
rato e  poi  si  ottiene  un  residuo  insolubile  costituito  da 
lamine  di  mica,  granuli  di  quarzo,  e  per  circa  la  metà  in 
peso  di  una  polvere  nero  verdastra,  la  quale,  esaminata 
al  microscopio,  è  costituita  da  cristalli  di  pirite  e  lamine 
esagonali  di  pirrotina  che  si  lasciano  facilmente  separare 
dalla  pirite  mediante  un  magnete. 

Entrambi  i  solfuri  si  trovano  anche  abbondanti  come 
inclusioni  nella  mica  e  nei  grani  di  quarzo  i  quali  sono 
talvolta  attratti  dal  magnete  quando  hanno  inclusioni  di 
pirrotina.  E  a  causa  di  tali  inclusioni  fu  alPA.  impossibile 
di  fare  nel  residuo  insolubile  una  separazione  esatta  me- 
diante liquidi  a  densità  variabile. 

Un  altro  esempio  di  analogo  calcare  lo  trovò  all'alpe 
di  Veglia  sopra  la  sorgente  minerale.  Tale  roccia  a  strut- 
tura cristallina  sente  di  idrogeno  solforato  quando  la  si 
rompe  e  lascia,  trattata  con  acido  cloridrico,  un  residuo 
di  cristalli  corrosi  di  antibolo  bianco,  grani  di  quarzo,  la- 
mine di  mica  e  la  polvere  cristallina  di  piriti  e  pirrotina, 
i  quali  solfuri  sono  anche  in  abbondanza  inclusi  nelT  an- 
tibolo e  nella  mica. 

Adiacente  alio  stesso  calcare  vi  ha  un  micaschito  cal- 
careo il  quale  contiene  anche  pirite  e  pirrotina. 

Nello  stesso  piano  di  Veglia  vicino  al  torrente  Frova 
in  un  banco  di  calcare  bianco  saccaroide,  contenente  sot- 
tili strati  micacei  anfibolici  con  traccie  di  distene,  vi  ha 
uno  straticello  di  calcare  ricchissimo  di  cristalli  macrosco- 
pici di  pirite,  ed  uno  strato  di  dolomite  ricca  di  mica  e 
piriti. 

Al  colle  di  Valtendra  vi  ha  pure  un  micaschisto  bianco 
ricchissimo  di  piriti.  » 

L'ipotesi  aci:ettata  dall'A.,  cioè  che  il  gesso  provenga 
dall'azione  della  pirite  in  decomposizione  con  la  calcite 
oltre  a  spiegare  la  presenza  del  quarzo,  della  mica,  e  del- 
l'antibolo  nel  detto  minerale,  ha  il  vantaggio  di  non  richie- 
dere  ammissione  di  fatti  ignoti. 

In  appoggio  alla  ipotesi  accettata  l'A.  discute  la  com- 
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posizione  della  nota  acqua  di  Varzo  che  scaturisce  nel- 
i'Alpe  Veglia  sulla  sponda  sinistra  del  ruscello  Mottissa 
air  altitudine  dal  mare  di  1753  m.,  dando  circa  3oo  litri 
d'  acqua  all'  ora. 

Dall'analisi    del   Cossa   su  1000   parti   in   peso  di  tale 
acqua  si  ha  un  residuo  fisso  a  100°  di  1^4723  parti,  contenente: 


Cloro 

0,00114 

SO3 

0,3405 

CaO 

0,4836 

MgO      - 

o,o66ò 

FeC03 

0,0438 

(non  che  mancanza  assoluta  di  S  H2.  presenza  di  C  O2  aben- 
dante, dì  silice,  di  sali  potassici  e  sodici,  e  di  tracce  di 
fosfati,  di  composti  di  alluminio,  di  manganese  e  di  litio) 
e  dal  dosamento  fatto  dal  dott.  Daccomo  che  trovò  sulla 
quantità  suddetta  dell'  acqua  di  Varzo,  alla  temperatura 
di  6®  ed  alla  pressione  barometrica  di  623  mm.  di  mer- 
curio, 1,4862  parti  di  C  O2,  l'A.  calcola  che  in  1000  parti  di 
detta  acqua  si  contengono  le  seguenti  parti  in  pese  dei 
componenti  quantitativamente  assegnabili  : 

Cloro  ....       0,00 1 14 
Solfato  di  calcio      .       0,5788 
Carbonato  di  calcio        0,4380 
Carbonato  di  magnesio  0,1398 
Carbonato  ferroso   .       0,0438 


1,20154 

Sottraendo  1,20154  dal  residuo  fisso  1,4723  si  ha  una 
differenza  di  0,27076,  costituita  dall'acqua  del  solfato  di 
calcio  (*)  che  a  100  non  Tavrà  perduta  tutta  e  dagli  altri 
elementi  indicati  dal  saggio  qualitativo. 

Cotesta  acqua  è  perciò  ricca  di  solfato  calcico  ed  è  ric- 
chissima di  CO2.  L'A.  ritiene  che  tale  abondanza  di  CO2 
deve  ripetersi  dalla  azione  già  detta  delle  piriti  sul  carbo- 
nato calcico. 

Tale  ipotesi,  òhe  fu  posta  la  prima  volta  da  Stein  (**) 
onde  spiegare  la  presenza  dell'acido  carbonico  nelle  acque 


(*)  L'acqua  del  solfato  di  calcio  é  o,i532i. 

(*•)  Neues  Jahrbuch  fùr  Min.  u.  Pai.,  1845,  pag.  801. 
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acidule  di  Rfrmont,  è  posta  in  dubbio  da  Bischof  che  ri- 
tiene la  pi^e  raramente  accompagnata  al  calcare.  Ma, 
oltre  al  fatto  in  discórso  della  presenza  della  pirite  nel 
calcare,  l'A.  avvalora  V  ipotesi  dello  Stein  con  l'autorità 
del  Dumas,  il  quale  spiegò  lo  scoppio  avvenuto  nella  mi- 
niera carbonifera  di  Rochebelle,  supponendo  che  i  4500 
m.  e.  circa  di  CO2  che  invasero  le  gallerie  provenissero 
dalla  decomposizione  del  calcare  per  l'azione  di  un  banco 
di  pirite  a  questo  propinquo  ed  in  vicinanza  del  deposito 
carbonifero. 

L'acqua  di  Veglia  quindi  dà  una  riconferma  alPìpotesi 
dell'A.  sulla  genesi  del  gesso.  Gli  altri  componenti  di 
detta  acqua  non  che  la  presenza  di  carbonato  di  magne* 
sio  nei  calcari  (in  quello  anfìbolico  e  piritifero  di  Veglia 
TA.  trovò  6,89  p.  %  di  MgO.)  e  nel  gesso,  e  di  rocce  alte- 
rate costituite  da  ocra,  mica,  quarzo  e  calcite,  sono  tutti 
fatti,  che  s'accordano,  come  fa  toccar  con  mano  FA.,  con 
tale  ipotesi,  la  sola,  che  come  abbiamo  visto,  è  nello  stesso 
tempo  mineralogicamente  e  geologicamente  possibile. 

R.  Panebianco. 

E.  Artini.  Contribuzioni  alla  mineralogia  del  Vicentino. 

Cotesta  memoria,  accompagnata  da  una  tavola  di  di- 
segni, fu  presentata  alla  Accademia  dei  Lincei  nella  seduta 
del  1  maggio  (i)  1887  e  consiste  di  due  parti  :  •  Zircone  di 
Novale  »  e  «  Baritina  del  Vicentino.  • 

Alla  contrada  Rosati  presso  Novale  nel  circondario  di 
Valdagno,  provincia  di  Vicenza,  si  notano  insieme  a  grani 
grossi  e  minuti  di  menaccanite,  a  noduli  di  limonite,  a 
pezzettini  di  piromaca  e  a  frammenti  di  augite  della  com- 
binazione, qualche  volta,:  (100)  (010)  (no)  e  ciottolini  di  tufo, 
numerosi  cristalli  di  zircone.  L'A.  promette  che  «  non 
mancherà  di  render  di  pubblica  ragione  *  la  roccia,  dalla 
quale  derivano  questi  zirconi,  ■  se  si  troverà  in  seguito.  » 

(i)  Cotesta  memoria  non  porta  data  ma  bensì  il  nome  del 
Gabinetto  di  Mineralogia  dell*  Università  di  Padova,  dove  fu  ini- 
ziato il  lavoro  col  materiale  e  cogli  istrumenti  dello  stesso.  Il  Di- 
rettore del  Gabinetto  avrebbe  assunta  quella  parte  di  responsa- 
bilità che  gli  sarebbe  competuta  se  l'A.  gli  avesse  fatto  leggere 

il  detto  lavoro  ultimato. 

La  Direzione. 
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I  cristalli  di  zircone  hanno  quasi  tutti  gli  spigoli  cor- 
rosi per  «il  rotolamento»,  come  crede  l'A. 
Le  forme  osservate  sono  : 

(100),  (no),  (loi),  (in),  (3n),  (33i). 
e  le  combinazioni  : 

I.  —  (loo)  (in). 

II.  —  (loo)  (no)  (in). 
III.—  (uo)f'i0(3n). 
IV.-.  (ioo)(iio)(ni)(3ii). 

V.  -- (loo)  (ilo)  (in)  (ioi)(3u). 

VI. —  (loo)  (no)  (ni)  (331). 
Potè  misurare  un  solo  cristallo  terminato  ad  una  sola 
estremità  dell'asse  principale  e  da  36  dei  41  angoli  misu- 
rati col  calcolo  dei  minimi  quadrati  ebbe: 

a  :  e  =  1  :  0,64064 


Misurati 

Aogoli 

N. 

Calcolati 

Limiti 

Medie 

100:U0(*) 

^4.049' 

45.^15' 

45.°  0'.  10" 

5 

45-" 

I00:3ll 

31.40 

31.  53 

31.   46.    40 

5 

3i.  42'.  5o" 

311:311 

33.57 

32.59 

32.  58.  40 

3 

32.  56.  50 

3II:l3l 

47.14 

47.27 

47.   19-    36 

3 

47. 17. 

100:101 

57.23 

57.  32 

57  26. 

2 

57.21.20r) 

IOl:Toi 

65.15 

65.18 

65.  16.  48 

2 

65. 17.  3o 

101:011 

44.  51. 

1 

44  50-40 

110:111 

47-44 

47.47 

47.  45.  30 

2 

47-  49-  20 

I1I:TII 

84.  20 

84.  24 

84.  22. 

2 

84.  21.  IO 

311:111 

29.  52 

29.57 

29.  55.  29 

8 

29  56.  3o 

111:101 

28.15 

28.30 

28.  21.  11 

8 

28.  20. 40 

(*)  Escluso  dal  calcolo  dei  minimi  quadrati, 

('*)  Nel  testo  per  errore  di  stampa  é:  57.®  21.'  So." 
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Della  baritina  del  Vicentino  TA.  nomina  parecchie 
località,  alcune  delle  quali  come  Val  dell'  Orco  e  il  Gam- 
bero non  vengono  precisate  dall'A.  Il  Gambero  è  il  nome 
dì  una  galleria  al  Monte  Trisa  in  Valle  dei  Zuccanti.  Al 
Monte  Civillina  fra  Recoaro  e  Schio  si  trova  la  baritina 
insieme  a  pirolusite  e  rodonite  (var.  bustamite).  L*A.  ha 
studiato  cristallograficamente  quella  del  Monte  Trisa  e 
quella  del  Monte  Castagna  presso  S.  Quirico.  Della  prima 
dà  le  forme  :  (ooi),  (210),  (011),  (102),  (in),  (ii3),(i22),  (079),  (023), 
(405)  e  la  traduzione  in  simboli  di  Naumann  (*),  di  Levy 
e  di  Weiss  (*)•  Le  tre  ultime  forme  sono  nuove  per  la  ba- 
ritina. 

Le  combinazioni  più  frequenti  osservate  sono: 

I.  —  (coi)  (01 1)  (102). 

II.  —  (001)  (01 1)  (079)  (023)  (102)  (405)  (ii3). 

III.  —  (001)  (01 1)  (o23)  (102)  (i  1 1). 

IV.  —  (001)  (Oli)  (023)  (079)  (102)  (ni). 

V.  —  (cx>ì)  (011)  (102)  (ili)  (122). 

VI.  —  (100)  (001)  (210)  (011)  (102). 

La  più  parte  dei  cristalli  sono  coperti  da  un  velo  di 
limonite,  talché  TA.  dovette  lavarli  con  acido  cloridrico  tie- 
pido per  poterli  studiare  al  goniometro,  però,  aggiunge 
che  la  maggior  parte  dei  18  cristalli  misurati  li  trasse  da 
«  alcune  geodine  >  in  cui  i  cristalli  assai  minuti  sono  in- 
colori e  splendentissimi. 

Applicando  il  calcolo  dei  minimi  quadrati  ebbe  : 

a:  b  :  c  =  0,81432  :  i  :  1,31148. 


(*)    I  simboli   di   Naumann   e  di  Weiss   corrispondenti   a    310 

—  »^  I  I 

sono  :  co  P  2,  a:  2  b:  eoe  e  non  00  P  -»  a  :  -  6 :  00  e  come  nelPori- 

ginale. 
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Misarati 

Calcolati 

Limiti 

Medie 

n . 

Oli  :  OIT 

74."  33' 

74.^54' 

74.^  43' 

10 

74.^  39-' 

Ì02  :  102 

103. 00 

102.  20 

102.    l3 

8 

102.  18.  50" 

OH  :  III 

43-47 

44.   15 

44. 

3 

44.  19.  10 

OH  :  123 

35.  37 

25.  57 

25.  45 

3 

26.    I.  3o 

OH  :  079 

6.  53 

7.   21 

7.  H 

4 

7.   6.  20 

HI  :  001 

64.  i3 

64.  14 

64.   13 

2 

64.  17.  30 

122  :  001 

56.  58 

57.  00 

56.  59 

2 

56.  59. 

OH  :  023 

II.  30 

12.   20 

H.  41 

7 

11.  3o.  40 

102  :  405 

13.  30 

14.   35 

13.  15 

5 

13.  20.  20 

njrooi 

35.  00 

1 

34.  41.  40 

210  :  2T0 

44.  i5 

1 

44.  18.  30 

Gli  ul 
quadrati. 

! 

timi  quattro  angoli  i 

non  entrai 

10  nel  cale 

:olo  dei  minimi 

Della  baritina  di  Monte  Castagna  TA.  dà  le  forme: 

(100),  (001),  (HO),  (oh),  (102),  (104),  (m),  (154),  (740),  (66.i3) 

e  la  traduzione  in  simboli  di  Naumann,*di  Lévy  e  di  Weiss*. 
Le  due  ultime  forme  sarebbero,  secondo  l'A.,  nuove 
per  la  baritina:  la  (740)  fu  trovata  una  sola  volta  in  un 
solo  cristallo  con  •  facce  abbastanza  grandi,  triangolari, 
pianissime  e  tali  da  permettere  una  buona  misura  ».  Tut- 
tavia l'A.  non  misurò  che  una  sola  volta  l'angolo  110:740, 


*  I  simboli   di   Naumann    e    di   Weiss    corrispondenti  a   740 

sono    ooPa,    a:-^   b  '.  co  e   e  non  00   P  3,    a:26:ooc  come  nel- 

,,..,44  r         7 

longinale. 
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per  mezzo  del  quale  determinò  il  simbolo  dì  questa  nuo- 
va faccia. 

Della  (66.13)  1'^*  ^^  ^  ^^^  angoli  con  102  e  no 
misurati  una  sola  volta  ciascuno.  Viene  il  dubbio  che  sì 
tratti  di  faccia  vicinale  a  112.  infatti,  sostituendo  a  (66.13) 
(112),  faccia  nota  e  comunissima^  tra  i  due  angoli  calcolati 
di  112  con  102  e  no  non  si  ha  che  una  differenza  dai  mi- 
surati rispettivamente  di  —  1**.  14',  e  2°.  25'.  Trattandosi 
dì  forma  nuova  con  rapporti  complessi  fra  gli  indici,  T  A. 
avrebbe  dovuto  eseguire  altre  misure  ancora,  tanto  più 
che  egli  avea  riscontrato  di  detta  forma  «  due  facce,  belle, 
liscie  e  ben  misurabili».  Non  ci  pare  che  sia  buon  con- 
siglio per  arricchire  una  specie  minerale  di  forme  nuove 
di  voler  <  render  quasi  illusoria  la  legge  di  razionalità 
degli  indici  »  tanto  più  quando  per  dare  tali  simboli  si 
manca  come  assennatamente  dice  TA.  (*)  •  di  quella  soli- 
da base  di  osservazioni,  più  volte  e  con  esito  costante  ri- 
petute, la  quale  è  necessaria  per  poter  affermare  un  fat- 
to simile  con  sicurezza». 

Le  combinazioni  osservate  più  frequenti  sono: 

I.  (coi)  (no)  (on)  (102) 

11.  (001)  (no)  (on)  (102)  (ni) 
IH.  (001)  (no)  (on)  (102)  (ni)  (154) 
IV.  (100)  (001)  (no)  (on)  (102)  (ni)  (154) 

V.  (001)  (on)  (102)  (104) 
VI.  (001)  (110)  (740)  (Oli)  (102)  (66,i3) 

Dagli  angoli  on  :  oii  =  74^  36',  no  ;  ilo  =  78.**  25'  ebbe: 
a  :b:c  =  o,8i582  :  1  :  1,31269  (**) 


(•)  Vedi  Voi.  I,  pag   78  di  questa  Rivista. 

(**)  Nel  quadro  dato  dall'A.  per  errore  di  stampa  invece  dio,8i582 
vi  é  i,8i583  ;  inoltre  ripetutamente  Tultima  cifra  del  terzo  termine 
del  rapporto  parametrico  nel  testo  è  errata  in  meno  di  una 
unità. 
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v« 

3 
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360 

La  differenza  fra  le  misure  deirultimo  angolo  e  il  va- 
lore calcolato  46^  36'  è  talmente  forte  da  non  permettere 
che  senza  altro  sì  ammetta  il  simbolo  154,  quantunque 
TA.  dica  che  le  facce  di  questa  forma  «  sono  abbastanza 
comuni,  strettissime,  arrotondate,  appena  misurabili  per 
la  grande  diffusione  dell' imagine:  ma  crede  sufficienti  le 
tre  misure  ottenute  per  dare  questo  simbolo  ». 

Cotesti  cristalli  di  Monte  Castagna,  tenuti  fra  le  dita, 
scoppiettono,  sfaldandosi  secondo  (001)  ed  anche  con  me<- 
no  facilità  secondo  (110)  •  riducendosi  in  sottili  laminette 
rombe  brillantissime  ».  La  terra,  che  li  contiene,  svolge, 
trattata  con  acido  cloridrico,  cloro  e  VA.  la  dice  formata 
di  «perossido  di  manganese»  con  cristallini  microscopici 

(•)  L'A.  calcola  :  42^,  12',  commettendo  un  grave  errore  di  4**.  24'. 
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di  baritina  e  cristallini  microscopici  (ico)  (221)  (*)  (211)  di 

quarzo,  terminati  ad  ambe  le  estremità,  spesso   corrosi  e 

arrotondati.  Di   questi    ultimi    TA.   afferma   di    aver   visto 

qualche  geminato  secondo  (251). 

G.  B.  Negri. 

L.  Meschinelli  e  A.  Balestra.  Rettificazione  di  loca- 
lità. Alcuni  pezzi  di  basalte  amigdalcide  della  classica 
località  di  S.  Pietro  di  Mcntecchio  Maggiore  furono  scam- 
biati da  uno  degli  A.  cerne  provenienti  da  S.  Trinità  di 
Montecchio  Maggiore  ove  vi  è  bensì  del  basalte  ma  non 
amigdaloide.  Quindi  non  si  trova  apofillite  a  Santa  Tri- 
nità come  fu  detto  nella  nota  a  pagina  14  di  questo  vo- 
lume. 

A.  Poli.— Sul  modo  di  valutare  ed  indicare  razionalmente 
gl'ingrandimenti  del  microscopio  e  delle  imagini  microsco- 
piche.-Questa  memoria  di  Aser  Poli,  licenziato  in  matema- 
tiche (**)  e  dottore  in  Scienze  Naturali  deirUniversità  di  Ro- 
ma e  professore  nelT  Istituto  Tecnico  di  Piacenza,  corredata 
da  disegni,  non  può  essere  suntata  per  l'indole  speciale  della 
Rivista  e  rimandiamo  quindi  il  lettore  alla  memoria  origi- 
nale pubblicata  nel  1887  nello  Spallanzani  di  Roma.  La  co- 
noscenza di  essa  è  indispensabile  a  quei  mineralisti  che 
non  abbiano  un  microscopio  fornito  delle  viti  microme- 
triche per  mezzo  delle  quali  si  hanno  nel  microscopio 
moderno  da  petrografo,  le  dimensioni  reali  degli  oggetti 
nei  limiti  degli  ingrandimenti  coi  quali  noi  si  lavora. 

M.  Cermenati.  — La  Valtellina  EDI  naturalisti.  — Annun- 
ziamo quest'opuscolo  stampato  nel  novembre  1887  ^  Son- 
drio, perchè  TA.  promette  di  occuparsi  espressamente, in 
un  susseguente  fascicolo  dello  stesso,  dei  minerali  della 
Valtellina.  Raccomandiamo  alPA,  a  cui  l'età  è  in  ragione 
inversa  dell*  ingegno,  di  essere  più  calmo  e  perciò  meno 
entusiasta  nel  prodigare    lodi    a   qualche   mineralista  del 


(•)  Nel  testo  per  errore  di  stampa  o  per  svista  é  messo  20T. 

(*•)  Questa  qualifica,  o  meglio  la  conoscenza  delle  matema- 
tiche elementari,  dà,  a  chi  la  possiede,  non  solamente  la  cultura 
che  tende  a  divenire  indispensabile  ai  naturalisti  in  generale,  ma 
anche  la  possibilità  di .  affrontare  quistioni  di  fìsica  e  di  minera- 
logia. 
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quale  loda  le  qualità  deiranimo  (ed  egli  non  conosce  la 
vita  privata  di  tale  persona)  e  le  doti  intellettuali  della 
dotta  persona.  Approviamo  pienamente,  poiché  conforme 
all'indole  nostra,  non  essendo  di  coloro  che  fanno  la 
scienza  per  la  scienza  ma  perchè  questa  è  utile  alla  pa- 
tria ed  all'umanità,  TA.,  lì  ove  a  pag.  36  pone,  incidental- 
mente ma  sentitamente,  il  dito  sulla  piaga,  che  già  in- 
cancrenita in  un  propinquo  stato,  appare  anche  fra  noi  ; 
e  cioè,  che  vi  siano  dei  mineralisti  che  siano  compratori 
di  minerali  anche  per  conto  dello  stato  e  venditori  per 
conto  proprio,  poiché  sono  e  professori  di  mineralogia  e 
negozianti  di  minerali.  La  piaga,  sulla  quale  il  M.  Germe- 
nati  ccraggicsamente  ha  posto  il  dito  e  che  noi  scrostiamo 
per  mostrarla  al  pubblico,  poiché  soltanto  la  pubblicità  può 
porvi  rimedio,  é  nota  ai  più,  e  tuttavia  con  malintesa  pietà 
é  tenuta  celata. 

Motore  Bernardi, 

In  seguito  diremo  delle  macchine  da  tagliare  e  lisciare 
minerali  e  rocce,  che  modificate  tanto  da  renderle  di  poco 
costo,  vengono  messe  in  moto  mediante  correggia  dal  mo- 
tore Bernardi,  il  quale  essendo  oggetto  di  privativa  non  ci 
ha  dato  Tagio  di  poterne  dare  una  descrizione,  come  spera- 
vamo, e  rimandiamo  perciò  il  lettore  all'  opuscolo  originale 
fatto  dalla  ditta  assuntrice  di  tale  privativa  (i). 

11  Gabinetto  di  Mineralogia  della  nostra  Università  si 
è  fornito  di  uno  di  tali  motori,  il  cui  costo  é  di  Lire  190,  e 
funziona  benissimo  applicato  alle  macchine  usuali  a  mano 
per  tagliare  e  lisciare,  modificate  provvisoriamente  nel  se- 
guente modo. 

In  quella  a  lisciare  si  è  staccata  la  correggia  che  unisce 
la  ruota  messa  in  movimento  dalla  mano  con  quella  unita 
al  disco  e  si  é  unita  quest'ultima  mediante  correggia  col 
motore. 

In  quella  a  tagliare,  si  é  tolta  la  grande  ruota  dentata 
e  nell'asse  al  quale  é  unito  il  disco  tagliente  (sega),  si  è 
messa  una  piccola  ruota  scanalata  di  legno  che  per  mezzo 
di  correggia  é  unita  al  motore  stesso. 

La  Direzione. 

(i)  Notizie  sulla  Motrice  Pia   a    benzina   del   prof.   Bernardi. 
Società  Veneta,  Fonderia  Rocchetti,  Padova. 
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Con  Appendice  sul  Calcolo  cristallografico 

DI 

R.   FAJKEBIAJNCX) 

Lire  8. 
Dirigersi  all'Autore  od  ai  principali  librai. 


NeUa  3  e  4  pagina  d;:lla  copertina  dei  singoli  fascicoli  mensili  e  dei 
volumi  vengono  inseriti  aAvisi  risguardanli  la  mineralogia  e  scienze    af- 
a!  prezzo  dil,.  o,io  per  ogni  parola  per  inserzione.  Rivolgersi  al  Prof, 
lymebianco  Padova. 
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PlAM    d'incrinatura    NEI   CRISTALLI,   DI    CaRLO    MARANGONI 


Facendo  passare  attraverso  una  lamina  d'un  cristallo 
trasparente,  la  scarica  del  rocchetto  di  Ruhmkorff  si  nota 
che  questa  produce  un  foro  rettilineo  che  è  sempre  ac- 
compagnato da  spaccature  piane,  ora  lisce,  ma  più  spesso 

striate  perchè  fatte  a  gradinata  e  in 
numero  variabile  da  i  a  4,  e  forse  fi- 
no a  6,  le  quali  passano  tutte  pel  foro. 
Io  chiamo  piani  d'incrinatura  questi 
spacchi;  ovvero  i  piani  tangenti  le 
teste  degli  scalini.  Indico  in  questa 
memoria  il  modo  di  produrli  e  la  loro 
relazione  coi  piani  cristallografici. 

Vari  minerali  si  traforano  facil- 
mente immergendoli  nel  petrolio  tra 
i  due  poli  del  rocchetto.  Ma  il  quarzo 
resiste  moltissimo,  e  piuttosto  la  scin- 
tilla fa  il  giro  attorno  alla  lamina. 

Con  quest'altra  disposizione  ho 
potuto  forare  dei  quarzi  grossi  mm.  5. 
L'apparato,  rappresentato  qui  in  di- 
mensione di  Vs  del  vero,  consta  di  una  vaschetta  C  di  vetro 
con  un  foro  smerigliato  nel  fondo  e  un  tubo  B  di  vetro,  a 
pareti  molto  grosse,  che  serve  di  tappo  alla  vaschetta. 
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Si  salda  la  lamina  A  dì  quarzo,  con  cera  gialla  fusa, 
al  tubo,  circondandola  di  un  grosso  strato  di  cera;  e  si  fa 
arrivare  entro  il  tubo,  per  dissotto,  un  filo  di  rame  fino 
a  toccare  la  lastra,  e  l'altro  che  tocchi  la  faccia  superiore. 
Si  riempie  la  vaschetta  di  petrolio,  o  meglio,  di  benzina; 
si  fanno  passare  a  una  a  una  le  scariche,  invertendole, 
finché  non  sia  avvenuto  il  traforo. 

Descrizione  delle  direzioni  del  foro  e  delle  incrinature. 
Fluorite.  —   Una  sola  direzione  del   foro  tanto  in   la- 
mine parallele  a  (loo)  che  a  (ni). 
Direzione  del  foro  ([loi])* 

Due  incrinature  parallele  a  facce  di  (in)  che  passano 
pel  foro,  lisce  o  striate  e  qualche  volta  anche  curve. 

Salgemma.  —  Tre  direzioni,  su  lamine  di  (loo)  e  (ni). 
1.®  Foro    nella  direzione  [coi] 

Due  incrinature  loo,  oio  lisce  o  striate, 
e  alle  volte  anche  110,110  sempre  finamente  striate. 
2.**  Foro  nella  direzione  ([oii]) 

Due   incrinature,  l'una  parallela  a  una  faccia  di  (100) 
e  Taltra  di  (no)  che  passano  pel  foro,  liscia  la  i*;  stria- 
ta la  2^ 
3.°  Foro  nella  direzione  ([in]) 

Tre  incrinature  a  120^,  striate,  parallele  alle  3  facce 
di  (no)  che  passano  pel  foro. 

Calcite.  —  Provando  su  lamine  di  sfaldatura  e  lamine 
(in)  =  (0001)  ho  trovato  4  direzioni: 

i.*'  Foro  quasi  nella  direzione  di  uno  spigolo  culminante 
del  romboedro  (ni)  =  (0221)  con  due  incrinature: 
Funa  parallela  ad  una  faccia  di  (100)  =  (ioii)  e  l'altra 
parallela  alla  faccia  di  (roi)  =  (1120)  che  le  è  normale: 
ambidue  passano  pel  foro,  liscia,  0  striata  la  prima, 
sempre  striata  la  seconda. 
2.°  Foro  nella  direzione  di  uno  spigolo  del  romboedro  (100) 
con  due  incrinature  lisce  secondo  le  facce  di  (100) 
che  passano  pel  foro. 


(*)  L'A.  propone  che  il  simbolo  di  uno  spigolo  chiuso  in  pa- 
rentisi  curva  simboleggi  Tassieme  degli  spigoli  della  stessa  specie. 
Tale  modo  di  simboleggiare  l'assieme  degli  spigoli  della  stessa 
specie  adotteremo  nei  lavori  di  questa  Rivista. 

La.  Direzione. 
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3-^  Foro  nella  direzione  ([oit])  =  ([oiioj) 

con  due  incrinature  Tuna  parallela  ad  una  faccia  di(ioo) 
e  l'altra  di  (oii)  =  (toi2)  striate  normalmente  al  foro. 
4.^  Foro  nella  direzione  [in]  =  [ocx)i] 

con  tre  incrinature  :  112  =  dito,  211  =  loio,  121  =  iioo, 
striate  perpendicolarmente  al  foro. 
Gesso.  —  Ho  osservato  in  lamine  parallele  a  010  :  tre 
direzioni  del  foro;  ma   due  di    esse  essendo   simmetriche 
rispetto  al  detto  piano  si  devono  contare  per  una. 
1.^  Direzione  del  foro  [010] 

con  due  incrinature:  100,  e  509  che   cangia   poi   di- 
rezione nella  loi.  Tutte  e  tre  sono  striate   normal- 
mente al  foro  (1). 
2.^  Direzione  del  foro  [995] 

con  due   incrinature  110,  509,  striate   parallelamente 
a  010.  In  tutti  e  due   i  casi   l'intersezione  delle   in- 
crinature colla  faccia  010  ha  l'aspetto  di  una  f  sdra- 
iata, V- 
Quarzo.  —  In  lamine   di   quarzi  plagiedri,  perpendi- 
colari all'asse,  ho  trovate  due  direzioni. 
1.^  In  un  quarzo  destrorso  il  foro_è  neir  intersezione  delle 
due  incrinature:  100,  22  7  14  =  57125,   tutte  e   due 
finamente  striate  normalmente  al  foro. 
2^  In  altri  quarzi  distintamente  plagiedri  : 
Direzione  del  foro  [m] 

con  tre  incrinature:  oii  =■  1210,  Tic  =  2110,  loi  =1 1120, 
striate  parallelamente  alla  base. 
Determinai  le  direzioni  di  detti  piani  sia  col  gonio- 
metro a  riflessione,  che  col  metodo  ingegnoso  del  prof.  Pa- 
nebianco,  di  constatare  cioè  la  riflessione  contemporanea 
della  luce  sulla  incrinatura  (attraverso  lamine  a  facce 
parallele)  e  sulle  facce  esterne;  ovvero  su  cristalli  uguali 
fissati  alle  lamine  colla  stessa  orientazione. 

Vediamo  ora  che  relazione  abbiano    i   piani  di    incri- 
natura coi  cristalli. 


(i)  Questa  direzione  e  i  corrispondenti  piani  d'incrinatura  fu- 
rono per  la  prima  volta  constatati  dal  prof.  Panebianco.  —  Vedi 
questa  Rivista  Voi.  I  pag.  4. 
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Nella  fluorite  i  piani  d'incrinatura,  quando  sono  liscia 
corrispondono  ai  piani  di  sfaldatura;  ma  alle  volte  si  os- 
servano delle  strie,  dovute  a  gradinate,  e  la  scarica  tende 
ad  avvicinare  il  piano  d'incrinatura  alla  direzione  perpen- 
dicolare alla  lamina.  Il  foro  è  uno  spigolo  delPottaedro  che 
congiunge  le  due  facce  della  lamina,  e  quando  esso  è  in 
forma  di  spezzata  i  due  fori  fanno  fra  loro  un  angolo  retto. 

Il  salgemma,  quando  si  fora  nella  direzione  di  un  asse,, 
s'incrina  secondo  i  due  piani  di  sfaldatura  che  lo  con- 
tengono; gli  altri  due  piani,  che  bisecano  gli  angoli  dei 
due  primi  piani,  sono  quelli  di  percussione  di  Reusch. 

Quando  il  foro  è  nella  direzione  di  uno  spigolo  del 
tetraedro  [oii]  una  incrinatura  è  un  piano  di  sfaldatura, 
l'altra  è  di  percussione. 

Se  il  foro  è  nella  direzione  di  una  diagonale  del  cubo, 
cioè  di  uno  spigolo  del  rombododecaedro,  le  tre  incrinature 
corrispondono  ai  tre  piani  di  percussione  che  concorrono 
al  vertice  del  cubo. 

Nella  calcite,  quando  è  traforata  in  direzione  della 
spigolo  culminante  del  romboedro  (ni),  le  due  incrinature 
sono:  una  faccia  di(ioo)  e  una  sezione  principale  cioè  una 
faccia  di  (oii)  che  le  è  perpendicolare. 

La  prima  incrinatura  è  ordinariamente  striata,  per 
gradinate  che  tendono  ad  allontanare  l'incrinatura  dalla 
perpendicolarità;  ma  la  deviazione  è  impercettibile  al' 
goniometro  di  Haùy.  L'altra  incrinatura  è  formata  da  sca- 
lini paralleli  alle  altre  due  facce  di  (loo)  e  ne  divide  l'an- 
golo esattamente  per  metà;  cosicché  questa  incrinatura 
si  può  dire  la  risultante  delle  due  oio  e  ooi.  Detta  incri- 
natura corrisponde  a  uno  dei  piani  di  percussione  sulla 
faccia  basale. 

Quando  il  foro  è  nella  direzione  della  diagonale  mag- 
giore di  una  faccia  di  (ico),  una  incrinatura  è  la  stessa 
faccia  100,  l'altra  è  il  piano  di  scorrimento  di  Reusch  oii, 
e  anche  questo  piano  corrisponde  alla  risultante  (che  direi 
maggiore)  dei  due  piani  di  sfaldatura  che  la  comprendono. 

Finalmente  il  foro  nella  direzione  dell'asse  ha  tre  piani 
d'incrinatura  paralleli  al  prisma  di  \^  ordine,  e  formanti 
una  stella  a  6  raggi  inclinati  di  6o° 

Queste  incrinature  sono  a  gradinata  e  gli  scalini  sono 
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paralleli  alla  faccia  di  (loo)  corrispondente.  Dette  incrina- 
ture non  hanno  riscontro  con  altri  piani  conosciuti  (i). 

Nel  gesso  secondo  la  direzione  [oio]  del  foro  le  incri- 
nature sono  la  sfaldatura  concoide  loo,  il  piano  di  percus- 
sione di  Reusch  509,  e  la  sfaldatura  fibrosa  loi. 

Ma  pel  foro  in  direzione  [995]  le  incrinature  sono  no, 
309  la  prima  delle  quali  non  è  un  piano  di  sfaldatura  né 
di  percussione  noto;  la  seconda  è  ancora  il  piano  di  per- 
cussione. 

Finalmente  nel  quarzo  destrorso  la  direzione  del  foro 
è  data  dalP intersezione  di  due  piani:  100  di    sfaldatura,  e 

dalla  faccia  plagiedra  22  7  14  che  fa  colla  100  l'angolo 
polare  di  35°.  14'. 

Provai  colla  percussione  a  rompere  la  lamina  di 
quarzo  in  corrispondenza  dell'incrinatura  fatta  dalla  sca- 
rica; ma  la  rottura,  invece  dì  prolungarsi  nella  direzione 
dei  piani  iniziati,  continuò  perfettamente  concoide. 

Altre  lamine  di  cristalli  distintamente  plagiedri  hanno 
dato  un  foro  parallelo  all'asse  (benché  un  poco  tortuoso)  e 
i  piani  d'incrinatura  sono  tre,  formanti  una  stella  a  6  raggi 
inclinati  di  60,°  paralleli  al  prisma  di  2®  ordine.  Anche  le 
incrinature  sono  un  poco  irregolari  e  si  avvicinano  a 
quelle  ottenute  in  certi  vetri. 

Una  lamina  di  calcedonio  bianco,  grosso  appena  mm.  1,5, 
si  traforò  con  molta  difficoltà  e  dette  una  sola  incrina- 
tura tortuosa,  come  la  frattura  d'un  vetro  rotto. 

Faccio  notare  che  la  direzione  del  foro  perpendicolare 
a  010  nel  gesso  é  tanto  meno  frequente  quanto  più  la  la- 
mina è  grossa,  nel  qual  caso  segue  le  direzioni  [995],  0  [995]. 

Ciò  apparisce  dal  seguente  quadro ,  dal  quale  ri- 
sulta anche  V  influenza  della  diversa  provenienza  del 
gesso: 


(i)  Il  prof.  Panebianco  (Ice.  cit.)  ha  trovato,  su  cristalli  tabu- 
lari di  Schemnitz,  tre  incrinature  parallele  alle  facce  del  prisma 
di  2**  ordine.  E  anche  io,  in  una  lamina  111,  dopo  aver  fatte  pas- 
sare 4.  o  5  scintille,  ottenni,  oltre  la  tre  facce  del  prisma  di  i®  or- 
dine anche  una  di  2°  ordine  ;.  quindi  sarà  possibile  ottenere  tutte 
e  sei  le  incrinature,  cioè  una  stella  di  12  raggi.  Noto  infine  che 
questi  piani  (lol)  li  ho  sempre  ottenuti  su  lamine  di  sfaldatura. 


54 


Gesso  di  Romagna,bellissimo^ 


Gesso  di  Sicilia 


Gesso  di  provenienza  in 
cognita 


Gessodel  Bolognese,  molto 
fessurato  1      7,7 


TOTALB 


Grossessa 

della 

lamina 

min* 

N. 
nella 

dei  fori 
direttone 

+ 

[010] 

[995] 

4,8 

12 

8 

»,4 

20 

2 

0,5 

16 

0 

3,0 

0 

8 

1,0 

l 

i5 

0,4 

2 

6 

5,6 

4 

7 

1.6 

10 

2 

66 


5i 


Provai  a  tagliare  delle  lamine  di  gesso  perpendicolari 
al  piano  010,  della  grossezza  di  6  mm.;  esse  non  si  sono 
sfaldate,  benché  la  scarica  si  dovesse  fare  nella  direzione 
del  piano  di  sfaldatura;  ma  la  scintilla  scorreva  attorno 
alla  lamina. 

Soltanto  riducendo  la  grossezza  di  detta  lamina  a 
4  mm.,  dopo  molte  scariche  invertite,  ho  veduto  sfaldarsi- 
il  pezzo  nella  direzione  010  senza  indizio  di  foro  e  di  strie. 

CONCLUSIONI. 

Da  quanto  è  stato  esposto  risulta: 
1.°  Che  la  scarica  elettrica  è  un  mezzo  molto  comodo  per 
mettere  in  evidenza  i  piani  di  sfaldatura,  di  percus^ 
sione,  di    scorrimento,   senza   spezzare    0   guastare  il 
cristallo. 
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2.®  Che  la  scarica  può  rivelare  nuovi  piani  d'incrinatura, 
diversi  dai  suaccennati,  quali  sono:  nella  calcite:  i 
piani  paralleli  al  prisma  di  i^  ordine;  nel  gesso:  i  piani 
no  e  no;  e  nel  quarzo  i  piani  paralleli  al  prisma  di  2^ 
ordiney  e  t  piani  plagiedri  22  7  14,   22  14  7. 

3.®  Che  il  foro  e  i  piani  d'incrinatura  rappresentano  le 
direzioni  della  minima  resistenza  al  passaggio  della 
scarica  elettrica. 

4.®  Finalmente,  che  i  piani  di  sfaldatura,  anche  più  per- 
fetti, non  rappresentano  sempre  le  direzioni  della 
più  facile  disgregabilità,  quando  non  sMmpieghi  il 
cuneo  per  cimentarla. 

FiRSNZB,   MARZO  I888. 


F.  Sansoni.  Studio  Cristallografico  sopra  alcuni  composti 
organici  (i) 

In  questa  memoria  T^.  studia  dal  lato  morfologico,  e 
quando  è  possibile  dal  lato  fisico,  le  seguenti  sostanze 
preparate  dal  prof.  Koerner. 

1.^  Ortcjodoacetanaide  Ce  H4  I.  N  H  C2  H3  O. 

Sistema  trimetrico.  a  :  6  ;  e  =  0,67028  : 1 : 0,75143* 

Forme  osservate:  6  =  (010),  m  =  (iio),  d  =  (ioi),  f={oi2). 
Fig.  1. 

I  cristalli  sono  «  prismatici  tabulari^  riuniti  in  accre- 
scimento parallelo»  secondo  oio;  sono  trasparenti  ed  a 
splendore  vitreo,  «  di  varia  dimensione,  e  danno  immagi- 
ni semplici  ». 

no  :  010  =  56^  IO'         lOI  :  TOI  =  96°.  32'  (2)   110  :  lOI  =  Si"*.  4I'  V« 

101:012  =  51.  27     010:012  =  69.  24  Vi  110:012=78  42  v« 


(i)  Atti  della  Società  Italiana  di  scienze  naturali  Voi.  XXX. 

(2)  1  primi  angoli  allineati  dati  per  ogni  sostanza  sono  le 
medie  date,  dalle  quali  TA.  ha  calcolato  le  costanti  :  gli  altri  che 
seguono  sono  i  calcolati. 

0  Con  un  asterisco  sono  segnati  gli  errori  di  stampa  e  i  va- 
lori variati  da  quelli  dell'originale;  la  gran  maggior  parte  di  tali 
variazioni  è   inferiore  a  Vio  di  grado.  L'A.  ci   fa  sapere    che  tale 
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Frattura  concoide:  cristalli  fragilissimi. 

Piano  degli  assi  ottici  (oio). 

2.®  Parajodoacetanilide.  Ce  H4 1.  N  H  C2  H3  O. 

Sistema  monoclino.  a :6:c  =  1,5954" :i:o,74i50*;P  =  62^47' 

Forme  osservate  :  a  =  (100),  m  =  (210),  n  =  (no),  e  =  (201), 
rf  =  (on),  <;  =  (cx)i),  o=r(20i),  6  =  (010).  Fig.  2. 

I  cistalli  sono  prismatici,trasparenti,  di  lieve  colore  giallo 
di  vino.  I  prismi  della  zona  [001]  sono  striati  secondo  Tas- 
se di  essa.  *  Le  faccette  culminanti  sono  leggermente  on- 
dulate». La  (100)  talvolta  è  a  tramoggia.  La  (201)  spesso 
manca. 

100  :  210  =  35*^.  21'  Oli  :  oTi  =  66**.  48'  100  :  Oli  =  67^.  33' 

210:110=^19.28*  100:201  =  32.  40  110:011=47.  56 

210:201  =  46.38  210:011  =  50.  57  100:001=62.  47 

110:001=74.43*  011:201  =  61.  32  001:201  =  55.  11 
210  :  001  =  68.    6 

Sfaldatura  perfetta  (201).  Frattura  concoide. 
Piano  degli  assi  ottici  (010). 

Un  piano  di  massima  estinzione    sulla  010   fa   un  an- 
golo di  56*^  con  Tasse  e  verso  Tasse  —  a**. 
La  bisettrice  acuta  è  quasi  normale  a  201. 
3:°  Ortoacetaniside.  Ce  H4  O  C  Hs  .  N  H.  C2  H3  0. 
Sistema  trimetrico.  aihiczm  1,0640* :  1 :  2,o577\ 
Forme  osservate:  a  =  (ioo),  p  =  (iii),  c  =  (ooi},  r=:(i02) 

I  cristalli  assai  grossi  sono  biancastri  leggermente  ap- 
pannati alla  superficie,  a  splendore  vitreo. 

1 1 1  :  Ti  1  =  80°.  25'         1  u  :  001  =  70°.  3o'        102  :  001  =  44"*.  2' 
102  :  1 1  »  =  46.   28 

Sfaldatura  perfetta  (001),  imperfetta  (100).  -L'immagine 
degli  assi  ottici  scorgesi  tanto  dalla  faccia  (100)  che  dalla 
(001)».  L'A.  ritiene  che  la  bisettrice  acuta  sia  normale 
a  (001). 

differenza  fra  i  valori  calcolati  da  lui  e  quelli  calcolati  da  noi  e 
che  sta  nei  limiti  suddetti  (3'),  si  deve  al  minor  grado  d'appros- 
simazione al   quale  ha  spinto  i  suoi  calcoli. 

•*  Dove  vi  sono  due  asterischi  vi  è  qualche  v.riazione  od 
aggiunta  al  testo  e  che  TA.  gentilmente  ci  ha  comunicata. 
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4-°  Paraacetaniside  Co  H4  .  O  C  Hs  .  N  H.  C2  H3  O. 

Sistema  trimetrico.  «:&:  e  =  1,34896  : 1 : 0,83043*. 

Forme  osservate:  a  =  (100),  c  =  {ooi),  w==(uo),  p  =  (i!i), 
a?  =  (122).  Fig.  4. 

I  cristalli  sono  piccoli,  biancastri,  trasparenti  in  vario 
grado,  con  splendore  madreperlaceo;  di  solilo  sono  tabu- 
lari secondo  (100),  che  si  presenta  spesso  ondulata  e  stria- 
ta secondo  [001];  le  altre  facce  sono  piane,  dando  imma- 
gini semplici.  Talvolta  manca  la  (122),  che  fu  osservata  solo 
nei  cristalli  più  grossi. 

110  :  ìCO=  53°.  27'         1  IO  :  1 1 1  =44°  3'         100  ;  I  n  =  64.°  89'  V2 

001:122  =  41.    32        ni:  122  =  12     I         iio:i22  =  5o.  27  V2 

22:122  =  26.    39 

Sfaldatura  (001).  Piano  degli  assi  ottici  (010),  bisettrice 
acuta  normale  a  (001). 

5.°  Metanitroacetanilide  Ce  H4  NO2  .  N  H.  C2  H3*  O. 

Sistema  monoclino.  a:b  :  e  ^0,72777  :i:  1,9772  ;p =81.'' 47'. 

Forme  osservate:  e  =  (001),  p=:(iii),  p'=:(Tii),  Fig.  5. 

I  cristalli  sono  piccoli,  trasparenti,  talora  semiopachi, 
lattei.  Le  facce  sono  striate  secondo  gli  spigoli  [iio]  e  [110]. 

Ili  :OOI  =  67^  21'         TI  I  :  001  =  79^  34'         1 1 1  :  Ti  I  =  io2.®  4' 
111:  ITI  =  65.    47  Tll:TTi  =  70.    43 

I  cristalli  sono  fragilissimi;  sfaldatura  perfetta  (ooi). 
Piano  degli  assi  ottici  (010).  «  Angolo  degli  assi  ottici  80^ 
circa  »  (i).  La  bisettrice  acuta  è  quasi  normale  a  (001). 

6.°  Nitroórtqjodoanilina.  Cq  H3  .  I.  NO2  .  NH2  . 

Sistema  monoclino.  a  :b: 6  =  0,6041  : 1 : 0,6520 ;?  =  67.° 58'. 

Forme  osservate:  e  =  (001),  m  =  (no)»  d^^(oii),  ^^^(021). 
p  =  (22i),  a?  =  (201),  Fig.  6. 

I  cristalli  sono  assai  piccoli,  trasparenti,  giallo  rossa- 
stri. Le  facce  della  zona  [001]  sono  arrotondate  e  costan- 
temente deviano  dalla  zona.  1  cristalli  provengono  da  so- 
luzione  di   etere   e  di  cloroformio;  tanto  gli  uni   che   gli 


(i)  Gli   angoli  degli  assi  ottici  in  questo  lavoro  furono  misurati 
a  luce  bianca  come  gentilmente  ci  fa  sapere  TA. 
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altri  mostrano  lo  stesso  abito,  e  veruna  differenza  nei  va- 
lori angolari;  quelli  però  ottenuti  dall'etere  mostrano  ol- 
tre alle  facce  m,  d,  p*  (presenti  nei  cristalli  ottenuti  dal  clo- 
roformio) anche  le:  e,  x. 

no  :  ITO  =  58.°  30'        Oli  :  OTi  =  62°.  18'        lio  :  011  =  5/^  48' 

o\\  :  021  =  19.    i5         no  :  001  =  70.  54        001  :  221  =  85.   21 

Tio  :  221  =  23.    46       001  :  201  =  84.  34         no  :  OTi  =  88.  26* 

Frattura  concoide.  I  cristalli  sono  fragilissimi.  Un  pia- 
no di  massima  estinzione**  fa  su  ito  un  angolo  di  26**  con 
lo    spigolo    [(IO: no]    nell'angolo    fra   questo    spigolo    ed 

[llO:22T]**. 

7.*^  Nitrometabijodobenzina.  Ca  H3  .  I2  .  NO2  . 

Sistema  monoclino.  a:b:c  =  0,5613*  :  i  :  ?  ;  p  =  ò'f.  48'. 

Forme  osservate:  a  =  (100),  w  =  (no),  e  =(001),  o=(ioi), 
Fig.  7. 

I  cristalli  sono  tabulari  «  secondo  (100),  riuniti  in  grup- 
pi e  ciuffetti  »;  trasparentissimi  di  color  giallo-citrino  e 
fragilissimi.  La  faccetta  (loi),  strettissima  e  non  ben  de- 
terminabile, fu  osservata  una  sola  volta  in  un  sol  cristal- 
lo e  TA.  non  ne  tenne  conto  per  calcolarne  il  rapporto 
parametrico  relativo. 

100  :  no  =  24°.  22'        100  :  001  =  53^  48'        ODI  :  Toi  =  71^  Sj' 

001  :  110  =  57.  27* 

Sfaldatura  perfetta  (001) 

8.°  Nitrodimetilpirocatechina.  Ce  H3  .  NO2  (  OCH3  )2 . 

Sistema  trimetrico.  a  :  b  :c  =  1,1768  : 1  :  0,5475*. 

Forme  osservate  :  a  =  (100),  p  =  (hOj  ^  =  (320),  q  =  (122), 
d  =  (i04,),  Fig.  8. 

I  cristalli  sono  prismatici,  allungati  secondo  [001];  le 
facce  di  (ni),  (122),  (104)  sono  inegualmente  estese,  di  mo- 
do che  i  cristalli  sembrano  monoclini.  Il  colore  è  giallo- 
gnolo, traente  al  verdastre. 

100  :  1 1 1  =  67^  48'        I 11  :  ITI  =  52°.  48'         100  :  320  =  38**.   7' 

III: 320  =  55.     8         I04:T04=  13.  16  111:122  =  io.  40* 

1 11  :  104  =  31.    45  1 1 1  :  T04=  40.   16* 

Sfaldatura  perfetta  (100).  I  cristalli  sono  fragilissimi. 
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g.^  Ortobijodonitrobenzina.  Gj  Ha  .  I2  .  NO2 . 
Sistema  monocl.  (1)  a  :  6  :  e  =  0,9401  :  i  :  0,0986  j_p  =^84^51.  * 
Ferme  osservate:  m  =  (no),  d  =  (011),  0  =  (2843)  =  (hkl) 
Fig.  9. 

I  cristalli  sono  «  aghiformi,  incompletamente  traspa- 
renti, giallo-verdastri  • . 

no  :  ITO    =  86^  14'        no  :  on     =  82^  25'       on  :  OH    =  u^  i3' 

OU  :  ÀW    =  46.  40*       OH  :  Mei    =:  48.    9*      Tio  :  "kkl   =  56.  36* 

HO: OH    =90.   6*      hklihkl    =11.   12*      Tio:Ì!iW    =65.21* 

* 

Sfaldatura  imperfetta  (on).  Frattura  scagliosa.  Un  pia- 
no di  massima  estinzione**  fa  su  (no)  un  angolo  di  18® 
con  [iio:Tio]  nell'angolo  di  questo  spigolo  con  [iio:on]**. 

10.^  Etere  metilico  dell^acido  dimetUisogallico 

Ce  H2  .  CO2  CH3 .  (  O  .  CH3  )2 .  OH. 

Sistema  triclino.  a:b  :c^=  1,410  :  i  :  0,9801 

(2)  A  =  ii6^  59'  B  =z  91^  33'*  C  =  \of.  32' 

Forme  osservate  :  e  =  (coi),  b  =  (010),  a  =  (100),  m  =  (iio), 

d=(TOl),  }  =  (T02),  p  =  (TT2),  Fig.  IO. 

1  cristalli  sono  di  varia  dimensione  ;  ordinariamente 
si  presentano  tabulari  secondo  (100);  i  più  piccoli  mostrano 
egualmente  estese  le  facce  di  (100),  (010).  Sono  trasparenti, 
a  splendore  vitreo  ;  le  facce  riflettono  immagini  semplici,  ben 
distinte.  La  (100)  è  quasi  sempre  a  tramoggia.  In  io  cristalli 
misurati  la  (T12)  fu  osservata  in  4  di  essi  e  fu  determinata 
dalle  zone  [010  :  102],  [iio  :  loi]. 


(1)  Se  si  prende  tnt=z  120,  ed  o  :=:  122  si  ha: 

P  =  SS'*.  29'  *|j    a  :  6  :  e  =  0,58246  :  i  :  0,12182. 

Come  si  scorge  il  ^  e  V  r  sono    vicini  ai   corrispondenti   del- 

risomero  Nilrometabjiodobenzina  ;  non  per  questo  crediamo  che 
vi  sia  alcuna  analogia  cristallografica  fra  i  due  isomeri. 

Con  questa  nuova  orientazione  (i=:3o  54. 

(2}  Ad  a,  B  e  Y  dei  tedeschi  noi  sostituiamo  in  questa  Rivi- 
sta A,  B  e  C  del  Sella,  alle  quali  altri  autori  fanno  corrispondere 
rispettivamente  è  "H  S-  Con  a,  P  e  y  noi  invece  indichiamo  gli  an- 
goli  diedri  001  :  010,  001  :  100  e  100  :  010. 


6)0 

IOO:00!=8l^9'  100  :  OIO  =  73°.  57'         001:010  — 61°.  45' 

010  :  no  ^r^  36.  22         001  :  lOI  =  34.  55  010  :  102  =.67.  23 

010:101  —  74.20       110:101  =  57.  40        no:  102  =  61.  32* 
no  :  001  =68.  28       Toi  :  it2  r=  27.  54*       102  :  112  =  29.  56* 

102  :  COI  =  1 8. 19. 

Sfaldatura  perfetta  (ico).  Birifrazione  energica.  Un  piano 

di  massima  estinzione  **    su    100  fa  un  angolo  di  8°  circa 

con  [100:010]  nell'angolo   fra  questo  spigolo  e  [100:001]**. 

Dalla  (100)  a   luce   convergente   scorgesi  «  parzialmente  » 

un  apice  dell'iperbole. 

11.°  NìtrometifpirogaUolo  —  Ce  H4  NO2  (OHJg  O  CH3 
Sistema  monoclino.  «;ft:c  =  o,7463*  :i  :o,5o66,p  =  8i.^3'* 
Forme  osservate:  m=-(iio),  b=^  (010),  p  =  (iii),  q=  (in), 

r  =  (on),  0  1=  (021),  a?=  (loi),  e  =  (001),  Fig.  11. 

I    cristalli    trasparenti,  giallo-verdastri   sono    tabulari 

secondo  (001),  ovvero  allungati    nella  direzione  [001]. 

Spesso  la  (001)  è  a  tramoggia.  La  (loi)  fu  osservata  in 

due  soli  cristalli. 

Tio:  TI  1  =  54^  6'  1 10  :  010  =  53*^.  36'  010  :  n  1  =  65^  53' 

010:111  =  68.  50  HO:  TOI  =167,  52*  111:001=43.  5* 

101  :  001  =z  36.  5l*  001  :  01 1  =:  26.  35  TOI  :  01 1  =  44.  19* 

110:011=67.  49  TiO:TTi:^84.  Il*  Ti  1 :  021*:=  36.   22* 

COI  :  021  =  45.  2  01 1 :  021  =  1 8.  26*  02*1  :  no  =  59.  27 

lOI  :  021  =  55.  34*  Tl*l  :  Oli  =  33.  I  7*  TIO  :  02I  ^=  70.   39* 

ODI  :  1 1 1  ^=  37.  7*  1 1 1  :  01 1  =:  29*  1 10  :  II I  =:  45.  41* 
in  :  IT  11=42.  19* 

Sfaldatura  perfetta  (001). 
Piano  degli  assi  ottici  (010). 
Bisettrice  acuta  circa  normale  a  (001). 
Dispersione  inclinata  energica. 
Angolo  degli  assi  ottici  circa  68°. 

L'A.  pone  fine  al  suo  lavoro  con  alcune  considera- 
zioni teoretiche  riguardanti  la  Morfotropia,  che  noi  ripor- 
tiamo con  le  precise  parole  dell'A.,  non  riuscendoci  pos- 
sibile darne  un  sunto.  R.  Panebianco. 
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Coìisiderazioni  teoretiche  riportate  dalla  memoria  originale.  — 
«  Considerando  i  resultati  ottenuti  per  alcuni  dei  corpi 
studiati,  e  precisamente  per  quelli  indicati  ai  numeri  i,  2, 
3,  4,  5  non  è  difficile  riconoscervi  una  certa  analogia  mor- 
fol«:gica  e  fisica,  che  può  servire  a  confermare  almeno  in 
parte,  ciò  che  fino  ad  oggi  è  noto  sulle  leggi  della  Mcr- 
fotropia.  Credo  intanto  opportuno  di  riunire  nel  seguente 
quadro,  la  formola  chimica  di  struttura,  ed  alcune  carat- 
teristiche morfologiche  e  fisiche  dei  composti  in  discorso, 
nonché  le  analoghe  indicazioni  dei  due  composti  Aceta- 
nilide  (Bucking,  Zeitsch,  f.  kryst,  J,  pag.  304)  e  Parabroma- 
cetanilide  (Panebianco,  Ani  /?.  Acc,  dei  Lincei,  ÌAtm,  Ser.  HI. 
Voi.  Ili,  pag.  292,  ed  O.  Mùgge,  Inaug,  disserL  d.  Univ.  Gót- 
tìgen,  Hannover,  1879)  già  da  tempo  conosciuti. 

È  chiaro  intanto  chei  composti  indicati  nel  quadro  (p. 64) 
possono  riguardarsi  siccome  derivati  dalPAcetanilide  in  cui 
un  atomo  dMdrogeno  del  nucleo  benzinico  è  stato  sostituito 
da  I,  Br,  O.  CH3,  NO2.  Ponemmo  a  base  del  nostro  confronto, 
i  resultati  ottenuti  da  Bucking  per  TAcetanilide,  onde  mettere 
in  rilievo  le  variazioni  morfologiche  intervenute  nei  com- 
posti da  noi  studiati,  a  seconda  della  natura  chimica  del- 
l'elemento 0  radicale  composto  sostituente,  e  della  posi- 
zione da  quello  occupata  nel  nucleo  benzinico.  Ora  perchè 
l'abito  di  questi  cristalli  di  per  sé  assai  vario,  non  poteva 
servire  come  punto  di  partenza,  onde  stabilire  l'orienta- 
zione cristallografica,  si  scelsero  a  tale  effetto  i  caratteri 
ottici  e  più  specialmente  la  posizione  del  piano  degli  assi 
ottici  che  in  ogni  caso  era  facilmente  determinabile.  Sta- 
bilita questa  orientazione  comune,  si  notò  intanto  che  la 
faccia  di  sfaldatura,  laddove  fu  possibile  osservarla,  re- 
stava normale  al  piano  degli  assi  ottici;  di  più,  meno  che 
in  un  caso,  la  prima  bisettrice  deviava  di  poco  dalla  nor- 
male al  piano  di  sfaldatura.  Venendo  poi  a  considerare 
l'analogia  geometrica,  si  nota  una  certa  discrepanza  nel 
sistema  cristallino,  dal  vedere  che  sono  rappresentati  i 
sistemi  trimetrico  e  mcnoclino  ;  questo  fatto  non  deve 
sorprenderci,  poiché  oltre  al  verificarsi  di  frequente  nei 
.composti  organici  artificiali,  di  grande  rassomiglianza  chi- 
mica, e  pur  anco  negli  stessi  isomeri,  incontrasi  ancora 
fra  i  composti  naturali  inorganici.  Piuttosto  a  queste  prò- 
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pcsitc  ci  sembra  opportuno  di  richiamare  una  fra  le  tante 
interessanti  osservazioni  del  dott.  O.  Lehmann  e  precisa- 
mente quella  che  si  riferisce  alTAcetanilide  (Zeitsch.  f,  kryst. 
ìo,  pag.  9):  secondo  questo  Autore,  l'Acetanilide  ha  la 
proprietà  di  mostrarsi  a  seconda  della  temperatura  in 
complessi  cristallini  trimetrici  (modificazione  stabile)  e  in 
complessi  mcncclini  (modificazione  labile).  Or  parrebbe 
che  tale  proprietà  in  certo  qual  modo  si  trasmettesse 
ai  nostri  derivati,  per  alcuni  dei  quali  (N.  2,  5)  appari- 
rebbe come  modificazione  stabile  il  complesso  cristallino 
moncclino. 

Una  certa  analogia  morfologica  indipendente  dal  si- 
stema può  tuttavia  rimarcarsi,  quando  mantenendo  Torien- 
tazione  stabilita  colle  norme  precedentemente  fissate,  si 
moltiplichi  per  uno  stesso  numero  3  il  parametro  relativo 
all'asse  z,  nei  composti  indicati  ai  numeri  i,  2,^4,  e  nella 
Parabrcmoacetanilide:  e  si  divida  per  2  il  parametro  a 
relativo  alTasse  x  nei  composti  numeri  2,  3,  4  e  nella  Pa- 
rabrcmoacetanilide: si  otterranno  allora  i  rapporti  para- 
metrici  segnati  nel  quadro,  i  quali,  come  si  vede,  appa- 
riscono assai  vicini  fra  di  loro,  e  con  quelli  dati  per  l'Ace- 
tanilide. 

Dal  confronto  dei  singoli  composti  fra  di  loro  possono 
trarsi  alcune  deduzioni  degne  di  nota.  Così  i  due  isomeri 
indicati  ai  numeri  i,  2  mentre  appartengano  a  sistemi 
cristallini  diversi,  mostrano  una  certa  analogia  nei  loro 
angoli.  Infatti: 

Ortojodoacetanilide  no  :  100  =  33^5o';  oii  :  cx)i  =  66^5'* 
Parajodoacetanilide  210:  100=  35  .21  ;ou  :  001  =  63  .11 

Perfetta  e  completa  analogia  sotto  ogni  rapporto  si  ri- 
scontra fra  la  Parajodoacetanilide  e  la  Parabrcmoacetani- 
lide. Per  convincersene  basta  osservare  i  valori  angolari 
indicati  per  questi  2  composti.  La  qual  cosa  serve  a  con- 
fermare quanto  a  questo  riguardo  è  stato  ripetutarnente 
osservalo  da  Groth,  Bodewig,  Friediànder,  ecc.,  che  cioè 
mostrasi  analogia  minore  fra  quei  prodotti  di  sostituzione 
avvenuti  per  opera  di  uno  stesso  atomo  nelle  varie  posi- 
zioni della  molecola  (Num.  i,  2)  che  non  fra  (luelli  deri- 
vanti dalla   sostituzione   avvenuta   per   atomi  di    diversa 
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natura  ma  chimicamente  affini  (Parajodoacetanilide,  Pa- 
rafaromoacetanilide)  i  quali  vanno  ad  occupare  una  iden- 
tica posizione  nella  molecola.  Dal  vedere  poi  mancante  il 
carattere  della  sfaldatura  in  uno  di  questi  composti  (N.  i) 
e  verificarsi  invece  negli  altri  due  (N.  2  e  Parabromoace- 
tanilide)  secondo  un  piano  che  forma  un  angolo  assai 
acuto  con  Tasse  della  zona  più  ricca  di  facce,  ed  alla 
quale  appartiene  il  piano  degli  assi  ottici,  mentre  nei  ri- 
manenti composti  (Num.  3,  4,  5)  la  faccia  di  sfaldatura  é 
normale  0  quasi  all'asse  di  questa  z.ona,  si  potrebbe  cre- 
dere confermata  l'influenza  disturbatrice  già  altre  volte 
segnalata,  degli  atomi  alogenici  I,  Br,  sostituenti  TH  del 
nucleo  benzinicc. 

La  seconda  coppia  d'isomeri  Num.  3,  4,  mentre  con- 
corda con  l'Acetanilide  e  coi  rimanenti  per  tutti  i  caratteri 
fisici  esaminati,  e  nel  sistema  cristallino,  e  sufficientemente 
nel  rapporto  parametrico  b:  e;  mostrasi  invece  più  di- 
scorde nel  rapporto  a:  b;  questo  conduce  ad  affermare 
fa  relativa  piccola  influenza  fisica  del  gruppo  sostituente 
O-  CH3.  il  quale  vale  appena  a  modificare  il  suindicato 
rapporto.  La  sostituzione  per  opera  di  NO^ha  influenzato 
singolarmente  il  caràttere  ottico,  con  la  trasposizione  del 
piano  degli  assi  ottici.  Nei  composti  7,  8  si  rinviene  pure 
appresso  all'analogia  strutturale  una  certa  somiglianza  mor- 
fologica e  fisica,  quando  però  nel  composto  N.  8  s' inver- 
tano gli  assi  X  z. 

Per  conchiudere,  mentre  con  le  poche  deduzioni  sopra 
indicate  non  pretendiamo  affatto  di  concorrere  alla  gene- 
ralizzazione di  leggi  morfotropiche,  che  troppo  scarsa  è 
fino  ad  ora  la  copia  dei  fatti,  e  non  costanti  i  rapporti  se- 
gnalati, tuttavia  crediamo  sano  e  doveroso  consiglio,  di 
registrare  ogni  volta  che  se  ne  presenti  l'occasione,  ogni 
fatto,  che  con  altri  di  natura  consimile  potrà  servire  a  suo 
tempo  a  stabilire  delle  leggi;  allo  stesso  modo  che  è  me- 
ritevole di  eccitare  la  nostra  curiosità,  e  costituire  un 
vero  interesse  scientifico  la  scoperta  di  fatti  0  fenomeni 
in  contraddizione  con  leggi  da  tempo  stabilite,  ed  univer- 
salmente riconosciute,  t 
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C.  Marangoni.  —  Il  salgemma  uniassb. 


In  una  nota*  pubblicata  ai  Lincei  il  prof.  Marangoni 
comunica  alcune  sue  esperienze,  che  dimostrerebbero  la 
uniasiiicità  del  salgemma. 

Non  ci  nascondiamo  che  nell'animo  nostro  è  sorto  il 
dubbio  che  vi  possa  essere  qualche  anomalia  ottica.  Delle 
anomalie  ottiche  del  salgemma,  già  da  tempo  note,  l'A. 
non  fa  cenno  alcune  ed  invece  rammenta  le  esperienze 
sulPelasticità  del  Grcth  e  del  Voigt  e  quelle  sulla  durezza 
dell' Exner  eseguite  sul  salgemma  nelle  quali  TA.,  con- 
trariamente all'universale,  crede  di  vedere  una  conferma 
alla  uniassicità  del  salgemma,  concetto  questo  da  tempo 
vagheggiato  dalTA.,  come  si  scorge  dal  Voi.  I,  pag.  24  di 
questa  Rivista. 

Ecco  le  sue  parole  riguardanti  le  esperienze  : 

«  Se  il  salgemma  è  un  romboedro  in  forma  di  un 
cubo,  una  delle  sue  diagonali  deve  essere  Tasse  princi- 
pale, e  in  questa  direzione  i  fenomeni  ottici  devono  essere 
diversi  da  quelli  veduti  nella  direzione  delle  altre  tre 
diagonali.  Per  verificare  ciò  feci  tagliare,  da  un  medesimo 
cristallo  limpido  di  salgemma  di  Stassfurt,  quattro  lamine 
della  grossezza  di  5""°  nella  direzione  111  e  in  modo  di 
troncare  i  quattro  angoli  di  una  stessa  faccia  del  cubo; 
così  ciascuna  sezione  è  perpendicolare  a  una  delle  quattro 
diagonali  diverse. 

«  Esaminando  le  dette  lamine  nel  campo  oscuro  del- 
l'apparato di  Norremberg,  a  luce  parallela,  trovai  infatti 
che  tre  di  quelle  lamine  presentavano  due  direzioni  di 
estinzione  retta  come  i  cristalli  uniassi,  e  quando  Passe 
ottico  era  in  direzione  diagonale  la  luce  appariva.  La 
quarta  lamina  invece  lasciava  passare  solo  poca  luce,  vi- 
sibile specie  coll'apparato  a  tormaline,  e  V  intensità  del 
campo  non  variava  col  girare  la  lamina.  Il  piano  che  con- 
tiene Tasse  ottico  nelle  tre  prime  lamine  passa  per  una 
certa  mediana  della  faccia  dell'ottaedro  ed  è  perpendicolare 


•  Criteri  per  stabilire  una  classificazione  naturale  dei  cristalli. 
Rendic.  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Voi.  IV,  fase.  3",  1888. 
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alla  lamina,  dunque  i  piani  degli  assi  ottici  (i)  delle  tre  la- 
mine passano  per  un  diagonale  del  cubo,  quella  perpen- 
dicolare alla  quarta  lamina.  Dunque  il  salgemma  è  un 
cristallo  uniasse,  l'asse  è  una  diagonale  del  cubo,  dunque 
il  salgemma  è  un  romboedro  coll'angolo  di  90^  sfaldabile, 
come  gli  altri,  parallelamente  alle  facce  del  romboedro. 

tSi  noti  che  la  luce  nelle  prime  tre  lamine,  in  posi- 
zione diagonale,,  non  apparisce,  uniforme,  come  osserva- 
si nelle  lamine  sfaldate  di  calcite;  ma  apparisce  a  linee 
sfumate,  di  color  celeste  chiaro,  parallele  al  piano  che 
contiene  Tasse  (2).  Le  lamine  triangolari  avevano  22""  di 
lato  e  vi  si  contavano  15  linee  luminose  principali.  » 

Il  fatto  osservato  dall'A.  non  mancherà  di  richiamare 
l'attenzione  dei  mineralisti. 

R.  Panebianco. 
E.  Artini.  —  Sulla  cosi  detta  Savite  di  Montecatinl 

In  questa  nota*  l'A.  ha  misurato  gli  angoli  della  na- 
trolite  di  Montecatmi,  che  noi  riportiamo  mettendoli  in 
confronto  con  quelli  del  Sella  avuti  sullo  stesso  minerale 
di  detta  località. 

Le  medie  le  abbiamo  calcolate  tenendo  conto  del  peso 
dato  dall'A.  a  ciascun  angolo.  Gli  angoli  calcolati  dall'A. 
sono  in  funzione  delle  costanti  della  natrolite  date  dal 
Brogger  (Zeitschrift  f.  Krystl.  u.  Min.  Voi.  Ili,  479). 

a:b:c=:  0,978523**  :  i  :  0,353626**. 


(i)  Con  l'espressione  «  i  piani  degli  assi  ottici  delle  tre  lamine  » 
la  quale  non  può  essere  dovuta  che  ad  una  svista,  TA.  non  può 
intendere  a  parer  nostro  che  «  i  piani  che  comprendono  l'asse 
ottico.  » 

(2)  Il  testo  é  accompagnato  da  una  fìgura  che  mostra  coleste 
linee  celesti  chiaro  parallele  alla  bisettrice  di  uno  degli  angoli  della 
faccia  dell'ottaedro. 

*  Accademia  dei  Lincei,  seduta  8  Gennaio  1888. 

•*  Il  Brògger  dagli  angoli  fondamentali: 

111  :  III  =:  36^  47'.  3o",  iii  :  In  =;  37°.  3/.  45" 
calcola  invece  inesattamente  a:b:c=  0,97856 :  i  :  o,353628 
e  rispettivamente  no  :  Ho  =  88**.  45'.  30",  no  :  in  =  63*».  10'.  3i". 
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Crist.  I       II 

III 

Medie 

Sella 

Calcolati 

fiorilo 

88^.54' 

88^.49 

1 

88.  31 

8»*.  42'.  26" 

89^ 

88".  45'.  32"  " 

110:  111 

63.  25    63^24' 

64.  18    63.  32 
63.  5g    64.  01 

63.  22 

63.  42 

63.  25' 

63.  IO.  40  ** 

III:  ITI 

53.  11    52.  28 

53.    0.  i5 

53.  38.  39  (1) 

111:  III 

37.  40    37.  45 

37.  4> 

37.  42.  40 

37.  22 

37.  37.  45 

41!  :  HI 

36.  38    36.  41 

36.  39.  48 

36.  5o 

3Ò.  47.  3o 

Le  forme  osservate  sono:  (110),  (in),  (100),  (010). 
L'A.  ha  studiato    inoltre    le    proprietà   ottiche   ed   ha 
trovato  conformemente  alle  altre  natroliti  : 

Piano  degli  assi  ottici  (oio),  bisettrice  acuta  positiva  [001]. 

a  luce  del  sodio:  2Ha  =  62°.  44';  2H0  =  119^  38' 
e  perciò  2V  =  62°.  7'  (2). 

Già  l'analisi  del  Mattirolo***  avea  posto  fuori  di  dubbio 
che  la  savite  altro  non  fosse  chimicamente  che  natrolite, 
ciò  che  confermava  l'opinione  del  Sella,  dedotta  dallo 
studio  cristallografico.  L'A.  pare  che  non  conoscesse  tale 
lavoro,  poiché  crede  di  poter  proporre,  che  il  nome  di 
savite,  ora  mai  definitivamente  abbattuto  dalla  analisi 
chimica  anzidetta,  venga  rigettato,  senza  per  altro  averne 
fatta  ranalisi  chimica  •  per  mancanza  di  materiale  puro 
in  quantità  sufficiente  •  benché  dai  •  molti  prismi  traspa- 
rentissimi  »  che  TA.  possedeva,  avesse  potuto  con  l'analisi 
microchimica  anche  su  uno  di  quei  prismi  constatare 
l'assenza  della  magnesia. 

G.  B.  Nbgri. 


(i)  Nel  testo  vi  è  :  53**.  39'. 

(2)  Nel  testo  vi  è  :  62*^.  6'. 

*••  Ing.  E.  Mattirolo.  Nota  sulla  natrolitc  di  Montecatini  (Val 
di  Cecina).  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino, 
Adunanza  20  Giugno  1886. 


G.  La  Vallb.  —  Studio  cristallografico  su  due 

CLOROPLATINATI.   (l) 

I.  Cloroptatinato  di  Etil-metil-elil-sol/tna. 

Sistema  monoclino. 

a  :  6  :  e  =  i.iSiTj  ;  i  :  0,794744*  ;  P  =  49".  17'-  56". 

Forme  osservate:  (110),  (iii),  (001),  (010). 
ooi:iio=óo''.34'.30""  111:001  =  55°.  26'.  30"  110:110=82'.  13'.  20" 
111:111—76,  53.  49'     ilo:Tii  =167.  43.  39 

La  bisettrice  è  quasi  normale  a  {100). 

L'A.  osservò  inoltre  sulle  facce  del  prisma  (iioj  un 
apice  di  iperbole  con  relativi  anelli. 

Lo  sviluppo  delle  facce  è  molto  irregolare;  TA.  ne  dà 
tre  disegni;  le  dimensioni  massime  dei  cristalli  non  supe- 
rano 2  mm. 

3.  Cioroplatinalo  di  Dietil'inetil-soi/ina. 

Sistema  monometrico;  ferme  osservate:  Cioo)i  ("0- 

Angoli  misurati: 
ni  :  001  =  54°.  52'  ;  001  :  ic»  ^  90°.  ;  ni  :  in  ~  70".  33' 

L'estensione  delle  singole  facce  è  così  variabile  «  che 
sovente  tali  cristalli  si  prenderebbero  per  monoclini  e  per 
identici  a  quelli  del  n."  i-,  tanto  più  che  gli  angoli  di  que- 
st'ultimo non  differiscono  che  di  poco  da  quelli  del  sistema 
monometrico,  ma  l'esame  ottico  ne  esclude  assolutamente 
il  sistema  monoclino  •  accertandone  il  monometrico,  e  l'A. 
aggiunge  «  Insisto  sopra  questo  fatto  perchè  i  risultati  miei 
sono  assolutamente  opposti  a  quelli  del  Laird  e  confermano 
invece  pienamente  le  osservazioni,  quantunque  poco  esatte, 
come  osserva  il  Laird,  di  Brùger,  il  quale  non  appare  che 
avesse  fa'tto  misure  cristallografiche.  Non  vi  ha  dubbio 
quindi  che  secondo  i  risultati  da  me  osservati,  esiste  real- 
mente oltre  al  cioroplatinalo  monoclino  di  etilmetiletilsol- 
fìna  un  altro  monometrico  di  dietilmetilsolfìna  >. 
G.  B.  Nbgri. 

(1)  Rendiconti  della  R.  Accad.  dei  Lincei  Voi.  IV,  fase.  5,  Sed. 
4  Marzo  1888  p  aS?. 

Coleste  due  variazioni  di  un'unìtA  ci  furono  gentilmente  co- 
municate dall'A. 

■*  Vedi  nota  3  pag.  55. 
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C.  Klein.  —  Studio  petrografico  di  una  serIb  di  rocce 
DEI  dintorni  del  Lago  di  Bolsena  (*). 

L'A.  in  un  suo  viaggio  fra  noi  ebbe  dal  geologo  A. 
Verri,  Maggiore  del  genio  una  serie  di  rocce  dei  dintorni 
del  Lago  di  Bolsena,  delia  maggior  parte  delle  quali  il 
prof.  Ricciardi  ne  ha  fatta  Tanalisi  chimica  e  determinato 
i  pesi  specifici. 

Il  vom  Rath  avea  fin  dal  1868  fatta  una  comunicazione 
interessante  sulle  rocce  e  i  minerali  di  detta  località,  se- 
condo la  quale  a  settentrione  del  lago  vi  sono  trachiti, 
che  si  protendono  alquanto  verso  oriente  ed  occidente; 
la  massima  parte  delle  rocce,  che  si  trovano  a  settentrione, 
oriente,  occidente  e  a  mezzogiorno  del  lago  è  costituita, 
oltre  ai  tufi,  da  una  roccia  leucitica,  la  cui  composizione 
variabile  era  stata  riconosciuta  dallo  stesso  vom  Rath,  che 
la  chiamò  leucitofiro. 

L'A.,  seguendo  i  progressi  della  petrografia,  nomina 
tale  roccia  tefrite  leucitica,  la  quale  si  presenta  inoltre 
tanto  modificata  da  esser  classificata  in  qualche  caso  per 
leucitite  e  in  qualche  altro  per  basanite  leucitica.  Presso 
Proceno,  a  N.  O.  del  Lago  si  osserva  una  roccia,  la  quale, 
benché  sia  una  tefrite  leucitica,  pure  a  cagione  del  sani- 
dino,  che  contiene,  devesi  considerare  come  un  anello  di 
congiunzione  coi  leucitofiri. 

Oltre  alle  dette  rocce  se  ne  trova  al  monte  Rado 
presso  Bagnorea  una,  che  si  distingue  quale  andesite  pi- 
rossenica,  contenente  l'olivina  come  accessoria.  Allo  Stop- 
pani,  che  considera  il  monte  Rado  quale  Cratere,  pare 
sia  sfuggita  la  presenza  di  questa  roccia  priva  di  leucite. 

L'A.  in  questa  memoria  fa  lo  studio  petrografico  delle 
rocce  anzidette,  riportando  le  analisi  chimiche  e  i  pesi 
specifici  del  Ricciardi. 

I  gruppi  di  rocce  studiate  con  le  loro  suddivisioni  sono: 
I.  Rocce  trachitiche 


(•)  Petrografische  Untersuchung  einer  Suite  von  Gesteinen  aus 
der  Umgebung  des  fìolsener  See'  s.  Sitzungsber.  d.  Kong.  Preuss. 
Ak.  der  Wissenschaften  zu  Berlin. 
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1.  Trachiti  con   olivina,  2.  Trachiti  andesitiche  con 
olivina,  3.  Trachite  di  Bolsena,  4.  Trachite  del  monte 
di  S.  Magno,  5.  Tufo  trachitico  di  Va!  Vidona. 
II.  Rocce  leucitiche 

I.  Tefriti  e  basaniti  leucitiche,  2.  Leucitcfiri. 
HI.  Andesite  pirossenica  con  olivina  accessoria. 
I,  Rùcce  trachitiche. 
I.  Trachili  con  olivina.  —  Tali  trachiti  si  trovano  a  Torre 
Alfina  nel  Fosso  verso  Acquapendente  e  a  San  Lorenzo. 
Ad  occhio  nudo  si  vedono  entro  una  pasta  bruno-rossa- 
stra e  ruvida  dei    cristalli  di    felspato,    vitreo,    inalterato, 
in  forma  di  listicine  e  tavole,  quindi  biotite  oscura,  piros- 
seno,  e  qua  e  là  prodotti  dì  alterazione  bianco-giailici.  Al 
microscopio  si  nota  struttura    porfìrica,  dovuta  a  cristalli 
di  sanidino  e  subordinatamente  a  quelli   di  pìrossenc,  di 
biotite,    olivina,    plagioclasto    e    magnetite,  sparsi  in  una 
pasta  predominante.  L'A.  descrive  quindi  accurìitamente 
e  minuziosamente  i  minerali  suddetti,  dandone  i  caratteri 
morfologici  e  fisici. 

La  massa  fondamentale,  che  costituisce  la  maggior 
parte  della  roccia,  si  risolve  in  un  vetro  con  numerosi 
prodotti  di  devitrifìcazione(GlobulÌti, Cumuliti,  Trichiti),che 
cclorono  in  bruno  la  massa  stessa,  nella  quale  si  osser- 
vano picccli  cristalli  di  sani  din  c^  felspato  in  cristalli 
striati  per  geminazione,  magnetite  alterata  al  margine  e 
colorata  in  rosso,  finalmente  aghetti  di  apatite,  che  si  in- 
trecciano fra  loro.  Dove  questi  cristalli  diventono  di  di- 
mensioni piccolissime  si  constata  la  struttura  fluidale. 

2."  Trachili andesiliche  con  olivina.  —  Tali  roccie  sì  trovano 
a  Sassara,  e  a  Mont'Alfina  ad  occidente  di  S.  Lorenzo.  Ad 
occhio  nudo  si  osserva  che  la  massa  fon d an-. e n tale,  meno 
ruvida  della  precedente,  grigio-bruniccia,  a  grigio-bruno- 
rossastra,  è  percorsa  da  vacuoli;  in  essa  si  vedono  cri- 
stalli di  felspato,  mica  oscura,  e  pirosseno.  Al  microsco- 
pio si  nota  molto  plagioclasic,  sanidino  in  quantità  minore, 
quindi  pirosseno,  olivina,  biotite,  magnetite  ed  apatite. 
Questi  minerali  sono  dettagliatamente  illustrati  dall'A.  La 
massa  fondamentale  è  più  cristallina  della  precedente  e 
si  risolve  nei  minerali  sopraccennati  :  liste  di  plagioclasio 
in  gemelli  secondo  la  legge  dell'albite,  sanidino  in  cristalli 
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semplici  e  geminati  secondo  la  legge  di  Carlsbad,  piros- 
seno  in  prismetti  verdi,  biotite  in  pezzetti,  magnetite  ed 
apatite. 

3.**  Trachite  il  Bolsena,  —  Questa  trachite,  secondo  il 
vom  Rath  e  l'A.,  assomiglia  ad  una  dei  Siebengebirge.  Ad 
occhio  nudo  in  una  massa  fondamentale  era  a  grana  fina 
ora  squamosa,  grigio-chiara,  si  vedono:  felspato,  pirosseno, 
e  poca  mica.  Al  microscopio  l'A.  osservò:  sanidino,  pla- 
gioclasio,  pirosseno,  biotite,  magnetite  e  apatite;  non 
gli  fu  possibile  di  riscontrare  né  V  olivina,  né  T  anfi- 
bolo,  indicato  dall'eminente  mineralista  di  Bonn.  Cotesti 
minerali  come  al  solito  PA.  minutamente  descrive. 

La  massa  fondamentale  é  quasi  completamente  cri- 
stallina con  poca  base  vetrosa  e  vi  si  osservano  piccoli 
cristalli  di  sanidino,  talvolta  geminati  secondo  la  legge  di 
Carlsbad,  plagioclasio  in  liste  e  geminati  secondo  (oio), 
prismi  quasi  incolori  di  pirosseno  con  la  direzione  di 
estinzione  obbliqua  agli  spigoli  del  prisma,  pezzetti  di 
mica  ed  aghi  di  apatite. 

La  magnetite  trovasi  sparsa  in  minuta  polvere  sui 
detti  componenti  la  roccia. 

4.^  Trachite  del  monte  di  S.  Magno.  —  Cotesto  giacimento 
del  monte  di  S.  Magno  nel  versante  di  Latera  ad  Ovest 
Nord  Ovest  del  Lago  fu  pure  accennato  dall'illustre  mi- 
neralista di  Bonn;  é  costituito  di  una  roccia  cristallina 
grigio-oscura  fino  a  grigio-chiara,  di  splendore  alquanto 
grasso,  che  mostra  liste  di  felspato  alquanto  grandi  e 
sezioni  di  pirosseno.  Grossolanamente  guardata,  simula 
in   parte  una  fonolite. 

Al  microscopio  Fautore  osservò:  sanidino,  plagioclasio, 
pirosseno,  biotite,  e  magnetite,  che  egli  descrive.  L'olivina 
non  fu  osservata.  La  massa  fondamentale  predomina  sui 
minerali  anzidetti  e  si  risolve  quasi  completamente  in  un 
aggregato  cristallino  di  liste  di  felspato  monoclino  e  triclino 
in  geminati  polisintetici,  di  prismetti  verde-giallici  di  piros- 
seno, di  squamette  di  biotite  e  di  granuli  di  magnetite. 
Vi  si  osserva  bellissima  struttura  fluidale,  alla  quale  pren- 
dono parte  e  i  componenti  la  pasta  e  ì  minerali  segregati. 

In  questa  massa  tra  le  liste  di  felspato,  disposte  flui- 
dalmente,  si  osservano  delle  formazioni  particolri  globulari. 
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Ij  quali,  osservate  a  forte  ingrandimento,  ricordano  la 
leucite,  ma  l'autore;  istituite  le  prove  per  la  constatazione 
chimica  di  questa,  la  esclude,  ritenendo  tali  formazioni 
come  un  vetro,  che  abbia  subito  una  pressione. 

L' autore  rileva  infine  che  nelle  trachiti  descritte 
manca  Tanfibolo,  che  viene  sostituito  intieramente  dal  pi- 
rosseno;  Tolivina  vi  é  nella  maggior  parte  dei  casi;  il 
plagioclasio  si  nota  in  quantità  variabile,  come  pure  è 
variabile  la  quantità  di  massa  fondamentale  vetrosd. 

5.^  Tufo  trachitico  di  Valle  Vidona.  —  Questo  giacimento 
della  Val  Vidona  è  a  mezzogiorno  del  lago  di  Bolsena:  è 
quindi  il  più  lontano  dalla  Torre  Alfina.  Ad  occhio  nudo 
appare  stratificato,  grigio-nero  con  frammenti  di  felspato. 
AI  microscopio  si  vede  un  detrito  di  massa  fondamentale, 
i  cui  vani  sono  riempiti  da  prodotti  di  decomposizione  e 
da  frammenti  di  cristalli  di  sanidino,  mica  e  pirosseno» 
come  nella  trachite.  L'autore  quindi  suppone  che  tale 
tufo  siasi  formato  dal  materiale  detritico  delle  trachiti. 
Determinare  a  quali  trachiti  appartengono  tali  detriti  è 
compito  del  geologo,  dappoiché  tale  giacimento  è  più  vi- 
cino alle  trachiti  dei  monti  Cimini  che  a  quelle,  che  si 
trovano  a  Settentrione  del  lago  di  Bolsena. 
U.  Rocce  leucittche, 
L'A.  passa  quindi  allo  studio  delle  rocce  leucitiche, 
che,  come  si  è  detto,  divide  in  due  gruppi:  tefriti  e  basa- 
niti  leucitiche,  e  leucitofiri. 

(i)  Tefriti  e  basanitì  leucitiche.  —  Queste    dal    punto  di 
vista  puramente  petrografico  le  suddivide: 

A.  Rocce  leucitiche  di  abito  basaltico 

B.  »  »  »        doleritico 

C.  >  »  »        tefritico 

D.  »  »  di  Montalto. 

Premette  alla  descrizione  dettagliata  di  dette  tefriti  e 
basaniti  leucitiche  la  descrizione  minuziosa  dei  minerali 
che  vi  son  contenuti,  fra  cui  attira  più  specialmente  l'at- 
tenzione quella  della  leucite,  che  TA.ha  trovato  in  geminati 
secondo  tutte  le  facce  del  dodecaedro  di  una  volta  (nach  alien 
Flàchen  des  ehemaligen  Dodekàeders).  I  minerali  descritti 
oltre  alla  leucite  sono:   pirosseno,    plagioclasio,   sanidino. 
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magnetite,  apatite,  biotite,  hauyna,  nefelinite  ed  olivina. 
La  massa  fondamentale  di  tali  rocce  è  vetrosa  ed  in  pic- 
cola quantità,  e  si  appalesa  a  cagione  delle  inclusioni 
scoriacee  dei  minerali  sopradetti. 

(*1)  Le  rocce  leucitiche  di  abito  basaltico  le  suddivide: 

a)  Tefriti  leucitiche,  i  cui  componenti  sono:  leucite, 
plagioclasio,  pirosseno  e  magnetite. 

La  massa  fondamentale  di  tali  rocce  è  costituita  di 
felspato  triclino,  pirosseno  e  leucite,  nella  quale  si  vedono 
inoltre  segregati  pirosseno  e  più  raramente  leucite.  In  parti- 
colare egli  vi  aggiunge  la  descrizione  delle  seguenti  rocce  : 

1.  Teftite  kudtica  di  S.  Trinità  presso  Orvieto:  di  color 
grigio-bruna^  a  grana  fina,  con  prodotti  di  decomposizione. 
Nella  massa  fondamentale:  felspato  triclino  predominante, 
magnetite  dendritica.  Segregato  apparisce  il  pirosseno  in 
cristalli  grossi,  e  si  vede  pure  T  hauyna. 

2.  Tefrite  leucitica  di  Monte  Bisenzio:  grigia,  a  grana  fina; 
vi  predomina  felspato  nella  massa  fondamentale.  Di  leu- 
cite ce  n'ò  minor  copia.  Il  pirosseno  segregato  mostra 
forme  a  ciassidra  e  struttura  zonale. 

3.  Tefrite  leucitica  di  Mezzano:  grigio-giallicia,  decom- 
posta, con  leucite  parzialmente  caolinizzata,  che  è  perciò 
difficilmente  riconoscible  al  microscopio  ;  pirosseno  in 
cristalli  ben  terminati,  che  spicca  inoltre  bene  nella  massa 
fondamentale  insieme  a  felspato  e  a  magnetite. 

4.  Tefrite  leucitica  di  Toscanella  :  a  tavole,  alterata  con 
leucite  alterata. 

b)  Tefriti  leucitiche,  che  passano  a  lencititi.  —  Queste 
rocce  sono  più  povere  di  felspati  delle  leuciti  tefritiche 
anzi  descritte.  La  massa  fondamentale  più  0  meno  ab- 
bondante è  costituita  da  pirosseno,  magnetite  e  plagioclasio 
insieme  a  piccole  leuciti,  e  circonda  le  leuciti  maggiori  che 
stanno  nei  vani  di  essa.  Quasi  dapertutto  predomina  come 
segregato  il  pirosseno,  il  quale  nella  roccia  di  Monte  Fiascone 
arriva  alle  stesse  dimensioni  della  leucite  e  solo  in  quella 
di  S.  Magno  viene  superato  in  grandezza  dalla  leucite. 

L*A.  dà  i  seguenti  particolari  delle  rocce: 
1.  Roccia  della  vetta  di  S,  Magno:  grigio-nera,  finamente 
cristallina.  La  leucite  vi  predomina  circondata  dagli   altri 
componenti,  e  mostra  coroncine  granulari  di  scorie  0  ma- 
gnetite, alla  quale  vi  aderisce  il  pirosseno. 
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2.  Roccia  di  Canonica:  grigio-nera,  a  grana  fina.  Appa- 
risce come  segregato  essenziale  il  pirosseno,  la  leucite 
accessoria;  havvi  anche  nefelinite. 

3.  Sassi  lanciati  di  Bolscna.  —  Roccia  grigio-nera,  a  ta- 
vole; segregati  appariscono  leucite  e  pirosseno.  la  prima 
con  coroncine  granulari  e  riempimento  centrale  di  scorie, 
polarizzante  alquanto  energicamente  la  luce  ;  il  secondo 
in  cristalli  ben  terminati,  talvolta .  corrosi,  che  spesso 
portano  corone  periferiche  di  magnetite,  scorie  e  vesci- 
chette. Vi  si  riscontra  anche  Thauyna. 

4.  Roccia  di  Monte  Fiascone:  a  grana  grossa,  grigio-nera, 
con  leucite  e  pirosseno  distintamente  segregati;  la  prima 
in  lamine  sottili  mostra  la  geminazione  secondo  tutte  le 
facce  del  dodecaedro  di  una  volta,  avendo  talvolta  cumuli 
centrali  di  scorie  e  vescichette  ;  il  secondo  di  color  verde, 
poco  pleocroico,  mostra  bene  !a  sfaldatura  (no).  La  massa 
fondamentale  è  formata  di  pirosseno,  leucite,  poco  plagio- 
clasio,  e  di  magnetite  in  granuli.  È  rimarchevole  che  TA. 
non  constatò  con  certezza  Thauyna,  congetturata  dal  SOg 
trovato  dal  Ricciardi  nell'analisi  di  detta  roccia. 

5.  Roccia  della  galleria  di  Monte  Fiascone:  grigio-nera,  a 
grana  fina  con  pirosseno  e  leucite  segregati;  il  primo  mo- 
stra fenomeni  di  fusione  e  inclusioni  scoriacee  all'orlo, strut- 
tura zonale  e  forme  a  classidra;  la  leucite  mostra  eleganti 
coroncine  granulari,  e  polarizza  piuttosto  energicamente 
la  luce.  Si  riscontra  alterata  Thauyna. 

È  da  notare  che,  secondo  TA.,  la  quantità  di  leucite 
vista  al  microscopio  non  starebbe  in  accordo  con  la 
troppo  piccola  quantità  di  potassio  dell'analisi  del  Ric- 
ciardi. 

6.  Roccia  di  Monte  lago:  grigio-nera,  con  pirosseno 
verde-oscuro,  segregato,  che  insieme  alla  leucite  predo- 
minano in  particolar  modo  fratturati  nel  tessuto  della 
roccia. 

7.  Roccia  di  Fosso  Pantacciano:  grigio-bruna,omogenea. 
Quale  segregato  essenziale  apparisce  il  pirosseno,  in  parte 
con  forme  a  classidra.  Nella  massa  fondamentale  insieme 
a  pirosseno  riscontrasi  felspato  triclino,  che  predomina 
sulla  leucite. 

(B)  Rocce  leucitiche  di  abito  doleritico. 
L'A.  passa  poscia  alle  considerazioni  generali  delle  rocce 


75 

leucitiche,  con  abito  doleretico,  riferendosi  alle  analisi  del 
Ricciardi,  poiché  al  microscopio  non  si  nota  differenza 
sensibile  dalle  rocce  leucitiche  precedentemente  menzio- 
nate. Egli  descrive  con  la  solita  precisione  quelle  di  Monte 
Fiascone,  di  Valentano,  Toscanella  (Madonna  dell'Olivo),  e 
di  Fosso  Pantanaccio;  la  roccia  delle  tre  ultime  lecalità 
contiene  nefelinite,  che  a  Fosso  Pantanaccio  mostra  la 
combinazione  (loio)  (oooi). 

(C)  Rocce  leucitiche  di  abito  tefritico. 

La  roccia  leucitica  con  abito  tefritico  di  Preceno  la 
trova  differente  dalle  rocce  sopra  descritte;  essa  non  è 
una  tefrite  leucitica  tipica,  poiché  contiene  sanidino,  tut- 
tavia assomiglia  alla  tefrite  leucitica  di  Rocca  Monfina.  I 
minerali  contenuti  quali,  essenziali  sono:  sanidino,  pla- 
gioclasio,  leucite,  pirosseno,  raramente  biotite  e  magnetite; 
come  accessori;  hauyna,  nefelinite  ed  apatite  La  massa 
fondamentale  oltre  che  a  poca  sostanza  vetrosa  é  costituita 
dai  minerali  anzidetti. 

(D)  Rocce  leucitiche  di  Montalto. 

L'A.  pone  fine  alla  descrizione  delle  rocce  leucitiche 
illustrando  quelle  caratteristiche  di  Montalto.  delle  quali 
ne  studia  quattro  campioni,  che  per  le  analisi  del  Ric- 
ciardi si  assomigliano  chimicamente,  mentre  dal  lato  pe- 
trografico  si  distinguono  in  due  categorie:  in  ambidue  ap- 
paiono segregati  gli  stessi  minerali:  leucite,  pirosseno,  pla- 
gioclasio,  olivina,  biotite,  magnetite,  apatite,  e  di  formazione 
secondaria  calcite;  la  differenza  essenziale  sta  nella  massa 
fondamentale,  leucitifera  nella  prima,  e  senza  leucite  nella 
seconda. 

(2).  Leucitofiro.  —  Questa  roccia,  che  proviene  da  un 
solo  masso  libero  presso  Gradoli  a  N.  O.  del  Lago,  é  gri- 
gio-verdastra, a  grana  fina,  a  splendore  grasso,  e  di 
aspetto  arsiccio.  Di  questa  non  è  stata  fatta  Tanalisi.  Al 
microscopio  appalesa  segregati:  pirosseno,  leucite  in  grossi 
cristalli  e  sanidino  entro  .una  massa,  che  mostra  tinte  di 
polarizzazione  grigio-azzure.  L'A.  al  solito  descrive  i  mine- 
rali contenuti,  trai  quali  merita  special  menzione  il  pirosse- 
no verde  oscuro  con  forte  pleocroismo,  talché  TA.  lo  ritenne 
dapprima  per  anfibolo,  ma  la  sfaldatura  evidente  secondo 
(no)  del  pirosseno  e  l'angolo  di  estinzione  che  su  (010)  ar- 
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riva  fino  a  35"  con  l'asse  e  noji  gli  lasciò  verun  dubbio 
sulla  determinazione  di  questa  specie,  che  dalla  forma 
esterna  molto  alterata  non  si  decifrava.  Nella  massa  fon- 
damentale osservò:  nefelinite,  leucite,  sanidino;  bictite, 
magnetite,  apatite  come  accessori.  Alquanta  hauyna  al- 
terata. 

In  appendice  delle  rocce  leucitiche  TA,  accenna  ad 
un  tufo  di  Gradolr,  rosso -bruno  con  qualche  parte  verde, 
di  aspetto  vetroso.  Al  microscopio  la  massa  fondamentale 
rimane  bruna  né  divenla  facilmente  trasparente;  ha  poca 
azione  polarizzante,  numerosi  vacuoli  ed  è  rici:amenle  co- 
sparsu  di  puntini  di  magnetite.  Inoltre  si  rinvengono  in 
essa  dei  cristalli  più  0  meno  grandi  di  pirosseno  e  qua  e 
là  frammenti  di  una  ufrite  leucitica  decomposta. 
111.  Andfsile  pìrosfeiiica  con  olivina  accessoria. 
L'A.liniscelalaboricsaed  interessante  memoria  su  queste 
rocce  nostrane,  illuslrundo  Tandesite  pirossenica  di  Monte 
Radi:  presso  Bagncrea.  È  dessa  una  roccia  bruno-nera, 
compatta,  vista  ad  occhio  nudo,  nella  quale  si  notano  pi- 
rosseno e  plagìeclasio.  Al  microscopio  l'A.  riconobbe  :  pla- 
gioclnaio,  pirosseno,  bictite,  olivina,  ed  apatite.  Descrive 
minutamente  come  al  solito  non  solamente  i  caratteri 
morfologici  e  fisici  generali  di  coleste  specie,  ma  anche  i 
dcltaRli  speciali  per  questo  giacimento,  principalmente 
del  pl.igioclasio.  Vi  sono  anche  sferolìti  di  calcite.  Nella 
miissii  fondamentjle:  feispato  triclinc  in  listicine,  fluidal- 
menle  disposte,  piccoli  pirosseni  e  gran  copia  di  vetro 
con  predotti  di  devitrificazione.  Non  vi  è  leucite  né  nella 
nirtsmi  foiidameniole.  né  segregata.  L'A.  opina  che  la 
quiintilfi  di  potassio  data  dall'analisi  del  Ricciardi,  man- 
l'inulo  oltre  la  leucite  anche  la  nefelinite,  si  possa  attribuire 
1)1  V(.'tro  della  massa  fondamentale  ed  al  sanidinc,  che 
pelrfbbo  esservi  contenuto,  visto  che  i  fenomeni  ottici  di 
(itcuiic  llNlicine  di  felspatì  non  geminati  non  lo  escludono. 
I.'(m|H'tlo  basaltico  e  l'olivina  contenutavi  darebbero  alla 
roi'i'iii  il  carattere  di  basalto,  ma  vista  l'analisi,  special- 
liu'iilf  111  qiiantilà  di  silice,  considerando  inoltre  che  il 
nlrC'>'«'*ii<^  ii^'i  vi  predomina,  come  nei  basalti,  l'A.  classi- 
li, a  ipiiHiu  roccia  come  andesite  pirossenica  con  olicina. 
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Lo  spazio  disponibile  per  una  recen3Ìone  non  ci  ha 
concesso  di  suntare  più  estesamente  il  lungo  ed  impor- 
tante lavoro  deir  illustre  mineralista  e  petrografo,  alla 
cui  classica  Memoria  rimandiamo  chi  voglia  approfondirsi 
nello  studio  delle  rocce  del  Lago  di  Bolsena  o  chi  voglia 
avere  un  esempio  elegante  e  preciso  sul  quale  modellare 

simili  indagini  scientifiche. 

G.  B.  Negri. 

L.  BuccA.  —   Studio  micrografico  delle   rocce  dell'  Isola 
DI  Capraja  nell'Arcipelago  toscano.  *) 

L'A.  divide  le  rocce  di  quest'isola  in  andesiti  e  basalti, 
delle  prime  ne  studia  due  provenienti  da  L'Ovile,  una 
dalla  Punta  del  Fico,  e  una  da  Lo  Stagnone;  dei  secondi 
ne  studia  due  di  S.  Rocco,  uno  del  L'Ovile  e  un  quarto 
di  Zenobito. 

I.®  Andensite  di  Ovile.  —  Lo  studio  macroscopico  rivelò 
alPA.  la  presenza  dì  numerosi  cristalli  di  felspato  in  una 
massa  grigio-violacea,  quasi  vitrea;  qualche  volta  tale  roccia 
però  è  a  struttura  completamente  differente  senza  grandi 
cristalli  felspatici.  La  roccia  è  ruvida  come  una  trachite. 
Al  microscopio  il  felspato  si  rivela  di  due  generazioni,  nella 
prima  appare  formato  da  grossi  cristalli  o  frammenti  di 
questi,  fratturato  in  diverse  direzioni,  corroso  all'orlo,  cir- 
condato spesso  da  una  zona  di  caolino  bianco-opaco,  in- 
torno alla  quale  sovente  vi  è  del  felspato  limpidissimo 
di  seconda  generazione.  Quest'  ultimo  è  in  cristalli 
trasparentissimi,  di  varie  dimensioni  fino  a  diventare  mi- 
croliti. Ambidue  le  formazioni  di  felspato  sono  di  pla- 
gioclasio. 

La  biotite  è  ben  conservata,  solo  raramente  circondata 
da  un  sottile  orlo  oscuro  granulare  di  magnetite. 

Del  pirosseno  l'A.  ne  osservò  di  quello  propriamente 
detto  color  verde-pallido  e  dell' iperstene,  caratterizzato 
dai  piani  di  estinzione  propri  dei  cristalli  trimetrici,  dal 
forte  pleocroismo,  e  da  una  bisettrice  normale  a  coi. 

La  massa  fondamentale  a  forte    ingrandimento  si    ri- 


*)  Boi.  del  R.  Com.  Gcolog.  1887,  n.  7  e  8. 


selve  in  un  fitto  tessuto  dì  micrcliti  feldspatici  incolori, 
in  numerosi  puntini  opachi  associati  ad  un  vetro  incoloro. 
Molti  dei  puntini  opachi  sono  rossi  come  dice  l'A., 
supponiamo  per  riflessione.  La  massa  fondamentale  è  vio- 
lacea per  riflessione,  e  grigia  per  trasparenza. 

3."  Altru  andensite  di  Ocile.  —  Macroscopicamente  si  os- 
serva del  felspato  bianco  in  una  massa  rossastra.  Tale 
rccciti  è  più  vitrea  della  precedente  ed  è  ruvida  come 
una  tracìiite  ;  al  micrcscopio  mostra  abbondantissimo  il 
felspatc  triclino  di  due  generazioni  ;  il  pirosseno  pro- 
priamt;nte  detto  di  color  verde  sbiadito,  a  debolissimo 
pleccroismo  apparisce  in  grossi  cristalli,  spesso  geminati 
secondo  loo,  intorno  ai  quali  si  osserva  una  sostanza  pol- 
verosa di  coler  rosso,  che  si  estende  spesso  nella  massa 
circostante.  Si  nota  anche  Tiperstene  come  nella  prece- 
dente roccia.  La  bictite  si  vede  ridotta  ad  un  ammasso 
di  ossido  di  ferro,  cpjco,  rosso  per  riflessione,  il  quale 
anche  si  trova  nella  massa  fondamentale  e  a  preferenza 
sui  cristalli  o  microliti  di  pircsseno,  raramente  sul  fel- 
spato. Vi  è  anche  qualche  granulo  di  olivina  un  po'  ser- 
pentinizzata  alla  parts  esterna.  Nella  massa  fondamentale 
è  resa  più  visibile  la  differenza  fra  le  regioni  arrossate  e 
le  violacee.  La  massa  fondamentale  è  molto  ricca  di  mi-. 
croliti  principalmente  felspatici,  che  mostrano  intorno  a[ 
grandi  cristalli  una  distinta  microflutuazione. 

3."  Andesite  della  Punta  del  Fico.  —  Ad  occhio  nudo  sì 
presenta  di  color  rossastre,  simile  alia  precedente  con 
macchie  di  una  tinta  oscura,  ruvida  come  una  trachite  e 
vitrei!. 

Abbondano  cristalli  di  felspato  in  una  massa  vio- 
lacea come  quella  descritta  al  n.  l. 

Lo  studio  microscopico  diede  all'A.  gli  stessi  risultati 
dulia  precedente,  salvo  la  mancanza  dell'iperstene.  La 
massa  fondamentale  si  risolve  in  una  pasta  vetrosa  inco- 
loni  con  micrcliti  felspatici,  cristallini  e  granuli  di  pi- 
rcsseno cC|ierti  dalla  sostanza  rossa  descritta  nella  pre- 
cederne roccia  e  da  granuli  opachi  di  magnetite.  Il  color 
rosaaHiro  della  roccia  è  dovuto  alla  polvere  rossa,  e  dove 
.luo-ilii  manca,  il  color  della  roccia  è  violaceo. 

4."    Kndesite  dello  Stagnane  —  Macroscopicamente    la 


79 
feccia  è  grigio- chiara  tendente  leggermente  al  verde, 
ruvida  come  le  precedenti,  con  grossi  crlslalli  di  felspato, 
lamelle  di  mica  nere  splendintissime,  e  piccoli  cristalli  di 
pirosseno.  —  Al  microscopio  la  massa  fondamentale  vi 
predomina,  questa  volta  però  incolora,  la  quale  a  forte 
ingrandimento  si  risolve  in  una  parte  microlitica  felspa- 
tìca  abbondantissima,  in  granulazioni  giallastre  microfel- 
sitiche  e  in  un  fondo  incoloro.  I  minerali  osservati  dall'A. 
sono  quelli  stessi  descritti  al  n.  i.  salvo  l'iperstene,  che  vi 
manca. 

3."  Basalle  di S.  Rocco.- Ad  occhio  nudo  si  rivelatale  roc- 
cia compatissima,  grigio-oscura,  con  rari  cristalli  di  felspato, 
appariscenti  per  il  loro  colore  bianco,  e  con  cristalli  di  pi- 
rcsseno  splendenti.  Con  la  lente  si  scorge  anche  dell'olivina, 
sotto  forma  di  macchie  giallastre.  L'esame  microsccpico 
mostrò  all'A.  plagioclasio,  mica  oscura,  e  in  minor  pro- 
porzione pirosseno,  iperstene,  olivina,  sparse  in  un  ab- 
bondante massa  grigia,  la  quale  si  risolve  in  microliti 
felspatici,  in  granuli  di  pirosseno  e  di  magnetite,  che  stanno 
in  un  fondo  vetroso  incoloro.  !l  lelspato  è  di  due  gene- 
razioni; la  prima  mostra  cristalli  o  frammenti  di  cristallo 
arrotondati,  talvolta  circondati  da  un  orlo  dt  caolino,  al 
quale  non  di  rado  segue  una  zona  trasparente;  la  seconda 
mostra  piccoli  cristalli  conservatissimi.  Della  biotite  si  os- 
servano dei  pezzettini  inalterati  in  mezzo  a  un  cumulo 
di  granelli  di  magnetite,  che  l'A.  ritiene  originati  per  al- 
terazione della  biotite.  L'olivina  si  presenta  in  parte  ser- 
pentinizzata,  ma  i  granuli  più  piccoli  si  mostrano  più 
conservati.  L'A.  assevera  che  nell'interno  del  pirosseno 
al  quale  riferisce  anche  l'iperstene,  vi  è  qualche  lamella 
inalterata  di  biotite,  disposta  parallelamente  a  [ooi]. 

6."  Altro  basalte  di  S.  Rocco.  —  Simile  al  precedente, 
mostra  ad  occhio  nudo  macchie  rossastre  e  più  frequenti 
cristalli  bianchi  di  felspato.  Lo  studio  microscopico  non 
rivelò  all'A.  differenze  sensibili  dalla  precedente  roccia. 
fuori  di  una  più  profonda  caolinizzazione,  qualche  volta 
completa  dei  cristalli  di  felspato  di  prima  generazione. 
La  zona' trasparente  esterna  manca  in  alcuni,  e  quando 
è  presente,  è  formata,  come  nella  precedente  roccia,  di 
felspati  appartenenti  alla  seconda  generazione.  Le  mac- 
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chie  rosse,  dovute  a  polvere  rossa,  provengono,  secondo 
TA.,  dall'alterazione  della  bìotite;  tale  polvere  aderisce 
anche  ai  cristalli  di  pirosseno,  che  a  differenza  di  quelli 
delle  andesiti  non  presentano  un  orlo  rosso,  ma  seno 
qualche  volta  ciò  non  ostante  colorati  non  omogenea- 
mente, la  qual  cesa  fa  credere  all'A  ,  che  la  polvere  rossa 
sia  di  ossido  di  ferro,  che  abbia  agito  sul  pirosseno  fer- 
mando «un  silicato  ferruginoso  molto  colorato  •. 

7.°  Bamlte  di  Ovile.  —  Questa  roccia  non  differisce  dal 
primo  basalte  descritto  se  non  per  una  maggiore  abbon- 
danza di  cristalli  felspatici  e  per  lo  studio  microscopico 
si  può  ripetere  quanto  è  stato  detto  del  primo;  solo  merita 
notare  la  maggior  copia  di  felspato  di  seconda  genera- 
zione, i  cui  individui  sono  aggruppati  a  quattro,  a  sei,  a 
otto,  disposti  a  raggi  come  una  pseudosferolite.  L'olivina 
abbonda,  scarseggia  invece  il  pirosseno,  il  quale  si  mostra 
cosi  scolorcto  da  confonderlo  facilmente  col  felspato. 

8.**  Basalte  di  Zenobito,  —  Tale  roccia  si  mostra  ad  oc- 
chic  nudo  scoriacea,  rosso-bruna,  e  guardata  attentamente, 
appalesa  macchie  rossastre  e  grigio-oscure.  Al  microscopio 
conforme  allo  studio  macroscopico,  notò  l'A.  la  mancanza  di 
grossi  cristalli,  ma  vi  osservò  l'olivina  in  granuli  serpen- 
tinizzati  all'esterno.  La  massa  fondamentale  è  cristallina 
in  modo  evidente  con  poca  pasta  vetrosa  incolora.  Nelle 
parti  grigio-oscure  è  formata  da  listicine  di  felspato,  gra- 
nuli di  pirosseno  e  numerosi  granelli  di  magnetite,  che 
talvolta  ricoprono  interamente  il  pirosseno.  Per  le  macchie 
rosse  FA.  ripete  quello  che  ha  già  detto  al  numero  6. 

In  questo  studio  mancano  i  caratteri  morfologici  e  fi- 
sici generali,  che  oltre  a  rendere  interessanti  le  memorie 
dei  classici  petrografì,  non  lasciano  nell'animo  del  lettore 
cristallografo  verun  dubbio  sulle  esatte  determinazioni. 
Dalla  molto  estesa  recensione,  che  abbiamo  fatto,  non  che 
dal  periodico  nel  quale  fu  pubblicata,  apparisce  però  evi- 
dente lo  scopo  della  Nota  dell'egregio  e  ora  mai  noto  al- 
lievo del  Rosenbusch,  di  illustrare  cioè  dette  rocce  sol- 
tanto dal  lato  della  sistematica. 

G.  B.  Negri. 


Hanno  pagato  l'abbonamento  fino  al  IV.  voi.  i  Signori: 

W.  I.  Lewis  —  Cambridge. 

A.  Urezina  —  Vienna.  > 

Hanno  pagato  l'abbonamento  Ano  al  II.  voi.  i  Signori: 

Preside  dell'  Islilulo  Teciiim  —  Caranz'iro. 
H.  Biicking  —  Slrassburgo. 
A.  Koch  —  Klamenburg. 
E.  Artioi.  —  f'avia. 
PresiJe  dui  Liceo   -    Pesaro. 
■  Preside  del  Liceo  —  GirgenU. 
Graltarola  —  Firenze. 
Balestra  —  Bassam. 

ja.  -sr  I  s 

On  prie  toua  les  M." ,  qui  ont  gardé  les  pre- 
miora  ìhscicuXes  du  IT.  Voi.  de  vouloir  envoyer 
avec  bon  sur  la  poste  IO  Franca  pour  Fabon- 
nement  de  l'anué. 

On  donne  à  tous  oeux  qui  ont  payé  le  I.'  Voi. 

La     piF^ECTION. 


Dott.  TEODORO  SCHUCHARDT 

Górlitz,   Germania 

off^e  :  Collezioni  di  Miiiemli,  dì  Cristalli  naturali  ed  artiflciaJi,  pre- 
parati chimici  di  purezza  assoIntiHsima  per  analisi  ecc.  eoe. 


Con  Appendice  sul  Calcolo  cristallo érsflco 

R.    FAJNEBIJLNOO 

Lire  6. 
Dirigersi  all'Autore  od  al  principali  librai. 


Nella  3  e  .1  pagina  dslla  copertina  dei  singoli  fascicoli  mensili 

imi  venRonci  inseriti  awisi  risguardanii  la  mineralogia  e  scienzi 

prc/./o  di  L.  o.io  per  ogni  parola  per  inserzione.  Rivolgersi  al 


.^mam^m^a^ 


,.!i.^a^ammmm 


RIVISTA 

DI 

MINERALOGIA   E  CRISTALLOGRAFIA 

XTAJJXANA. 

DiRBTT*  DA    R.    PANEBIANCO 

SOMMARIO 


FUBBUciZIONI  —  C.  B.  Naani.  Forma  eristaltln»  del  dimctilacotUplrrolo. 

—  G,  LuciNi.  Sulla  pretesa  aniassieità  del  Salgemma. 
EECENSIONI   -  F.  Saksoni.  Datolite  e  Calcite  di  MonMcntinl— M.  KououÈ. 

Sni  nodnli  della  Grannllte  di  Ghlstorral.  ~  K.  de  Kliiuotciioff.  Nota 

Balla  Granante  yarioUtica  di  Fonnl  presso  Ghiatorrai  iSardegna). 
SOTIZIE  —  Zeoliti  di  recente  trovate  a  Montecchlo   Maggiore.  —   Ao- 

nnnzlo  Necrologico. 


PUBBLICATO  AL  i**  LUGLIO 


i 


PADOVA 

TIPOGRAFIA    fRATBtU    SàLMlN 


Forma  cristallina,  del  dimbtilacbtilpirrolo  di  G.  B.  Negri. 

C4  H  (  CHs  )2  NH  CO.  CHs 

lì  dott.  Magnanini,  che  ebbe  la  cor- 
tesia di  fornirci  la  sostanza,  ci  comu- 
nica quanto  segue: 

L'a-acetil-a'P-dimetilpirrolo  si  ot- 
tiene distillando  Tacido  acetildimetil- 
pirrclmonccarbonico  corrispondente  a 
pressione  ordinaria.  L'etere  etilico, 
dal  quale  si  ottiene  Tacido  acetildime- 
tilpìrrolmcnocarbonico,  si  forma  allor- 
quando si  fa  agire  in  tubi  chiusi,  a 
200°,  l'anidride  acetica  sull'etere  mo- 
ne-etilico dell'acido  dimetilpirroldicar- 
bonico  assimetrico,  sostanza  ottenuta 
da  Knorr  due  anni  or  sono  (Liebig's 
Annalen  336,  290). 

L'  acetildimetilpirrolo   fonde  a  122°- 
123^  I  cristalli  sono  stati  ottenuti  ab- 
bandonando   alla    evaporazione    una 
soluzione  della  sostanza  nelPetere  petrolico. 

Sistema  cristallino  :  monocllno 

restanti    i  f^  ^  78^-  ^^' 

costanti    I  ^  .  ^  .  ^  ^  040214  :  i  :  0,84692. 

Ferme  osservate  :  (no),  (120),  (011),  (023). 
Combinazicni:        (no)  (ou). 

(no)  (120)  (on). 

(110)  (120)  (on)  (023)  Fig.  I. 
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Angoli 

Calcolati 

Misurati 

Limiti 

n. 

OH  ;  OH 

« 

79®.  20' 

78°.24'-8o^14' 

5 

110  :  ITO 

« 

42.    59 

42.41  -43.  06 

n 

110  :  Oli 

* 

67.   42 

67.  Il  -68. 

10 

110:  120 

i6^  44' 

16.    45 

16. 17   -  17.  i5 

!5 

HO  :  Oli 

84.  56 

85.    25 

85. 02  -85.  57 

8 

120:  Oli 

58  49 

58.    35 

58.32  -58.  40 

5 

T20  :  OH 

74.  i3 

74-    37 

1 

023  :  Oli 

68.  36 

68.  54 

I 

TIO  :  023 

89    20 

88.  45 

1 

I  cristalli  sono  piccoli,  allungati  sempre  secondo  l'as- 
se 2;  assumono  un  aspetto  alquanto  tabulare  quando  pre- 
dominano due  delle  facce  di  (no),  che  è  sempre  presente. 
Della  forma  (120)  di  sovente  con  facce  strettissime  si 
vedono  in  generale  soltanto  due  facce  parallele. 

Le  (no),  (120)  vanno  caratterizzate  per  essere  quasi 
costantemente  striate  parallelamente  a  z. 

La  forma  (oii)  offre  facce  poco  estese,  alquanto  cor- 
rose e  sovente  arrotondate,  le  quali  danno  perciò  misure 
mal  sicure,  come  si  vede  dai  limiti  mollo  lontani  nelPan- 
gclooiiroii.  Una  sola  volta  ho  riscontrato  in  zona  con 
011,011  una  soia  faccia  di  023,  ma  sufficientemente  estesa, 
riflettente  imagine  semplice. 

PVa  parecchi  cristalli  misurati  uno  solo  (no)  (120)  (011) 
si  prestò  ad  essere  misurato  quasi  completamente  e  crede 
bene  riportarne  i  risultati  ottenuti. 


Angoli 

Misurati 

Medie 

n. 

110  :  HO 

42^  54 

42**.  41'  -  43^  06' 

2 

J20  :  no 

17. 

16.  45   -  17.    14 

2 

120  :  no 

J20.  5  V« 

120.  6     -120.  05 

2 

120  :  OH 

58.  32  Vi 

58.  32  -  58.  33 

2 

no  :  Oli 

67. 18 

66.  56  -  67.  45 

5 

110  :  OH 

85.  22 

85. 02  -  85.  67 

5 

Oli  :  ori 

80.  14 

1 

130:  OH 

75.     circa. 

1 
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Sfaldatura  non  osservata. 

I  cristallini  non  si  prestano  allo  studio  ottico.  Sulle 
facce  di  (no)  si  osserva  l'estinzione  quasi  parallela  a  z  e 
su  una  lamina  parallela  a  (oio)  un  angolo  di  estinzione 
di  12^  circa  con  z. 

Messi  a  confronto  questi  risultati  cristallografici  del 
dimetilacetilpirrolo  con  quelli  ottenuti  dal  La  Valle  sul 
pseudoacetilpirrolo  non  ho  potuto  riscontrare  analogia 
cristallografica  dì  sorta  fra  le  due  sostanze  né  rispetto 
all'abito  dei  cristalli,  nò  rispetto  ai  valori  angolari. 

Devo  rilevare  però  che  l'angolo  P  da  me  calcolato  si 
avvicina  al  ^  misurato  dal  La  Valle;  e  per  chi  volesse 
trovare  accordo  morfctropico  fra  le  due  sostanze,  dando 
alla  forma  (no)  il  simbolo  (210)  e  moltiplicando  a  e  e  del 
dimetilacetilpirrolo  rispettivamente  per  ^^5  si  avrebbero  del- 
le costanti  vicine  a  quelle  del  pseudoacetilpirclo. 

Laboratorio  Mineralogico  della  Università  di  Padovj. 


Sulla  pretesa  uniassicità  del  Salgemma  di  Giuseppe  Lucinj 


Benché  dalla  letteratura  sul  salgemma  e    più    ancora 
dalla  recensione  (i)  sul  lavoro  del  Prof.  Marangoni    (2)    io 


(i)  A  pag.  65  del  Voi.  11°  di  questa  Rivista,  vi  è  la  recensione 
del  Prof.  Pancbianco. 

(2)  L'A.  cerca  di  spiegare  a  pag.  217  la  da  lui  ammessa  mono- 
rifrazione  del  salgemma  normalmente  alle  facce  di  (100)  facendo 
l'ipotesi  da  me  intesa  come  Scristallini  cubici  eguali,  formanti  un  cubo 
più  grosso,  ed  in  modo  che  un  cubetto  qualunque  sia  da  considerarsi 
come  geminalo  ad  asse  normale  alle  faccie  di  esso  per  rapporto  a 
qualunque  degli  adiacenti.  Ipotesi  ingegnosa  con  la  quale  però  non 
si  spiegherebbe  per  nulla  la  isotropicità  del  salgemma  sulle  facce 
di  (100)  poiché  fra  nicol  incrociati  cotesto  geminalo,  di  sostanza 
supposta  uniasse,  si  comporterebbe  come  tutti  i  geminati  di  so- 
stanze non  isotropiche,  e  cioè   si   avrebbero  i  piani    di   massima 
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mi  era  formata  la  convinzione  che  le  osservazioni  fatte 
dal  suddetto  professore  riguardo  all'uniassicità  del  salgem- 
ma non  corrispondessero  alla  realtà,  e  quantunque  il  Prof. 
Panebianco  avesse  osservato  al  microscopio  più  centinaia 
di  cristallini  di  salgemma  ricristallizzato  che  sulle  facce 
di  (ni)  non  presentano  che  monorifragenza,  pure,  onde  sco- 
prire, ciò  che  non  mi  fu  possibile,  la  causa  dell'errore,  ho 
io  slesso  tagliato  le  4  lamine  parallele  alle  4  direzioni  delle 
facce  dell'ottaedro  in  un  pezzo  cubico  di  salgemma,  pre- 
cisamente come  le  ha  fatte  tagliare  il  suddetto  professore. 
Le  lamine  fra  nicol  incrociati  all'ortoscopio  si  comporta- 
rono tutte  e  4  allo  stesso  modo,  cioè  come  sostanza  mo- 
norifrangente, ed  al  conosccpio  non  mi  è  riuscito  di  scor- 
gere  su  g^lcuna  delle  dette  lamine  tracce  d'anelli  0  di  croce. 
Ho  per  altro  notato,  ciò  che  si  sa,  che  vi  sono  delle  pic- 
cole plaghe  irregolari  ove  la  sostanza  mostrasi  anisotro- 
pica,  ma  ripeto  nulla  di  regolare  e  punto  uniassicità. 

Gabinetto  di  Mineralogia  delP  Università.  Padova  Aprile  1888. 


F.  Sansoni.  —  Datolite  e    Calcite  di  Montecatini. 

In  questa  pubblicazione  (i)  TA.  studia  la  datolite  e  la  cat^ 
cite  che  si  trovano  nel  gabbro  a  Montecatini  in  Val  di 
Cecina. 


estinzione.  Un  punto  guardato  attraverso  ad  un  tale  octageminato- 
parrebbe  semplice  e  non  doppio,  ma  la  doppia  rifrazione  non  con- 
siste soltanto  a  vedere  un  punto  doppio  :  nel  caso  attuale  si  elide 
questo  fenomeno,  ma  resta  la  doppia  rifrazione  lo  stesso. 

Di  ciò  mi  ha  fatto  persuadere  il  Prof.  Panebianco  al  quale 
come  al  dott.  G.  B.  Negri  rendo  grazie  per  l'aiuto  prestatomi  per 
compiere  cotale  lavoruccio. 

(i)  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  Voi.  XXIII. 
In  tale  pubblicazione  vi  sono  numerosi  errori  di  stampa  alcuni 
dei  quali  possono  indurre  in  errore  il  lettore.  L'A.  ci  ha  mandato 
alcuni  mesi  addietro  un  errata-corrige  manoscritto  del  quale  ab- 
biam  tenuto  conto,  l  valori  esatti  degli  angoli  calcolati  e  trovati 
dall' A.  non  si  trovano  quindi  che  nella  presente  riproduzione  (o  più. 
propriamente  recensione  estesissima}. 
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I.  Datolite.  —  L*A.  ha  studiato  i  cristallini  di  una  geode 
di  datolite  nel  gabbro  rosso:  il  D^Achiardi  aveva  studiato 
altresì  la  datolite  che  trovasi  nella  stessa  località,  asso- 
ciata alla  calcocite  ed  anzi  le  forme  da  lui  ritrovate,  ri- 
portate dalI'A.  del  presente  lavoro,  sì  debbono  ritenere, 
per  quel  che  è  detto  a  pag.  217  del  li  Voi.  della  Minera- 
logia della  Toscana,  appartenenti  alla  datolite  associata 
alla  calcocite. 

1  cristalli  studiati  dall'A.  per  lo  più  sono  piccoli  «  con- 
fusamente impiantati  sulla  roccia  »  ed  1  incompletamente 
trasparenti.  »  Vi  predominano  le  facce  della  zona  [001], 
quasi  parallela  alla  bisettrice  acuta  dell'angolo  degli  assi 
ottici,  ed  •  il  massimo  sviluppo  è  presentato  ordinaria- 
mente •  dalle  faccette  di  (100);  inoltre  non  vi  si  riscontra 
perfetta  pianità  delle  facce  di  detta  zona  tal  che  le  imma- 
gini che  si  hanno  al  goniometro  sono  «  multiple.  »  «  Me- 
glio conformate  appariscono  invece  le  faccette  »  dei  prismi 
inclinati. 

La  combinazione  di  tutte  le  forme  osservate  anche 
in  un  individuo  è  rappresentata  dalla  fig.  i  ove  le  facce 
normali  0  a  destra  del  piano  di  simmetria  sono  : 

a  =  CX3I,  b  =  010,  e  =  100,  ir  =  iot,  t  =  3io,  g  =  210,  m  =  no, 
Jf(i)=oii,' F:=32i,  5==  213(2),  a?=5H,  X  =  5u,  «  =  211,  n=iii. 

Angoli  Misurati  Calcolati  da  E.  S.  Dana 

100;  ODI  89^38'  89.^54' 

icx)  :  3io  22.  1 9  22.  52 

100:  210  32.  39  32.   19 

100  :  MI  66    20  òb.  56 

•CI  1  :  2 1 1  40.  4Ò  40.  28 

OH  :  311  52.  i^  5i.  54 

ICO:  511  25.     W  25.     8 

001  :  Oli  32.  22  32.  28 

001  :  TOl  26.  20  26.  43 

001  :  213  21.  58  21.  38 

no:  221  3i.  39  3i.  38 

Piano  degli  assi  ottici  010.  Bisettrice  acuta  quasi  pa- 
rallela a  [001]. 

2  Ha  =  84.°  8'    2  Ho  =  124.**  38'    2  V  r=  74.0  13'  (luce  bianca). 


(i)  La  faccia  M  superiore. 

(3)  Della  ai3  l'A.,  come  si  scorge,  dà  soltanto  un  angolo  senza 
alcuna  indicazione  di  zona. 


-Só- 
li. Calcite.  —  L'A.  riporta  (i)  le  forme  trovate  dal  D'Ac- 
chiardi  : 

(ili)  ~  (ocoi),  (òli)  *=  ir  (4047),  (no)  =  ir  (0112) 
(2Ti)=  (lOTo),  (100)  =  9r  (ioti),  (552)  =  iv  (0778) 
(554)  =7r  (0332),  (3io)  =  ff  (2134),  (20T)  =  ff  (2 1 3 1) 
(j02)=ff(325i),  (212)=:  IT  (1341),   (525):^  w(35§4). 

il  quale,  come  si  sa,  le  ha  confermate  con  misure  angolari. 
11  D'Achiardi  divide  i  cristalli  di  Montecatini  in  3  tipi, 
nessuno  dei  quali  è  stato  riscontrate  dalPA.,  il  quale  non 
ha  riscontrato  neanche  le  forma  (445)  (2);  e  questi  sono: 

1.  Cristalli  con  predominio  di  (445) 
li         »  »  i  (no) 

111.       »  »  •  (212)  e    subordi- 

natamente ma  sviluppate  le  (201)  e  (in).  La  fig.  4  a  pa- 
gina i56  del  1  Voi.  della  Mineralogia  della  Toscana  evi- 
dentemente date  quale  schizzo  e  sulla  quale  TA.  del  pre- 
sente lavoro  richiama  Pattenzicne,  se  è  uno  schizzo  non 
bene  riuscito,  rende  però,  ciò  che  è  importante,  abbastanza 
bene  il  concetto  dell'A.  di  esso. 

Quindi  dopo  i  ringraziamenti  affettuosi  per  «  l'ama- 
tissimo maestro  i  (3)  passa  a  dare  i  risultati  delle  sue 
misure,  corredando  il  lavoro  con  5  eleganti  disegni  che 
noi  riportiamo.  I  cristalli  dei  numeri  1,  2  e  5  sono  del  Ga- 
binetto di.  Mineralogia  dell'università  di  Bologna,  quelli 
del  n.  3  della  collezione  del  sig.  Pietro  Capellini  di  Bo- 
logna e  quelli  nel  n.  4  del  Museo  di  Kensigton  in  Londra. 


(1)  L'A.  non  riporta  gli  eleganti  simboli  dati  dal  mineralista 
pisano  ma  la  traduzione  di  essi  in  simboli  a  4  indici  non  che, 
forse  per  maggior  chiarezza  per  i  dilettanti  italittni  dì  mineralogia,  la 
loro  traduzione  n^i  simboli  del  Naumann.  Vedi  nota  (i)  a  pag.  87. 

(2]  Probabilmente  ciò  si  deve  al  materiale  posseduto  dail'A. 
relativamente  scarso  rapporto  a  quello  che  si  conserva  nel  Museo 
Mineralogico  della  primaria  Università  toscana,  arricchito  dagli 
acquisti  di  celebri  scienziati  fra  i  quali  il  Meneghini. 

(3)  11  comm.  L -Porta. 
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1.  Cristalli:  (iiT)  (22T)  (20T)  (in)  (100)  con  sviluppo  delle 
prime  tre  forme.  ■  Degna  di  nota  è  la  presenza  di  (22T) 
che  è  piuttosto  rara  nella  calcite  specialmente  con  facce 
estese  »  «  e  tali  da  fornire,  come  nel  nostro  caso,  imma- 
gini »  semplici.  Le  facce  della  zona  ([100 :cot])  sono  striate 
parallelamente  agli  spigoli  laterali  di   (100). 

In  Fig,  2.:  p=ioo=ioTi,  o=:iii  =  oooi,  9  =  nTt=o22i 
a?=:22T  =oiif,  /if=api  =  2131,  (i). 


Angoli 

mis. 

cale. 

(da  «—74»,  55') 

COI  :  I  1  T 

71^  56' 

73».  16' 

221  :  1 1 T 

18.  52 

18.  3i 

221  :  1 1 1 

44.  38 

44   37 

221  :  122 

74-  56 

■ 

74-  55 

201  :  02T 

75.  28 

75.  32 

Cotesti  cristalli  sono:  «bianchi  smaltoidi,  semitraspa 
renti,  di  varia  dimensione,  profondamente  impiantati  so- 
pra il  gabbro  rosso-verdastro  variegato.  » 


(i)  I  simboli  a  tre  indici  furono  posti  da  noi:  FA.  non  dà  che 
quelli  a  ^.  Noi  in  questa  Rivista  adoperiamo  i  simboli  a  4  indici 
soltanto  per  le  sostanze  esagonali^  ed  è  solamente  in  vista  di  di- 
versi nostri  abbonati  tedeschi  che  diamo  per  le  sostanze  romboe^ 
driche,  oltre  ai  simboli  a  3  indici,  anche  quelli  a  4.  L'A.,  dei  suoi 
simboli  a  4  indici  ne  fa  la  traduzione  in  simboli  naumanniani  ; 
ma  poiché  i  mineralisti  tedeschi  di  valore,  e  che  sono  anche  i  più, 
non  hanno  bisogno  di  tale  traduzione,  non  comprendiamo  perchè 
l'A.  provi  di  rendere  accessibih  i  suoi  lavori  fatti  e  scritti  in  Italia, 
ai  dilettanti  tedeschi  soltanto, 

A  pag.  68  del  I  Voi.  abbiamo  fatto  osservare  come  <  l'esempio 
del  Sella  è  II  per  ammaestrarci  che  quando  si  dà  la  traduzione 
dei  simholi  questa  si  fa  non  soltanto  in  quelli  del  Naumann  ma 
anche  almeno  in  quelli  del  Lévy  adoperati  nella  vicina  Francia.  » 
Ala  la  marca  monta:  i  buoni  esempi  dei  nostri  grandi  non  sono 
seguiti  !  Purtroppo  è  forse  legge  naturale  che  noi  italiani  della 
presente  generazione 

E  di  nervi  e  di  polpe 
Scemo  il  valor  natio.  .  . . 
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a.  Cristalli:  (ni)  (3tt)  (in)  (loo)  (no) (335)  (igfljì)  con 
maggiore  sviluppo  delle  prime  tre  forme  e  minore  sviluppo 
di  (ioo)  le  cui  facce  «  mostrano  delle  incavature  triango- 
lari perfettamente  orientate  fra  di  loro  ».  e  La  forma  (19A1O 
non  fu  per  anco  osservata  nella  calcite;  e  presentasi  con 
faccette  ben  distìnte,  e  decisamente  in  zona  con  gli  spi- 
goli laterali»  di  (100).  L'A.  misurò  6  individui  e  constatò 
le  zone  tutte. 

In  fig.  3:  p  =  100  =  IOTI,  m  =  3TT  =4041,  0  =  111 —0001, 

qp=:IlT=025l,     5==IIO  =  OlT2,    TT  (l)  =  335  =  088l,    X=Ao/  = 

=  i9An  =  19,  II,  30  8. 


Angoli 

mis.  med. 

lim. 

cale.  (daa= 

-  W  55') 

335:111 

19'.  44' 

Jig».  3o' 

30. 

19". 

39' 

533  :  3X1 

21.   17 

20.  59 

21.  3o 

21. 

27 

335  :  535 

61.   48 

61. 

33 

hoi  :  cM 

73.  15 

[73.  3o 

73. 

28 

hòi  :  A7o 

40.  40 

40. 

3i 

hci  :  /oA 

38.    7 

537.58 
I38.  11 

38. 

33 

hd  :  100 

33.  20 

33-   '4 
33.   37 

i3- 

31 

Ad?  :  3tt  20.  47  20.   39 

AoT  :  1 1 T  36.  52  •  37-4 

Ao/  :  553  32.   15  32.    10 


dobbiamo  prendere  a  guida  i  nostri  padroni  politici.  Prima  di 
Sedan  imitavamo  la  mineralogia  che  si  faceva  sulle  rive  della 
Senna,  oggi  quella  che  si  fa  o  sulle  rive  o  a  destra  del  Reno.  Ep- 
pure prima  di  Sedan  avevamo  Scacchi  e  dopo  Sedan,  insieme  al- 
l'illustre  vegliardo,  e  Sella  e  Slrueverl  _  

(i)  Neireffigie  a  ir  corrisponde  la  faccia  negat  va  533  =8081 
la  faccia  della  stessa  forma  a  destra  è  la  335  =  c88i. 
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Cotesti  cristalli  sono  trasparenti  «  vitrei  adamantini  » 
con  facce  nettissime,  sono  impiantati  profondamente  nel 
gabbro  rosso,  o  riuniti  a  gruppo  sullo  stesso;  nel  primo 
caso  emergono  «soltanto  per  un  terzo  della  loro  altezza». 

3.  Cristalli:  (20T)(iit)  (ioo)(533)(5ot). 

In  fig.  4  :  JP=  30T  =  2131,  9  =  UT  =  0321,  6  =  523  =  3584 
pz=\oo  =  IOTI   E  =  50T  =  5164 


Angoli 

mis., 

cale. 

(da  «^74^55') 

20T  :  1 1 T 

37.^52' 

37.^  4»' 

523  :  263 

37.  25 

.  37.  28 

523  :  532 

64.  48 

64.  43 

102  :  aoT 

47.  36 

47.    » 

50T  :  100 

II.  22 

II.  3i 

Per  la  (50T),  TA.  che  ha  ripetutamente  esaminate  le 
zone  [20T,  loo]  e  [523,  532]  fra  le  quali  giace  la  501  ed  ha 
trovato  «  quasi  sempre  deviazione  notevole  »  non  si 
crede  autorizzato  a  calcolare  un  simbolo  nuovo  :  il 
che  è  bene  <  visto  poi  che  è  piccola  la  differenza  fra 
5ot  :  100  calcolato  e  trovato  ed  <  attesa  l'imperfezione  delle 
faccette  di  questa  forma.  • 

Le  facce  di  (523),  di  (ut)  e  di  (100)  danno  immagini 
semplici,  le  faccette  rimanenti  appaiono  invece  striate. 

I  cristalli  <  limpidi  trasparenti  assai  piccoli  sono  im- 
piantati sulla  calcocite  e  sulla  calcopirite. 

4.  Cristalli:  (uT)(20T)  (100)  (no)  (70T)  (302)  (720)  (3tt) 
(2TT)  (ni),  con  predominio  ora  della  prima  ora  della  se- 
conda di  tali  forme. 

« 

In  fig.  3:9  =  ni  =0221,  K=  20J  =  2131,  p  =r  100  =  IOTI 
S  =  no=oiT2,  p=:  302  =  3251,  C  =  7oT  =  7i86,  m=3iT  =  4041 

g  =  720  =  5279,  0  =  IH  =  0001,  ft  =  2IT  ==  lOTO. 
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Angoli 

misurati 

cale. 

(da  «  _  74".  55') 

3TT  ;  100 

31°.  12' 

31".  IO' 

100  : 1 II 

44-  44 

44-37 

110  :  ni 

26.    Il 

36.  15 

no  :  III 

• 

36.  38 

36.52 

201  :  302 

8.  53 

8.53 

201  :  100 

28.  59 

t 

29.    3 

701  :  100 

7.  5o 

f 

8.   9 

720  :  100 

14    9 

14.  24 

Le  facce  danno  immagini  semplici;  le  faccette  di  (720) 
e  (70T)  sono  striate. 

I  cristalli  piccoli  splendentissimi  «vitrei»  e  trasparen- 
tissimi  «  sono  cresciuti  sulla  bornìte  ». 

n.  5.  Cristalli:  (m)  (ut)  (20T)  (100)  (212)  (3ti)(4II)  (335) 
(334)  (40T)  (no)  (510)  (735)  (523). 

In  fig.  6,  si  ha  (1) 

0  =  111=:=  0001  Jf  =  20T  =  2I31 

p  =  100  =  lOTo  9  =  III  rzz  0221 

m  =  3ii  =  4041  e  =411  =  5052 

«  (2)  =  335  =  0881  A  (2)  =  334  =0772 

5  =  110=3  0IT2  F=rr40T  =  4153 

g'  ==  735  =  48125  g  :  =  510  =  4156 

6  z^  523  =  3584  P  =  212  =  1341 


(i)  Le  lettere  che  rappresentano  le  facce  di  romboedri  inversi 
e  di  scalenoedri  si  riferiscono  alle  facce  superiori  a  destra  del 
piano  di  simmetria  normale  alla  100  =  p  della  fìg.  6.  Invero,  co- 
testo sistema  esotico,  che,  insieme  alla  traduzione  dei  simboli  in 
quelli  soltanto  del  Naumann,  va  purtroppo  introducendosi  da  noi, 
cioè  il  sistema  di  mettere  la  stessa  lettera  su  tutte  le  facce  delia 
medesima  forma  senza  neanche  un  apice  che  distingua  una  faccia 
dairaltra,  non  ci  pare  gran  fatto  razionale  e  non  merita  di  essere 
con  tanto  amore  trapiantato  ;  così  p.  e.  nella  fìg.  6  all'angolo  fra 

w  e  P  corrisponde  tanto  l'angolo  fra  533  e    212  che  quello  fra  533 

e  212. 

(2)  A  n  e  A  del  l'effigie  corrispondono  i  simboli  533  e   433. 


^  9«  - 


e  vi  corrispondono  : 


Cale,  (da  a  =  74.^' 55') 

19.°  39' 
14.  29 
17.  48 
26.    7 

44-  4» 
17.    5 

5o.  35 

17.  10 

M-  33 
37.  28 

Ò4.  48 

IO.  24 


Per  cotesti  splendentissimi  cristalli,  determinati  daiPA., 
«  di  rado  completamente  impiantati  sul  gabbro  rosso  in- 
sieme alla  datolite  >  e  che  mostrano  sporgente  in  gene- 
rale una  parte  come  in  fìg.  6^  TA.  riporta  le  parole  del 
D'Achiardi  con  le  quali  dichiara  t  che  riesce  impossibile 
la  determinazione,  contandosi  talora  non  meno  di  4,  ó  0 
più  romboedri  ecc.  »  il  mineralista  pisano,  evidentemente, 
dice  *impombUe  la  determinazione»  che  si  fa  usualmente 
ad  occhio  e  senza  l'aiuto  del  goniometro. 


Angoli 

Mis. 

533  :ITT 

19.*^  40' 

40T  :  100 

14-  55 

2or  :4Ti 

•  17.  42 

20T  :  212 

26.    9 

212  :  2I2 

44-  39 

21 2  :  11 1 

'7-    5 

UT  :ioo 

5o.  34 

3I1  :4TT 

7.  5i 

n  T  :  735 

16.  54 

201  :  40T 

>4.  33 

523  :  253 

37.  26 

523:532 

65.  1 1 

5  io:  100 

9.  49 

R.  Panebianco. 
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M.  FouQUÉ.  —  Sui  noduli  d£lla  Granulitr  di  Ghistorkm  *). 

Il  Prof.  Lovisato  ha  avuto  la  cortesia  di  dare  al  pe- 
trcgrafo  francese,  perchè  fosse  fatto  lo  studio  e  di  conse- 
guenza la  pubblicazione  negli  Atti  d'una  società  straniera, 
certi  singolarissimi  noduli  da  lui  stesso  rinvenuti  in  una 
roccia  granitoide  di  Ghistorrai  nei  pressi  di  Fonni  nella 
nostra  Sardegna. 

La  roccia  contenente  i  noduli  della  grossezza  varia- 
bile da  quella  di  una  nocciola  a  quella  di  un  pugno  è  una 
granulite  a  grossi  elementi  con  l'ortoclasio  e  Toligoclasio 
bianco-lattei  egualmente  sviluppati,  il  quarzo  di  medio- 
cre abbondanza  e  la  biotite  e  muscovite  frequenti.  La 
struttura  della  roccia  è  porfiririca  a  cagione  dei  grossi 
cristalli  di  feispato  circondati  da  mica  nera. 

Lo  studio  microscopico  della  roccia  rivelò  alPA.  che 
i  felspati  sono  alteratissimi  ed  includono  della  mica  bian- 
ca, che  la  più  gran  parte  della  biotite  è  trasformata  in 
clorite  ed  include  epidoto,  e  che  il  quarzo  a  libelle  mobili 
ed  in  estese  plaghe  investe  gli  altri  minerali. 

I  noduli  che,  facilmente  si  staccano  sotto  i  colpi  del 
martello  lasciando  nella  roccia  una  cavità  coperta  tutta 
da  biotite,  si  mostrano  quasi  tutti  formati  da  un  nucleo 
interno  della  stessa  roccia  includente  i  noduli  e  da  una 
corona  esterna  molto  differente.  L'ortoclasio  più  non  si 
vede  in  tale  corona,  ed  in  sua  vece  evvi  un  plagioclasio 
trasparentissimo  ben  diverso  dal  plagioclasio  del  nucleo 
ed  è  dell'albite;  manca  altresì  la  mica  bianca,  mentre  la 
biotite  invece  di  essere,  come  nel  nucleo,  disseminata,  è 
disposta  a  strati  concentrici  dando  ai  noduli  l'aspetto  ca- 
ratteristico; infine  il  quarzo  o  manca  od  insieme  alla  bio- 
tite forma  alcuni  aggregati  locali. 

L'A.  passa  poscia  a  descrivere  dettagliatamente  i  mi» 
nerali,  che  formano  la  corona  e  fa  ciò  con  la  chiarezza  e 


*)  Bull,  de  la  Soc  Fran9.  de  .Min.  Tomo  X.  p.  5?. 
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l'eleganza  propria  dei  provetti  petrografi,  dandone,  dei 
nninerali  descritti,)  caratteri  morfologici  e  fisici  i  quali,  in- 
dipendentemente della  fede  che  si  avrebbe  nell'A,,  non 
lasciano  il  minimo  dubbio  nell'animo  dell'intelligente  let- 
tore cristallcgrafo  intorno  alle  esatta  loro  determinazione. 
Dà  quindi  le  dimensioni  relative  del  nucleo  e  della 
corona.  I  noduli  più  grossi  sono  quelli  nei  quali  prede- 
mina  il  nucleo  interno  che  arriva  qualche  volta  ad  avere 
2  decimetri  di  diametro  mentre  lo  spessore  della  corona 
non  oltrepassa  il  centimetro.  Uno  però  dei  grossi  noduli 
è  colorato  in  nero  fino  alla  sua  parte  centrale  e  sembre- 
rebbe formato  della  sola  miscela  che  vi  é  nella  corona; 
un'attenta  analisi  rivelò  però  alTA.  che  il  suo  nucleo  è 
formato  dall'assieme  delle  due  miscele  mentre  la  corona 
è  formata  dalla  sola  miscela  propria  della  stessa. 

R.  Pan  BBi ANCO. 


K.  DE  Kroustchoff.  —  Nota   sulla  Granulite  Variolitica 

DI    FONNI  PRESSO   GhISIORRAI    (SaRDEGNa)   (*). 

L'A.  ha  ritrovato  nel  residuo  della  •  liscivazione  »  di 
IO  chilog.  della  granulite  Si  Fonni  dei  cristalli  di  zircone^ 
con  le  forme 

(ìli),  (100),  (no),  (3ii)  n 

non  che  dell'ottaedrite  rara  in  «  pi(:coli  cristalli  tabulari  » 
oltre  ad  un  minerale  da  lui  •  scoperto  »  i  cui  cristalli 
(  «  cctaèdres  réguliers  ou  étirés  suivant  un  axe  »  )  «  ne 
restant  pas  éteint  sous  les  nicols  croiscs  »,  •  pour  une  re- 
volution entière  de  la  platine  de  microscope,  il  s'éteignent 
quatre  fois  »  ;  •  les  directions  de  Textintion  ne  ccincident 


(*)  Bull,  de  la  Soc.  Frane,  de  Min.  Tomo  XI,  pag.  175. 

1    1 
(••)  Al  3n  TA.  fa  corrispondere  due  volte  b2bìh'^  ed  una  volta 
1    3  1 

&f  64  ^invece  di  61  &§    h^.  Notiamo  incidentalmenie  che  nel  pre- 
gevole Manuel  de  Mineralogie  del  Des  Cloizeux  a  pag.  i55,  al  3u 

1 
comanissimo  nel  zircone,   per  svista,  corrisponde  a%  =  &i  b%  hi  i 
tale  svista  è  in  tutti  i  comuni  trattati  francesi  di   Mineralogia,  ri- 
copiata naturalmente  dal  nostro  Bombicci. 
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cependent  que  fon  rarement  avec  les  axes  principaux 
de  rcctaèdre  i.  È  il  caso  di  dire  con  l'A.  che  il  minerale 
«  scoperto  i  «  semole  curie-jx  sous  lous  les  rapports  »  ec- 
cetto nel  rapporto  della  quadruplice  estinzione. 

R.  Pansbunco. 


ZeOI-JTI    Di    RECENTE    TROVATE  A  MONTECCHIO    MAGGIORE.  — 

Il  sig.  Luigi  Cardinale  ha  trovato  di  recente  ìmmezzo  al 
tufo  basaltico  di  San  Pietro  in  Montecchio  Maggiore  un 
lilcncello  di  basalte  amigdaloide,  le  cui  amigdale  seno 
lapezzate  di  splendenti  e  vistesi  cristalli  di  apcfillite  ed 
eulandite  con  calcite,  analcime  e  più  raramente  stilbite 
e  celestina  che  li  accompagnano. 

Su  queste  zecliti,  in  una  recente  nota,  il  dctt.  Artini 
ha  date  delle  notizie  e  misure.  Se  nel  laboratorio  delPe- 
^rcgio  collega  di  Pavia  si  facesse  a  meno  di  sfiorare  i 
lavori  su  minerali  della  nostra  regione  veneta,  sarebbe 
tutto  di  guadagnato  per  la  scienza,  poiché,  p.  e.  di  que- 
st'ultimo filone  noi  si  ha  una  trentina  di  vistosissimi 
pezzi,  e  non  avendo  veglia  di  sfiorare  lavori  su  minerali 
delle  altre  regioni,  si  farebbero  lavori  completi  sui  mine- 
rali della  nostra  regione. 

In  detta  nota,  a  proposito  dell'apofillite,  TA.  di  essa  nota, 
trova  modo  di  osservare  che,  il  sig.  Rumpf  aveva  studiato 
questo  minerale  «  trovandone  le  forme  (loo),  (ooi),  (lu)  »  e  le 
ammirevoli  per  un  minerale  povero  di  forme  ed  eminente- 
menle  poliedrico,  (9. 9. 10)  e  (24. 34.  25);  e  trova  modo  di  stam- 
pare che  il  G.  B.  Negri  «  dice  d'aver  trovatjO  le  forme  (001).  (100), 
(ìli),  (n3)),  (n5).  »  Quel  dice  ha  l'aria  d'ingiustificata,  inge- 
gnosamente artata,  animosità  verso  il  Negri,  il  quale  è 
soltanto  per  dovere  d'ufficio  (redattore  compulsato  della 
Rivista  di  Mineralogia  e  Cristallografia  Italiana,  per  la 
quale  consuma,  rifacendo  i  calcoli  dei  lavori  altrui,  ì  314 
del  suo  tempo  utile)  che  ha  dovuto  rilevare  gravi  errori 
e  contraddizioni  qua  e  là  sparsi  in  alcuni  lavori  recen- 
sionati.  La  diffidenza  espressa  dal  dice  non  è  cosa  lecita 
neanche  quando  ciò  fa  piacere  ad  un  professore  ordina- 
rio, membro  delle  commissioni  pei  concorsi  alle  cattedre. 
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Inoltre,  poiché  l'assistente  deiregregio  collega  di  Pavia, 
A.  della  nota  suddetta,  sa  che  nel  Gabinetto  da  me  diretto 
vi  sono  centinaia  di  pezzi  di  basalte  amigdaloide  di  Mon- 
tecchio  Maggiore  con  piccoli  cristalli  tabulari  di  apcfillite 
{ooi)  (ni)  (icx))  con  qua  e  là  faccette  strette  di  (113)  e  (ii5), 
il  dubbio  che  cerca  di  gettare  sulla  provenienza  delPapo- 
fillite  studiata  da  G.  B.  Negri  sarebbe  incomprensibile  se 
non  se  ne  scoprisse  la  causa  a  mezzo  dell'assoluto  silen- 
zio conservato  su  questi  centinaia  di  pezzi  a  lui  ben  uftti. 

In  quanto  ai  due  pezzi,  dei  quali  discorre  il  suddetto 
A.  della  nota,  nei  quali  i  cristalli  vistosi  d'apofìllite  sono 
ricoperti  da  una  polvere  giallo  verdastra,  dal  Cardinale 
di  Vicenza  (1)  ritrovata  nelle  geodi  con  natrolite  del  ba- 
salte amigdaloide  di  Mcntecchio  Maggiore,  ammesso,  per 
ipolesi,  che  prevengano  da  Castel  Cemberto,  nulla  soffre 
il  lavoro  del  Negri. 

Questi  misurò,  come  risulta  dalla  sua  pubblicazione 
negli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  del  1886  *  Nota  cristallo- 
grafica sulla  Apofillite  di  Montecchio  Maggiore  (Vicenza),  » 
ben  8  cristallini  di  quelli  tolti  dal  basalte  amigdaloide  di 
Montecchio  Maggiore  e  4  più  grandi  e  vistosi  tolti  dai  due 
pezzi  che  l'A.  della  nota  si  compiace  nominare:  il  lavoro 
del  Negri  risulta  di  due  parti  distinte  e  separate  con  le 
intestazioni  1  e  II. 

Con  vivo  dolore  partecipiamo, insieme  ai  nostri  abbo- 
nati, al  lutto  che  ha  colpito  la  grande  famiglia  degli  scien- 
ziati per  la  morte  di 

Gerhard  vom  Rath 

avvenuta  ai  23  Aprile  1888. 

Nel  prossimo  volume  daremo  un  cenno  della  laboriosa 
vita  che  si  spense,  e  Telenco  dei  suoi  lavori  su  minerali 
e  rocce  italiane. 


(1)  Le  parole  della  nota  i  a  pag.  75  del  I  Voi.,  non  hanno 
t'aito  alcuna  impressione  sull'animo  del  giovane  dottore,  A.  della 
nota  suddetta^  ed  egli  tace  il  nome  dello  scopritore  dei  minerali 
dei  quali  discorre  jn  detta  nota,  jdel  Qardinale:  persona  non  soltanto 
colta  ma  intqlligentissijno  conoscitore  di  minerali  e  dilettante  col- 
lezionista di  Vicenza. 
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Sassari;  Lucchetti  —  Mantova;  Tassi  —  Siena;  Preside,  Istituto 
Tei:.  —  Foggia  ;  Venanzio  —  Aquila, 


Doti  TEODORO  SCHUCHARDT 

Orórlitz,   aerzaania 

offre  :  Collezioni  di  Minerali,  di  Cristalli  naturali  ed  artificiali,  pre 
parati  chimici  di  purezza  assolutissima  per  analisi  ecc.  ecc. 


Con  Appendice  sul  Calcolo  cristallografico 


DI 


Lire  8. 
Dirigersi  all'Autore  od  ai  principali  librai. 


)  1 


Nella  3  e  4  pagina  della  copertina  dei  singoli  fascicoli  mensili  e  dei 
volumi  vengono  inseriti  avvisi  risguardanli  la  mineralogia  e  scienze  af- 
fini al  prezzo  di  L.  o,io  per  ogni  parola  per  inserzione.  Rivolgersi  al  Prof. 
R.  Panebianco  Padova. 
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MINERALOGIA   E  CRISTALLOGRAFIA 
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AUTORI 

Bartalini  G.  —  Brugnatblli  L.  —  Cbsaro  G.  —  Negri  G.  B.  — 
Panebianco  R.  —  Scacchi  A.  —  Scacchi  E.  —  Sella  A.  —  Ze- 

PHAROVICH   W.   V. 


PADOVA 

TIPOGRAFIA   FRATELLI    SALMIN 

1888 


RIVISTA 


DI 


MINERALOGIA   E  CRISTALLOGRAFIA 


DIRETTA     DA      R.     PANEBIANCO 


VOL  III. 


(Semestre  Aprile- Settembre  1888; 


PADOVA 

TIPOGRAFIA    FRATELLI    SALUIN 

1888 


É 


Su    DI     UNA    DIMOSTRAZIONE   (1)   DBLL' KQUAZrONB    DEL  PIANO 

DI  G.  Cbsaro. 


qualunque  di  queste  piramidi  p.  es 
mide  totale,  avendo  esse  la  stessa 
altezze,  così  : 

P  ~  H 


Sia  M  (x,  y,  z]  un 
punto  qualunque  del 
piano  ABC,  unen- 
dolo ali'  origine  ed  ai 
punti  A,  B,  C,  de- 
componiamo la  pira- 
mide 0  A  B  C  in  tre 
piramidi  che  noi  chia- 
miamo p, ,  p„  ,  p,„, 
talché  essendo  P  la 
piramide  totale  si  ha 
P.  +  P-  +  P„.  =  P- 

Paragonando  una 
B  O  M  A  alla  pira- 
lase,  stanno  come  le 


(i)  II  Prof.  Panebianco  aveva  ^ik  da  un  anno  pubblicato  a 
Padova  (Tipografia  Prospcnni)e  ne!  Zeilschrift  fQr  Krystallographie 
und  Mineralogie.  Voi.  XIV  p.  5ii,  una  dimostrazione  del  piano  che 
ai  Tonda  $oltanto  sui  triangoli  simili:  la  presente  però  è  molto  più 
breve,  e  trova  posta  in  questa  Rivista  poiché  agli  studiosi  di  mi- 
neralogia t  indispensabile  la  conoscenza  dell'equazione  del  piano. 
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Ora  per  i  triangoli  M  N  S,  C  O  T  evidentemente  simili 
si  ha: 

Pili  — -£. 
P   ""    e 

Nello  stesso  modo  sì  trova: 

P  ""    b 

P  *~    a 
Sommando  si  ha: 

X     ,     y     ,     z    _  R   +  P..  +  P^n  __  ^ 


Liége  14  Luglio  i8S8^ 


Studio  cristallografico  del  clor aurato  dblla  basb 

Co  Hi5  N 
DI  R.  Panbbianco. 


La  base  della  quale  ho  studiato  il  cloraurato  (C9  H5  N. 
H  CI.  Au  CI3)  che  fonde  a  109.^  -  iio.^  fu  ottenuta  dal  Prof. 
Giacomo  Ciamician  e  dal  Dott.  F.  Anderlini  per  azione 
deir  ioduro  metilico  sul  carbopirrolato  sodico  che  in  questa 
reazione,  come  mi  fan  sapere  gli  autori,  si  comporta  come 
pirrolo  libero.  La  base  la  cui  formcla  è  C9  H15  N  è,  se- 
condo gli  autori,  probabilmente  una  diidroparvolina  ossia 
una  diidrotetrametilpiridina  [C5  (  C  H3  )4  H2  N  H]. 

Studio  macroscopico.  —  I  cristalli  lamellari  (100)  allungati 
secondo  [001]  che  si  ottengono  per  lente  raffreddamento 
dalla  soluzione  acquosa,  acida  di  acide  cloridrico,  mostrano 
le  forme: 

(100),  (no),  (ili),  (Tii),  (001). 


La  (icx))  è  predominante,  la  (no)  presenta  soltanto 
qualche  faccia  estesa,  le  altre  forme  sono  pochissimo  svilup- 
pate. 

Dalle  misure  approssimate  si  ebbe: 

100  :  no  =  28®    circa 
Too  :  Tii  =  51®         „ 
rio  :  ni  =  43°  Vi  » 

le  altre  forme  furono  determinate  dalle  zone  ed  il  sistema 
monocUnó  fu  posto  fuori  dì  dubbio   dalle  proprietà  ottiche. 
Dai  dati  di  sopra  si  ha  prossimamente: 

a:  b  :  e  =  5  1/3  :  10  !  5  1/4  ;  P  =  85^  Vs 

Sulla  100  si  vede  la  figura  d'interferenza,  con  evidente 
dispersione  orizzontale^  con  la  bisettrice  acuta  positiva  di  pochi 
g^adi  inclinata  sulla  normale  a  100  e  con  p  >  u. 

L'angolo  apparente  degli  assi  ottici  neiraria  misurato 
nella  lamina  100  diede  a  luce  ordinaria 

* 

91*  circa. 

Doppia  rifrazione  debole.  Dicroismo  inapprezzabile. 

Vi  ha  sfaldatura  perfettissima  secondo  (icio). 

La  sostanza  di  un  bel  giallo  zolfo  scaldata  diviene 
d'un  giallo  aranciato  prima  di  fondere. 

Fusa  la  sostanza  su  d'un  vetrino  portaoggetti,  posto 
sul  liquido  un  vetrino  coprioggetti  e  lasciata  solidificare 
senza  farla  raffreddare  bruscamente,  si  hanno  dei  cristalli 
lamellari  allungati;  disposti  a  ventaglio  senza  intervalli 
fra  Tuno  e  l'altro  cristallo  .  Questi  cristalli  sono  lamelle 
(100)  allungate  secondo  [001]  e  mostrano  delle  rotture  pa- 
rallele a  [oioj.  Otticamente  essi  sono  identici  a  quelli 
ottenuti  per  cristallizzazione  dal  solvente.  Infatti  ho  verifi- 


6 

cato  tutte  le  proprietà  ottiche  compreso  l'angolo  apparente 
degli  assi  ottici  nell'aria  su  uno  di  tali  cristalli  che  mi 
risultò  di  circa  91"  (luce  ordinaria).  U  colore  dì  tali  cristalli 
è  quello  della  sostanza  cristalliz- 
zata per  via  umida. 

Studio  microscopico.  —  I  cri- 
stallini che  si  ottengono  per  len- 
ta evaporazione  della  soluzione 
anzidetta  non  si  lasciano  misu- 
rare ma  mostrano  al  microsco- 
pio la  combinazione  qui  effi- 
giata '- 

(100)  (110)  (ni)  (ili) 
I  cristallini  che  si  otten- 
gono mettendo  su  d'un  vetrino 
porta  oggetti  una  goccia  della 
soluzione  anzidetta  bollente  e  satura,  mostrano  qua  e  là, 
qualche  lamella  (100)  allungata  e  terminata  ad  una  0  a 
tutte  e  due  le  estremità  dagli  spi- 
goli [Oli]  e  [Oli]  formanti  un  angolo 
di  124"  Vs  (media  di  13  angoli  su  5 
cristalli),  come  si  vede  nella  fi- 
gura. 

Dall'angolo  [on]:[oii]=i34''  V*  si 
calcola  e  :  6  =  0.5  V*  valore,  per  lo 
lo  meno,  altrettanto  attendibile  di 
quello  che  si  calcola  dalle  misure 
approssimate  sui  cristalli  macrosco- 
pici, e  che  come  si  scorge,  corri- 
sponde con  quello  ottenuto  pei  cri- 
stalli macroscopici. 
Disponendo  il  microscopio  per  vedere  la  figura  d'inter- 
ferenza, usando  olio  per  la  lente  ad  immersione,  si  constala 
p  >  o  e  la  dispersione  orizzontale;  la  figura  d'inter- 
ferenza, come  nelle  lamine  macroscopiche,  non  ha  11  suo 
centro  coincidente  con  Tasse  dello  strumento.  Volendo  si 
potrebbe  misurare  anche  l'angolo  apparente  degli  assi 
ottici. 
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Lo  schizzo  qui  dato  è  preso  dal  vero  e  rappresenta  il 

modo  più  ordinario  e  caratteristico  come  si   presentano  i 


cristallini  che  si  ottengono  per  rapido  rafEreddamento  dalla 
soluzione  anzidetta. 

Le  direzioni  dell*allungamento  degli  individui  incrociati 
è  in  media  di  86°  '/*  circa. 

Un  piano  dì  massima  estinzione  fa,  ìn  generale,  con  la 
direzione  dell'allungamento  in  ciascun  individuo  un  an- 
golo  di  i-f  circa. 

Parrebbe  come  se  gli  individui  fossero  disposti  in  modo 
che  la  base  di  uno  sia  parallela  a  loo  dell'altro  e  che  leoio 
dei  due  individui  siano  parallele:  in  tali  individui  non  è 
rara  la  faccia  che  probabilmente  è  oio,  e  l'angolo  86"/*  non 
differisce  che  di  '/g"  circa  dal  p.  Piane  di  geminazione  sem- 
brerebbe (idi),  avendosi  loi  :  ooi  —  46°  Vb  ,  101  :  ioo  ^  47°  -'/s  = 
tale  piano  non  fu  riscontrato  come  faccia. 

Lo  schizzo  che  diamo  mostra  appun- 
to due  di  tali  indivìdui  presi  dal  vero: 
le  facce  orizzontali,  probabilmente  010, 
sono  svituppattissime  e  la  larghezza  nel- 
l'individuo più  corto  è  di  mm.  0,033.  Le 
due  ultime  figure  mostrane  lo  stesso  in- 
grandimento, di  circa  370  diametri. 

Stupendo  è  l'effetto  che  fanno  1  due 
individui  dell'ultima  figura  posti  fra  i  ni- 
col incrociati:  ed  in  modo  che  una  delle 
sezioni    principali  di  uno  dei    nicol  bt- 
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hechì  r  angelo  formato  dalle  direzioni  d' allungamento 
di  essi.  Dapprima  le  due  parti  piane  di  ciascun  indivi- 
duo si  mostrarono  colorate  in  un  bellissimo  azzurro  e 
la  testa  formata  dai  due  individui  giallo-aranciato:  in 
meno  di  24  ore,  la  tinta  azzurra  divenne  verde  e  la 
giallo  -  aranciata  giallo  -  chiara.  Le  due  parti  piane  era- 
no di  eguale  spessore  si  assottigliarono  in  meno  di  24 
ore,  conservandosi  però  eguale  in  ambidue  gli  individui. 
Gli  individui  suddetti  insieme  a  molti  altri  cristalli,  fra  i 
quali  quelli  rappresentati  nello  schizzo  3."  erano  cir- 
condati dall'acqua  madre,  e  furono  visti  accorciarsi  e  mo- 
dificarsi nelle  loro  estremità  sottili. 

Lo  studio  microscopico  caratterizza  perfettamente  tale 
sostanza  e  dà  il  rapporto  fc: e  non  che,  se  si  volesse,  ran- 
gole degli  assi  ottici  apparenti  nell'aria  sulla  loo:  e  a  far 
ciò  basta  una  goccia  di  soluzione  bollente  I  Lo  studio  micro- 
scopico delle  sostanze  artificiali,  checché  ne  pensi  V  Illu- 
stre Prof.  Cathrein  recensore  dei  lavori  italiani  nel  Zeit- 
scrift  fùr  Krystallographie,  è  perciò  importantissimo. 

Studio  cilistallografico  della  dimbtklpirrocolla 

DI  G.  B.  Nagri 

Il  dott.  Magnanini,  che  ci  ha  fornito  la  sostanza  ci 
comunica: 

■  Facendo  bollire  l'acido  dimetilpirroldicarbonico  as- 
simetrico  (Knorr  Liebig's  Annalen  236,  3i8)  con  dieci  volte 
il  suo  peso  di  anidride  acetica  per  qualche  ora,  esso  perde 
acqua  e  si  trasforma  nella  sua  imminanidride  : 

CH3  .  C  -  C  .  C  O  O  H 

II 

C  .  C  H3 


oJ 


N 


la  quale  è  nello  stesso  tempo  un  acido  pirrclcarbonicc 
vero  e  proprio.  Il  sale  di  rame  di  questo  anidro-acido  di- 
stillato in  una  corrente  di    anidride   carbonica,  dà  la  »  p' 

dimetilpirrocolla  C^  H  (  C  H3  )      vr    /la  quale  sublima  in 


aghi  gialli  che  cristallizzati  ripetutamente  dall'acido  acetico 
bollente  fondono  costantemente  a  373°  -  373.5.° 

I  cristalli  sono  stati  ottenuti  abbandonando   alla   èva- 
porazione  una  soluzione  cloroformica  della  sostanza.  ■ 

Sistema  cristallino  trimetrko: 

a:  b:  e  =:  0,78834  :  1  :  0,94603. 

Forme  osservate:  (no),  (010),  k(mi),  K(in)i  (011).  (poi). 

Combinazioni  osservate  : 

(no)  (010)  K(iii)  k(iit)  (oh)  Fig.  I. 

(no)  (010)  K(iii)  R(ni)  (Oli)  (001)  Fig.  3. 

(no)  (010)  K(in)  (001). 

(no)  (010)  K  (in)  it  (III). 

(110)  K  (ni)  (001)  Fig.  3. 


Fig.. 
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[  cristalli  esaminati  sono  pìccoli,  di  color  giallo  fìn 
giallo-aranciato  e  presentano  tre  aspetti  distinti  :  nella 
maggior  parte  dei  casi  si  mostrano  prismatici,  allungati 
secondo  Tasse  della  z  con  la  (ooi)  pochissimo  estesa,  spesso 
mancante,  Fig.  i  ;  raramente  si  osservano  cristalli  tabu- 
lari per  la  predominanza  di  (ooi)  i  quali  sono  alquanto 
allungati  nel  senso  dell'asse  x,  Fig.  2,  e  si  vedono  talvolta 
in  accrescimenti  paralleli  di  due  0  più  individui  secondo 
la  (coi).  In  questi  cristalli  tabulari  la  (ooi)  è  spesso  a  tra- 
moggia. 

Dopo  ripetute  cristallizzazioni  della  sostanza  ho  otte- 
nuto dei  cristalli  rimarchevoli  per  il  loro  abito  spicca- 
tamente emiedrico  come' risulta  dalla  Fig.  3.  In  questi 
cristalli  emiedrici  è  degno  di  nota  la  costante  mancanza 
di  (011),  che  è  stato  sempre  osservato  nei  cristalli  dei 
primi  due  tipi,  inoltre  il  tetraedro  k  (ni)  di  sovente 
manca  e,  quando  è  presente,  mostra  soltanto  qualche 
faccia  piccolissima. 

Le  facce  di  tutte  le  forme,  quasi  sempre  striate  ed 
ineguali,  offrono  in  generale  imagini  multiple  e  diffuse, 
perciò  hd  dovuto  misurare  parecchi  cristalli  per  ottenere 
delle  mJsure  abbastanza  buone. 

Misurati 


Angoli 

Calcolati 

Medie 

Limiti 

n. 

no  :  DIO 

« 

51.»  45' 

51.» 

38'—  51.° 

54' 

>5 

010  :  III 

« 

58.    48 

58. 

34-58. 

59 

.3 

no  :  III 

33."  12' 

33.    i5 

32. 

5o  —  33. 

43 

12 

010  :  GII 

4b.    35 

46.    49 

4Ò. 

43  —  46. 

57 

7 

GII  :  111 

41.    o5 

40.    59 

40. 

56  —  41. 

03 

2 

GII  :  no 

64.    49 

64.    35 

64. 

25  -  64. 

50 

5 

Sfaldatura  perfettissima  secondo  (001). 
Proprietà  ottiche  : 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  a  (100). 
Bisettrice  acuta  negativa  e  normale  a  (ooi). 
Dispersione  energica,  p  <  d. 


II 

Formola  ottica  :  b  e  a. 

Tre  lamine  di  sfaldatura,  normali  alla  bisettrice  acuta, 
diedero  in  media: 

rosso  giallo  azzurro 

2  Ea  44."^  56'  46.°  20'  54.°  25' 

2  Ha  3o.    22  3i.    05  35.    55 

Sopra  un  prisma  naturale  parallelo  a  z  ho  determi- 
nato r  indice  di  rifrazione  minime  «: 

Angolo  rinfrangente  no  :  no  =  75.**  5o'. 

Deviazioni  minime  :  52.^  58'  (rosso),  53.**  29'  (giallo), 
54.^  c8'  (verde). 

Dai  quali  dati  si  calcola  : 

a  =  14676  (rosso),  =  1,4707  (giallo),  =  1,4746  (verde) 

Dicroismo  forte  sulle  facce  di  (no),  (010);  appena  ap- 
prezzabile sulle  lamine  (001)  di  sfaldatura. 

Sopra  lamine  (001)  le  vibrazioni  parallele  a  a?  e  y  danno 
quasi  la  stessa  colorazione  :  gialla  0  giallo-aranciata  a 
seconda  del  minor  0  maggior  spessore  di  dette  lamine, 
mentre  sulle  facce  (010)  e  (no)  le  vibrazioni  parallele  a  z 
forniscono  una  colorazione  giallo-pallida  che  è  quasi  in- 
sensibile, quando  i  cristalli  hanno  un  tenue  spessore. 

Gabinetto  Mineralogico  dell'università. 

Padova,  Luglio. 


A.  Sblla.  -    Sbllaitk  e  hinbru.i  che  l'accokpagnano.  C) 


Disegno  fatto  da  G.  B.  Negri  sui  dati  dello  Struever 
e  con  l'orientazione  nuova  proposta  dallo  scopritore  del- 
la specie. 


(0  Ani  della  R.  Acc.  dei  Lincei.  Scric  4.»  Voi.  IV. 
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Studio  cristallografico  della  Sellaite 


Sistema  cristallino  :  dimetrico. 

a:  e  =  \: o,65gò 

Forme  osservate;  (loo), (no), (210), (loi),  (ni),  C320),  (301), 
(503),  (605),  (112),  (334),  (551),  (558),  (212),  (323),  (525),  (733),  (944), 
(972).  Le  prime  cinque  frequenti  e  più  0  meno  sviluppate 
rapporto  alle  altre  sempre  subordinate.  Fig.  i.  (*). 


(*)  Rappresenta  la  combinazione  : 


n 

SS5 

100 

P 

= 

lOI 

m 

- 

no 

t 

ss 

210 

V 

:^ 

III 

s 

— . 

221 

221  osservata  soltanto  dallo  Struever. 


Riportiamo,  ora  che  la  specie  ha  un*  importanza  ragguarde- 
vole, il  lavoro  originario  dello  scopritore  registrato  negli  atti  del- 
l'Accademia di  Torino  (Anno  1868).  L'orientazione  è  modificata 
conforme  alle  ulteriori  aggiunte  dell'A.  sulla  stessa  specie. 

«  Esaminando,  parecchi  mesi  or  sono,  un  esemplare  di  ani- 
drite  delPantica  collezione  Babelli,  la  quale  ora  fa  parte  del  gabi» 
netto  mineralogico  del  Valentino,  osservai  alcuni  cristallini  tra- 
sparenti, prismatici,  che  unitamente  a  cristalli  di  solfo  e  di  dolomite 
vedevansi  qua  e  là  sparsi  nella  massa  dell'esemplare.  Dopo  breve 
studio  di  quei  cristallini  m'accorsi  che  non   potevano   riferirsi  ad 
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Combinazioni  osservate  .*  (loo)  (no)  a  cui  si  aggiunge 
spesso  (aio),  molto  frequente  nei  cristalli  non  terminati. 


alcun  minerale  noto  e  che  dovevano  costituire  una  nuova  specie. 
Secondo  il  catalogo  del  Barelm  essi  provengono  dal  ghiacciaio  di 
Gerbulaz  sul  territorio  di  «Les  Allues  »  presso  Moutiers  in  Savoia. 
La  quantità  di  minerale  di  cui  poteva  disporre  non  bastando  ad 
uno  studio  completo,  mi  recai  questa  state  sul  posto  onde  procu- 
rarmene altri  esemplari.  L' anidrite  in  questione  vi  forma  una 
lunga  cresta  frastagliata  e  di  fantastico  aspetto,  la  quale  fiancheg- 
giando il  Iato  destro  del  ghiacciaio  si  estende  dal  suo  piede  fino 
nella  Moriana  ed  è  conosciuta  fra  la  gente  del  paese  sotto  il 
nome  di  a  Roches  bl&nches.  »  Lungo  tutta  quella  cresta,  nella 
massa  dell'  anidrite,  si  vedono  cristallini  di  solfo,  di  dolomite  e 
qualche  raro  gemello  di  albite.  Ma  nonostante  due  giorni  di  as- 
sidi e  ricerche  non  riuscii  a  trovare  il  desiderato  minerale,  locchè 
del  resto  non  recherà  meraviglia  a  nessuno,  quando  si  abbia  ri- 
guardo alla  grande  estensione  della  anidrite.  Forse  che  altri,  più 
fortunato  di  me  nelle  sue  ricerche,  sarà  in  grado  di  completare 
lo  studio  del  minerale,  la  cui  natura  e  novità  vengono  più  che 
sufficientemente  dimostrate  dalle  seguenti  proprietà  che  potei  sta- 
bilire sui  pochi  cristalli  della  nostra  collezione. 

Sistema  cristallino  :  dimetrico,  a  ;  e  =  i  :  o,  66189. 

Facete  osservate  :  loi ,  100 ,  1 1  o ,  210 ,  1 1 1 ,  aax ,  mnp  . 

ANGOLI 


calcolati 

osservati 

lOI,   100 

56°  3o'  • 

56*  3o'* 

no,   221 

28^   6'.  5 

28»  24' 

HO ,  111 

46^  53'.  5 

47**  circa 

HO,  100 

450 

45^ 

210,  110 

18°  26' 

18*10' 

Combinazione  osservata:  loi,  no,  100,  210,  11 1,  221,  mnp;  mnp 
diottaedro  indeterminato  posto  fra  io:  e  210.  La  fig.  1  rappresenta 
il  cristallo  misurato,  i  (L'A.  con  la  fig.  2  rappresenta  la  proiezione 
stereografica  delle  faccie  osservate). 

a  Sfaldatura  perfetta  secondo  le  faccie  dei  due  prismi  a  base 
quacrata  no  e  100. 

Durezza  =  5  ;  Densità  in  piccoli  cristalli  «  2, 972  a  24*  C. 

Frattura  concoide. 

Il  minerale  è  incoloro,  trasparente,  di  splendore  vitreo,  la  sua 
polvere  è  bianca. 
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(ic»)  (no)  (loi)  (hi)  con  predominio  di  (loi)  su  (iii).  carat- 
teristica dei  cristalli  terminati, 
(loo)  (no)  (3IO)  (loi)  (in) 
(loo)  (ito)  (ioi)(tii)  (9^4) 
(100)  (no)  (IDI)  (111)  (535) 
(loo)  (no)  (aio)  (loi)  (i  1 1)  (973) 

(tOO)  (Ilo)  (210)  (330)  (101)   (301)  (III) 

(100)  (no)  (IDI)  (III)  (550  (334)  (558)  {333) 

(100)  (no)  (310)  (101)  (6o5)  (502)  (111)  (113)  (334)  (558)  (213)  (733) 


Una  lastra  tagliata  normalmtnte  all' a'sie  di  simcl:ia  prcenia 
nella  luce  polarizzata  i  fencmcni  dei  corpi  birifrangenti  ad  un 
solo  asse  ottico,  fatto  il  quale  viene  a  confermare  i  risultati  delle 
misurazioni  eseguite  al  gonictnetro.  Cristalli  otticamente  positivi. 

Il  minerale  è  insolubile  net!'  acqua,  non  si  altera  in  contatto 
cogli  acidi,  eccetto  l'acido  solforico  concentrato,  col  quale  a  caldo 
svolge  acido  fluoridrico  che  attacca  il  vetro.  Dalla  soluzione  otte- 
nuta si  depongono  cristalli  incolori,  aghiformi,  facilmente  solubili 
neir  acqua. 

Né  l'ammoniaca  né  1' ossa  lato  di  ammonio  producono  alcun 
precipitato  nella  soluzione  neutra  ;  aggiungendo  invece  del  fosfato 
sadico-ammonico  si  forma  il  caratteristico  precipitato  del  doppio 
fosfato  di  magnesio  ed  ammonio.  Al  cannello,  in  piccoli  frammenti, 
il  nostro  minerale  fonde  facilmente  gonfiandosi  e  si  riduce  in  uno 
soialto  bianco,  il  quale  ad  ulteriore  riscaldamento  diventa  infusi- 
bile, tramanda  una  vivissima  luce  e  si  colora  in  un  bel  roseo,  se 
bagnato  prima  con  nitrato  di  cobalto. 

Nel  sale  di  fosforo  il  minerale  si  scioglie  perfettamente. 

Notando  la  grande  analogia  che  v'  ha  fra  le  sovraccennate 
reazioni  e  quelle  che  presenta  il  fluoruro  di  calcio  o  fluorite,  egli 
non  è  improbabile  che  il  nuovo  minerale  sia  il  monofluoruro  di 
magnesio,  il  quale  si  compone  di  38,  71  \  di  magnesio  e  61,  39  °[g 
di  fluorio.  Onde  accertarmene  scaldai  una  piccola  quantità  del 
minerale  polverizzato  con  acido  solforico  concentrato  ;  conside- 
rando il  sale  ottenuto  come  solfato  di  magnesio  puro,  si  dedur- 
rebbe dal  risultato  dell'  analisi  che  il  minerale  contiene  39,  64  '[^ 
di  magnesio,  invece  di  38,  71  \  contenuti  nel  monofluoruro  di 
magnesio.  Benché,  stante  la  piccolissima  quantità  di  materia  im- 
piegata per  il  saggio,  tal  risultato  possa  sembrare  abbast.inza 
soddisfacente,  non  oso  ravvisare  come  risolta  la  questione  della 
chimica  composizione  del  nuovo  minerale,  che  io  dedico  all'  illustre 
cristallografo  Quintino  Sbll».  > 
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Angoli 

Mis. 

med.        d 

m.  (1) 
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56.- 

35- 

3' 

!»■' 
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Ilo   :  [Il 

46. 
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3' 
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36        appr 

no  :  320 
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2. 

- 
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19 
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4- 

57 
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13. 

46 

II  I  :   312 

■3- 

31 

- 
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8. 
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16 

3o 

- 

16. 

35 

100  :  733 

37- 

50 

- 

37. 

54 

.00  :  944 

3» 

— 

38. 

35" 

110  :  972 

lÒ. 

25 

- 

16. 

38 

Di  tutte  le  forme  riscontrale,  delie  quali  soltanto  le 
principali,  cioè;  (no),  (too)  (310)  (lOi)  (m)  erano  state 
trovate  dallo  Struever  nel  pezzo  conservato  al  museo  del 
Valentino  in  Torino,  i'A.  ha  verificata  la  zona  della  quale 
fan  parte;  le  facce  di  tutte  le  forme  eccetto  le  5  sud- 
dette 1  sono  sempre  piccole,  relativamente  poco  svilup- 
pate e  rappresentano  minute  troncature,  che  non  alterano 
il  tipo  del  cristallo..  Fig.  i. 


(i)  d.  m.  =  deviazione  massima  dalla  media. 
(*)  Da  questi    due    angoli    misurati    I'A.    ebbe    per 
e  =  1:0,659635;   egli  sopprime   le  ultime  due  cifre. 
{")  Nel  testo  vi  è  33".  54'. 
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Inoltre  TA.  ha  osservato  «sovente  sui  vertici  dei 
prismi,  delle  smussature  triangolari  arrotondate  vicinissime 
alla  zona  del  prisma:  •*  tali  facce  <  non  si  lasciano  riferire 
a  nessuna  forma  possibile  •  e  fanno  concludere  all' A. 
«  essere  proprietà  caratteristica  della  Sellaite  il  presentare 
questi  smussamenti  arrotondati  dei  vertici  dei  prismi. •  L'A. 
senza  per  altro  attribuirvi  alcun  peso,  calcola  i  simboli  di 
tre  di  tali  faccette. 

In  quanto  al  modo  di  essere  ci  fa  sapere  che  •  talora 
parecchi  piccoli  individui  lunghi  terminati  sembrano  essere 
riuniti  insieme,  in  modo  molto  regolare  però,  talché  le  forme 
(loo),  (no},  che  racchiudono  il  fascio,  sono  continue  e  belle; 
i  vari  individui  ora  hanno  tutti  la  stessa  lunghezza  ed  ora 
no;  in  quest'ultimo  caso  il  prisma  termina  a  guisa  di  scala.  » 

Sfaldatura  della  Sellaite.  L'A.  ha  confermato  che  la  Sel- 
laite ha  sfaldatura  «  netta  »  secondo  le  facce  di  (loo)  e  (no). 

Indici  di  rifrazione  della  Sellaite,  In  un  prisma  ad  angolo 
rifrangente  di  45^  formato  da  due  facce  di  sfaldatura,  col 
metodo  della  minima  deviazione  l' A.  ebbe  per  la  linea  D: 

e  =  1,3897        <o  =  1,3780 

«  La  Sellaite  dei  minerali  uniassi  è  il  meno  rifrangente, 
ove  non  si  voglia  tener  conto  del  ghiaccio  (co  =  1.3095  giallo) 
0  del  nitrato  sodico,  poiché  in  quest'ultimo,  mentre  e  =  i,33ò 
to  z=L  1,586  (Des  Cloizeaux).  L'indice  di  rifrazione  della 
fluorite  é  1,48.  In  generale  l'indice  di  rifrazione  dei  fluoruri 
è  molto  basso;  osservazione  che  era  già  stata  fatta  fin  da 
Berzelius.  » 

Peso  spicifico  dell'I  Sellaite.  La  media  di  tre  esperienze 
concordanti  col  picnometro  a  16°  fu  di  3,153. 

Fosforescenza  della  Sellaite.  €  La  Sellaite  scaldata,  nelFi- 
stante  in  cui  si  sfalda,  manda  una  leggera  luce  violacea, 
proprietà  che  pejrde  dopo  calcinata  •  fatto  già  notato,  come 
ci  ricorda  PA.,  da  A.  Cossa  nella  Sellaite  artificiale. 

Analisi  chimica  della  Sellaite.  «Il  materiale  per  l'analisi 
chimica  fu  scelto  con  grandissima  cura  »  e  l' A.  scelse  «solo 
quei  cristallini  naturali  0  di  sfaldatura  i  quali  presentavano 
al  goniometro  ben  netta  una  zona  di  facce  facenti  fra  di 
loro  angoli  di  45°.  ■  Questo  lavoro  •  fu  piuttosto  lungo, 
stante  la  piccolezza  dei  cristalli.  > 
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Per  purificare  il  minerale  riconosciuto  per  fluoruro  di 
magnesio  all'analisi  qualitativa,  dapprima  lavò  i  cristallini 
con  acqua  e  con  solfuro  di  carbonio  per  togliere  le 
particelle  della  matrice  (anìdrite,  ò  gesso  e  zolfo)  che  vi 
aderivano,  poscia  polverizzati,  furono  calcinati  per  eliminare 
lo  zolfo  talora  inclusovi  e  quindi  fatti  bollire  un  istante 
nell'acqua  leggermente  acidula  di  acido  cloridrico,  furono 
lasciati  per  parecchie  ore  eliminando  così  tracce  di  soliati. 
Dopo  ciò  lavata  bene  cotesta  polvere  ed  asciugatala  fu 
polverizzate»  ancora  più  finamente  tanto  da  ridurla  impal- 
pabile. Da  gr.  0,^823  di  detta  polvere  ebbe,  di  residuo 
completamente  (eccetto  tracce  di  sostanza  nerastra)  solubile 
nell'acqua,  poscia  che  fu  trattata  la  detta  polvere  con  acido 
solforico,  gr.  0,9271.  Dalla  soluzione  acquosa  constatata  in 
una  goccia  l'assenza  di  sali  di  calcio  PA.  determinò  il 
magnesio  pesandolo  allo  stato  di  pirofosfato  (  Mg2  P2  O7  ) 
ed  ebbe  gr.  0,8536  di  tale  sale. 

Il  che  provf^  che  il  residuo  solubile  era  costituito  da 
Mg  S  O4  poiché  a  gr.  0,9271  di  tale  sale  corrispondono  gr. 
0,8574  C)  di  Mg2  P2  O7  . 

Il  magnesio  contenuto  in  100  parti  del  minerale  purificato 
(calcolato  dal  solfato  di  Magnesio  ottenuto)  è  in  peso  parti 
38,37  CO:  la  formola  MgF2  richiede  38,6i  ("). 

Giacimento  e  località  della  Sellaite.  La  Sellaite  in  «  prismi 
allungati  e  con  apparenza  sovente  piuttosto  fibrosa  »  talora 
rotti  e  piegati  e  con  anidrite  e  solfo  interposto  «formando 
così  una  linea  spezzata  molto  caratteristica,  »  si  trova  qual- 
che volta  nello  zolfo  che  sta  nell' anidrite  0  generalmente 
in  questa  roccia  il  cui  giacimento  comincia  ad  affiorare 
molto  prima  del  ghiacciaio  di  Gebrculaz  te  propriamente 
al  Chalet  du  Saut  e  poi  qua  e  là,  sinché  al  principio  delle 
morene  forma  un  cacume  piuttosto  elevato  »  •  unico  punto  » 
nel  quale  VA.  ha  «trovato  la  Sellaite,  benché  abbia  percorso 
il  giacimento  per  molti  giorni,  ».  il  quale  «  comincia  poi  di 


(')  Da  S  =r  3i,  98  ;  O  r=  i5,  96  ;  Mg  =  28,  9  ;  P  =>  3o,  96  ;  F  ==  19. 

C*)  Dai  pesi  atomici  dati  di  sopra;  nel  testo  probabilmente  per 
diversità  di  pesi  atomici  vi  è  88,42  trovato,  38,54  richiesto  dalla 
formola. 


Il 
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nuovo  ù\  piede  del  ghiacciaia  e  forma  una  cresta  non  in- 
lerrcita  che  lo  fiancheggia  sino  all'altezza  di  2925  m.  > 

11  ghiacciaio  suddetto  che, come  sì  sa  ■  fa  parte  di  un 
assembramento  abbastanza  vasto  di  ghiacciai  posti  parte 
in  Mcriana  e  parte  in  Tarantasia  a  settentrione  di  Modane, 
finisce  nel  Vallon  du  Saut,  che  diventa  poi  il  Vallon  des 
Allues  e  versa  le  sue  acque  nel  Doron  1  alfluente,  presso 
Moutiers,  dell' Isère. 

Dolomite  che  accompagna  la  Setlaile.  »  Verso  la  mela  della 
cresta  di  anidrite  •  la  roccia  si  cambia  in  «dolomite  nera 
fortemente  inquinata  da  materie  carboniose  e  solcata  da 
vene  di  dolomite  bianca»;  la  prima  •  si  sgretola  assai  facil- 
mente e  forma  una  sabbia,  in  mezzo  a  cui  si  trovano 
romboedri  di  sfaldatura  di  dolomite  bianca,  le  cui  dimensioni 
raggiungono  talora  alcuni  centimetri;!  la  seconda  include 
•talora  bellissimi  cristallini  della  medesima  sostanza  il  cui 
studio»  fu  intrapreso  dall' A. 

Tali  cristallini  1  tabulari  incolori  e  trasparenti  sono 
impiantati  di  solito  in  modo  che  in  sia  normale  alla  super- 
fìcie della  roccia.  • 

L'effìgie  della  combinazione  (ni)  (101)  (211)  (loo)  (311) 
'"55)  (III)  (335)  ^  (3'5)  «  (lo.i.S)  «  (9.3.11J  data  dall' A.  ha 
qualche  imperfezione  nell'esecuzione,  ma  dà  il  concetto 
dei  cristalli  di  dolomite  illustrati.  L'A.  insiste  •  sulla  pre- 
senza costante  del  romboedro  (ri.33)i  che  forma  della  do- 
Icmite  in  questione  un  tipo  a  sé:  •  tale  forma  (1155)  «  non 
è  stata  osservata  nella  dolomite.» 

Le  forme  trovate  dall'  A.  sono  quelle  della  combinazione 
effigiata,  più  la  (331).  Come  si  vede  «questa  dolomite 
presenta  t' emicdria  a  facce  parallele  ■  <  e  giova  però  aggiun- 
gere che  delle  due  bipìramidi  le  facce  conservate  sono 
rispettivamente  girate  di  60°.  » 

La  forma  (311}  che  •  non  venne  accolta  dal  Des 
Cloizeaux  nel  suo  Manuel  de  Mineralogie  è  dunque  nuova 
per  la  dolomite:»  essa  è  strettissima  e  piccolissima  ma 
molto  netta. 

La  forma  {5i3)  1  è  piccolissima  ed  ancora  ignota  per 
la  dolomite.  ■ 

La  ('13.9)  •  è  nuova  sìa  per  la  dolomite,  sia  per  la 
calcite.  > 


r 


( 


La  (to  I  8)  ■  già  notata  da  Des  Cloizeaax  •  e  dal  Gold  - 
schmidt  esclusa,  è  confermata  dall' A. 
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Delie  forme  date  furono  verificate  le  zone  come  risulta 
altresì  dalla  proiezione  stereografica  data  dall'A. 
P.  s.  =  2,83  a  16". 

Dall'analisi  fatta  ove  gr.  0,780  del  minerale  calcinato 
perdette  gr.  0,348  e  diede  gr.  0,339  ^'  Ca  O  e  0439  di 
Mg2  Pa  O'  ■■  si  ha  il  rapporto  ponderale  del  carbonato  cal- 
cico al  carbonato  magnesiaco. 


'  Vedi  R.  Panebianco  trattato  di  Mineralogia.  Voi.  I  App. 
pag.  41- 

•■  Partendo  dal  Ca  ed  Mg  trovati,  coi  pesi  atomici  preceden- 
Icmcnte  dati  e  con  C  ^  11,97,  Ca  =:  39,9,  si  richiede  una  perdita 
per  calcinazione  (  COt  )  di  gr.  o,35o  ossia  0,180  per  il  carbonato 
calcico  e  o,  170  per  il  carbonato  magnesiaco  ;  e  ta  dolomite  im- 
piegata nell'analisi  risulterebbe  di  gr.  0,733  :  quantità  assai  vicine 
a   quelle  realmente  ottenute  ed  impiegate. 


ai 

55,  76  :  44,  24 

e  poiché  per  la  dolomite  normale  si  ha: 

54*36*:  45»  64* 

<  si  vede  che  la  dolomite  di  Gebrouiaz  appartiene  al  tipo 
normale,  in  cui  cioè  le  molecole  del  carbonato  magnesiaco 
e  del  carbonato  calcico  stanno  nel  rapporto  i  :  i  * 

Magnesite  che  accompagna  la  SeUaite.  L^A.  ha  trovato  in 
mezzo  alia  massa  dell' anidrite  «2  piccoli  cristallini  foggiati 
a  prisma  esagono  »  (iot)  •  sormontato  da  un  romboedro  ». 

Le  forme  osservate  furono: 

(loT),  (100),  Cut),  (20T),  (III) 

con  predominio  delle  due  prime.  1  cristalli  sono  allungati 
nella  direzione  [m]. 

Dagli  angoli  misurati  TA.  sospetta  che  il  minerale  sia 
magnesite  nel  qual  caso  fa  osservare  che  le  forme  (ut)  e 
(201)  sarebbero  nuove. 

4') 
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L*A.  ne  dà  anche  l'effigie,  anche  questa  con  qualche 
lieve  imperfezione,  {})  di  tutte  le  forme  combinate. 

Questi  cristalli,  TA.  ci  fa  sapere,  che  sono  rarissimi  e 
che  se  riesce  a  trovarne  pochi  altri,  il  che  non  sarà  difficile 
al  ritrcvatore  della  Sellaite,  egli  con  una  analisi  qualitativa 
ne  potrà  confermare  le  misure. 


•  Nel  testo  probabilmente  a  cagione  dei  pesi  atomici  diversi 
vi  é  54,35  :  45,65 

(1)  Su  questa  effigie  e  sulla  precedente  della  dolomite  chia- 
miamo r  attenzione  dell'  A.  sulla  linea  3  della  nota  i  a  pag.  90 
del  Voi.  H.  di  questa  Rivista.  Il  figliolo  di  Q.  Sella  non  può  non 
seguire  anche  nelle  effigie  il  sistema  del  padre,  seguito  dallo 
Struever  e  dai  mineralisti  di  scuola  italiana. 

La  Direzione 


22 

Albite  che  accompagna  la  Sellaite.  ■  L^  Albite  segnalata  già 
dallo  Struever  è  abbastanza  rara;  benché  di  solito  offra  i 
caratteri  di  una  decomposizione  avanzata,  pure  »  gli  t  venne 
fatto  di  trovare  ancora  alcuni  cristallini  trasparenti  con 
bei  riflessi.  » 

I  cristalli  geminati  a  piano  di  geminazione  (oio)  sono 
tabulari  secondo  detto  piano. 

Angoli    •        mis.         cai.  (da  a:  b:  e  =  0,6333  :  i  :  o^SSyS 

A*  =  94°.  4',  B*  =  1 1 6^  28',  C*  r=  88^  8')^ 

òo.°  26' 


010  : 

no 

ÒO". 

«9 

010  : 

120 

40. 

010  : 

130 

3o. 

33 

010 

:  l5o 

18. 

40 

OlO  . 

:  1  IO 

60. 

DIO  , 

:  130 

3o. 

6 

010  ; 

.  001 

86. 

28 

010 

:  UT 

ó6. 

27 

010 

:  ìli 

60. 

7 

010 

:  Toi 

86. 

4!. 

33 

3o. 

24 

19. 

34 

60, 

20 

30. 

23 

86. 

23 

66. 

20 

60. 

26 

86. 

'9 

Fluorite  «  La  fluorite  fu  trovata  in  parecchi  punti  del 
banco  di  anidrite;  ora  ha  un  colore  violaceo  più  0  meno 
carico  ed  ora  è  bianca.  Vicinissimo  al  luogo  in  cui  ha  rin* 
venuto  la  Sellaite  ha  raccolto  degli  splendidi  cubi  da  7  ad 
8  mm.  di  lato  colle  faccie  dell'ottaedro,  di  colere  violetto 
chiaro,  posti  in  mezzo  a  gesso  molto  lamellare.  Il  Bischof  0) 
parla  della  fluorite  trovata  nel  gesso  con  zolfo  in  roccia 
identica  cioè  petrografìcamente  a  quella  di  Gebroulaz.  » 


•  Vedi  R.  Panebianco  Log.  cit.    pag.  3i.   e    questa    Rivista  Voi. 
ir  nota  3  a  pag.  59. 

n{i)Lehrhuchder  chemischen  und  physikalisehen  Geologie.  Bonn.  1864.» 
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Zolfo  che  accompagna  la  Sellaite.  —  «  È  frequente  assai,  ma 
non  è  quasi  mai  cristallizzato  in  modo  distinto.  Talora  con- 
ferisce alla  roccia  un  colore  giallo  chiaro,  essendo  uniforme- 
mente diffuso  in  piccolissimi  frammenti;  altrove  riempie 
delle  specie  di  geodi;  TA.  considera  come  una  rarità  un 
campione,  che  presenta  tracce  di  faccie  piane,  la  cui  na- 
tura però  non  ha  determinata,  ji 

Quarzo  che  accompagna  la  Sellaite,  —  «  Si  trova  abbastanza 
frequentemente  sopratutto  nelle  parti  più  basse  della  cresta 
di  anidrite.  Contiene  talora  inclusioni  di  zolfo,  entro  cui  si 
trova  talora;  raggiunge  anche  I  cm.di  lunghezza,  ma  di  solito 
è  in  minuti  cristallini  presentanti  al  solito  il  prisma  e  la» 
pseudo  e  piramide  esagona.  > 

Celestina  che  accompagna  la  Sellaite,  —  «  Grazie  alle  ricer- 
che fatte  nell'estate  del  1887  PA.  è  stato  in  grado  di 
aggiungere  questo  altro  alla  serie  dei  minerali  del  giaci- 
mento di  anidrite  di  Gebroulaz.  Verso  il  principio  della 
cresta  T anidrite  forma  un  bel  salto  verticale  di  circa 
50  metri  di  altezza  dall'  altra  parte  del  ghiacciaio.  Al 
piede  del  salto,  in  una  specie  di  bacino,  trovansi  in 
un  masso  alcuni  cristallini  trasparenti  posti  era  nel- 
Tanidrite  e  ora  tra  lo  zolfo,  proprio  come  la  Sellaite» 
la  natura  dei  quali  restò  dimostrata  da  un'  analisi  quali- 
tativa e  dalle  misure  goniometriche.  Di  un  bel  cristallo 
(mm.  i5  X  3  X  4)  l'A.  dà  qui  le  forme  per  ordine  di  sviluppo 
(011)  (no)  (001)  (102)  (in)  (122)  (100) (104).  (L'orientazione  è  quella 
del  Goldschmidt).  I  cristalli  sono  fortemente  allungati  nel 
senso  dell'asse  delle  x,  e  si  presentano  come  la  Sellaite  retti 
a  più  riprese  e  ccntcrti  con  anidrite  0  gesso  tra  i  pezzi. 
Le  dimensioni  massime  seno  quelle  del  cristallo  misurato; 
si  presenta  anche  in  cristalli  molto  piccoli,  come  pure  com- 
mista air  anidrite  senza  presentare  faccie  naturali.  La 
separazione  del  minerak  riesce  però  agevole  stante  la  sua 
grande  densità.  » 

Anidrite  che  contiene  la  Sellaite,  «La  roccia  è  ccytituita  da 
anidrite,  la  quale  contiene  commista  nella  sua  massa  dolo- 
mite nerastra  ora  in  grossi  ed  ora  in  piccoli  frammenti: 
più  raramente  si  trova  della  dolomite  bianca,  la  quale  si 
sfalda  nettamente  in   romboedri:  qua  e  là  nella  roccia  si 
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vede  dello  zolfo;  proprietà,  che  valse  alla  cresta  il  nome 
locale  datole  di  Roc  du  Soufre. 

Alla  superfìcie  l'anidrite  si  idrata  e  passa  al  gesso.  Da 
un  piccolo  masso  staccato,  eroso  dalle  piogge  senza  traccia 
di  zolfo  e  privo  di  dolomite,  TA.  ha  estratto  un  campione  di 
roccia  omogeneo,  di  cui  ha  determinata  T  acqua.  Gr.  o,663 
della  roccia  diedero  calcinati  una  perdita  di  gr.  0,139  corri- 
spondenti al  20,97  7o  di  acqua  in  luogo  di  20,98  7©  O  teorico 
contenuto  nel  gesso.  Ciò  prova  che  la  roccia  era  costituita 
da  gesso  puro.  In  generale  per  stabilire  a  che  punto  di 
idratazione  si  trovi  l'anidrite,  non  serve  una  determinazione 
pura  e  semplice  dell'acqua  contenuta  nella  roccia,  trovan- 
dosi spesso  lo  zolfo  e  la  dolomite  bianca  cosi  intimamente 
commisti  all'anidrite  da  non  poterne  essere  separati.  Come 
ha  già  osservato  nella  sua  Nota  preliminare,  al  microscopio 
il  processo  di  idratazione  appare  evidente;  l'acqua  si  in- 
troduce nelle  linee  di  sfaldatura  nr.icroscopiche  della  anidrite 
e  ne  cambia  le  pareti  in  gesso. 

La  roccia  compatta  è  talora  finamente  granulare  e  se 
ne  staccano  tanti  piccoli  parallelepipedi  retti  di  aspetto 
zuccherino.  I  parallelepipedi  idratandosi  perdono  lo  splen- 
dore, ma  conservano  approssimativamente  le  loro  faccie 
ad  angolo  retto,  offrendo  cosi  un  esempio  di  pseudomorfosi. 

L'aumento  di  volume  dell'anidrite,  che  passa  al  gesso, 
e  lo  sciogliersi  del  gesso  nell'acqua  conferisce  un  carattere 
tutto  locale  alla  roccia,  che  forma  talune  guglie  alte  più 
di  30  metri,  forate,  stranamente  foggiate,  che  pare  si  sor- 
reggono appena;  come  pure  cavità  interne  che  vengono 
poi  ricoperte  dalle  frane. 

In  una  parete  verticale  di  5o  metri  d'altezza  si  nota 
l'alternarsi  di  strati  di  anidrite  e  di  gesso;  mescolanza 
caratteristica  in  simili  giacimenti.  In  generale  la  roccia 
quando  non  contiene  né  dolomite,  né  zolfo,  è  più  dura  e 
compatta  e  meno  alterabile;  Tacqua  sciogliendo  all'intorno 
la  roccia  più  alterabile  e  smussando  i  vertici  e  gli  spigoli 
della  compatta  lascia  grossi  sferoidi,  i  quali  emergono  ta- 


(i)  Nel  testo,  probabilmente  a  cagione  di  pesi  atomici  alquanto 
diversi  da  quelli,  già  dati,  si  ha  20,95. 
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lora  in  gran  numero  dalla  superfìcie,  e  poggiando  appena 
sul  pendio  rotolano  facilmente  in  basso  con  una  semplice 
spìnta.  > 

Ipotesi  sul  modo  di  formazione  delta  Sellaite.  —  «L^anidrite 
proviene  probabilmente  da  calcari  magnesiaci,  che  furono 
convertiti  da  acque  sulfuree  in  solfati  ;  restando,  per  la  sua 
grande  solubilità,  eliminato  il  solfato  di  magnesie;  con- 
vertiti però  solo  in  parte  e  si  spiega  cosi  la  presenza  della 
dolomite  nella  roccia.  Dalle  medesime  acque  o  da  altre  in 
epoca  vicina  sarebbe  stata  deposta  la  Sellaite.  Il  trovarsi 
infatti  la  Sellaite  cosi  vicina  alla  fluorite,  fa  subito  pensare 
che  i  due  fluoruri  abbiano  un'origine  comune,  e  general- 
mente si  ammette  che  la  fluorite  abbia  un' origine  acquea 
almeno  in  simili  terreni.  Non  riesce  certo  facile  lo  spiegare 
come  mai  la  Sellaite  sia  cosi  rara,  tantoché  non  se  n'  è 
trovata  finora  che  in  una  ristrettissima  località.  Se  ivi  po- 
terono insieme  cristallizzare  dall'acqua  i  due  fluoruri  di 
calcio  e  di  magnesio^  in  quali  condizioni  speciali  ciò  av- 
venne, se  altrove  si  depositò  solo  il  fluoruro  di  calcio  non 
mancando  certo  la  presenza  del  magnesio  ?  Delle  espe- 
rienze sulla  relativa  solubilità  dei  due  fluoruri  gettereb- 
bero probabilmente  qualche  luce  sulla  questione.  Giova 
però  osservare  che  un  fatto  identico  avviene  nei  due  fo- 
sfati di  calcio  e  di  magnesio,  essendo  la  wagnerite  raris- 
sima rispetto  all'apatite. 

La  Sellaite  si  presenta  d'altra  parte  talora  con  un 
aspetto  molto  sedimentario;  in  esili  straterelli  di  i  cm.  di 
spessore  infatti,  che  attraversano  Tanidrite,  si  trovano 
molti  piccoli  cristallini  lunghi  impiantati  tutti  normalmente 
al  piano  dello  straterello  e  fitti  talora  così  da  offrire  quasi 
l'aspetto  di  massa  fibrosa. 

Secondo  il  parere  dell' A.  dunque,  contemporanea- 
mente 0  poco  dopo  l'epoca  in  cui  si  depositò  1' anidrite 
e  io  zolfo,  si  ebbe  una  cristallizzazione  dalle  acque  di 
fluoruri,  di  silice,  di  solfato  di  stronzio. 

E  poco  probabile  che  lo  zolfo  sia  prodotto  dalla  decom- 
posizione dell' anidrite;  senza  negare  che  se  ne  possa  trovare 
di  quello  che  ripete  una  tale  orìgine,  non  esita  TA.  ad  afferma- 
re che  la  maggior  parte  di  esso  fu  deposto  dalle  acque  sulfu- 
ree stesse.  Come  si  spiegherebbero  altrimenti  le  frequenti  in- 
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clusioni  di  zolfo  nei  cristalli  di  Sellaite  e  di  quarzo?  Questi 
due  ultimi  minerali  non  possono  essere  ritenuti  pcJsteriori 
alla  decomposizione  dell*anidrite;  per  esempio  la  Sellaite 
è  anteriore  alla  idratazione  della  roccia,  perchè  è  a  questo 
fatto,  come  ha  mostrato,  che  si  debbono  attribuire  le  rot- 
ture ed  i  contorcimenti  della  Sellaite. 

In  favore  della  supposizione  che  lo  zolfo  provenga  dalla 
decomposizione  del  gesso,  parlerebbe  il  fatto,  che  là,  dove 
la  roccia  è  compatta  e  non  alterata,  non  si  vede  zolfo; 
ma  si  può  rispondere  che  neppure  ivi  si  trova  della  dolomite, 
il  che  significa  che  si  ha  in  tal  caso  innanzi  a  sé  un  predotte 
completo  della  conversione  del  carbonato  in  solfato,  senza 
che  rimanga  traccia  né  dell'uno  né  dell'altro  dei  fattori  della 
nuova  formazione,  e  finalmente  che  la  roccia  non  é  alterata  ivi 
appunto,  perchè  mancando  zolfo  e  dolomite,  essa  presenta 
massima  compattezza  e  resistenza.  Del  resto  anche  in  questa 
roccia  non  alterata  si  può  notare  talora  dello  zolfo  sparso 
in  granuli  microscopici  che  conferiscono  alla  roccia  un 
lievissimo  colore  giallo.  Si  trovano  infine  frequentemente 
tra  i  massi  di  dolomite  racchiusi  in  quel  giacimento,  vene» 
le  cui  pareti  a  contatto  con  la  dolomite  sono  costituite  da 
anidrite,  mentre  il  piano  mediane  è  formato  da  zolfo;  al 
contatto  delle  acque  sulfuree  il  carbonato  fu  convertito  in 
solfato,  mentre  ove  questo  contatto  non  c'era,  P acqua  ebbe 
a  deporre  zolfo. 

L'A.  non  sa  se  queste  sue  opinioni  sieno  divise  dai 
geologi  0  dai  petrografi;  non  ha  cercalo  altro  che  di  rendersi 
ragione  del  come  si  formarono  la  roccia  ed  i  minerali  in 
essa  contenuti,  volendo  tenere  contro  di  tutti  i  fatti  ad 
lui  osservati.  » 

Sulla  produzione  artificiale  della  Sellaite.  —  «  Nel  corso  di 
ricerche,  in  cui  il  prof.  Cessa  le  volle  compagno,  per  far 
cristallizzare  fluoruri  di  metalli  rari  ottennero  a  caso  della 
Sellaite  artificiale  attacando  a  caldo  dell'ossido  di  magnesio 
con  vapori  di  acido  fluoridrico;  si  noti  che  il  prof.  Cessa 
aveva,  come  appare  dalla  sua  memoria  più  volte  citata, 
fatto  inutilmente  pervenire  vapori  di  acide  fluoridrico  secco 
sopra  ossido  di  magnesio  cristallizzato  in  un  tubo  di  platine» 
Un  poco  di  fluoruro  di  didimio  amorfo  era  stato  posto  in 
un  crogiuolo  di  platine  e  questo  alla  sua  volta  in  un  ero- 
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giudo  di  porcellana  non  verniciata,  riempiendo  l'interstizio 
con  ossido  di  magnesio;  dopo  di  aver  lasciato  il  tutto 
esposto  per  parecchie or'j  al  color  bianco,  trovarono  l'ossido 
di  magnesio  convertito  in  molti  punti  in  laminette  cristal- 
line riconosciute  costituite  da  fluoruro  di  magnesio.  La 
cosa  si  spiega  avvertendo  che  non  essendo  il  fluoruro  di 
didimio  stato  interamente  essiccato  dall*  eccesso  di  acido 
fluoridrico,  i  vapori  dell'acido  sviluppatisi  intaccarono 
l'ossido  di  magnesio.  Resta  adunque  provato  che  vapori 
di  acido  fluorìdrico  agenti  a  caldo  sopra  ossido  di  magnesio, 
possono  convertirlo  in  fluoruro  cristallino. 

Per  esperimentare  in  modo  più  conforme  a  quanto 
avviene  in  natura,  TA.  ha  tentato  di  ottenere  la  Sellaite 
per  via  umida,  ma  inutilmente.  Prese  due  recipienti  di 
vetro  simili  e  pose  il  minore  di  esso  dentro  T  altro.  Sino 
al  livello  di  metà  circa  T  altezza  del  vaso  minore  ha  posto 
in  quest'ultimo  una  soluzione  di  un  fluoruro  alcalino  e 
nell'anello  esterno  una  soluzione  di  cloruro  di  magnesio; 
aggiungendo  poi  acqua  fin  sopra  Torlo  del  vaso  minore 
con  grandissima  precauzione  in  modo  che  i  liquidi  non  si 
mescolassero.  Le  pareti  dei  recipienti  erano  ricoperte  da 
paraffina,  affinchè  non  venissero  attaccate  dal  fluoruro 
alcalino.  Sperava  PA.  di  ottenere  cristalli  per  diffusione 
lenta,  ma  non  ottenne  altro  che  fluoruro  di  magnesio 
completamente  amorfo,  probabilmente  idrato.  L'A.  aggiunge 
che  col  metodo  sopra  indicato,  ponendo  in  luogo  del  cloruro 
di  magnesio,  cloruro  di  bario,  ottenne  in  capo  ad  un  mese 
alla  superficie  dell'acqua  un  velo,  che,  esaminato  al  mi- 
croscopio, risultò  costituito  da  tanti  piccoli  cubottaedri 
monometrici  molto  regolarmente  sviluppati.  Un'analisi 
quantitativa  dimostrò  che  il  corpo  era  fluoruro  di  bario. 

Cosi  ottenne  fluoruro  di  bario  nettamente  cristallino  col 
processo  adoperato  dal  Cossa  per  fare  cristallizzare  il  fluo- 
ruro di  magnesio,  scaldando  cioè  al  bianco  il  fluoruro  di 
bario  amorfo;  la  massa  fusa  presentò  una  struttura  cri- 
stallina che  TA.  ha  riconosciuto  appartenere  al  sistema 
monometrico;  mentre  un'analisi  regolare  gli  dimostrò  che 
il  corpo  non  si  era  alterato.  La  densità  di  questa  massa 


38 

cristallina  misurata  al   picnometro  a  +  i6*  con  circa  9  gr. 
della  sostanza  risultò  4,54  O*  » 

Appendice  alla  Sellaite,  t  L'A.  a  titolo  di  appendice  segnala 
gli  errori  in  cui  incorsero  alcuni  trattatisti  di  mineralogia 
che  parlano  della  Sellaite. 

11  Dana  a  pag.  14  del  suo  appendix  al  System  of 
Mineralogy  (Trùbner,  London  iS/S)  dice  che  la  Sellaite 
si  trova  at  Geibroula  in  Piedmont. 

Nella  dodicesima  edizione  (1885)  del  trattato  di  mine- 
ralogia di  Naumann  e  Zirkel  si  legge,  che  tra  le  forme 
della  Sellaite  osservate  dallo  Struever  vi  hanno  Zwillinge 
bei  welchen  die  Normale  auf  Poo  Zwillingsaxe  ist,  und 
die  beiden  Hauptaxen  unter  ii3°  geneigt  sind-  Ora  la 
sopradetta  geminazione  fu  solo  osservata  dallo  Struever  nei 
cristalli  artificiali  di  fluoruro  di  magnesio  ottenuti  dal 
Cessa.  » 

Se  il  Zirkel  attribuì  le  forme  del  Mg  F2  artificiale  al 
naturale,  non  manca  chi  fece  T  opposto. 

•  Così  il  Bourgecis  nel  suo  libro,  Reproduction  artifìcielle 
des  minéraux,  facente  parte  dell*  Encyclopédie  chimique 
del  Frémy,  ed  il  Lévy  nel  suo  classico  trattato,  Synthèse 
des  minéraux  dicono  che  il  Cessa  ottenne  cristallini  iden- 
tici alla  Sellaite  ed  enumerano  tutte  le  forme  naturali  della 
Sellaite  indicate  dallo  Struever. 

Giova  osservare  che  avendo  sinora  posseduto  il  solo 
Museo  del  Valentino  a  Torino  pochi  frammenti  di  Sellaite, 
questi  errori  non  avranno  certamente  arrecato  fastidio  ai 

"''"^''^''^^'•*  G    B    Negri 

Come  si  scorge  la  nostra  estesa  recensione  è  in  massima 
parte  una  riproduzione  Q),  Noi  uniamo  il  nostro  modesto 

(•)  «  Scheerer  e  Drechsel  (J.  pr.  Chcm  (2).  ^jfidì  avevano  ottenuto 
fluoruro  dì  bario  in  cubi  evaporando  lentamente  dalla  sua  soluzione 
acquosa  o  scaldando  a  240*^  il  fluoruro  amorfo  in  presenza  di  acqua 
acidificata  da  acido  nitrico.  » 

(1)  In  questa  rivista  tutte  le  volte  che  chiudiamo  fra  due  virgo- 
lette frasi  o  parti  di  esse  vuol  dire  che  cali  frasi  o  parti  di  esse  o  sono 
di  tale  concisione,  essendo  per  altro  chiarissime,  che  noi  non  pos- 
siamo restringerle  o,  se  sono  citazioni,  perchè  non  abbiamo  potuto 
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plauso  a  quello  dello  Struever  e  del  Cessa:  è  bello  vedere 
i  lavori  dei  giovani  completi  sia  dal  lato  cristallografico  che 
dal  chimico,  principalmente  oggi  che  la  chimica  minerale 
è  trascurata  dalla  maggior  parte  dei  mineralisti  nostrani 
e  l'esattezza  nelle  determinazioni  cristallografiche,  che  si 
appalesa  coi  calcoli,  è  in  ragione  inversa  del  crescente  nu- 
mero dei  cultori  della  amata  nostra  disciplina. 

La  Direzione 


E.  Scacchi.  —  Studio  cristallografico  dei  fluossimolibdati 

E   DEL   DIMOLIBDATO    D*  AMMONIO,   (l) 


Tutti  cotesti  composti  sono  stati  fatti  e  studiati  chimi* 
camente  da  dal  prof.  Francesco  Mauro. 

Fluossimolibdaio  triammonico, 
Mo  O2  FU  ,  3  NH4  FI. 


Questo  composto  è  stato   ottenute   sciogliendo  il  mo- 

3 
ato   ammonico    ordinario  -y-, 

d'ammonio  ed  acido  fluoridrico. 


Q 

libdato    ammonico    ordinario  -y-,  in  soluzione  di   fluoruro 


Sistema  cristallino  :  Trimetrico. 

a:  b:  e  z=z  0,54522:  I:  0,87672.  (') 

Forme  osservate: 

^  =  (ito),  m  =  (ilo),  0  —  (011),  B  —  (010) 


verifìcarle  per  mancanza  dei  lavori  citati,  od  infine  perchè  non  ci 
riesce  di  comprendere  ciò  che  l'A.  vuol  dire;  ma  in  tal  caso  ci 
affrettiamo  a  dichiarare  che  non  ex  riesce  possale  fame  un  sunto 
t  visto  il  nome  chiarissimo  dell' A.  le  riportiamo  per  intero. 

(1)  Atti  della  R.  Acc.  d.  Licei.  Voi.  IV. 

L'  A.  dà  gli  angoli  esattamente  calcolati  coi  decimi  di  minuto 
secondo:  il  rapporto  parametrico  fondamentale  dà  esatti  i  minuti 
primi  da  noi  conservati,  ma  non  lascia  spingere  l'approssimazio- 
ne oltre  1".  Questa  osservazione  vale  per  tutte  le  sostanze. 
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Combinazioni  osservate: 
(no)  (loo)  (on),  fig.  1»  Tav.  I;  (no)  (loo)  (cu)  (oio). 


* 

Angoli 

Calcolali 

medie 

Mis 
n. 

5 

orati 

limiti 

100  :  no 

« 

28^  36' 

28^30' -28*^40' 

00  :  no 

6i°  24' 

61     22 

2 

61  21  -  61  23 

Oli   :  OH 

* 

82    29 

4 

82  28  -  82  3o 

OH  :  110 

71      36 

71     32 

6 

7 1  05  -  72  00 

«  I  cristalli  sono  quasi  trasparenti,  senza  colore, 
con  splendere  vitreo  molto  debole.  Seno  piccolissimi  ed 
aghiformi  lunghi  da  2  a  3  mm.  di  spessore  che  rara- 
mente raggiunge  -g-  mm.  È  rarissimo  trovarli  terminati 
alle  estremità  ». 

«  Le  facce  danno  in  generale  immagini  poco  distinte, 
tuttavia  esse  danno  talvolta  immagini  buone  per  le  misure. 
Le  facce  di  (110)  sono  sempre  predominanti.  Le  facce  di 
(oii),  quando  si  presentano  distinte,  si  mostrano  spesso, 
nella  stessa  estremità,  molto  disuguali  fra  loro.  Le  facce 
di  (100)  e  (010)  sono  sempre  piccolissime  e  le  seconde  so- 
gliono spesso  mancare». 

Frattura  vitrea  ;  sfaldatura  secondo  la  base  (001)  poco 
distinta,  ma  alquanto  facile. 

Sulle  facce  prismatiche  presentano  una  direzione  di 
estinzione  parallela  alleasse  del  prisma. 


Composto  di  anidride  molibdica  e  fluoruro  d^  ammonio. 

Mo  O3  ,  2  NH4  FI. 

Questo  composto  è  stato  ottenuto  per  precipitazione, 
aggiungendo  ammoniaca  alla  soluzione  del  fluossimolibdato 


.  3i 

triammonico   (Mc02  FU ,  3  NH4  FI)   e    cristallizzato    scio- 
gliendo  il   precipitato   in  una  soluzione  di  ammoniaca  e 
fluoruro  di  ammonio  0  nell'ammoniaca  solamente. 
Sistema  cristallino:  Trimetrico. 

a:  b:  e  =:  0,57464:  i:  0,67705. 

Forme  osservate: 

B  =  (010),  C  =  (001),  m  =  (no),  0  =  (011) 

Combinazioni  osservate  : 

(010)  (no)  (011),  fig.  2";  foio)  (no)  (001)  (on),  fig.  3*. 


Angoli 

Calcolati 

medie 

lisi 
n. 

7 

6 

7 
I 

3 

irati 

limiti 

Ilo  ;  no 
010  :  Ilo 
010  :  0 1 1 
001  :  Oli 
no  :  Oli 

éo»07' 

• 

34  06 
73  47 

59"  46' 
60  16 
55  54 
33  53 
73   48 

59°  35' -59°  59' 
59  58  -  60  39 
55  34  -  56  08 

73  4»  -  73  55 

<I  cristalli  si  presentano  quasi  trasparenti,  alquanto 
giallicci,  con  splendore  tra  il  vitreo  e  l'adamantino,  e  per 
la  loro  forma  e  colore  sono  alcune  volte  molto  simili  al- 
l'aragonite  di  Bilin.  La  loro  lunghezza  raramente  rag- 
giunge 2  min. 

Le  facce  di  (110)  sono  le  sole  che  si  presentane  ordi- 
nariamente piane,  tutte  le  altre  sono  quasi  sempre  più 
0  meno  poliedriche,  e  poche  volte  hanno  dato  misure  sod- 
disfacenti. 

I  cristalli  raramente  sono  semplici  ed  in  forma  di  grosse 
tavolette  rettangolari  con  i  margini  smussati  da  due  facce. 


^ 
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come  nella  fig.  2",  oppure  in  prismi  per  l'apparenza  esago- 
nali, come  nella  fig.  3*.  Ordinariamente  sono  geminati 
sempre  secondo  la  faccia  (no)  e  le  figure  4*,  5*  e  6*  danno 
r  aspetto  di  tali  cristalli  e  sono  state  disegnate,  per  maggior 
chiarezza,  situando  la  base  (001)  anteriormente.  La  figura 
4*  mostra  un  geminato  per  giustaposizione,  la  fig.  5'  dà 
Io  stesso  geminato  per  penetrazione  ed  in  esso  le  due 
facce  ITO  e  ito,  che  dovrebbero  risultare  in  un  piano,  si 
mostrano,  a  differenza  delle  altre  omologhe,  alquanto  polie- 
driche La  fig.  6"  mostra  un  geminato  doppio;  in  esso  ad 
un  cristallo  (quello  che  mostra  (001)  allungata  verticalmente) 
ve  ne  sono  due,  uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra  con  la 
legge  di  geminazione  suindicata;  in  tale  geminato  tutte 
le  facce  del  prisma  (110)  sono  doppie  e  poliedriche:  quelle 
che  nella  figura  stanno  a  destra  ed  a  sinistra  non  si 
trovano  in  un  piano»  e  Ho  :  tio=  o°,42'.o"  (calcolato). 

«  Frattura  vitrea. 

Di  questa  sostanza  mancano  i  caratteri  ottici,  perchè 
il  materiale  avuto  dalle  diverse  cristallizzazioni  non  si  pre- 
stava affatto  per  simili  ricerche.  • 

Fluossmolibdato  ammonico  normale  (0 
Mo  O2  FU ,  2  NH4  FI. 

«  Questo  sale  è  stato  ottenuto  sciogliendo  il  precedente 
composto  (Mo  O3,  2  NH4  FI)  in  acqua  acidificata  con  a- 
cido  fluoridrico  ». 

Sistema  cristallino:  Trimetricc. 

a:  b:  e  =  0,84134:  I  :  1,01642. 
Forme  osservate:  fig.  7: 

B  =  (010),     C  =  (001),     e  =  (011),    r  =  (Oà2),    a  =  (201) 

s  =  (221),       9  =  (4.9.21) 


(1)  Già  pubblicato  dalI'A.  negli  atti   della   R.    Acc.  dei  Lincei. 
Vcl.  II.  ed  ora  modificato  per  aggiunte. 
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Combinazioni  osservale: 

Cristalli  tabulari. 
(coi)  (oh)  (201)  (010)  (221),  fig.  8",-  (oei)  (201)  (49.21)  (Oli)  (012) 

fig-  'O*;  (001)  (4.92!)  (on);  (ooi)  (4921)»  fig-  ^i*  ^  12*. 

Cristalli  prismatici. 
(Oli)  (201)  (001);   (oh)  (201Ì  (00)   (001);   (011)  Cooi)  (221)  (010) 
(201),  (1)  fig.  q\ 


Aogoli 

Calcolali 

medie 

lis 
n. 

2t 

arati 
limiti 

001  :  201 

« 

67» 

3'' 

67»  1 7' -  67°  52' 

001  :  Oli 

• 

45 

28 

H 

45  16  —  45  39 

001  :  012 

36»56'(«) 

3Ò 

48 

6 

26  30  —   37  17 

001  :  221 

73  26 

72 

36 

2 

73  38  -  73  44 

010  :  221 

52  08 

53 

o3 

3 

52  00  —  52  06 

201  :  201 

44  58 

44 

40 

3 

44  33  —  44  47 

Oli  :   OIT 

89  04 

89 

01 

8 

8844  —  89  28 

221   :   22T 

35  09 

34 

54 

3 

34  49  —  34  59 

201  :  Oli 

74  27 

74 

36 

i4 

74  21  —  74  5i 

Oli  :  221 

49  3' 

49 

25 

IO 

49  01  —  49  40 

201  :  221 

37  53 

37 

54 

IO 

37  38  -  38  14 

201  :    221 

5603 

55 

50 

9 

55  34  -  56  03 

001  :  4.9.21 

36  14 

26 

22 

13 

25  58  —  27  01 

49.21  :  4.9-21 
201  :  4.9.21 

46  00 
57  44 

46 

57 

20 
33 

7 

I 

45  45  —  46  48 

1 

(1)  Nel  testo  per  svista  vi  è  001. 

(3)  L'A  calcola  (ino  airapprossimazione  dei  decimi  di  secondo; 

3 
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ci  cristalli  esaminati  sonc  trasparenti  e  senza  colore: 
all'aria  dopo  poco  tempo  si  appannano.  Essi  si  presentano 
con  tre  aspetti  distinti;  alcune  volte  sono  tabulari,  come 
si  vede  nelle  fig.  8*  e  io**  »  «  altre  volte  si  presentano  prisma- 
tici ed  allungati  nel  senso  dell'asse  a  »  «finalmente  si  ha 
un  terzo  tipo  in  forma  di  punta  di  lancia  ccn  l'angolo  piano 
acuto  di  55*^41'  circa  e  con  gli  angoli  ottusi  arrotondati.! 
«  I  cristalli  ordinariamente  misurano  nella  maggior  dimen- 
sione da  5  a  7  mill.;  ma  talvolta,  specialmente  i  tabu'ari, 
possono  raggiungere  la  lunghezza  di  18  mill.  » 

«Le  forme  che  si  rinvengono  quasi  costantemente  sono 
(201)  ed  (Oli);  (010)  ed  (221)  sono  ordinariamente  poco  svilup- 
pate e  la  (coi)  si  trova  frequentemente  molto  estesa  ;  ma 
r  A.  ha  osservato  dei  cristalli  nei  quali  la  (poi)  era  molto 
piccola  ed  in  alcuni  mancava  affatto.  Le  facce  di  (4. 9. 21) 
sono  talvolta  molto  piccole  e  troncano  gli  angoli  dei  cristalli 
tabulari  (fìg.  io"),  eppure  si  trovano,  in  unione  soltanto  delle 
«  pinacoidi  010  e  001  »  nei  cristalli  lanceolari  (fìg.  n*  ed  12'); 
le  facce  di  (012)  sono  state  rinvenute  in  alcuni  cristalli  tabu- 
lari dove  esistevano  arche  le  facce  di  (4.9.21). 

•  I  cristalli  che  hanno  le  forme  delle  fig.  8"  e  9*  si  gene- 
rano in  soluzione  acida  di  acido  fluoridrico,  quelli  tabulari 
(fig.  10*  11*  e  12*)  in  soluzione  acquosa,  ed  in  essi  solo  si  sono 
trovate  le  facce  di  (4.9.21)  e  (012). 

«  Le  immagini  che  si  hanno  dalle  facce  sono  in  generale 
abbastanza  buone  per  misure  goniometriche,  tranne  le 
faccette  di  (221)  che  danno  d'ordinario  immagini  poco  nitide. 
Le  facce  di  (4.9. 21)  sono  sempre  più  0  meno  poliedriche; 
di  un  grandissimo  numero  di  cristalli  osservati  solo  pochi 
hanno  dato  per  esse  misure  soddisfacenti.  Il  simpolo  (4. 9. 21) 
adottato  è  quello  che  più  si  accorda  con  gli  angoli  mi- 
surati » . 


noi  ci  siamo  permessi  di  sopprimere  i  secondi  ed  approssimare 
soltanto  ai  primi  sia  perchè  non  riconosciamo  rutilila  dei  secondi 
quando  le  medie  delle  misure  sono  date  in  primi,  sia  subordinata- 
mente, perchè  V  A.  per  non  sufficiente  approssimazione  nei  cal- 
coli non  potè  spingere  l'esattezza  delle  sue  cifre  calcolate  fino  al 
limite  dato^  e  nessun  vantaggio  ne  ricava  la  scienza  dalle  cor- 
rezioni di  tali  valori. 
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Frattura  vitrea. 

Formola  ottica  :  b  a  e.  e  perciò  il  piano  degli  assi  ottici 
è  parallelo  a  (ico). 

Biseltrice  acuta  negativa  normale  a  (oio). 


0. 


2  Ha  =  82.^  ^7'  rosso 

=  82.  29  giallo 

=  81.  5o  verde 

2  Ho  =  108°  31'  rosso 

=  109.  46  giallo 

=  11 1.  o3  verde 
e  quindi  : 

2  V  =  78.°  2Ò'  rosso 

=  77  44  giallo 

=  76.  56  verde 


«  È  da  notarsi  che  il  fluossitungstato  ammonico  nor- 
male (WO2  FI2  ,  2  NH4  FI),  come  il  sale  ora  esaminato,  dà 
le  stesse  forme  lanceolari  in  soluzione  acquosa  e  le  forme 
tabulari  e  prismatiche  in  soluzione  acida  di  H  FI ,  come 
ha  osservato  il  Marignac  (i).  • 

«  Mettendo  a  confronto  le  misure  avute  per  questo  sale, 
con  quelle  del  fluossiniobato  ammonico  e  del  fluossitungstato 
ammonico,  studiati  dal  Marignac  (^),  risulta  esomorfismo 
di  questi  tre  composti  fra  loro,  avendosi  per  essi  valori 
angolari  corrispondenti  molto  vicini,  come  si  rileva  dalla 
seguente  tabella:  » 


(1)  Ann.  Chim.  Phys.  (3).  69,  i863,  pag.  64-65. 
(3)  Loco  citato  e  Id.  (4),  8,  1866,  pag.  87.  —  Vedi  pure:  Ram« 
melsberg,  Handb.  d.  krystall.-phys.  Chemie,  1881,  pag.  236  e  240, 
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lo(»gFl„2NIUri. 

Nb  OFls ,  2  NIU  Fi.    WO,  ri,,!!  Km  FI. 

OOI  :  201 

67»  3i' 

67»  25' 

67^40' 

CX)I  :0II 

45    38 

45  10 

45   08 

001  :  OI2 

26  56 

26  42 

26  40 

201  :  GII 

74  27 

74   17 

74    27 

001  :  221 

72   26 

» 

73    25 

221  :  22T 

35  09 

9 

35    >o 

Rapporti 

dei  parametri  fondamentali  dedetti: 

1 

Mo  Os  Fls 

,  2  NHi  FI 

ai  b:  e  — 

0,8413 

:  1  : 1,0 1&4 

Nb  OFls 

,  2  NH4  FI 

— 

0,8367* 

:  I  :  1,0058 

WOg  Flj 

. ,  2  NH4  FI 

0,8255* 

:  I  :  1,0047 

Fluossimolibdato  ammonico  ottaedrico. 
Mo  O2  FU,  NH4  FI,  (NH4)2  O. 

«  Questo  composto  è  stato  ottenuto  svaporando  una  so- 
luzione ammoniacale  di  fluossimolibdato  triammonjco;  e 
si  ottiene  anche  in  unione  del  dimolibdato  ammonico  e 
spesse  volte  nell'acqua  madre  del  composto  Mo  O3  ,  2  NH4  FI. 

Sistema  cristallino:  Monometrico. 

Forme  osservate:  (ui)  e  (100). 

I  cristalli  si  presentano  in  forma  di  ottaedri  regolari 
sia  semplici  che  in  unione  delle  facce  del  cubo  sempre 
subordinate.  Essi  sono  sempre  molti  piccoli,  trasparenti, 
senza  colore  e  con  splendore  vitreo  vivace.  Al  microscopio 
polarizzante  si  presentano  completamente  isotropi.  » 


*  Il  Rammelsberg  dà  inesattamente:  0.8366, 0.8258:   valori    ri- 
portati dall'A. 
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Dimolibiato  ammonico. 


2  MO  03,(NH4)2  O,  H2  O. 


Questo  composto  si  ottiene  per  cristallizzazione  svapo- 
rando air  aria  libera  una  soluzione  di  (Mo  O3 ,  2  NH4  FI) 
neir  ammoniaca. 

Sistema,  cristallino:  Monoclino. 

a:  b:  e  =.  0,96628  :  i  :  0,94498  (*) 
P  =  72^48". 

Forme  osservate  : 


A 

B 

c 

0 

r 

m 

n 

('CO) 

(0:0) 

(COI) 

(Oli) 

(101) 

(m) 

(TU) 

Combinazioni  osservate  (fig.  i3)  (**)  : 

(111)  (111)  (001); 

(Tii)  (in)  (001)  (Oli),  fig,  14",  i5*,  i6"  e  17'; 
(III)  (m)  (001)  (Oli)  (100)  (loT),  fig.  18*; 
(tu)  (mi)  (coi)  (Oli)  (100)  (010)  (lOT). 


(*)  Nel  testo  è  0,94497. 

(**;  Nella  proiezione  stereografica  dell'  originale  sono   invertiti 
nT  e  TiT. 
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Angoli 

Calcolati 

liiorati 

medie 

n. 
I 

limiti 

001  :  100 

72°  48' 

72" 

32' 

001  :  lOI 

52  44 

52 

46 

1 

f  oo  •   I  oT 

54  28 

54 
45 

^ 

1 

001  :  111 

i3 

1 

'5 

45**  06' —  45°  2 1' 

III   :  III 

73  28 

73 

29 

21 

73  07  —  73  40 

ooi  :  TU 

* 

61 

19 

19 

61  1 3  —  61  30 

001  :  OH 

43  04 

42 

04 

n 

41  56  —  42  22 

010  :  OH 

47  56 

48 

00 

2 

47  59  -^  48  01 

lOO  :  111 

45  54 

45 

56 

1 

loo  :  iiT 

62  34 

Ò2 

5i 

2 

62  50  —  62  52 

III  :   111 

• 

71 

32 

20 

71  17  —  7»  5« 

III  :  OH 

31    25 

3' 

»3 

8 

3i  02  —  3i  3o 

Oli  :  III 

40  07 

40 

23 

i3 

40  02  —  40  42 

III  :  ITI 

59  06 

59 

12 

9 

59  02  —  59  18 

010  :  III 

60  27 

60 

39 

3 

60  32  —  60  43 

III  :  HI 

75  07 

75 

16 

14 

75  o3  —  75  29 

oio  :  III 

52  26 

52 

«4 

1 

' 

lOl  :  III 

37  34 

37 

43 

I 

III  :  lOl 

91    IO 

91 

>3 

2 

91  IO  —  91  16 

OH  :  HI 

87   01 

87 

05 

10 

86  5o  —  87  29 

€  I  cristalli  esaminati  sono  trasparenti  e  senza  colore, 
con  splendore  vitreo;  all'aria  dopo  alcuni  giorni,  si  appan- 
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nano  e  finiscono  per  divenire  affitto  opachi.  Essi  si 
presentano  in  tavolette  poligonali  più  o  meno  grosse  per 
la  estensione  prevalente  di  una  coppia  delle  facce  di  (iii).  In 
questo  caso,  che  è  il  più  frequente,  i  cristalli  si  presentano 
spesso  molto  sfigurati  e  quasi  sempre  assumono  l'aspetto 
di  cristalli  triclini»  (fig.  16*,  17*,  i8").  «  Meno  comunemente 
si  hanno  cristalli  formati  dalle  due  specie  di  prismi  (in) 
ed  (tu)  e  dalla  base  (001),  talvolta  anche  in  unione  a  (011), 
sempre  poco  esteso  (fig.  14*,  15*).  In  questo  caso  i  cristalli 
sono  in  generale  poco  sfigurati. 

Prevale  la  forma  (in),  (ni)  è  sempre  subordinata;  e  non 
di  rado  si  mostra  anche  (011)  sempre  pochissimo  estesa; 
(100},  (oio)  ed  (lOT)  sono  rari  a  rinvenirsi  e  si  mostrano  sempre 
come  troncature  appena  visibili. 

Le  facce  si  prestano  quasi  sempre  molto  bene  alle 
misure  goniometriche. 

Frattura  vitrea. 

Lo  studio  ottico  non  ha  potuto  farsi  perchè  i  cristalli 
per  la  loro  alterabilità  non  si  prestavano  ad  esser  ridott 
in  lamine.  »  R,  Panebianco. 

E.  Scacchi.  —  Fluossimolibdati  di  potassio  e  di  ammonio.  (*) 

Questi  composti  sono  stati  ottenuti  per  la  prima  volta 
dal  prof.  Francesco  Mauro. 

FluossiipomoUbdato  potassico, 

Mo  O  FI3 ,  2  K  FI ,  H2  O. 

Questo  sale  è  stato  ottenuto  con  diversi  metodi.  i°  Versando 
il  pentacloruro  di  molibdeno  in  una  soluzione  di  fluoridrato 
potassico.  2*^  Dal  biossido  di  molibdeno  idrato  sciolto  nell'a- 
cido  fluoridrico  ed  aggiungendo  alla  soluzione  fluoridrato 
potassico.  3°  Riducendo  con  la  corrente  elettrica  il  fluossi- 
molibdato  potassico  normale  (Mo  O2  FI2  2  K  FI ,  Hi  O) 
sciolto  nell'acido  fluoridrico  diluito. 
Sistema  cristallino:  Monoclino. 

a:  b:  e  =  0,99975  : 1  :  1,03200  P  =  80^56'  (**). 


0  Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei.  Voi.  IV. 

(**)  L'A.  dà  veramente  P  =  8o^  56,'  27,"  o5,  alla  quale  appros- 


m         V         p 
(no)      (ni)      (115) 
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Forme  osservate,  (fìg.  1*); 

A         B  C  k  d  0 

(100)      (010)      (ooi)      (idi)      (021)      (in) 

Principali  combinazioni   osservate: 

iooi)  (100)  (101)  (010)  (021),  fiig.  2*; 

(001)  (no)  Ò^ì)  (010)  (02i),  fìg.  3*; 

(coi)  (ili)  (UT)  (010)  (021); 

(001)  (100)  (lOT)  (021)  (nO  ("»); 

(ooi)  (010)  (100)  (lOT)  (no)  (ili); 

(ooc)  (100)  (loi)  (021)  (010)  (1 10)  (1  II) ; 

(001)  (iOT)  (021)  (oio)  (in)  (llT)  (n2); 

(coi)  (100)  (101)  (021)  foio)  (no)  (ni)  (112); 

(odi)  (ico)  (loT)  (021)  (010)  (ni)  (no)  (ni)  (112),  fig.  4*. 


Angoli 

CalcoUti 

medie 

lis 

n. 

2 

orati 

limiti 

001  :  100 

80°  56' 

80^52' 

80^45'—  80^59' 

COI  :  101 

129    24 

129  29 

3 

129  i5  — 129  43 

001  :  021 

• 

63  52 

6 

63  37  —  64  07 

00 1  :  III 

5i  07 

5o  57 

5 

50  28  —  5 1  22 

001  :  110 

* 

83  34 

7 

83  24  —  83  48 

001  :  II I 

120  09 

120  12 

3 

120  02  — 120  20 

001  :  112 

141  53 

141  37 

5 

141  17  — 142  04 

no  :  1  IO 

* 

89  16 

5 

89  04  —  89  20 

010  :  no 

45  22 

45  24 

2 

45  21  —  45  27 

simazione  però  non  corrisponde  quella  del  rapporto  parametrico 
fondamentale,  i  cui  termini  sono  dati  con  cinque  cifre  decimali 
soltanto. 


4» 

«  I  cristalli  sono  trasparenti  e  di  color  celeste,  ordina- 
riamente piccoli;  si  presentano  sempre  in  lamine  con 
contorno  rettangolare,  esagonale  o  ottangolare,  sempre 
molto  sottili  e  le  ligure  corrispondenti  sono  state  esagerate 
nella  spessezza  per  mostrare  più  chiaramente  le  facce  che 
circondano  la  base.  I  cristalli  che  si  presentano  meno  ricchi 
di  facce  sono  quelli  provenienti  da  una  soluzione  con  molto 
acido  fluoridrico;  quelli  invece  più  ricchi  di  facce,  come  le 
ultime  quattro  combinazioni  summenzionate,  da  una  solu- 
zione con  pcco  acido  fluoridrico  oppure  sono  stati  ottenuti 
per  elettrolisi. 

La  (ooi)  è  quella  che  si  trova  costantemente  e  sempre 
predominante;  le  (loo),  (oio)  e  (021)  sono  molto  frequenti, 
rare  pei  sono  le  facce  di  (in)  e  di  (in). 

Le  facce  di  (cx>i)  e  di  (110)  sono  quelle  che  danno  al 
goniometro  le  immagini  più  nitide,  le  altre  danno  immagini 
ordinariamente  poco  nette  e  talvolta  con  leggiere  ondula- 
zioni t. 

Sfaldatura  parallela  a  (00)  poco  distinta. 
Piano  degli  assi  ottici  (00). 
Bisettrice  acuta  negativa  quasi  normale  a  (001). 
Dispersione  p  <  r. 

Angolo  apparente  nell'aria  degli  assi  ottici  :  33^10' (pel 
rosso),  33^41'  (pel  giallo),  34^10'  (pel  verde). 

«  Notevole  è  l'isomorfismo  dì  questo  composto  col  fluossi- 
niobato  potassico  normale  (Nb  O  FI3 ,  3  K  FI ,  Hg  O) , 
col  fluotitanato  potassico  (Ti  FU ,  2  K  FI,  H2  O),  col 
fluossitungstato  potassico  (WO2  FI2 ,  2  K  FI ,  H2  O)  e  col 


Calcolando  dal  rapporto  parametrico  e  dal  ^  dati  dall'A.  non 
^i  ottengono  gli  angoli  fondamentali  coirapprossimazione  di  un 
decimo  di  minuto  secondo,  al  quale  TA.  spinge  i  suoi  calcoli.  Inol- 
tre, essendo  la  differenza  fra  Tosservazione  e  il  calcolo  di  diverse 
unità  di  minuti  primi  (in  qualche  caso  anche  di  F  e  più)  non  era 
necessaria  cotesta  protratta  approssimazione.  Queste  osservazioni 
sono  da  farsi  per  tutte  le  sostanze  seguenti,  studiate  dall'A.  Però, 
salvo  qualche  svista  di  calcolo,  chiamata  in  nota,  i  valori  angolari 
calcolati  del  gran  numero  di  angoli  (96)  sono  esatti. 
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fluossimolibdato  potassico  normale  (Mo  O2  FU  ,  2  K  FI,  Ha  O). 
Avendosi  però  per  questi  due  ultimi  composti,  già  de- 
scritti dal  Marignac,  dei  risultati  cristallografici  poco  si- 
curi, il  prof.  Mauro  ha  creduto  conveniente  di  prepararli 
novellamente  per  rifarne  lo  studio  cristallografico.  Dopa 
moltissime  cristallizzazioni,  dalle  quali  si  avevano  sempre 
delle  squamette  madreperlacee  sottilissime  e  senza  con- 
torno determinato,  si  sono  ottenuti,  in  condizioni  speciali^ 
cristalli  abbastanza  buoni  per  poter  essere  esaminati,  ed 
ecco  i  risultati!. 

Fluossimolibdato  potassico  normale  (i). 
Mo  O2  FI2,  2  K  FI,  H2  O. 

Il  Marignac  ritiene  che  i  cristalli  di  questo  sale  si  deb- 
bano riferire  al  sistema  triclino;  ma  dalle  mie  osservazioni 
ottiche  e  per  le  misure  goniometriche  debbo  invece  rite- 
nerli monoclini. 

Sistema  cristallino:  Monoclino. 

a:  b:  e  =  i,oco56  :  i  :  0,99948  p  =  7b^^\' 

Forme  osservate  (fig.  5"): 

C  n  5  g  k  e  4  I 

(coi)       (101)      (15.0.5)      (30T)       (lOT)       (Oli)       (085)        (o3i) 

w  m  i  q 

(332)       (HO)       (881)       (331) 
Principali  combinazioni  osservate  : 

(001)  (Oli)  (332),- 
(001)  (in)  (o3i)  (332); 
(001)  (011)  (10 1)  (no)  ; 
(001)  (011)  (101)  {\oì),  fig.  ó"; 
(001)  (011)  (332)  (101)  (iot),  fig.  7"; 
(001)  (Oli)  (085)  (101)  (iot)  (332); 
(001)  (Oli)  (085)  (101)  (332)  (110); 
(001)  (15.0.2)  (3cl)  (881)  (33T)  (Oli); 
(001)  (011)  (331)   (15.0.2)  (301)  (101). 


(1)  Vedi  Dclafontaine  M.,  Recheì'chfs  sur  plusieurs  molybdates 
nouteauxy  eco ,  Archives  cles  Se.  phys.  et  nat.  Nuov.  pérlode,  t» 
XXX,  1867,  pag.  241.  —  Vedi  pure:  Rammelsberg,  C.  Handb.  d. 
kryst-phys.  Chemie,  1881,  pag.  339. 
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Angoli 

Calcolati 

medie 

1Ì8 

I'. 
8 

arati 

limiti 

ooi  :  IO! 

4. 

38»  14' 

38^  02'  -  38*'  20' 

OOI   :  1  5.0.2 

84"  09' 

84  i3 

i 

84  II  —  84  1 4 

OOI  :  3ol 

95  54 

9608 

2 

gò  02  —  q6  14 

OOI  :  10T 

* 

128  18 

5 

128  14  —128  26 

OOI  :  Oli 

« 

44   n 

25 

44  02  —  44  20 

OOI  :  085 
OOI  :  031 

57 15 
71  04 

57  22 
7040 

4 

1 

57  02  —  57  39 

1 

OOI  :  382 

5647 

56  54 

1  1 

56  1 9  —  57  08 

OOI  :  110 

80  23 

79  29 

2 

79  25  —  79  33 

OOI  :  881 

85  }i 

85  22 

4 

85  19  —  85  3i 

OOI  :  33t 

94  •> 

95  35 

3 

95  3i  —  95  38 

loi  :  Oli 

55  43 

55  06 

1 

lOT  :  110 
lOl  :  Oli 

63  41 
116  33 

64  40 
116  29 

1 
1 

1 

lOl  :  OIT 

63  37 

63  14 

1 

^ 

332  :  332 

72  34 

72  44 

6 

72  40  —  72  46 

332  :  loi 

37  14 

37  22 

6 

37  16  —  37  28 

332  :  Oli 

36  22 

36  28 

2 

36  25  —  36  3 1 

332  :  oiT 

88  52* 

88  38 

2 

88  32  —  88  44 

lOT  :  33T 

53  >4 

53  04 

2 

53  01  —  53  08 

(*)  Non  87.**  37'  come  nel  testo. 


•  1  cristalli  sono  trasparenti  e  senza  colore  ;  all'aria  dopo 
poco  tempo  sì  appannano  e  diventano  in  fine  opachi.  Ordi- 
nariamente si  mostrano  in  forma  di  squame  madreperlacee, 
cristallograficamente  indefinibili,  e  solo  in  soluzione  con 
leggiero  eccesso  di  acido  fluoridrico  si  hanno  cristalli  al- 
quanto distinti,  che  si  presentano  in  forma  di  lamine 
scttilissime  rettangolari  o  ottangolari,  oppure  di  tavclette 
esagonali  bislunghe.  La  figura  6',  alquanto  esagerata  nello 
spessore,  e  la  fig.  7°,  mostrano  le  combinazioni  piii  frequenti 
osservate  per  i  due  suddetti  tipi  di  forme;  tutte  le  altre 
combinazioni  menzionate  di  sopra  sono  state  rinvenute 
pochissime  volte.. 

Sono  più  frequenti:  (001).  (oh),  (33a),  (lot)  ed  {101)  e 
dì  esse  la  prima  è  sempre  esistente  e  predominante. 

Soltanto  le  facce  dì  C,  k,  e,  w  danno  al  goniometro 
immagini  buone  per  le  misure. 

Frattura  vitrea. 
Piano  degli  assi  ottici  (oio). 
Bisettrice  acuta  positiva  quasi  normale  a  (001). 
Dispersione  p  <  ti. 

Angolo  apparente,  nell'olio,  degli  assi  ottici:  64°3r 
(pel  rosso);  bjfBj^'  (pel  giallo);  b^°4i'  (pel  verde). 

Delle  forme  osservate  dal  Marignac  ve  ne  sono  due 
che   non  ho  rinvenuto  nei  cristalli  esaminati,  cioè 


Nel  seguente  quadro  si  trovano  gli  angoli  calcolati  e 
misurali  dall'A.  (ritenendo  i  cristalli  mcncclini),  posti  a  con- 
fronto con  quelli  misurati  e  calcolati  da  Marignac. 


Mi 

E.  Scacchi 

Mabiqnac 

calcolali 

calcolati 

miaumli 

001  :  101 

38-  ,4' 

001  ;  iS.O.S 

84" 

»9- 

84    i3 

„ 

oo,  :  3or 

95 

54 

96   08 

9^   20- 

oo.   :  ,ot 

J28    18 

.. 

.. 

oo,:o,l 

44    11 

44°  IO- 

45  circa 

001  :  o8j 

J7 

'5 

57     23 

„ 

„ 

001  :  031 

71 

04 

70     40 

70    25 
107    39 

71  circa 
108  circa 

001  :  333 

56 

47 

5f>    J4 

• 
57    56' 

57    00 
S7    54 

001  :  110 

80 

33 

79    29 

81    36 

80     IO 

001   :  88T 

85 

3l 

85      33 

.. 

001  :  331 

94 

1  1 

95    % 

.. 

,. 

001  :  33Ì 

107 

3i 

•• 

106    5l 
108    3t 

107 

109  circa 

001  :  334 

138 

4" 

„ 

139    03 

„ 

loi  :  OH 

Ss 

43 

55    06 

„ 

,. 

lOT  :  no 

63 

41 

É4    40 

loi  :  OH 

116 

23 

116    39 

" 

" 

"  Per  errore  di  stampa  nell'originale  vi  è  57°  36'  (Vedi   Ram- 

melsberg). 
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Angoli 

E    Scacchi 

Mabignao 

calcolati 

misurati 

calcolati 

misurati 

loT   :  Oli 

63° 

37' 

63°   14' 

fi 

>» 

332  :  332 

73 

34 

72    44 

»i 

5» 

332  :  loi 

37 

'4 

37    22 

• 

36  17 

332  :  3oT 

57 

52 

»» 

•* 

122     00 

332  :  Oli 

36 

22 

36    28 

» 

»♦ 

332   :  334 

69 

57* 

J> 

69»  46' 

9» 

332  :  Oli 

88 

52  , 

88    38 

» 

il 

Ilo  :  3oT 

47 

38 

»> 

l32     34 

i32    30 

Ilo  :  332 

87 

05 

u 

86  41 

87  20 

86    30 

no  :  o3i 

44 

27 

>i 

44     '• 

44    15 

332  :  30I 

45 

27 

» 

134    51 

134    3o 

332  :  o3l 

42 

38 

»> 

42    35 

42    20 

lol  :  331 

53 

14 

53       04 

71 

» 

Fluossitungstato  potassico  normale. 
W02Fl2,2KFl,H2  0. 

Questo  sale  è  stato  già  descrìtto  dal  Marignac  O,  il 
quale  lo  ha  riferito  con  incertezza  al  sistema  monoclino  e 
lo  ritiene  isomorfo  con  i  corrispondenti  composti  di  titanio 
e  di  niobio  (^J. 


(1)  Ann.  Chim.  Phys.  (3)  69,  i863,  pag.  70  e  71. 
(3)  Id.  (4),  8,  1866,  pag.  26  e  27. 
(•)  Non  69.^  27'  come  nel  testo. 
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Sistema  cristallino:  Monoclinc. 


a:  b:  e  =  1,00191  :  l  :  1,04813 


H  =  8.°i3". 


Facce  osservate: 


ABCpuenhstk 

I  O   010   COI   703   40T   702   803   201   403   807   lOT 

v«dfTco6        4'0mq9p 

075    032    031    041    092    051    071    0.I5.I    III     HO     331     223     112 

Principali  combinazioni  osservate: 

Cristalli  pris  natici. 

(001)  (100)  (loT)  (010)  (no); 

(001)  (ice)  (ici)  (010)  (021)  (no),  fig  9*; 

(001)  (100)  (40T)  (807)  Co  10)  (032)  (021)  (o5i)  (no),  flg.  io". 

Cristalli  laminari. 

(oci)  (100)  (40T)  (010)  (041)  (110); 

(001)  (100)  (401)  (010)  (021)  (no),  fig.  Il"; 

(001)  (100)  (403)  (010)  (021)  (no)  (223); 

(001)  (401)  (403)  (010)  (041)  (0.15.1)  (lìo); 

(001)  (i  00)  (401)  (803)  (20T)  (010)  (33 T); 

(00 1)  (1 00)  (403)  (01  o)  (o5  ì)  (i  1  o)  (n  1)  ; 

(001)  (100)  (40T)  (702)  (803)  (010)  {041)  (no); 

(coi)  (703)  (100)  {40T)  (803)  (010)  (o5 1)  (1  io)  (112),  fig.  12"  ; 

(001)  (100)  (403)  (807)  (010)  (075)  (092)  (071)  (no)  (1 12). 
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Angoli 


001  :  703 
001  :  100 
001  :  401 
001  :  702 
001  :  803 
001  :  201 
001  :  403 
001  :  807 
001  :  101 


001  : 
001  : 
001  : 
001  : 
001  : 
001  : 
001  : 
001  : 
001  : 

001  : 
001  : 
001  : 
001  : 
001  : 


075 

032 

021 

041 

092 

051 

071 

0.15.1 

010 

IH 
HO 
331 
223 
112 


100  :  HO 
HO  :  101 
HO  :  401 


Calcolali 


60^21' 

94  59 
96  57 
101  46 
108  13 
119  43 
124  41 
129  06 

55  25 
57  14 

76  26 

77  53 
79  04 

82  09 
86  19 
90 

51  36 

83  46 
96  46 

132  29 
141  30 


61  32 
46  21 


lisuraii 


medie 


60^26' 

81  13 
94  58 
97  01 

101  50 
108  05 
120  32 
124  37 
129  11 

55  34 
57  10 
64  14 

76  18 

77  41 
79  16 

82  07 
86  21 
90  01 

51  43 

83  46 
96  17 

133  07 
141  23 

44  43 
61  39 
46  29 


n. 


2 
16 
8 
1 
2 
1 
2 
6 
7 


1 
8 
7 
3 
2 
3 
2 
8 

1 
21 
3 
1 
5 

7 
3 
1 


imiti 


60^^'.  60^2' 
80  53  -  81  28 
94  37  -  95  17 

101  42-10158 

120  19-120  52 
123  49-12513 
128  48-129  22 


64  04  -  64  30 

76  03-  76  43 

77  32  .  77  53 
79  04  -  79  32 
81  55  -  82  24 
86  14-  86  28 
89  51  -  90  13 

83  37  -  83  58 
96  12  -  96  21 

140  47  -141  45 

44  16  •«  45  02 
61  18  -  62  08 
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«I  cristalli  sono  trasparenti  e  senza  colere;  con  T  esposi- 
zione all'aria  si  appannano.  Ordinariamente  si  mostrano 
in  forma  di  squame  madreperlacee  straordinariamente  sot- 
tili e  cristallograficamente  indefinibili.  Se  però  essi  si 
ottengono  lentamente  da  soluzione  contenente  acido  fluori- 
drico, allora  si  hanno  forme  più  regolari.  11  prof.  Mauro  ha 
fatto  COSI  moltissime  cristallizzazioni  per  poter  scegliere  i 
nìiglicri' cristalli    per   le   misure. 

I  cristalli  sogliono  presentarsi  con  due  tipi  di  forme 
distinti.  Talvolta  sono  dei  prismi  bislunghi  secondo  T  asse 
a,  come  si  vede  nelle  figure  9"  e  io*;  altre  volte,  e  ciò  è 
il  caso  più  frequente,  sono  in  forma  di  tavolette  0  lamine 
più  0  meno  sottili  di  forma  quasi  sempre  quadrata  0  ret- 
tangolare e  talvolta  ottangolare,  come  si  scorge  nelle  figure 
II*  e  12^.  Nel  caso  delle  tavolette  più  grosse,  le  facce  che 
circondano  la  base  sono  spesse  volte  ripetute  parallelamente 
fra  loro,  in  modo  da  sembrare  i  cristalli  come  se  fossero 
geminati  secondo   (001),   analogamente  come  nelle  miche. 

Le  facce  che  si  presentano  più  spesso  sono  quelle  di 
(100),  (010),  (001} ,  (lOT),  (no),  (021),  (40T).  Oltre  queste  specie 
di  facce  ve  ne  sono  molte  altre,  specialmente  nelle  zone 
[001 ,  100]  e  [001 ,  010] .  Di  queste,  alcune  sono  state  trovate 
più  volte,  altre  solo  una  volta.  Perciò  sono  state  indicate  con 
lettere  greche  quelle  facce  la  cui  esistenza  non  può  rite- 
nersi, in  generale,  come  data  con  tutta  sicurezza.  Le  facce, 
tranne  quelle  riportate  come  rinvenute  frequentemente 
sogliono  mostrarsi  in  numero  parziale;  però  è  da  notarsi 
che  nei  cristalli  laminari  la  faccia  (no),  che  si  presenta 
costantemente,  si  mostra  spesso  come  troncatura  di  uno 
o  due  angoli  soltanto. 

Le  combinazioni  di  facce  che  si  presentano,  special- 
mente nei  cristalli  laminari,  sono  moltissime.  L' elenco  dato 
a  principio  si  riferisce  alle  combinazioni  rinvenute  più  di 
una  volta.  Di  queste  le  più  comuni  sono  le  due  prime  dei 
cristalli  prismatici  e  le  due  prime  dei  laminari. 

Le  facce  danno  per  riflessione  immagini  di  diversa 
nitidezza.  Le  migliori  immagini  sono  date  dalla  base  (coi) 
ed  anche  dalle  facce  (100)  ed  (no);  le  altre  danno  immagini 
mediocri;  quelle  contraddistinte  con  lettere  greche  danno 
al  goniometro  immagini  pochissimo  distinte  e  spesso  mul- 
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tiple,  in  modo  che  le  misure  debbono  ritenersi  come  appros- 
simative» 

Frattura  vitrea.  Sfaldatura  parallela  a  (oio)  poco  distinta. 

Piano  degli  assi  ottici  (oio). 

Bisettrice  acuta  positiva  inclinata  di  circa  8®  (luce  gialla) 
con  Tasse  e  nell'angolo  ottuso  degli  assi  a  e  e. 

Dispersione:  p  >  ». 

Angolo  apparente,  neirolic,  degli  assi  ottici  :  72®3r  (pel 
rosse),  7i°53'  (pel  giallo),  71^19'  (pel  verde). 

L' A.  dà  le  forme  osservate  dal  Marignac,  e  dall'A.  non 
rinvenute  nei  cristalli  esaminati: 


201 


401        302 


203 


OH 


043        081        UT 


Nel  seguente  quadro  TA.  dà  le  sue  misure  in  compa- 
razione con  quelle  del  Marignac,  ponendo  in  parentesi 
quelli  angoli  che  sono  stati  ridetti  ai  loro  supplementi. 


Angoli 

E.  Scacchi 

Marignac  Q) 

Calcolati 

Misurati 

001  :  201 
001  :  703 
001  :  401 
001  :  100 
0(U  :  401 
001  :  702 
001  :  803 
001  :  201 

57007" 

60  21 

68  23- 

« 

94  59 

96  57 

101  46 

108  13 

60**  26' 

81  13 

94  58 

97  10 

101  50 

108  05 

57^39' 

» 
68  29 
81  10 

» 
107  52 

(0  t  Nella  Memoria  citala  (Ann.  Ch.  Phys.  [3],  69,  i863  70-71) 
trovasi  sulla  colonna  dei  valor  angolari  a  pag.  70  Calcidé  e  sul 
seguito  a  pag.  71  Ofewrpt'  ». 

(•)  Non  57.*  57'  come  nel  lesto. 

(•*)  Non  08.*  -19*  come  nel  lesto. 
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1 

Angoli 

E.  Scacchi 

Marignac 

ty 

1 

Calcolati 

Misurati 

001  . 

:  302 

116°  or 

» 

115^53' 

OÒl 

:  403 

119  43 

120  32 

119  18 

001  . 

:  807 

124  41 

124  37 

» 

001  : 

:  101 

129  06 

129  11 

128  40 

001  : 

■  203 

142*21 

» 

141  58 

001  :  OH 

46  01 

» 

(46  18) 

001  :  043 

54  06 

» 

(5422)^* 

001  :  075 

55  25 

55  34 

}» 

004  :  032 

57  14 

57  10 

» 

001  :  021 

• 

64  14 

(64  28) 

001  :  041 

76  26 

76  18 

(7634)** 

001  :  092 

77  53 

77  41 

» 

001  :  051 

79  04 

79  16 

» 

001  :  071 

82  09 

82  07 

» 

001  :  081 

83  07 

» 

(8311) 

001  :  0.15.1 

86  19 

86  21 

^ 

001  :  010 

90 

90  01 

» 

001  :  111 

51  36 

51  43 

» 

001  :  HO 

83  46 

83  46 

83  44 

001  :  331 

96  46 

96  17 

» 

001  :  111 

119  52 

» 

119  30 

001  :  223 

132  59 

133  07 

» 

001  :  112 

141  30 

141  23 

» 

HO  : 

110 

89  26 

» 

(89  19) 

(*)  Nel  testo  vi  6141®  molto  probabilmente  per  errore  di  stampa, 
poiché  le  cifre  successive  dei  minuti  primi  e  secondi  sono  esatte. 

(•*)  Nell'originale:  54.  12  e  76.  3i,  inesattamente  riportati  dal 
Afarignac  loc.  cit. 
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Angoli 

E.  Scacchi 

Marignac 

Calcolati 

Misurati 

100  :  110 

* 

44M3' 

» 

110  :  101 

* 

61  32 

61  39 

> 

111  :  111 

75  44 

» 

(75  58) 

110  :  401 

■ 

46  21 

46  29 

» 

100  :  021 

86  12 

» 

86  17 

081  :  302 

93  01 

» 

(92  58) 

021  :  302 

101  02 

» 

100  51 

111  :  302 

39  43 

» 

(39  46) 

100  :  081 

88  57 

> 

(88  57) 

Nel  seguente  quadro  si  trovano  gli  angoli  avuti  per  i 
tre  detti  connposti  paragonati  con  i  corrispondenti  del  fluo- 
titanato  (Ti  FU  ,2  K  FI ,  H2  O)  (i)  e  fluossiniobato  di  potassio 
(Nb  O  FI3,  2  K  FI,  H2  O)  (2)  dati  dal  Marignac. 


(1)  Ann.  d.  Min.  [5],  15,  1859,  pag.  235.  V.  pure  Rammelsberg 
Handb.  d.  kryst.  phys.  Chemie  1881,  pag.  222. 

(2)  Ann.  Chim.  Phys.  [4],  8,  1866,  pag.  26-27.  V.  pure  Rammel- 
sberg Handb.  d.  kryst.  phys.  Chemie  1881,  pag.  237. 


Ti  FU  , 

2KF1, 

H2O 

WO2  FI2, 

2KF1, 

H2O 

M0OFI3, 

2KF1, 

H2O 

M0O2FI2, 

2KF1, 

H2O 

81^  18' 

1 

81°  13' 

80^56' 

76^31' 

> 

» 

» 

95  54 

128(1)41 

129  06 

129  24 

128  18 

64  20 

64  14 

63  52 

> 

51  51(2) 

51  36 

51  07 

> 

83  48 

83  46 

83  34 

80  23 

» 

96  46 

» 

94  11 

» 

» 

120  09 

> 

88  54 

89  26 

89  16 

88  25 

» 

» 

» 

53  14 

Angoli 

001  :  100 
001  :  301 
001  :  101 
001  :  021 
001  :  IH 
001  :  HO 
001  :  331 
001  :  111 
HO  :  110 
101  :  331 


TiFU.2KFl,H2  0  a:b:c=0,9925:l:l, 0526,(2)    P 
W  O2  FI2,  2KFi,  H2  0  =1,0019:1:1,0481, 

Mo  0  FI3 ,  2  K  FI ,  H2  0  =  0,9998:1:1,0320, 

Mo  O2  FI2 ,  2  K  FI ,  H2  O  =  1,0006:1:0,9994, 

Nb  O  FI3 ,  2  K  FI ,  H2  O  =1 ,0023:1 :0,9899,(3) 


NbOFls, 

2KF1, 

H2O 

76°  14' 
95  51 
128  34 

}^ 

» 
80  11(3) 
94  8(3) 
119  23(3) 
88  28(3) 
53  26 

81°  18' 
81  13* 
80  56 
76  31 
76  14 


•  Da  questo  quadro  si  rileva  che  i  cinque  composti  sono 
tra  loro  isomorfi.  L'isomorfismo  però  è  perfetto  solo  tra  i 
primi  tre  e  tra  i  due  ultimi». 

Un  fatto  che  PA.  crede  degno  di  nota,  e  che  potrebbe 


(•)  Nel  testo  per  errore  di  stampa  vi  e  81°  18'. 

(1)  Nel  testo  per  errore  di  stampa  :  129**  41'. 

(2)  Nel  testo  vi  è  riportato  dal  Rammelsberg  (loc.  cit.)  5i**  34' 
e  a:  b  :  e  =  0,9924  :  i  :  1,0405,  inesattamente  calcolati  dagli  angoli 
fondamentali. 

(3)  L'  A.  riporta  ad  Utteram  non  gli  angoli  calcolati  dal  Mari- 
gnac,  ma  bensì  qaelli  calcolati  dal  Rammelsberg,  il  quale  ha  ag- 
giunto molte  inesattezze  alle  poche  del  Marignac,    come    si    vede 


servire  a  stabilire  meglio  l'isomorfìsmo  dei  detti  sali,  risulta 
dal  paragcne  del  seguente  specchietto. 

lDOPl3,2KraiO     ffO£FI„2En,B30        loO,9l;,2IP),H^ 

OOl   :   lOT  139°  34"  129O06'  001   :   IDI  =128°  18' 

COI  :  033         (56  49)  57    14  COI  ;  085  =  57  15 

[010]  :  [110]        (44  59V»)  [4S  03)       [010]  ■■  [1  IO]  =  (45  01). 


dal  seguente  specchìetlo,  ove    riporto  oltre    gli  angoli  Tondamen- 
tali  (ssteriscati)  del  Marignac  soltanto  quelli  di  sopra  dal!  dall'A. 


Angoli 

Osservati 

e 

A  I^  0  0  L  A  T 

1 

Mari^ac 

Ram- 
meiaberg 

001  :  100 

- 

76"  14' 

76   14 

70   14 

001  :  30j 

90"  00' 

03  ijl 

95  51 

95  51 

(XU  :  lOl 

128  34" 

128  34- 

128  34- 

128  34- 

001  !  110 

80  00 

80  08 

80   li 

80  08 

001  :  331 

0-1  00 

04  OS 

94  08 

94   10 

001 1  ni 

IJO  00 

UH  27 

119  23 

119  31 

no  :  ilo 

8S  00 

S7  52 

SS  28 

87  52 

iOl  ;  331 

:<t  20* 

M  26- 

53  20" 

53  26* 

S31:lnl 

N'  50" 

89  SO' 

89  50* 

89  50- 

In^tlTc    Ramcnelsbert;     calcela    ìnesattameDle    a  :  b  :  e   = 
ti,«0»  :  I  :  o.98«>. 

1*1  Nel  testi'  per  errore  di  stampa  vi  è  1J9.*  3^', 


55 
•  Se  ora  nel  fluossimolibdato  potassico  normale 

in  luogo  dì        001  085  lOT  332 hk  l 

si  pone  001  032  lOT  997 xyz 

si  avrà,  per  le  formole  generali  sulla  trasformazione  degli 
assi: 

x  =  3?i  ,  i/  =  3k  ,  5^  =  A*  -j- 16^ 

e  dai  nuovi  simboli  adottati  risultano  le  costanti  cristallogra- 
fiche : 

a  :  b  :  e  =  I,00c6  : 1 : 1,0525 
P  =  8o°(D3', 

le  quali  abbastanza  si  approssimano  a  quelle  del  fluossiipo- 
mclibdato  e  del  fluossitungstato.  I  simboli  però  delle  facce 
risultano,  per  questa  nuova  orientazione,  per  la  maggior 
parte  molto  complessi.  Cosi  p.  e.  si  ha  ;  n  (15.0. 17),  m  (lò.  i5.  i), 
«(o.i5i6**). 

Fluossiipomolibdato  ammonico  normale, 
Mo  O  FI3  2  N  H4  Fi. 

Questo  composto  è  stato  ottenuto  cogli  stessi  metodi 
coi  quali  si  è  avuto  il  fluossipomolibdato  potassico. 

Sistema  cristallino:  trimetrico. 

a  :  b  :  e  =  0,84289  : 1 : 1,01998. 

Forme  osservate  Fig.  13.*  Tav.  II: 

BCet  r  avns 

(010)     (001)     (011)     (034)     (012)     (201)     (605)     (101)     (221) 

Principali  combinazioni  osservate: 

Cristalli  tabulari, 

(001)  (201)  (oìi)  (012),  fig.  14"; 
(001)  (201)  (010)  (Oli)  (221); 

(001)  (201;  (Oli)  (101)  (034); 

(001)  (Oli)  (201)  (221)  (012); 

(001)  (201)  (010)  (01 1)  (221)  {034)  (605),  fig.  15". 


*  Nel  testo,  per  errore  di  stampa,  vi  è:  k. 
**  Nel  testo,  per  errore  di  stampa,  vi  è:  (o.  i5.  6). 
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Cristalli  pìHsmatici, 

(Oli)  (221)  (201)  (cx>i),  fig.  i6*  Tav.  II 
(011)  (201)  (221)  (001)  (010). 


Angoli 

Cablati 

medie 

IÌ8I 
n. 

15 

irati 

limiti 

001  :  201 

* 

67^33' 

67^18'—  67^55' 

001  :  605 

55027' 

55  35 

4 

55  10  —  56  00 

001  :  101 

50  26 

50  39 

4 

49  12  —  51  35 

001  :  Òli 

« 

45  34 

11 

45  19  —  45  42 

001  :  034 

37  25 

37  30 

15 

37  18  —  38  10 

001  :  012 

27  01 

27  02 

6 

•26  38  —  27  15 

001  :  221 

72  28  . 

72  39 

2 

72  31  —  72  47 

010  :  221 

52  05 

51  56 

3 

51  53  —  52  01 

201  :  201 

44  54 

44  59 

2 

44  48  —  45  10 

221  :  221 

35  04 

35  13 

3 

35  08  —  35  17 

221  :  251 
1^1  ;  221 

75  50 

m  23 

75  29 
86  08 

1 
2 

86  03  —  86  13 

201  :  Oli 

74  30 

74  33 

2 

74  32  —  74  34 

201  :  221 

37  55 

37  56 

3 

37  51  —  38  01 

201  :  221 

56  02 

56  05 

4 

55  54  —  56  15 

Oli  :  221 

49  29 

49  37 

4 

49  29  —  49  46 

Oli  :  221 

73  50 

73  43 

1 

•  I  cristalli  sono  trasparenti  e  di  color  celeste,  talvolta 
anche  verdi,  coli' esposizione  all'aria  diventano  opachi  e 
prendono  un  colore  che  si  avvicina  al  blu  di  Prussia.  Essi 
per  la  forma  possono  presentarsi  tabulari  e  prismatici,  e 
pel  loro  aspetto  e  dimensione  rassomigliano  ai  flucssimolib- 
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dato  ammonico  normale  (Mq  O2  FI2  ,  2  N  H4  FI)  (i).  I  cri- 
stalli turchini  possono  rinvenirsi  tabulari,  bislunghi  nel 
senso  dell'asse  6,  come  nella  figura  i5*,  oppure  dell'asse 
a,  ed  in  forma  prismatica,  come  nella  fig,  16*;  quelli  ver- 
di si  mostrano  tabulari  bislunghi  nel  senso  dell'asse  a. 
come  nella  fig.  14^ 

Anche  per  le  specie  di  facce  questo  composto  si  accorda 
perfettamente  col  fluossimolibdato  ammonico  normale.  Le 
facce  a  ed  e  si  rinvengono  costantemente,  le  facce  t,  r,  v, 
n  sono  piccole  e  la  faccia  C  si  trova  ordinariamente  predo- 
minante, ma  in  taluni  casi  può  esser  piccola  ed  anche 
mancare  del  tutto. 

Le  immagini  che  si  riflettono  dalle  facce  sono  in  gene- 
rale abbastanza  buone  per  le  misure  gcniometriche,  tranne 
le  faccette  t,  n,  v  che  si  mostrano  poco  distinte  •. 

Frattura  vitrea. 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  a  (100).  Bisettrice  acuta 
negativa  normale  a  (010). 

2  Ha  =  91°  55'  (giallo) 

2Ho=93°4»'  (giallo) 
quindi 

2  V  =  89°  38'  (2) 

«  Paragonando  le  misure  di  questo  sale  con  quelle  dei 
composti  isomorfi  al  fluossimolibdato  ammonico  normale 
(^)  risulta  tra  tutti  un  isomorfismo  perfetto,  come  può  rile- 
varsi dalla  seguente  tabella. 


(i)  Vedi  Scacchi  E.,  Studio  cristallogr.  dei  fluossimolibdati  d'am^ 
monio.  Alti  della  R.  Acc   dei  Lincei  Voi.  IV. 

il)  Le  determinazioni  ottiche  suddette,  fa  osservare  l'A.,  non 
possono  ritenersi  come  molto  esatte,  poiché  i  cristalli  con  grande 
faciltà  diventano  opachi  e  di  color  blu  di  Prussia;  perciò  manca 
l'indicazione  della  dispersione  ottica,  e  gli  angoli  degli  as3i  ottici 
sono  stati  presi  con  grande  stento  per  la  sola  luce  gialla. 

(3)  Vedi:  Scacchi  E.,  Mem.  citata. 
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loOFl3,2Ne4FI  loO,Fl„2NIl4FI  NbOFl3,2«HJI  W0aFI.2,2NH4FI 

001  :  201  —    6T  33' 

67^  31' 

6T  25' 

67^  40' 

001  :  OH  —     45  34 

45  28 

45   10 

45  08 

001:012—    27  01 

26  56 

26  42 

26   40 

201  :  OH  —    74  30 

74  27 

74   17 

74  27 

001  :  221  —    72  28 

72  26 

» 

72  25 

221  :  221  —    35  04 

35  09 

» 

35  10 

201  :  201  —     44   54 

44  58 

45  10* 

44  40* 

Mo  0  FI3  ,  2  N  H4  FI 

a:b  : 

e  —  0,8429 

:1. 

:  1,0200 

Mo  O2  FI2  ,  2  N  H4  FI 

—  0,8413 

:1 

:  1,0164 

Nb  0  FI3  ,  2  N  H4  FI 

—  0,8367** 

:1 

:  1,0058 

W  O2  FI2  ,  2  N  H4  FI 

—  0,8255** 

:1 

:  1,0047 

G.  B.  Negri 


A.  Scacchi.  —  Catalogo  dei  minerali  del  Vesuvio, 

LORO   COMPOSIZIONE   E    GIACIMENTO.   Q) 

Il  Vesuvio  è  il  più  ricco  di  specie  minerali  fra  tutti 
i  vulcani.  Notizie  sui  suoi  minerali  si  rinvengo  a  cominciare 
dal  secolo  scorso  nel  catalogo  dì  Galiani  delle  materie  appar- 
tenenti al  Vesuvio,  Londra  1772  e  nel  saggio  di  litologia  tesuviana 
del  Gioieni  Napoli  1789;  inr  seguito,  nel  prodromo  di  Monticelli 
e  Covelli  della  mineralogia  Vesuviana  pubblicato  rei  1825,  nel- 
la notizia  anonima  {^)  comparsa  nell'opera  del  1845:  Napoli 
e  luoghi  celebri  delle  sue  vicinmze. 

Le  notizie  sui  minerali  pubblicate  dal  184;  in  poi  non 
corrispondendo  che  parzialmente  alle  esigenze  della  scienza 
moderna,  e  la  ricchezza  inesauribile  dei  minerali  che  con* 
tinuamente  si  formano,  hanno  indotto  T A.,  eccitato  anche 
dal  Club  Alpino  napoletano,  a  pubblicare  tale  catalogo. 

(i)  Neues  Jahrb.  f.  Mineralogie  ecc  jBSS.  Voi.  11°  pag.  laS. 

(2)  L*  A,  in  nota  dà  per  sua  tale  notizia,  che  però  è  stata  pub- 
blicata con  errori  grossolani  di  stampa  perchè  non  gli  fu  concessa 
la  correzione. 

*  Nel  testo  vi  è:  44*»  5o',  45^  io'. 

•*  Vedi  nota  '  pagina  36. 
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Anzitutto  è  importante  a  sapersi  che  i  diversi  minerali 
nel  Vesuvio  si  riscontrano  in  modo  diverso:  il  naturalista 
non  avrebbe  sufficiente  cognizione  se  p.  e.  sapesse  soltanto 
che  il  pirosseno,  il  salgemma  e  la  vesuvianite  si  rin- 
vengono nel  Vesuvio  senza  sapere  in  pari  tempo  le  con- 
dizioni e  le  relazioni  del  loro  giacimento. 

Tenendo  conto  delle  relazioni  del  giacimento,  questi 
minerali  si  dividono  in  sei  gruppi. 

1®  Minerali  cristallizzati  che  si  devono  alle  eruzioni 
dell'antico  Vesuvio  o  del  Monte  Somma;  a  tale  gruppo 
appartengono  le  più  importanti  specie  cristallizzate.  Le 
lave  rimasero  molto  tempo,  prima  di  venire  eruttate,  in 
contatto  con  gli  strati  delle  rocce  del  vicino  appennino;  si 
sono  metamorfizzate,  e  hanno  dato  origine  a  numerosi 
minerali  specialmente  silicati  che  vi  sono  in  dette  rccce. 
È  noto  che  le  masse  di  lava,  vinta  la  resistenza  delle  rocce 
stratificate,  vengono  fuori  portando  o  includendo  spesso 
pezzi  metamorfizzaii  di  queste,  le  quali  si  rinvengono  come 
massi  isolati  od  inclusi  dentro  le  lave:  le  petenti  correnti 
di  lava  del  1681  racchiudono  una  quantità  ragguardevole 
di  tali  proietti;  i  quali  però  si  differenziano  alquanto  da 
quelli  del  Mente  Somma. 

2^.  Minerali  in  molte  rocce  che  in  generale  hanno  la 
stessa  composizione  delle  lave  0  dei  filoni  (ossia  lave  che 
sono  penetrate  in  forma  di  grossi  muri  e  di  strati  in  altre 
rocce  vulcaniche),  e  che  si  riscontrano  accompagnati  con 
i  massi  isolati  di  sopra  accennati.  Queste  rocce  diccnsi 
proietti  a  lava  del  Somma. 

3®.  Minerali  nei  conglomerati  in  gran  parte  trasformati 
del  Somma,  che  si  trovano  come  i  proietti  descritti 
nei  gruppi  i  e  2  in  frammenti  isolati  nel  pendio  del  monte 
0  fra  i  detriti  di  antiche  rocce,  portati  fuori  dalle  lave  re- 
centi nelle  eruzioni  Jel  Vesuvio. 

Nei  proietti  del  2°  e  3®  gruppo  noi  abbiamo  una  prova 
delle  molte  e  svariate  eruzioni  preistoriche  del  Somma, 
poiché  essi  altro  non  sono  che  frammenti  di  lave  di  fi- 
loni e  di  conglomerati  dell' antico  vulcano,  differenti  dalle 
lave  e  ccnglomerati  del  vulcano  attuale. 

4^  Minerali  che  si  formano  nelle  fumarole  del  cratere, 
o  delle  correnti  di  lava  0  che  si  sono  formati  nelle  bocche 
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del  Somma.  Èssi  si  formano  anche  in  quantità  minore 
direttamente  per  subblimazione  come  i  cloruri  alcalini,  in 
quantità  maggiore  però  derivano  dalle  reciproche  reazioni 
dei  gas  delle  fumarole. 

5®.  Minerali  (silicati)  che  si  formano  nei  massi  di 
lava  durante  il  raffreddamento. 

6^  Minerali  che  si  formano  sulle  pareti  delie  fessure  delle 
lave:  si  devono  anche  questi  minerali  a  processi  di  sub- 
blimazione e  ci  indicano  l'elevata  temperatura  lungamente 
conservata  anche  dopo  il  consolidamento  delle  lave  quando 
queste,  per  la  configurazione  del  suolo  su  cui  si  sono  ver- 
sate, hanno  raggiunto  uno  spessore  ragguardevole. 

Fra  i  massi  isolati  nei  pendii  del  Somma  si  trovano 
non  poche  rocce  vulcaniche,  le  quali  racchiudono  molte 
specie  di  petrifìcazioni  e  che  non  mostrano  alcun  indizio 
di  trasformazione  per  temperatura  più  elevata.  Queste 
rocce  non  appartengono  al  soggetto  della  presente  me- 
moria e  perciò  non  verranno  ulteriormente  considerate. 

L'esistenza  di  non  pochi  minerali  vesuviani,  nomina- 
tamente di  quelli,  che  si  formano  nelle  fumarole,  viene 
dedotta,  sia  dalle  analisi,  sia  dai  cristalli,  che  si  ottengono 
sciogliendo  i  prodotti  di  sublimazione.  Queste  specie  ven- 
gono designate  con  un  asterisco  per  indicare,  che  esse 
non  appartengono  a  quelle,  che  il  collettore  di  minerali 
può  aspettarsi  di  trovare  senza  altro.  Nella  scelta  dei 
nomi  per  le  singole  specie  TA.  ha.  quasi  sempre  preferito 
il  più  vecchio  e  sempre  ha  lasciato  immutato  il  nome  dato 
dal  primo  autore,  poiché  gli  sembra  che  T  introduzione  di 
nuovi  nomi  non  porti  gran  utilità  alla  scienza.  Nelle  for- 
mole,  che  indicano  la  composizione  chimica  della  singole 
specie  minerali  TA.  adopera  i  pesi  equivalenti  degli  ele- 
menti componenti  i  minerali. 

Abbreviazioni  : 

A.  Se.  —  Arcangelo  Scacchi;  Beud.  —  Beudant; 
Breith.  —  Breilhaupt  ;  D.  —  Dana  ;  E.  Se.  —  Eugenio  Scacchi  ; 
H.  —  Haùy;  Mont.  e  Cov.  —  Monticelli  e  Covelli;  W,  — 
Werner;  v.  —  vedi. 
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Abrazite  Gismondi  v.  Phillipsites. 

Acido  carbonico  anidro  CO2 ,  emana  pericdicamente  in 
diversi  siti  dei  pendii  del  Vulcano  ed  è  dannoso  alle  ra- 
dici degli  alberi;  dall'antica  lava,  sulla  quale  è  innalzata 
Pompei,  costantemente  emana. 

*  Acido  Cloridrico  HCl.  Abbondante  nelle  fumarole  del 
cratere. 

*  Acido  fluoridrico  HF  (1);  scoperto  la  prima  volta  nel 
1850  come  esalazione  della  lava  e  di  nuovo  osservate  nelle 
eruzioni  seguenti  nelle  fumarole  del  cratere  e  delle 
lave. 

*  Acido  solforico  H2  SO4  (2).  Scarso  nel  cratere. 

*  Acido  solfidrico  H2  S.  Scarso  nel  cratere. 

*  Anidrite  solforosa  SO2  .  Frequente  nelle  fumarole  del 
cratere. 

*  Allume  Al  K  (  SO4  )2  +  12  H2  O.  Non  di  rado  si  trovano 
nel  cratere  del  Vesuvio  sali, dalla  soluzione  dei  quali  si  otten- 
gono splendenti  cristalli  di  allume;  mai  prodotti  naturali 
non  contengono  mai  la  quantità  sufficiente  di  acqua  voluta 
dalla  costituzione  dell'allume. 

Amfibolo.  H.  (Mg,  Ca)  SÌO3  .  La  varietà  nera  si  riscontra 
spesso  nei  massi  cristallini  del  Somma,  ordinariamente 
accompagnata  da  sanidino;  lo  si  trova  anche  aghiforme, 
giallo  e  bianco,  filiforme  (bissolite);  0  bruno  quale  prodotto 
di  sublimazione  nei  conglomerati  metamorfizzati  del  Somma 
eruttati  nel  1872.  Negli  stessi  conglomerati  sono  rimarchevoli 
i  cristallini  bruni  di  amfibolo,  che  son  impiantati  in  posi- 
zione parallela  su  cristalli  di  pirosseno.  I  cristallini  del 
Vesuvio,  che  Brocchi  aveva  considerati  per  tormalina  e 
quelli,  che  Monticelli  e  Covelli  aveano  ritenuti  come  epidoto, 
non  sono  altro  che  varietà  diverse  di  amfibolo  0  piros- 
seno. 

Amphigene  H.  v.  Leucite. 

Analcime  H.  Al  Na  (Si  O3  )2  +  H2  O  in  piccole  quanti- 
tà nei  proietti  di  lava  del  Somma. 

(i)  La  forinola  è  stata  aggiunta  dalla  Direzione  poiché  manca 
nel  testo. 

(2)  La  direzione  ha  dovuto  tradurre  in  formole  atomistiche  le 
dualistiche  e  ad  equivalenti  e  dare  la  desinenza  generalmente 
in  ite,  seguendo  nella  nomenclatura  i  criteri  del  Dana. 
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Angiesile  Beud.  Pb  SO*  .  Fu  trovata  nei  sito  •  le  Novelle  > 
nella  lava  dell'eruzione  del  1872. 

Anidriie  W,  CaS04  (')■  Seccndaria  nei  proietti  di  lava  del 
Somma  e  nei  congbmeratt  metamorfizzati. 

Aiiorlire  G.  Rese,  Ca  AI5  Sis  Og  .  Si  rinviene  in  diverse 
varietà  dei  massi  cristallini  del  Somma;  il  giacimento 
più  Frequente  è  nei  vanì  del  calcare  compatto,  dove  è 
accompagnata  da  meionile.  Moni,  e  Cov,  hanno  descritto 
questa  specie  sotto  il  nome  di  bictina  e  ctiristianite. 

Apitile.  W,  Cas  (CI,  F)  Pi  O13;  rara  nei  massi  cristallini 
e  nei  conglomerati  metamorfizzati  del  Somma. 

Aiihihii\ose.  Beud.  v.  Aphthìtalite. 

Aplithitnliie.  {K,  Na)  SO*  .  Si  forma  non  di  rado  come 
prodcdc  di  sublimazione  nel  cratere  e  lo  si  ha  riscon- 
trate anche  nelle  lave  del  1868  e  1873,  benché  in  uno 
stato  impuro;  contiene  sempre  una  certa  quantità  di  sol- 
fato di  sodio.  I  cristalli  perciò  non  appartengono,  come  si 
crede  ordinariamente,  al  trimetrico,  ma  al  sistema  rom- 
boedrico. Fu  rinvenuto  per  la  prima  volta  nel  i8i3  da 
Smithscn,  che  vi  riconobbe  la  presenza  del  sodio  e  lo  de- 
nominò «  vesuvian  salt  •:  è  stato  denominato  anche  arca- 
nile  e  glaserite. 

Arogottite.  W.  Ca  CO3 .  In  cristalli  nei  proietti  di  lava 
del  Somma  e  fìbroso-raggiato  nel  calcare. 

Arcanite  v.  Aphthitalìte. 

Atacamle  (')  Ludwig.  Cu;  CI  O3  Ha. Comune  nelle  fessure 
dellD  lava  del  i63i.  Le  sostanze  verdi,  che  si  riscontrano 
nel  cratere  del  Vesuvio,  vengono  da  taluni  designate  erro- 
neamente col  nome    di-  atacamite    (confronta  euchlorina). 

Ateliim.  (")  A.  Se.  Cu3  Cls  Os  +  3  Hj  O.  («)  Si  forma  per 
r  azione  di  CIH  sulla  tenorìte. 


(1)  La  forinola  È  stata  aggiunta  dalla  direzione  poiché  manca 
nel  lesto.  R.  Panbbianco. 

(il  Nel  lesto  per  errore  di  stampa  l'idrogeno  è  in  quantità 
doppia.  K.  Panbbunco. 

O  L'A-  dà:  Cu4  0s  CI,  H*  . 

B.   P\NEBlANCO 

("}  il  minerale  come  la  maggior  parte  di  quelli  nomali  dall'A. 
non  ha  la  desinenza  in  ite  (v.  Cyanochroiie  pag.  65). 

R.  Panebiango 
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Augite,  W.  v.  Pircsseno. 

Auripiginentum  PliniuSy  As2  S3  ;  raro  fra  i  predetti  di 
sublimazione  del  cratere.  Fu  trovato  per  la  prima  volta 
da  Bergmann  e  più  tardi  di  nuovo  fu  osservato  da  Mon- 
ticelli dopo  r  eruzione  del  1822. 

Azoturo  di  f'^rro;  le  croste  estremamente  esili,  di  splen- 
dore metallico,  di  differente  colore,  che  coprono  le  scorie 
della  lava,  del  1884-1885,  hanno  secondo  Silvestri  la  com- 
posizione espressa  dal  nome  anzidetto. 

Azurite.  Beud.  Cua  C2  Os  H2  ;  non  rara  sulle  pareti  delle 
fessure  nella  lava  del  1631. 

Belonesite  A.  Se;  molibdalo  di  magnesio  (?)  la  si  è  tro- 
vata come  grande  rarità  sotto  forma  di  piccoli  cristallini 
aghiformi  in  un  pezzo  di  una  roccia  antica  vulcanica,  che 
era  rinchiuso  nella  lava  del  1872. 

Beudantite.  Covelli,  non  Lévy  v.  Sommile. 

Biotina.  Mont.  e  Cov.  v.  Anortites. 

Biotite.  Hausmann  ;  frequentissima  e  di  svariatissimo 
colere,  nei  massi  cristallini  del  Somma;  si  rinviene  anche, 
ma  meno  frequente,  nei  proietti  di  lava  e  nei  conglomerati 
del  Somma,  come  pure  qual  prodotto  di  sublimazione  nelle 
fessure  della  lava  del  lòji.  La  clerite  accennata  da  Ment. 
e  Ccv.  non  è  altro  che  una  varietà  di  biotite.  Le  miche 
del  Vesuvio  mostrano  tutte  le  proprietà  ottiche  della  biotite.  La 
stilbite,  che  Brocchi  e  Maclure  credono  di  aver  riscontrata 
tra  i  minerali  del  Vesuvio,  è  la  biotite  dei  massi  cristallini 
del  Somma,  che  spesso  si  trovano  inclusi  nella  lava  del  1631 
e  la  quale  per  l'azione  di  questa  lava  è  diventata  rossa. 

Blenda.  ZnS(^)  Agricola;  alquanto  rara,  insieme  a  galena 
nei  massi  cristallini  del  Somma. 

Breislakite.  Brocchi;  rimarchevolissima  varietà  di  pirosseno 
in  forma  di  esili  capelli  bruni  nelle  fessure  della  lava  del  1631. 

Byssolite.  Saussure  v.  Amtibolo. 

Calce.  CaO.  Il  carbonato  di  calcio  si  trova  in  frammenti, 
che  sono  stati  inclusi  nella  lava  del  1631,  in  massima  parte 
trasformati  in  CaO;  anche  nelle  lave  più  recenti  in 
alcuni  rari  casi  si  trova  la  calce  intrusa,  riconoscibile  per 
il  suo  carattere  basico. 


(1)  V.  nota  (i)  pag.  62. 
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Calcile,  Haidinger.  Ca  CO3  è  il  minerale  più  abbon- 
dante che  si  riscontra  nei  massi  cristallini  del  Somma;  si 
possono  distinguere  molte  varietà,  le  quali  tutte  contengono 
alquanta  magnesia;  si  riscontra  anche  in  rari  casi  cri- 
stallizzata nei  proietti  di  lava  del  Somma  e  spesso  in  forma 
di  aggregati  simili  a  fiocchi  e  in  cristalli  nelle  fessure 
della  lava  del  i6ji. 

Cavolinile.  Mont.  C.  Cov.  v.  Sommite. 

Ceylanite,  W.  v.  Spinello. 

Chalchantile.  Cu  S  O4  +  5  H2  O  non  rara  in  vicinanza 
delle  fumarole  del  cratere.  Il  minerale,  che  si  forma  diret- 
tamente dalle  emanazioni  del  cratere,  è  l'hydrociano,  che 
si  trasforma  poi  in  vitriolo  di  rame. 

Christianite.  Mont.  e  Cov.  v.  Anortite  e  Phillipsite. 

Chrysolito.  Phillips.  (Mg,Fe)  Si  O4  .  Diffuso  nei  massi  cri- 
stallini del  Somma;  la  varietà  verde,  la  così  delta  olivina 
va  associata  a  biotite  e  pirosseno:  la  varietà  bianca  detta 
anche  forsterite  trovasi  insieme  a  cristalli  di  ceylanite 
nel  calcare.  La  varietà  verde  si  trova  nelle  lave  tanto  del 
Vesuvio  che  del  Somma;  sovente  si  riscontra  nelle  spiagge 
del  mare  in  numerosi  cristalli  arrotondati  che  derivano 
dal  disfacimento  delle  lave.  Nei  proietti  cristallini  che  sono 
inclusi  nella  lava  del  i63i  è  degno  di  nota  una  varietà  di 
color  rosso. 

*  Cloralluminio.  A.  Se.  Al  CI3  ;  con  altri  cloruri  del 
cratere. 

Clorite,  Mont.  e  Cov.  v.  biotite. 

Clorocakite  A.  Se.  CaCIs;  rinvenuta  nell'eruzione  del 
1872  nelle  fumarole  del  cratere  in  cristalli  numerosi,  me- 
scolati a  cloruro  di  sodio. 

*  Cloromagnesite.  A.  Se.  Mg  CI2  ^  insieme  ad  altri  cloruri 
del  cratere. 

Clorothionite.  A.  Se.  K,  Cu,  CI,  SO3  0)  fra  i  prodetti 
del  cratere  dopo  l'eruzione  del  1872,  in  ferma  di  sferette 
cristalline  azzurre. 

Coìfìptonite.   Brewster  v.  Thomsonite  Brooke. 


(i)  È  la  forinola  del  testo:  indica  soltanto  il  risultato  dell'  analisi 
qualitativa.  R.  Panebianco. 
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'Coquiìfibite.  Breith.  Fes  (804)3  -f- 9  H2  O,  olticnsi  in 
forma  dì  piccoli  cristallini  esagonali  dalle  soluzioni  dei 
sali  del  cratere  del  i85o. 

Cotunnite.  D.,  dopo  Mcnt.  C.  Ccv.  Pb  CU  (1)  Non  rara  nel 
cratere  e  nelle  lave. 

Covellite.  Beud.  Cu  S,  rara  tra  i  prodotti  di  subli- 
mazione del  cratere. 

CrypIiiolUe.  A.  Se,  fluorofosfato  di  Magnesio,  rarissima 
nella  massa  di  una  roccia  antica  vulcanica  della  lava  del  1872. 

*  Cryptohalite.  A.  Se.  4  NH4  F.  Si  F4  mescolata  a  sai 
ammoniaco  nella  lava  del  1872. 

Cuprite  Haid.;  Cu?  O,  assai  rara  nelle  fessure  della  la- 
va del  1631. 

*  Cupramagnesite.  A.  Se.  (Cu,  Mg)  SO4  +7  H2  O,  otte- 
nuta dalle  soluzioni  dei  sali  formati  nel  cratere  nell'anno 
1872;  la  forma  dei  cristalli  è  la  stessa  di  quelli  del  vitriolo 
di   rame. 

Cuspidina,  A.  Se.  Silicato  dì  calcio,  nel  quale  una 
parte  dell'ossigeno  è  sostituita  dal  Fluoro;  rara  nei  proietti 
cristallini   del  Somma. 

Cyanochromo,  A.   Se.  v.  Cyanochroite. 

*  Cyanochroite  D.  K2  Cu  (  SO4  )2  +  6  H2  O,  ottenuta 
in  cristalli  dalle  soluzioni  dei  sali  del  cratere  del  iSSj. 
La  variazione  proposta  dal  Dana  al  nome  per  questo 
minerale:  •Cyanochroite»,  TA.  la  trova  accettabile,  non  già 
per  seguire  la  regola  che  tutti  i  nomi  dei  minerali  devono 
terminare  in  ite,  ma  perchè  il  nome  Cyanochromo  potrebbe 
far  pensare  alla  presenza  del  Cromo. 

Cyanose,  Beud.  v.  Calchantite. 

Davyna.  Mont.  e  Cov.  v.  Sommite. 

Dolerophanite.  A.  Se.  Cuz  O  SO4  ,  rinvìensi  insieme  a  Hyd- 
rocyano  non  di  rado  e  ben  cristallizzata  fra  i  prodotti  di 
sublimazione  del  cratere  dell'anno  1869;  i  cristalli  impiantati 
nelle  rocce  del  cratere  all'aria  si  alterano,  subendo  queste 
rocce  dapprima  alterazioni,  le  quali  si  diffondono  tosto  sui 
cristalli  di  dcleretano. 


(1)  Vedi  nota  (2)  pag.  61  R.  Panebianco. 
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Dolomile.  Kirwan  dcpo  Saussure,  (Ca,  Mag.)  CO3 ,  non 
rara  nei  conglomerati  del  Somma,  i  quali  spesso  contengono 
anche  piccoli  romboedri  fondamentali  di  siderite. 

Epidoto.  V.  pirosseno  e  anphibolo. 

*  Epitomile,  Beud,  Mg  SO4  +7  H2  O,  sì  ottiene  cristallizza- 
ta dalle  soluzioni  dei  prodctii  di  sublimazione  del  cratere. 

Eriochalcitc.  A.  Se.  Cloruro  di  rame  idrato,  fra  i  pro- 
dotti di  sublimazione  del  cratere  dell'anno  1869  in  ferma 
di  fiocchi  Ji  color  chiaro  celeste. 

Erythrosf'derre.    A.  Se.  ^kq*^     !     +  H?  O  ,    rara    fra    i 

prodotti    di    sublimazione    del    cratere   dell'anno    i872    in 
forma  di  bei  cristalli  rossi. 

Eu  lofinite.  A.  Se.  (K,  Na)2  Cus  Ss  Ois,  trovata  abbondante 
fra  i  predotti  di  sublimazione  del  cratere  nell'  anno  1869; 
anche  in  diverse  altre  epoche  sì  è  formata  nel  cratere 
sotto  ferma  di  pellicole  esili,  verdi,  che  erroneamente  fu- 
rono tenute  per  cloruro  di  rame  0  Atacamite. 

*  Exanthalose,  Beud.  v.  Mirabilite. 
Felspato,  v.  Orlhoclasio. 
Forsterite.  Lévy.  v.  Peridoto. 

Fluorite.  Napione.CaFb  ,rara  in  piccoli  cristallini  ettae- 
drici nei  massi  cristallini  del  Somma;  cristallizzata  anche 
nei  vani  di  una  lava  probabilmente  del  i63i. 

Galena.  Pb  S.  scarsa,  insieme  a  blenda  nel  calcare  dei 
massi  cristallini  del  Somma. 

Gehlenite.  Fuchs.  v.  Melilite. 

Glaserite.  v.  Aphtalose. 

Granatus.  (Albertus   Magnus).  (Ca,  Mg,  Fe)3  (Al,  Fe)« 
(  Si  O4  )3 .  frequente,  variamente   colorato    nei  massi    cri- 
stallini del  Somma,  spesso  accompagnato  da  vesuvianite  ; 
si  riscontra  anche,  benché  di  rado,  quale  prodotto  di  su- 
blimazione nei  conglomerati  e  nelle  Bocche  del  Somma. 

Granulina.  A.  Se.  Varietà  di  silice,  che  si  forma  dal- 
Talterazione  delle  lave  e  che  si  è  formata  nel  cratere  in 
grande  quantità  dall'ottobre  1882  fino  al  finire  del  1884. 

Grafite.  W.  C,  rara  nel  calcare  dei  massi  cristallini 
del  Somma. 

Guarinife.   Guiscardi.   Ca  O,  Ti  O2  ,  Si  02(?)  piccoli  cri- 
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Stallini,  gialli  nei  proietti    cristallini    del    Somnìa,   che    in 
massima  parte  constano  di  sanidino. 

Gypswn  (Plinius).  SO4  Ca.  +  2  H2  O,  frequente  fra  i 
predotti  di  sublimazione  del  cratere. 

Halite.  (Glocker).  (Na,  K)  CI;  abbondante  nelle  fuma- 
role del  cratere  e  delle  lave,  contiene  quasi  sempre  rag- 
guardevoli quantità  di  CI  K,  perciò  questo  minerale  del 
Vesuvio  si  deve  considerare  quale  una  miscella  isomorfa 
di  halite  e  silvina. 

Haematite,  Theofrastus,  Fes  O3  ,  assai  diffusa  fra  i  pro- 
dotti di  sublimazione  delle  diverse  becche  del  Somma, 
del  cratere  del  Vesuvio  e  delle  lave. 

Hausmannite  Haid.  Mns  O4 ,  questo  minerale,  di  recente 
trovato  dai  Prof.  G.  Preda,  forma  delle  pellicole  estrema- 
mente esili  sui  cristalli  di  sodalite  nelle  fessure  della  lava 
del  I63i. 

Hauynite,  Brunn.-Neergard.  Silicato  di  alluminio,  sodio 
e  calcio  con  una  considerevole  quantità  di  acido  solforico, 
poco  diffuso  nei  massi  cristallini  del  Somma.  Gismcndi 
in  una  memoria  letta  nell'Accademia  dei  Lincei  i8o3,  ma 
non  pubblicata,  aveva  denominata  questa  specie  Latialile. 

HumboldUlita.  Mont.  e  Cov.  v   Melilite. 

Humite.  Bournon.  Mgs  Sia  Oit  (^)dove  una  parte  delTos- 
sigeno  è  sostituita  dal  fluoro,  non  rara  nei  proietti  cristal- 
lini del  Somma,  ordinariamente  accompagnata  da  spinello; 
per  le  proprietà  ottiche  si  distinguono  3  varietà:  humite, 
clinchumite  e  condrodite. 

Hydrocyanite.  A.  Se.  SO4  Cu,  riscontrasi  fra  i  prodotti 
di  sublimazione  del  cratere  e  fu  trovata  in  grande  quantità 
e  ben  cristallizzata  nell'anno  1870,  passa  assai  facilmente 
in  vitriolo  di  rame. 

Hydrodolomite.  Rammclsberg.  3  (Ca,  Mg)  CO3  -}-  H2  O, 
abbondante  nei  massi  cristallini  del  Somma,  proviene 
probabilmente  da  pezzi  di  calcare  dolomitico,  che  sono 
stati  eruttati  dall'antico  vulcanc  e  che  all'aria  hanno  ri- 
preso l'acido  carbonico,  messo  in  libertà  antecedente  per 
l'azione  dell'alta  temperatura  durante  l'eruzione. 


(1)    Secondo    il    Dana:   secondo    Groth,    Naiimann    ed    altri: 
Mg5  Sit  (0,Ft)9  .  R.  Panebianco. 
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Hydrogiobertite.  E.  Se.  Mg  CO3  +  3  H2  O  rara;  la  si  trovò 
inclusa  in  un  grande  frammento  di  antica  lava. 

Idocrase.  H.  v.  Vesuvianite.  W. 

LapislazulL  De  Bcot;  silicato  di  alluminio,  calcio  esodio 
con  piccola  quantità  di  un  composto  di  solfo;  si  trova  scar- 
so nel  calcare  compatto  dei  massi  cristallini  del   Somma. 

Lazialite  Gismondi.  v.  Haùynite. 

Leucite.  W.  Al  K  (  Si  O3  )« ,  assai  diffusa,  si  trova  tra- 
sparente fra  i  massi  cristallini  del  Somma  nei  vani  del 
calcare  granulare,  accompagnata  spesso  da  cristalli  di  me- 
ionite;  nelle  lave  e  nei  filoni  del  Somma  i  suoi  cristalli 
talvolta  rossi  sogliono  avere  la  grandezza  di  un  pisello, 
quelli  delle  lave  del  Vesuvio  sono  ancor  più  piccoli. 

I  più  grandi  cristalli  dello  spessore  fino  a  4  cm.  sono 
inclusi  con  pochi  cristalli  di  sanidino  in  una  varietà  sin- 
golare dei  proietti  di  lava  del  Somma.  In  questi  proietti  si 
trovano  non  solamente  interi  cristalli,  ma  anche  fram- 
menti di  cristalli  tali,  che  dimostrano,  che  l'antica  lava, 
nella  quale  si  son  formati  questi  cristalli  di  leucite,  ha  su- 
bito repentinamente  una  seconda  fusione,  la  quale  ha 
prodetto  lo  spezzamento  di  molti  cristalli.  Nelle  stesse  an- 
tiche lave  non  di  rado  si  riscontrano  leuciti,  che  son  tra- 
sformate interamente  0  in  parte  in  sanidino.  Nei  conglome- 
rati del  Somma  si  trovano  diffusi  cristalli  di  leucite  impian- 
tati su  cristalli  di  pirosseno- questi  cristalli  di  leucite  si  son 
formati  per  sublimazione.  Nella  lava  del  i63i  si  riscontrano 
grandi  aggregati  irregolari  di  cristalli,  che  non  si  rinven- 
gono nei  pendii  del  Somma.  Infine  il  Vesuvio  negli  anni 
1844  e  1846  ha  eruttati  numerosi  cristalli  di  leucite  isolati 
della  grandezza  di  un  pisello. 

Limonite,  Beud.,  2  Feg  O3  -f-  3  H2  O.  Formazione  ac- 
cidentale nei  massi  cristallini  del  Somma. 

Linarite.  Brooke.  Cu  Pb  SO5  +  H2  O,  descritta  dal  Prof. 
Freda  fra  i  prodotti  di  sublimazione  dell'eruzione  del  1881. 
Lithidionite.  E.  Se.  Lapilli  azzurri,  trovati  nel  cratere 
nel  Giugno  18/3;  contengono  :  71  **[o  di  silice,  ossido  di  rame 
sottossido  di  ferro,  potassa,  soda  in  rapporti  quantitativi^ 
che  non  corrispondono  ad  una  formula  semplice. 

Uagnesioferrite.  D.  Mg  Fe2  O4 .  Si  trova  fra  i  prodotti  di 
sublimazione   di   una   bocca   del    Somma   detta   Fosso  di 
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Cancherone,  ove  però  è  rara.  Fu  trovata  anche  fra  i  pro- 
dotti di  sublimazione  della  bocca  al  piede  del  cono  del 
Vesuvio,  attraverso  la  quale  sono  state  eruttate  le  lave 
del  1855.  Questo  minerale  si  riscontra  in  ottaedri  regolari 
sulle  cui  facce  costantemente  si  trovano  impiantati  dei  cri- 
stallini di  ematite  in  modo  che  la  loro  base  va  parallela 
ad  una  faccia  di  (in). 

Magnetite.  Fé  Fe2  O4 .  Scarsa  nei  massi  cristallini  del 
Somma  per  lo  più  accompagnata  da  mica  ed  olivina. 

Meionite.  H.Cae  Als  (  Si  O4  )9  .  Diffusa  nei  vani  del  cal- 
care granulare  dei  massi  cristallini  del  Somma.  Le  pa- 
reti dei  vani  sono  ricoperte  da  un  verde  strato  di  biotite 
e  pirosseno;  insieme  alla  meionite  trovasi  spesso  leucite 
ed  anortite. 

Melacoìàte,  CuO;  frequente  nelle  fumarole  del  cratere 
e  delle  lave. 

Melanolhallo,  A.  Se.  Cloruro  di  rame  idrato  in  forma 
di  laminette  nere,  che  all'aria  diventano  verdi;  lo  si  trovò 
insieme  all' Hydrocianite  quale  prodotto  di  sublimazione 
nel  cratere  del  1869. 

Meliliie.  Delameth.  (  Ca,  Mg,  Na2  )i2  (Al,  Fe)4  (  Si  O4  )9 
nei  proietti  cristallini  del  Somma,  fu  anche  trovato  come 
grande  rarità  in  una  lava  del  Somma.  Con  questa  specie 
vanno  riunite  la  Humboldtilite  di  Mont.  e  Covel.  e  la 
Sommervillite  di  Brooke.  La  Zurlite  di  Ramondini  è  la 
stessa  melilite  in  cristalli  spesso  più  grandi  degli  ordi- 
nari; in  questi  trovansi  inchiusi  numerosi  cristallini  di 
pirosseno  verde.  La  Gehienite  accennata  dal  Monticelli 
non  è  che  una  varietà  di  melilite. 

Microsommite,  A.  Se.  Questo  minerale  si  distingue  nella 
sua  composizione  dalla  Scmmìte  per  la  presenza  del 
cloro  e  dell'acido  solforico.  Piccoli  cristallini  per  sublima- 
zione originati  in  grande  numero  nei  conglomerati  meta- 
morfìzzati,  che  sono  stati  proiettati  nell'eruzione  del  1872. 

Millerite,  Haid.  Ni  S  rarissimo;  trovato  dal  Prof,  rreda 
tra  i  prodotti  di  sublimazione  del  cratere. 

MirabUite.  Na2  SO4  +  io  H2  O;  cristalli  della  compo- 
sizione anzidetta  si  ottengono  dalle  soluzioni  dei  sali  rac- 
colti nel  cratere,  i  quali  corrisponderebbero  precisamente 
alla  mirabilite  di  Haùy.  Il  sale  vesuviano  della  lava  del  i8i3y 
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analizzato  dal  Beud.  contiene  solamente  2  H2  O  e  appar- 
tiene perciò  ad  un'  altra  specie. 

uizzoniie.  A.  Se.  Silicato  di  alluminio,  calcio  e  sodio  in 
rapporti  non  ben  definiti  e  costanti;  simile  alla  Mejonite; 
raro  nei  proietti  cristallini  del  Somma  che  contengono 
sanidino;  la  meionite  invece  si  riscontra  nei  proietti  cal- 
carei. 

Molybdoenite.  Brongn.  Mo  S2 .  Rarissima  nei  proietti 
cristallini  del  Somma. 

*  Molysite.  D.  Fé  CI3 .  Frequente  nei  prodotti  di  subli- 
mazione del  cratere  e  delle  lave,  colora  in  giallo  le  rocce 
alterate.  All'aria  si  trasferma  in  un  minerale  rosso  bruno 
di  ossido  e  di  cloruro  di  ferro. 

« 

Monticellite.  Brooke.  (Ca,  Mg)2  Si  O4 .  Rara  nei  proietti 
cristallini  del  Somma. 

Neochry solito.  A.  Se.  (Ca,  Fe)2  Si  O4 .  Frequente  nella 
lava  del  )63(,  formatasi  per  sublimazione. 

Neocyanite,  A.  Se.  In  piccoli  cristallini  moncclini  d'  un 
bellissimo  azzurro.  La  composizione  non  è  ancora  deter- 
minata con  precisione.  Riscontrata  insieme  a  silice  fra  i 
prodotti  di  sublimazione  del  cratere  dell'ottobre  1880. 

NepheUnite,  v.  Sommite 

Olivina.  W.  Chrysolito. 

Orthoclasio.  Breith.  K  Al  Sis  Og  .  La  varietà  vitrea  (sa- 
nidino) è  diffusissima  nei  massi  cristallini  del  Somma  ;  si 
riscontra  anche  nei  proietti  di  lava  del  Somma,  dove  par- 
zialmente si  forma  per  la  trasformazione  dei  cristalli  di 
Leucite;  infine  lo  si  rinviene  in  numerosi  cristallini  ta- 
bulari nelle  fessure  della  lava  del  i63i. 

Peridoto,  H.  v.  Chrysolito. 

Periclasite.  A.  Se.  Mg  O.  Non  rara  nel  calcare  lamellare 
dei  massi  cristallini  del  Somma. 

Phillipsite.  Levy.  (K2  ,  Ca)  AI2  (  Si  O3  )4  +  5  H2  O  .  Fre- 
quente nei  proietti  di  lava  del  Somma,  detta  anche  Gi- 
smondina  0  Abrazites,  ma  queste  specie  differenti  dalla 
Phillipsite  non  sono  state  ancora  rinvenute  al  Vesuvio. 

•  Picromerite,  A.  Se.  K2  Mg  (  S  O4  )2  +  6  H2  O.  Si  ottiene 
in  cristalli  dalla  soluzione  dei  sali  sublimati  nel  1857,  nel 
cratere. 

Plagioclasio.  Breith.  2  Na  Al  Sis  Og  +  Ca  AI2  Sis  Os  Rai  a 
nei  proietti  cristallini  del  Somma. 
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Pleonasto,  H.  v.  Spinello. 

Prehnite.  v.  Pirosseno. 
*  Proidoninite.  A.  Se.  Si  F4 .   Si   sviluppò    dalla  lava    del 
1872  e  probabilmente  anche  in  altre  occacioni  dal   cratere 
e  dalle  lave. 

Pseudocoiunnite.  A.  Se.  Pb  CI2  +  2  K  CI .  Tra  i  pro- 
dotti di  sublimazione  del  cratere  del  1872. 

PseudonepheUnite.  v.  Sodalite 

Pyrites  Plinius  FeSa.  Rara  nei  proietti  di  lava  del 
Somma. 

Pyrotechnite.  A.  Se.  v.  Thenardite. 

Pirosseno.  H.  (Ca,  Mg,  Fé)  Si  O3  Assai  diffuso  nei  pro- 
ietti cristallini  del  Somma;  variabilissimo  di  aspetto  tanto 
che  le  sue  varietà  spesso  sono  state  riferite  a  specie 
minerali  che  non  si  rinvengono  nel  Vesuvio,  l  cristalli  dì 
color  giallo  sono  stati  ritenuti  topazio  da  Bournon  e  quindi 
da  Monticelli  e  Covelli.  La  prehnite  di  Monticelli  e  Covelli 
è  una  varietà  di  pirosseno  di  un  colore  particolare  verde 
chiaro  cìie  tende  alquanto  all'azzurro. 

L'epidoto  e  la  tormalina  che  sono  stati  contati  fra  i 
minerali  del  Vesuvio  non  sono  altro  che  varietà  di  Piros- 
seno ed  Antibolo,  l  cristalli  neri  di  pirosseno,  la  così  detta 
augite,  sono  assai  frequenti  nelle  lave  del  Somma  e  del 
Vesuvio. 

La  varietà  bruna  è  pure  assai  diffusa,  specialmente 
nei  conglomerati  metamorfizzati  del  Somma.  Nel  cratere 
si  trovano  spesso  cristallini  splendenti  di  pirosseno  che 
sono  derivali  dall'alterazione  della  lava  così  pure  cristalli 
sciolti  di  pirosseno  sono  stati  eruttati  sciolti  nelle  eruzioni 
del  Vesuvio  e  del  Somma. 

Pyrrhotite,  Breith.  Fé?  Ss  scarsa  nei  massi  cristallini 
del  Somma. 

Quarzo,  Si  O2 .  Raro  in  cristalli  nei  proietti  di  lava 
del  Somma.  Anche  raro  in  frammenti  vitrei  nelle  lave  del 
Somma  e  nei  frammenti  di  roccia  inclusi  nella  lava  del  1631. 

Reaigar.  Valerius.  As  S.  Trovato  da  Monticelli  e  Covelli 
nel  cratere  dopo  l'eruzione  del  1822. 

Salgemma,  v.  Halite. 


(1)  Vedi  nota  (1)  pag.  61.  R.  Panebianco. 
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Salammoniaco.  NH*  CL  Si  forma  in  quantità  ed  in  cri- 
stalli nelle  lave  dopo  un  certo  tempo  del  loro  consolida- 
mento superficiale.  È  stata  trovata  già  nel  cratere.  Notevo- 
le è  una  varietà  di  un  bellissimo  color  giallo  che  viene  de- 
terminato da  una  piccola  quantità  di  cloruro  basico  di  ferro. 

Sarcolite.  Thomson.  Gas  AI2  (Si  04)3 .  Raro  nei  proietti 
cristallini  del  Somma. 

Sassolite.  Kastner  BO3  H3 .  Trovato  durante  Tanno  1817 
nel  cratere  da  Monticelli  e  Ccvelli. 

*  Scacchite.  Adam.  Mn  CI2  Abbondante  fra  i  sali  del 
cratere. 

Scolecite,  Geheien  e  Fuchs..  Ca  AI2  Sis  Oio  +  3  H«  O.  Vi 
appartengono  probabilmente  le  piccole  sfere  fibroso  rag- 
giate che  non  di  rado  si  rinvengono  nei  proietti  di  lava 
del  Somma. 

Serpentino.  (Mg,  Fe)3  SÌ2  O9  H4  (i).  Trovato  per  caso  alla 
pendice  del  Vesuvio  da  Monticelli  e  Covelli:  è  sicuramente 
estraneo  al  monte. 

Siderite,  v.  Dolomite. 

Silvite.  V.  Halite. 

Sodalite.  Thomson.  Silicato  di  alluminio  e  sodio  con 
ragguardevole  quantità  di  cloro.  Non  raro  nei  massi  cri- 
stallini del  Somma,  ed  anche  nei  conglomerati  antichi 
metamorfizzati  che  seno  stati  proiettati  attraverso  la  becca 
del  1872.  Frequente  sulle  pareti  delle  fessure  della  lava 
del  iò3i,  dove  i  cristalli  spesso  essendo  allungati  nella  di- 
rezione di  uno  degli  assi  trigonali  assumono  un  aspetto 
.pseudo-romboedrico,  così  che  sono  stati -descritti  da  Mon- 
ticelli e  Covelli  come  pseudo-nephelinite. 

*  Solfato  di  manganese.  Mn  SO4  0)  Haidinger.  Trovato  da 
Monticelli  e  Covelli  nella  sabbia  rossa  eruttata  nel  24  Ot- 
tobre 1822. 

Sommervillite.  v.  Melilite. 

Sommite  de  Lamétherie.  Silicato  d'alluminio  e  sodio  in 
rapporti  non  ancora  ben  determinati. 

Si  riscontra  nei  proietti  cristallini  del  Somma.  I  cri- 
stalli riferiti  a  questa  specie,  benché  tutti  offrano  lo  stesso 
rapporto  parametrico  fondamentale,  mostrano  non  pertanto 
differenze  in  diversi  caratteri  importanti.  Alcuni  denomi- 
.nati    nephelinite  sono  vitrei    ed    hanno    una   piramide  le- 

(1)  Vedi  nota  (i)  pag.  61.  R.  Panebiango. 
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cui  facce  formano  con  la  base  un  angolo  di  \3f  io';  si  tro- 
vano frequenti  nelle  rocce  ricche  dì  felspato  vitreo.  Altri 
quasi  opacchi  o  di  splendore  sericeo  denominati  da  Mon- 
ticelli e  Covelli  Davyte  o  Cavolinite,  hanno  una  piramide 
le  cui  facce  con  la  base  formano  un  angolo  di  164^  9'  ;  e 
si  trovano  nei  massi  cristallini  nei  quali  rinvengonsi  ab- 
bondanti il  pirosseno  e  la  biotite.  In  altri  cristalli  più  rari 
la  terminazione  è  formata  da  molte  piramidi.  La  Beudan- 
tite  descritta  dal  Covelli  appartiene  a  questa  specie.  Per 
i  cristalli  compresi  sotto  il  nome  di  Sommite  manca  an- 
cora un  esame  cristallografico  esatto. 

Spinello,  Valerius  (Mg,  Fé)  (AI,  Fe)^  O4 .  Si  tratta  quasi 
sempre  della  varietà  nera  denominata  Pleonaste  dall'Hauy 
e  Ceylonite  dal  Werner.  Assai  rara  si  rinviene  la  varietà 
violetta. 

Thenorite  G.  Semmola.  v.  Melaconite. 
*  Thenardite.  Casa  Secca.  Na2S04.L'A  ci  fa  sapere  che 
ha  dato  il  nome  di  Pyrotechnite  per  svista  ai  cristalli  di 
solfato  di  sodio  anidro  che  si  ottengono  dalle  soluzioni  dei 
prodotti  di  sublimazione  del  cratere  non  ricordandosi 
che  questo  sale  aveva  avuto  il  nome  Thenardite. 

Thomsonite  Brocke  (  Ca,  Na2  )  AI2  (  SÌO4  )«  +  2  V2  (*)  H2  O, 
rinviensi  nei  vani  dei  proietti  di  lava  del  Somma,  spesso 
accompagnata  da  Phillipsite;  rarissiilna  nei  conglomerati. 

TUanite  Klaproth  Ca  Ti  Si  O5  .  Rara  in  piccoli  cristal- 
lini conosciuti  sotto  il  nome  di  Semelino  e  che  si  trovano 
nei  proietti  cristallini  del  Somma  ricchi  di  ortoclasio. 

Topazio  V.  Pirosseno. 

Tormalina  v.  Pirosseno  ed  Antibolo. 

Vesbinite  A.  Se.  Vanadinato  d'Alluminio  (?).  Abbondante 
sulla  lava  del  i63i. 

Vesuvianile  Werner.  Comune  nei  massi  cristallini  del 
Somma,  accompagnata  da  Biotite  e  Granato. 

Wollaslonite.  H.  Ca  Si  O3  .  La  varietà  lamellare  è  comu- 
ne in  parecchie  varietà  di  massi  cristallini  del  Somma. 
•Cristalli  ben  terminati  sono  assai  rari. 

Zircone  Cronstedt  Zr  O2  Si  O2  .  Raro  insieme  air  ar- 
toclasio  vitreo  nei  massi  cristallini  del  Somma. 

Zurlite.  V.  Melilite.  G.  B.  Negri. 

(•;  L'A.  dà  1/2  molecola  di  H2O  di  meno.  Nota  di  R.  Panebunco, 
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V.  V.  Zepharovich.  —  Cristalli  d'idrialite  dMdru  (*). 

Non  è  gran  tempo  fu  scoperta  nei  monti  del  nostro 
confine  orientale  (i)  in  Idria,  una  varietà  verde -- pistacchio 
dMdrialite  che  contiene  poca  impurezza. 

L'A.  in  questi  ultimi  tempi  ha  potuto  avere  una  serie 
di  pezzi  provenienti  dai  dintorni  d' Idria  che  mostrano 
un'altra  varietà  verde-gialla  a  giallo  zolfo,  d' idrialite  pura. 

Essa  si  mostra  in  lamelle  e  particelle  tabulari  o  gra- 
nulari e  assai  di  rado  in  lamelle  pellucide  delle  dimensioni 
anche  fino  a  3  m.m.,  splendenti,  e  che  eccezionalmente  iso- 
late, si  mostrano  terminate  da  una  coppia  di  spigoli.  Fra 
nicol  incrociati  a  luce  parallela  TA.  osservò  la  loro  omo- 
gemeità  ed  anìsotropicità. 

Per  gli  studi,  condotti  con  Taccuratezza  propria  dei 
mineralisti  di  valore,  (2)  TA.  trovò  che  le  lamine  debbonsi 
riferire  al  piano  (010),  secondo  il  quale  evvi  sfaldatura,  dì 
cristalli  monoclini.  Il  piano  degli  assi  ottici  normale  a  (010) 
fa  con  gli  spigoli  suddetti  un  angolo  di 

5"  33 


(•)  Zeitsch.  f.  Kryst.  und.  Min.  Voi.  XIII,  pag.  140. 

(1)  Naturale.  Del  nostro  confine  politico  orientale  che  il  dotto 
stratega,  il  conservatore  Paulo  Fambri,  a  pag.  ]53  del  suo  libro, 
che  ogni  italiano  colto  deve  aver  letto  :  «  La  Venezia  Giulia  studii 
Politico- Militari  »,  chi am a 

«  lo  scotto  di  due  giornate  infelici  :  Cjstoza  e  I.issa,  • 

noi  non  ci  occupiamo  :  la  scienza  non  ammette  altro  confine  che 
il  nat-urale,  il  solo  che  possa  rendere  diglcili  le  guerre  —  avanzo 
di  brutale  barbarie,  dai  pochi,  ma  purtroppo  potenti,  invocate 
come  elemento  di  civilizzazione  o  aiutate  perché  ritenute  inevi- 
tabili. 

(2)  Il  nostro  entusiasmo  ci  trasporta  a  manifestare  la  nostra 
ammirazione,  tutte  le  volte  che  possiamo  farlo  senza  dare  il  non 
buono  spettacolo  di  lodare  coloro  dai  quali  si  può  sperare  un 
bene   materiale. 


15 

(media  di  ben  25  accuratissime  misure,  a  luce  bianca). 
Una  bisettrice  delPangolo  degli  assi  ottici  è  normale  a  (010). 
La  figura  d'interferenza,  tanto  a  luce  bianca  che  mo- 
nocromatica è  dissimmetrica  e  Tangolo  degli  assi  ottici  in 
un  frammentino  (0,3  X  o»5  mm.)  diede  alPA.,  nell'olio  di 
papavero,  a  luce  gialla 

ioi.°  20' 

Il  pleocroismo  nelle  due  direzioni  di  vibrazioni  non  è 
distinto,  poiché  le  due  tinte  sono  sensibilmente  eguali, 
cioè:  verde-gialliccio;  ma  l'intensità  luminosa  è  rimar- 
chevolmente diversa  secondo  le  due  direzioni  suddette. 

Al  microscopio  mostrano  pori  e  incluse  particelle  opa- 
che nelle  fessure. 

La  sostanza  sulla  lamina  di  platino  rovente  fuma  e 
svanisce  senza  residuo.  Nell'acido  solforico  concentrato  e 
caldo  si  scioglie  colorandolo  in  un  azzurro  d'indago  carat- 
teristico :  la  varietà  verde  pistacchio  invece  colora  tale 
acido  in  grigio  azzurrastro  sporco  0  in  verde  azzurrastro. 

Un  riscontro,  almeno  nell'aspetto  lamellare  e  nel  co- 
lore lo  si  ha  nel  prodotto  cristallino  del  destillato  della 
idrialite  nera  (heparite  0  Lebererz)  e  dell'idrialite  verde 
pistacchio  più  volte  menzionata;  come  anche  nel  prodotto 
cristallino  che  coi  solventi  si  estrae  dalle  suddette  varietà 
impure. 

Le  lamelle  del  minerale  puro,  illustrato  dal  minerali- 
sta di  Praga,  raramente  si  trovano  isolate,  più  general- 
mente in  aggregati  scquamosi  e  cellulari  sulle  pareti  di 
separazioni  di  una  dolomia  0  calcare  magnesìfero  a  grana 
fina  e  grigio-nero,  attraversato  da  un  schisto  nero;  per 
lo  più  dette  lamelle  si  trovano  ricoperte  da  cristallini  di 
calcite  0  da  romboedrini  di  dolomite.  Accompagnano  Tidria- 
lite  pura  cristallini  di  cinabro,  e  raramente  quarzo  0  gesso. 

Pellicole  d' idrialite  giallo-verde  si  veggono  altresì  su 
i  piani  di  separazione  della  dolomia.  La  pirite  e  sparsa  in 
tali  rocce. 

La  varietà  verde-pistacchio  in  quantità  più  ragguar- 
devole è  contenuta  da  una  dolomia   grigio-scura   a  grana 

fina. 

R.  Panebianco. 
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L.  Brugnatelli.  Ftalimidotsetionato  potassico, 

Ca  H4  <^  Q>  N  Ciì  H4  S  O3  K  ,  Vt  H2  0.  (0 

Sistema  cristallino  :  moncclino 

a  :  è  :  e  =  7,Qo8g*  :  1 :  2,5938 
P  =  60^  42' 

Forme  osservate:  (100),  (001),  (no),  (111),   le  quali  sono 
costanti  in  quasi  tutti  i  cristalli. 


Angoli 


100  . 

;  110 

100  ; 

;  HI 

110"  ; 

111 

001   ; 

;  111 

001   j 

:  HO 

100 


Osservati 
81°  45' 

71  22 

22  57 

63  10 

86  7 


Calcolati 


63°  Ol"** 
85  58'- 


001  61   50  60  42 

La  (001)  è  striata  parallelamente  a  [100  :òoi].  1  cristalli 
sono  incolori  e  trasparenti.  Sfaldatura  perfetta  (100).  Piano 
degli  assi  ottici  (010):  la  bisettrice  acuta  fa  con  e  verso  +  a 
un  angolo  di  circa  34°;  birifrazione  energica  e  positi- 
va, p  >  0 

G.  B.  Negri 


(i)  Gazzetta  chim.  Ital.  Anno  XVIII  (1888)  pag.  826. 
*  Non  7,9077  come  nel  testo. 

Per  errore  di  stampa  nel  testo  vi  è  100. 

Nel  testo  questi  due  angoli  sono  calcolati  in  meno  di  T. 


*• 


«** 


n 


G.  Bartalini.  —  Stuiio  cristallografico  di  alcuni  Allossanbisolfiti 

di  basi  organiche.  Q) 

Queste  sostanze  furono  ottenute  dal  Dott.  G.  Peliz- 
zari.  Noi  riportiamo  in  questa  Rivista  i  risultati  cristallo- 
grafici ai  quali  giunse  il  dott.  G.  Bartalmi. 

1.  Atlossanbìsolfiio  di  etilamina,  C2  H5  NH2  ,  SO3  H2  ,  C4  O4 
N2  Hg  +  H2  O. 

Sistema  cristallino:  monoclino. 

a:b:C  =  0,8341  •  J  •  1>2462  ;  P  —  79°  19'  40" 

angoli  fondamentali  misurati: 

001  :  no  =  8i®  46';  110  :  Ho  =  78**  41';  001  :  oli  =  50®  46' 

Furono  trovate  inoltre  le  forme  (100),  010;  «cristalli 
vitrei,  trasparenti,  ugualmente  sviluppati  secondo  i  tre 
assi.  Le  faccie  di  (100),  (010)  sono  piccole  e  danno  imagini 
pallidissime,  ma  le  altre  faccie  danno  imagini  assai  nitide. 

3.  Allossanbisolfito  di  dimetilanilina.  Ce  H5  N(CH3  )2 ,  SO3 

H2,C4  04N2H2  +  4H2  0. 

Sistema  cristallino:  monoclino 

aibic  =2  1.3399: 1  : o,336i* ;  p  =  86^  37'  30"** 

Forme  osservate  : 

(100),  (010),  (DO),  (GII),  (0.13.2),  (340),  (130),  (160).  (TOl).*** 

«  Cristalli  laminari  secondo  (oio),  sottilissimi,  traspa- 
renti con  lucentezza  madreperlacea.  La  faccia  (010)  dà  per 
lo  più  imagini  multiple  e  le  altre  per  la  estrema  picco- 
lezza spesso  non  danno  imagini  affatto  •. 


(1)  Gazzetta  Chimica  Italiana  1888.  Fascicolo  VI. 

•  Non  0,3394  come  nel  testo. 

**  Non  86*^  37'  ao"  come  nel  testo. 

***  Per  questa  forma  TA.  non  dà  alcuna  misura  angolare. 
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Angoli 

Misurati 

Calcolati 

100  :  HO 

bS""  13' 

• 

100  :  OH 

86  48 

• 

OH  :  Oli 

37  06 

• 

010  :  0.13.2 

24  30 

24°  38'  (>) 

HO  :  340 

7     0 

7  30 

340  :  130 

16   11 

15  17 

010    :160* 

7  30 

7  06 

3.  AUossanbisolfito  jCe  H4  NH2  SO3  H2  C4  O4  N2  He  ,  „  ri 
di  benzidina       /Cs  H4  NH2  SO3  H2  C4  O4  N2  Hg  +**'  ^ 

Sistema  cristallino  :  triclinc. 

A  =  134°  8'  30  "**,  B  =  109^  '5i',  C  =  67°  44'  40" 

Furono  misurati  : 

100:010  ~  102°  io';  100:001  =  83°  27';  COI  :oio  =  49®  17' 
•  Cristalli  prismatici,  con  lucentezza  madreperlacea, 
specialmente  sulla  faccia  (010).  Facce  generalmente  ap- 
pannate tanto  che  sono  rari  i  cristalli  che  riflettono  Tima- 
gine  della  fessura  di  Websky,  specialmente  sulle  taccia 
100^  001.  Trasparenti  0  traslucidi. 

4  AUossanbisolfito  dipiridina.  Cs  H5  N,  SO3  H2  ,  C4  O2  Ns  H2 
Sistema  cristalline  :  triclino. 

a:b:c  =z  1,2883:  l:?"- 

A  =  78°  23'  ,  B  =  123°  29'  30"  ,  C  =  109*^  3:1'  20" 

«  Cristalli  vitrei,  appannati,  di  color  bianco  legger- 
mente giallastro,  leggermente  appiattiti  secondo  (010).  Ima- 
gini  per  lo  più  diffuse  >. 


(i)  L'A.  dà  le  medie  degli  angoli  misurati  senza  dare  calco- 
lati gli  angoli  corrispondenti,  che  furono  calcolati  dal  recensore. 

*  L'A.  dà  il  simbolo  i5o,  che  è  inesatto,  avendo  dal  calcolo: 
DIO  :  i5o  =  8**  3o',  che  differisce  dalla  media  data  di  1*.  — ,  men- 
tre adottando  il  simbolo  160  si  ha  una  di^erenza  di  o^  24'. 

•*  Nel  testo  vi  è  :  i34*»  8*  40". 

***  Nel  testo  per  errore  di  stampa  vi  6:  a. 
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Misurati 
95°  30' 
64    21 
72    34 
35    03 


Angoli 

110  :  HO 

110  :  001 

HO  :  001 

HO  :  010 
Fu  osservata  inoltre  la  (loo). 
5.  Allossanbisolfito  ammonico. 
Sistema  cristallino:  triclino. 

a:  b:  c=  0,52755  :  1  : 0,71169 

A  —  710  o'  3o" ,  B  =  99°  47'  30"* ,  C  =  80^  28'  40" 
Forme  osservate  : 

(oio),  (coi),  (no),  (ito),  (i3o),  (oii),  (132),  (T32),  (H2) 
«  Cristalli  assai  grossi,  vitrei,  trasparenti  in  vario 
grado,  leggermente  appannati,  alla  superficie  leggermente 
corrosi  tanto  che  sugli  spigoli  si  hanno  dei  riflessi  (col 
cannocchiale  disposto  a  microscopio)  da  confonderli  con 
quelli  di  varie  facce,  Jmaginì  un  poco  slargate  •. 


Àngoli 

Misurati 

Calcolati 

110  : 

110 

50° 

51' 

• 

110  : 

010 

72 

09 

• 

110  : 

130 

37 

41 

37  38(1) 

110  : 

001 

87 

45 

« 

001  : 

010 

111 

20 

* 

110  : 

010 

51 

00 

51  00 

001  : 

Oli 

41 

47 

* 

001  : 

132 

54 

45 

54  43 

132  : 

130 

47 

17 

47  25 

001  : 

112 

46 

41 

46  36 

112  : 

ÌIO 

63 

44 

64  00 

130  : 

132 

37 

16 

36  33 

G.  B.  Negri 

*  Nel  testo  vi  è:  99"*  47'  ao". 

(i)  L'A.  dà  te  medie  degli  angoli  misurati  senza   dare   calco- 
lati gli  angoli  corrispondenti,  che  furono  calcolati  dal  recensore. 
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R.  Panebianco.  (i)  Cbnni  bjografici  ed   elenco    dei 

LAVORI    ITALIANI    DI 

GERARDO  VOM  RATH. 

Nato  a  Duisburgo  ai  20  Agosto  1830. 
Morto  a   Coblenza  ai  23  Aprile  1888. 


La  preziosa  vita  che  si  spense,  fin  dalla  giovanezza 
presagiva  ciò  che  sarebbe  stata:  vita  di  dottrina  e  perciò 
laboriosa. 

11  von  Rath  frequentò  all'  Università  di  Ginevra  le  lezioni 
del  Plantamour,  del  Pictet  e  del  geologo  Favre;  ebbe  nel- 
l'Università patria  per  maestri  Argelander,  Beer,  Bìschof, 
Plùcher  Romer  ed  altri  insigni  e  nella  berlinese  :  Weiss, 
Gustavo  Rose,  Magnus,  Dove  e  altri. 

Nel  1853  si  laureava  dando  alle  stampe  la  dissertazione 
«De  compositione  et  destructione  Werneritis  fossilis*. 

L'amicizia  di  Gustavo  Rose  gli  procurò  la  conoscenza 
di  Humboldt  di  De  Buch,  di  Enrico  Rose,  di  Ehrenberg,  di 
Poggendorff  e  di  Mitscherlich;  e  nel  1858,  la  mano  della 
gentile  e  geniale  Maria^  figliuola  di  lui. 

Due  anni  avanti  del  suo  matrimonio  prese  la  docenza 
in  Mineralogia  e  Geologia  nella  patria  Università,  e  nel 
33°  di  sua  vita  venne  nominato  professore  straordinario  e 
direttore  del  museo  mineralogico  e  9  anni  dopo  ordinario 
nella  stessa  Università. 

Nel  1873,  g'*  venne  offerta  la  cattedra  di  mineralogia 
dell'Università  berlinese  resa  vacante  per  la  mort-e  del 
suocero;  ma  motivi  di  famiglia  e  il  timore  che  la  direzione 
del  ricco  Museo  mineralogico  lo  distogliesse  dalle  sue 
dilette  ricerche,  lo  indussero  a  rifiutare  T onorevolissima 
offerta. 

Era  tale  la  sua  passione  per  la  ricerca  dei  fatti  scien- 
tifici che  egli  si  faceva  dispensare  nel  1880  dalla  direzione 
del  museo  mineralogico  conservando  soltanto  il  posto  di 
professore  ordinario. 


(1)  Padova  1888.  Tipografìa  Salcnin. 
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In  principio  di  quest'anno  (1888)  dietro  suo  desiderio 
veniva  collocato  a  riposo  onde  darsi  tutto  alle  amate  ricerche; 
libero  il  tempo  dalle  occupazioni  secondarie,  come  p.  e, 
l'ordinamento  della  sua  ricchissima  biblioteca  scientifica,  as- 
sunte dalla  giovane  ed  intelligente  sposa  in  seconde  nozze 
Giuseppina  Bouvier  la  quale  pei  gli  rendeva  anche  attraenti 
i  lunghi  viaggi,  accompagnandolo.  Ma  egli  sopravvisse  poco 
meno  di  tre  mesi  al  nuovo  titolo  di  professore  emerito:  de- 
gna fine  d'un  valoroso  è  il  morire  sulla  breccia.  La  senilità, 
cara  ai  parenti,  non  ebbe  il  tempo  di  apporre,  sulla  fronte 
dell'instancabile  mineralista,  il  bacio  snervatore:  sulle  lab- 
bra della  sua  Giuseppina  lasciò  l'estremo  sospiro. 

Non  diciamo  del  carattere  di  lui:  i  suoi  molti  ed  estesi 
viaggi  lo  han  fatto  conoscere  personalmente  ai  più,  ed  a 
noi  italiani  principalmente.  Nella  mente  del  morituro  si 
disegnavano  le  cupule  trachitiche  cui  Arquà  rese  popolari, 
i  monti  della  catena  metallifera  di  cui  è  stazione  di  partenza 
la  colta  e  gentile  città,  i  monti  granitici  dell'isola  ferrigna 
le  cui  brevi  sponde  chiusero  1'  impero  di  chi  imperò 
sull'Europa;  nella  mente  la  cui  vitalità  non  lentamente 
ma  ratta  spegnevasi,  splendevano  e  il  cielo  azzurro  sul 
quale  si  proiettano  le  montagne  delle  nostre  due  isole  vicine 
cui  stolta  crudeltà  ligure  disgiunse,  e  il  fiammeggiare  del 
laborioso  fumido  Vesuvio,  e  il  riflesso  delia  luna  sui  laghi- 
crateri  di  Albano  e  di  Nemi,  e  la  grandiosa  linea  di  proie- 
zione sull'azzurro  cielo  siciliano  del  gigantesco  vulcano 
illustrato  dal  Waltershausen  suo  compatriotta. 

Fisso  il  guardo  all'Italia,  meta  dell'intrapreso  viaggio, 
egli  moriva  a  Cob lenza. 

Non  accennerò  alla  vita  scientifica  dell'illustre  estinto  : 
dovrei  senza  volerlo  divenire  plagiario  del  Laspeyres  O,  e 
d'altronde  nei  trattati  di  mineralogia,  dalle  specie  da  lui 
trovate  0  rettificate,  si  apprende  la  parte  principale  della 
vita  scientifica  dell'uomo  che  si  spense  e  dalle  sue  memorie 
originali,  benché  si  scorga  certa  riluttanza  di  lui  ad  usare 
dei  metodi  moderni  d'investigazione,  si  ammira  la  passione 
che  poneva  nei  suoi  lavori. 


(i)  Gerhard  von  Rath.  —  Einc   Lebensskizze.  —   Universitàts 
Buchdruckcrei  von  Cari  Georgi  ni  Bonn.  1888. 
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Non  tacerò  un  fatto  che,  poco  decoroso  per  la -specie 
nostra,  è  certamente  interessante  a  conoscersi.  La  mal- 
dicenza che  tenta  azzannare  chi  si  estolle,  non  risparmiò 
i  suoi  attacchi  al  von  Rath:  egli  andava  sulla  falsariga 
del  suocero,  egli  si  serviva  degli  appunti  di  cristallografia 
di  Gustavo  Rese. 

Ma  per  quanto  le  zanne  abbia  appuntate  la  maldicenza, 
urta  nel  caso  speciale  contro  la  corazza  del  fatto:  nei  lavori 
del  von  Rath  benché  non  abbondi,  si  scorge  però  originalità 
che,  compagna  del  genio  e  non  ignota  ai  laboriosi,  è  la 
caratteristica  di  coloro  che  il  genio  fertilizzano  col  lavoro, 
e  r adoperare  gli  appunti  cristallografici  del  suo  maestro, 
dato  che  ciò  sia  vero,  non  può  sminuire  il  valore  dellMUustre 
estinto:  non  è  forse  lecito  che  lo  scolare  usi  gli  appunti 
del  maestro  quando  ei  li  crede  ottimi?  Dante  solo  potè 
dire  dei  suoi  maestri 

i'  non  r  invidio. 

E  il  nome  del  von  Rath  resterà  imperituro!  La  scienza 
coir  inesorabile  positivismo  ha  spazzato  le  credenze  del- 
Toltre  tomba  dagli  artisti  rese  poeticamente  belle;  ma.  non 
ha  spento  perciò  la  più  bella  delle  poesie  la  poesia  del 
vero.  La  memoria  del  von  Rath,  anche  quando  il  tempo 
avrà  distrutto  i  libri  aleggerà  sui  posteri  eccitandoli  ad 
imitare  le  scientifiche  virtù  delP  istinto.  La  memoria  di  lui 
è  imperitura:  imperituri  sono  i  minerali  sui  quali  egli  ha 
impresso  indelebilmente  il  suo  nomel 

Diamo  l'elenco  delle  sue  pubblicazioni  riguardanti 
r  Italia;  triplicandolo  si  ha  air  incirca  quello  di  tutte  le 
pubblicazioni  del  von  Rath,  con  una  media  di  più  che  17 
per  biennio:  dei  suoi  35  anni  di  vita  scientifica  nessun  è 
stato  senza  pubblicazioni I 

Nei  tre  anni  di  vita  scientifica  prima  di  essere  libero 
docente  fece  8  pubblicazioni.  Nei  7  anni  scorsi  fra  il  con- 
ferimento della  suddetta  qualità  e  quello  di  professore 
straordinario,  la  media  annua  delle  sue  pubblicazioni  fu 
di  circa  6  con  un  massimo  di  8  ed  un  minimo  di  3. 

Nei  9  anni  scorsi  fra  la  detta  nomina  e  quella  ad 
ordinario  la  media  annua  fu  di  più  che  6  pubblicazioni 
con  un  massimo  di  11  e  due  minimi  di  3. 
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La  media  annua  delle  sue  pubblicazioni  negli  anni  re- 
stanti fu  di  circa  io  per  anno  con  un  massimo  di  23. 

È  interessante  notare  questo  crescendo,  dal  docente 
allo  straordinario  all'ordinario:  da  noi  generalmante  avviene 
r  inverso,  e  ciò  ci  spiega  il  numero  grandissimo  delle  pub- 
blicazioni deir  illustre  estinto  fatte  suir  Italia,  cotesta  terra 
di  conquista  scientifica,  e  sia  lode  a  tali  conquistatori  poi- 
ché noi  suoi  figlioli  non  sappiamo  difenderla  lavorando! 

Le  abbreviazioni  usate  sono. 

I  =  Sitzungsberichte  der  niederrheinischen  Gesellschaft  fur 

Natur-  und  HeilkundQ  zu  Bonn  (abgedruckt  in  den 
vorstehenden  Verhandlungen). 
3  =  Annalen  der  Physik  und  Chemie,  herausgegeben  zu 
Berlin  von  J.  C.  Poggendorff. 

3  =  Zeitschrift  fur  Krystallographie  und  Mineralogie,  her- 

ausgegeben von  P.  Groth. 

4  ==  Mcnatsberichte  der  kdniglichen  preussischen  Academie 

der  Wissenschaften  zu  Berlin  (seit  1882  Sitzungsberichte 
u.  s.  w.). 

5  =  Verhandl.  des  K.  K.  geolog.  Reichsanstalt. 

6  =  Zeitschrift  der  deutschen  geologischen  Gesellschaft  zu 

Berlin. 

7  =  Verhandlungen    des    naturhistorischen   Vereines   der 

preussischen    Rheinlande   und   Westfalens   (und    des 
Regierungsbezirks  Osnabrùck  von  1885,  Band  42  ab). 
8=:Neues  Jahrbuch  fur  Mineralogie,  Geologie  und  Pala- 
ontologie  in  Stuttgart. 

9  =  Bollettino  del  R.  Gomitalo  Geologico  d'Italia. 

10  =  Sitgungsber.  der  bajerischen  Acad  ;  math.  —  phys. 

Classe. 

II  =  Festschrift.  d.  Vereins  fiir  Naturkunde  in  Cassel  i88ò. 
1858  —  S.  Caterina  in  Val  Furva  —  Sui  dintorni  di  —  1. 
iSSg  -—  Val  di  PfiUch  nel  Titolo  ciialpino  —  SuìV Apatite  di  —  1,  2. 
1878  —  id.  —  Sulle  facce  non  comuni  ed 

anonale  del  granato  di  —  i,  3,  4. 

1861  —  Gottardo  —  Descrizione  geognostica  del  monte. —  1. 

1862  —  Migiandone  —  Hagnelite  nichelifera  di  —  1. 
i863  —  Cima  d'Asta  —  Sul  granito  di  —  i. 

1863  —       id.         —  La  catena  di  Longoraied  il  monte  di  -  5. 
]863  —  Monte  Mtiiatto  —  Composizione  del  Melafiro  del  —  \. 
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1864  —  Campolungo  presso  Faida  —  Sul  diaspore  di  —  1,  2,6. 

1864  —  Vallàlta  nelle  Alpi  venete  —  Sulla  miniera  di  mercu- 
rio di  —  1,  6. 

1864  —  Monte  Adamello  —  Contribuzioni  allo  studio  delle 
rocce  eruttive  delle  Alpi.  I.  Sulla  roccia  di  —  6. 

1864  —  CoWiJSufl'anrf  — Comunicazioni  geognostiche  sui— 1,6. 

1864  —  Isola  deir  Elba  —  Osservazioni  geognostiche  sulP— 7. 

1870  —  id.  —  L'  —  1,  6. 

1874  —  id.  —  Foresite,  nuovo  minerale  della   fa- 

miglia delle  zeoliti  nei  filoni  grani- 
tici dell'  —  I,  3,  4,  8,  9. 

1876    -  id.  —  Su  d'una  nuova  combinazione  della 

calcite  dell'  —  i,  3,  4. 

1876  —  id.  —  Rocce  e  minerali  dell'  —  1. 

1865  —  Montecatini  —  Visita  alle  miniere  cuprifere  di  — i,6, 
1865  —  Monte  Amiata  e  Radifofani  —  Visita  a  —  6. 

1865  —  Campiglia  marittima  -  Sui  giacimenti  minerali  di  —  i. 

1866  —  id.  —  Trachite  quarzifera  di  —  1,  6,7. 

1868  —  id.              —  I  monti  di  —  1,  6,  9. 

1877  -  id.              —  Cassiterite  di    -  1. 
1865  —  Vesuvio  —  Lo  stato  (3  aprile)  del  —  i. 
1808  —  id.      —  Geminato  d' olivina  del  —  1,  2,  4. 

1869  —  id.  —  Sulle  geminazioni  dell'anortò^  del  —  1, 2,7. 
1869  —  id.  —  Oligoclasio  del  —  id. 
1869  —  id.  —  Wollastonite  del  —  id. 
1869  —  id.  —  LapislazìUi  del  —  id. 
1869  -  id.  —  Ortite  del  —  id. 
1869  —  id.  —  Sui  cristalli  di  Humt'te  deljV  tipo  del  — i,  2. 

1871  —  id.  —  Cristalli  di  Burnite  del  —  1,  3. 

1871  —      id.      —  Stato  (al  1^  e  17  aprile  1871)  del  —  1,6,7. 

1872  —      id.      —  Su  d' un   ragguardevole  masso   di  lava 

eruttato  (grande   eruzione   dell'  aprile 

1872)  dal  —  1,  2. 
1872  —      id.      —  Su  di  alcuni  proietti  leucìtici  del  —  1,  3. 
1872  —      id.      —  Nota  sulla  tridimìte  del  —  1,  2. 

1872  —      id.      —  Sullo  stato  (eruzione  aprile  1872)  del  —  i. 

1873  —      id.      —  Sulla  composizione  chimica  dei  cristalli 

di  pirosseno  e  di  anfibolo  formati  per  su- 
blimazione nei  proietti  del  —  1,  2,  8. 
1873  —      id.      —  Sulle  diverse  forme  dei  pirosseni  del  —  i,  2,8. 
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—  Cristalli  di  mica  del  —  i,  2,  8. 

—  Sopra  il  preteso  epidoto  del  —  i,  2,  8. 

—  Sopra  la  microsemmite  del  —  1,  2. 

—  Cristalli  di  meionite  circondati  da  samdino 
del  —  j,  2,  8. 

—  Sul  sistema  cristallino  del  humite  del  — 
I,  2,  8. 

—  Contributo  alla  conoscenza  del  —  6 
e  Accademia  Cosentina. 

—  Collezione  di  vedute  condotta  con  criteri 
scientifici  ecc.  del  —  Berlino. 

—  Nota  sui  cristalli  di  pirosseno  del  —  i,  2,4,8, 9. 

—  Silicati   sublimati   nei   proietti  del   1872 
del  —  I. 

—  Cristalli  di  mica  del  —  i,  2,  4,  7. 

—  Analisi  del  pirosseno  giallo  del  —  i,  2,  4. 

—  Un  ragguardevole  cristallo  di  mica  del  — 
1,  2,  4. 

—  Sui  così  detti  cristalli  ottaedrici  di  ematite 
del  —  j,  7,  8. 

—  Associazione  di  biotite^  pirosseno  ed  an/i- 

bolo  con   grossi   cristalli  di  pirosseno 
del  —  I,  7,  8. 
1881  —      id.      —  Stato  (marzo  1881)  del  —  e  una  visita  del 

Volture.  —  1. 

1881  —      id.      —  Sulla  ctispidina  del  —  1. 

1882  —      id.      —  Pezzi  di  lava  con  prodotto  esterno  bianco 

per  decomposizione,  del  —  i. 
1887  —      id.      —  Minerali  {pirosseno  giallo,  sarcoUte,  leucite, 

humboldtilite)  del  —  1. 
1887  —      id.      —  Stato  (dicembre  1886)  del  —  i. 
18Ò6  —  Roma  e  sua  campagna  —  Su  —  i,  6,  7. 
186Ò  —  Monti  Albani  —  Sui  —  i,  6,  7. 
186Ò  —  Bracciano  e  Viterbo  —  La  regione  di  —  1,  6,  7. 
1866  —  Tolfa  ~  Sulla  —  i,  6,  7. 

1866  —  Ischia  —  Monte  di  Cuma  in  —  i,  6,  7. 

1881  —     id.    —  Sul  terremoto  (4  marzo  1881)  d*  —  1. 

1867  —  Bottino  —  Sulla  meneghinite  della  miniera  del  —  i,  2. 

1868  —  Baveno  -   Babtngdonite  di  —  i,  2,  4. 

1868  -    Bolsena  —  I  dintorni  de!  lago  dì  —  1,  6,  9. 


1873  — 
1873  — 
1873  — 
1873- 

id. 
id. 
id. 
id. 

1873  - 

id. 

1873  - 

id. 

1873  - 

id. 

1874- 
1874- 

id. 
id. 

1875  - 

1876  — 

1876- 

id. 
id. 
id. 

1876  - 

id. 

1876  — 

id. 
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1869  --  Girgenti  —  Sulla  meteorite  di  —  1,  2,  7. 

1873  -       id.      —  Un'  escursione  alle  solfare  di  —  8. 
1882  —      id.      —  Cristalli  di  genso  di  —  1. 

1870  —  Etna  —   Riassunto   fatto   dietro   preghiera   dell'A., 

O.  Silvestri,  della  memoria  sulle   eruzioni 
negli   anni   1863-66  con   speciale  riguardo 
alla  grande  eruzione  del  i8ò5  dell'  —  8. 
1872  —    id.   -  L'  —  7. 

1875  -     id.  —  Traduzione  della  memoria  di  O.  Silvestri 

sull'eruzione  del  29  Agosto  1874  dell'  —  8. 

1876  --    id.   —  Relazione   del   lavoro  di  O.  Silvestri   sulla 

sintesi   ed   analisi   di    un  nuovo  minerale 
dell'  —  I. 

1877  — .    id.    —  Relazione  su  alcune  parafine  in  una   lava 

dell'  —  I. 
1880  —    id.  —   Relazione    sulla   doppia   eruzione   del    26 

maggio  1879  deir  —  u 
1880  —    id.   Relazione  del  lavoro  di  S,   v.   Waltershausen 

e  V.  Lasaulx  suH'  —  i. 

1870  —  Calabrie  —  11  terremoto  nelle  —  8. 

1871  —       id.      — •  Un'  escursione  nelle  —  Bonn. 

J873  —       id.      ~  Note  geognostiche  e  geografiche  sulle  — 

6,  A.  cosentina. 
187 1  —  Cosenza  —   Sopra  il   terremoto   del  4  ottobre  1870 

in  —  2,  7. 
1871  —  Alpi  Pennine  —   Sul  giacimento   di  Sahlite  (Piros- 

seno  calcico-magnesifero)  nelle  —  1,  2,  10- 

1871  —  Monte  Somma  —  Un  interessante   proietto  di    Wol- 

lastonite  del  —  i,  2,  10. 

1872  —  Lipari  —  Osservjazioni   sul   quarzo  sublimato  e  sul- 

V  ematite  di  —  i,  2. 

1873  —  Recalmuto  —  Areanite  (Glaserite,  solfato  di  potassio) 

di  —  I,  2,  8. 

1875  —        id.       —  Osservazione   su   d'  una  communica- 

zione  epistolare   del   Prpf.   Scacchi   all'A. 
sui  crislalli  di'  Af Ialite  di  —  8. 
1873  —  Massa  marittima  —  Sulla  regione  di  —  6,  Acq.  co- 
sentina. 

1876  —  id.  —  Minerali  di  rame  di  —  i. 

1873  —  Belluno  —  Terremoto  del  29  Giugno  1873  in  —  6, 8. 
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1874  ""  VìUcano  —  Su  —  '8. 

1875  —       id.      —  La  cenere  bianca  di  —  1,  6,  7,  8. 
1874  —  Orvtm'o  in  Umbria  —  Sulla  meteorite  di  —  i. 

1874  "~  Carrara  —  Comunicazione  sulle  geodi  di  qttarzo  nel 

marmo  di  —  i. 

1874  —  Manzoni  —  Sopra  un  giacimento  di  cristalli  di  mon- 

ticellite  accompagnato  da  anortHe  neir  Alpe 
Psmeda  al  —  3,  4. 

1875  —      id.      —        id.        id.  —  I,  2,  4,  7. 

1874  —      id.      —  Quarzo  a  tramogge,  sulla  calcite  e  pseu- 

domorfosi  di  serpentino  in  olivina  del  —  6. 

1875  —  Brunecco  —  Calcite  della  valle  di  Ahren  presso    — 

1.  3,  4,  7. 
1875  —  Monzoni  —  Sulle  rocce  del  —  i,  6,  7,  8. 
1875  —      'd.       —  Il  —  1. 

1875  —      id.       —  Osservazioni  al  lavoro  del  Dr.   Doelter 

sul  —  5,  8. 

1876  —      id.       —  Il  minerale  delle  Selle  al  —  1,  7,  8. 

1877  —      id.        —  Anortite  roseo  dell'Alpe  Psmeda  al  —  1. 
1879  "■      ^^*       ""  Wernerite  (scapolite)  del  —  i. 

187Ò  —  Traversella  —  Cristalli  di  pirosseno  di  —  i,  7,  8. 

1877  —       id.       —  Sulla  Fassaite  ecc.  di  —  1,  3,  7,  8. 

1878  —  Italia  —  Cenno  geologico  sulT  —  i. 
1882  —       id.        —  Viaggio  neir  —  Heidelberg. 

1882  —  Napoli  —  Nuovi  luoghi  di  proietti  vulcanici  nel  tufo 

di  Nocera  e  Sarno  presso  —  i. 

1882  —  Val  d*Ala  —  Su   di   alcuni    minerali  (granato,  dio- 

pside,  vesuvianite,  epidoto,  tìtanite,  brau- 
nite,  scheelite)  della  —  1. 

1883  —  Corsica  —  Sull'isola  della  —  1. 

i883  —  Sardegna  —  Relazione  del  viaggio  in  —  i. 

1885  —  id.             —  Idem  —  Cagliari  e 

1885  —  id.       —  Andesina  del  Monte  Arcuento  in  —  1. 11. 

1886  —  id.        —  Sul  granito  sferoidico  di  Fonni  —  1. 

1887  —  id.        —  Minerali  di  Monteponi  e  Montevecchi 

(Anglesite,  Cerussite,  e  Fosgenite)  in  —  i. 
1887  —  id.  —  Minerali  della  (Heulandite  e  Fluorite).  —  i. 
188Ò  —  Ponza  —  Una  visita  all'isola  di  —  i. 
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STUDIO   CRISTALLOGRAFICO    DBLL    BTBKB    UETtLICO   DELL  ACIDO 

a-CARBOPiRROLico  C»  Ha  (  eoo  CH3  )  NH.  di  G.  B.  Negri. 

Si  ottiene  dall'acido  a-carbopirrolico,  fonde  a  73°.  I 
cristalli  si  ebbero  per  lento  svaporamento  di  una  solu- 
zione in  etere  petrolico.  Cotesti  cristalli  mi  furono  forniti 
dal  prof.  Ciamician,  preparati  dal  Dott.  Anderlini. 

Sistema  cristallino:  monoclino. 

a  :  fc  :  e  =  l,36037  : 1 : 1,36788  ;  P  =  79"  42' 

Forme  osservate:  (oci),  £110),  £130),  (lOo),  (101), 
Combinazioni  osservate: 

|OOlX"OXl30) 

(ooiXiio)(i  20X100) 

(00l)(ll0Xl20)(l0l) 

(ooiXiioXi3o)fioi)(ioo)-Fig.i 


Angoli 

Misurati 

UmlU 

Madia 

Calcolati 

n 

100:  COI 

79°  09'  —  80°  20' 

79"43' 

14 

100  :  101 

39  34     -39  49 

3,43 

4 

103:110 

52  52  -  53  31 

53  '4 

* 

6 

130:  120 

40  35  -  41  48 

41  08 

40»58- 

6 

1  IO  ;  130 

i5   19   -    16  17 

15  58 

t6  17 

7 

no:  COI 

83  36  -  84  25 

83  56 

83  51 

5 

120  ;  ODI 

85  40  -  86  39 

8613 

8625 

6 

I  IO  :  1 01 

62  27  —62   52 

62  35 

62  35 

4 

130  :  r  01 

7423 

I  cristalli  delle  dimensioni  talvolta  di  oltre  due  centi- 
metri sono  costantemente  tabulari  secondo  (ooi),  la  quale 
si  vede  spesso  arrotondata  e  a  gradinate  e  soltanto  in 
alcuni  casi  riflette  buone  imagini.  Le  facce  di  (no),  (120) 
sono  sempre  presenti,  in  alcuni  cristalli  quasi  egualmente 
estese,  in  altri  predominanti  le  une  sulle  altre.  La  (loo) 
rinviensi  sempre  secondaria,  stretta,  allungata  ora  se- 
condo [100  :  001],  ora  secondo  [toc  :  010];  la  (101)  è  poco  este- 
sa, la  meno  frequente  delle  forme  osservate  e  si  è  dovuto 
cristallizzare  la  sostanza  più  volte  per  averla  adatta  a 
misure,  affine  di  calcolare  le  cgstanti  cristallografiche  al 
completo. 

Sfaldatura  perfetta  e  facilissima  parallela  a  (100). 

Sulla  (001)  nelParia  si  scorge  un  apice  d' iperbole,  il 
piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  (010);  dispersione  in- 
clinata, birifrazione  energica,  positiva,  p<o.  Neil*  olio  at- 
traverso (001}  si  vedono  tutti  e  due  gli  assi  ottici,  i  quali 
formano  un  angolo  di  85°  3o'  (luce  rossa),  media  di  2  mi- 
sure, con  24  letture  ciascuna. 

Fra  l'etere  mitilico  dell'acido  a-carbopirrolico,  Tacido 
a-carbopirrolico  e  l'etere  metilico  dell'  acido  pirrilglicssili- 
co  esistono  alcune  analogie  morfotropiche,  come  risulta 
dal  seguente  specchietto: 

Etere  metilico 
Etere  metilico        Àcido  a-carbo-  dell'acido 

dell'acido  oe-cai*-  pirrolico  pirrilgliossilico 

bopirrolico  Brezina  (1)  La  Valle  (2) 

CJI3  (COOCH3)  NH    0403  (COOH)  NH     C4H3(C0C00CH3)!ÌH 

S.  cristall.  monocl. 

100  :  no  53®  14' 

100  :  loi  39  43 
zona  [100  :  001]  100.001  =  79  42 

Sfald.  (100)  perfetta 

P.  degli  a.  ott.  (010) 

Birifraz.  positiva 


monocl. 

monocl. 

54O06' 

49' 14 

37  20 

001:101=18050' 

non  osserv. 

perfetta 

(010) 

(010) 

positiva 

(1)  Monatshefte  fùr  Chemie  I  Band,  1880,  286. 

(2)  R.  Accademia  dei  Lincei  anno  1883-1884  Serie  3^  Voi.  XIX. 


STUDIO   CRISTALLOGRAFICO   DELL   ACIDO   PIRROGLUTAMICO 

C5  H7  NO3  DI  a  B.  Negri. 


Si    ottiene    dair  acido   giutamico    per    riscaldamento 

moH  ^  ^^^  ""  ^9^^*  ^  probabilmente  una  carbos- 

siosipirrolidina  e  come  tale  contiene  un  ato- 
mo di  carbonio  asimmetrico  per  cui  po- 
trebbe avere  potere  rotatorio,  ciò  che  s'ac- 
>NH  corda  coiremimorfia.  I  cristalli  furono  otte- 
nuti per  lento  svaporamento  di  soluzioni 
acquose.  Punto  di  fusione  i8a®  —  183**.  Anche 
questi  cristalli  mi   furono   forniti   dal   prof. 

Ciamician,  preparati  dal  dott.  Anderlini. 

Sistema  cristallino:  monoclinc,  emimorfo. 

a:b  :('  =  0,8239  :  i  :  0,5281  ;  p  =  8l^  10' 

Forme  osservate  (no),  (on),  alle  quali  si  accompagna- 
no: (451)1  (^70-  (^21),  secondarie,  trovate  con  una  sola  faccia 
in  un  solo  cristallo.  Fig.  1. 


Angeli 
no:  ITO 

78^ 

Misurati 

Umitl 

00'  — 78*^38' 

Medie 

78^18' 

Calcolati 

n. 
9 

no:oii 

66 

i5 

-66 

52 

66  34 

* 

5 

Tioroii 

78 

49 

-79 

58 

79  i5 

* 

6 

110:451 

14  58 

I  5»  25' 

45 1 : 0 1 1 

52  20 

51  09 

67 1  : T  IO 

12    20 

13    06 

121:110 

47  5o 

46   54 

T21 :0II 

32    circa 

33    31 

45i  '.671 

90       » 

88  41 

La  (451)  sta  nella  zona  [110:011];  le  (121),  (671)  stanno 
nella  zona  [no: 011]. 

I  cristalli  sono  piccoli,  incolorì,  trasparenti.  Le  facce 
di  tutte  le  forme  in  generale  sono  poco  perfette  e   riflet- 


ng.  1. 


tono  sovente  immagini  multiple.  In  venti  e  più  cristalli 
osservati  alle  quattro  facce  di  (no)  si  associano  sempre 
due  facce  soltanto  di  (oii),  non  parallele,  peste  ad  una 
eslremità  dell'asse  di  simmetria» 
talché  i  cristalli  presentano  un 
bel  esempio  di  spiccata  enimor- 
fia. 

Anche  la  sfaldatura  abbastaii- 
za  perfetta  secondo  fooi)  e  la  di- 
rezione dei  piani  di  massima  e- 
stinzionti  su  (ooi)  e  (no)  confer- 
mano il  sistema  monoclino  e  piano 
di  simmetria  quello  bisecante  l'an- 
golo ottuso  del  prisma  (no).  ìn  tre 
cristalli  sfaldati  si  ebbe:  001:110:= 
83°  25',  media  di  6  angoli  misurati, 
mentre  dal  calcolo  si  ha:  001  :iio:= 
83"  10'. 

Sulle  lamine  rombiche  di  sfal- 
datura (001)  i  piani  di  massima 
estinzione  vanno  paralleli  alle  due 
diagonali  mentre  sulle  facce  110  e 
Ho  ì  piani  di  massima  estinzione 
sono  simmetricamente  disposti  rispetto  a  (010),  forman- 
do sulla  no  un  piano  di  massima  estinzione  un  angolo 
dì  5"  30'  (media  di  3  misure,  con  13  letture  ciascuna 
a  luce  bianca)  con  lo  spigolo  [no: ito]  nell'angolo  fra 
questo  spigolo  e  [011:  no]. 

Stante  la  poca  quantità  di  sostanza  avuta  a  mia  di- 
sposizione, non  mi  fu  possibile  istituire  altre  osservazioni 
ottiche  sicure,  né  constatare  il  potere  rotatorio  anzidetto. 


STUDIO  CRISTALLOGRAFICO 
DELl'rTBRB     TSTRAUBTILPIRROILPIRROLMONOCARBONICO 

NC4H(CH3)!COOCH3 


di  G.  B.  Nbgri. 


eoe*  H  (  CHs  )s  NH 


Si  ottiene  per  azione  del  ioduro  di  metile  sul  sale  ar- 
gentico  dell'acido  corrispondente.  Questo  acido   si   forma 


nella  saponificazione  della  tetrametilpirrccolla.  1  cristalli  di 
questa  sostanza  mi  furono  forniti  dal  dott.  Magnanini. 
Sistema  cristallino:  monoclino. 

b:c  =  0,70154  : 1  ;  044307  ;  p  =  80',  59'. 


osservate 
Angoli 
110  MIO 

(010),  (Ilo) 
Misurati 
69°  36' 

(III).  ("0 
Calcolati 

('03) 
n. 

I  Io  :  1 1 1 

72  39 

III:  010 

70  54 

• 

II0;III 

48  o5 

47- 52' 

Ho  :  103 

88  ciica 

87  26 

Ole  ;  103 

9oi/.> 

go  00 

I21  :  Ilo 

94  13 

94  25 

3 

lai  :0I0 

53  jo 

5,  25 

3 

1  cristalli,  nella  maggior  parte 
dei  casi  non  terminati,  sono  al- 
lungali nel  senso  dell'asse  z  e  ta- 
bulari secondo  (010);  mostrano 
talvolta  la  (lo3),  che  è  sempre 
imperfetta:  in  un  solo  cristallo 
essa  mi  diede  misure  approssi- 
mate a  1°  circa.  Della  forma  (111) 
una  sola  volta  in  un  cristallo  ho 
riscontrato  una  faccia  abbastanza 
estesa,  piana,  riflettente  ni  go- 
niometro imagine  semplice  e 
nitida ,  la  quale  mi  permise 
buone  misure,  che  impiegai  per 
il  calcolo  delle  costanti  cristal- 
lografiche. La  (i3i)  è  piccola,  il  pid  delle  volte  micro- 
scepica,  costantemente  con  facce  contorte,  che  danno 
imagìni  multiple  e  assai  diffuse.  Le  facce  di  (lio)  in  qual- 
che cristallo  furon  rinvenute  perfette,  sicché  l'angolo  mi- 
surato uo  :  iTo=:69°^'  (media  di  15  angoli)  è  il  più  atten- 
dibile fra  gli  angoli  misurati. 

Furono  inoltre  osservati  geminati  secondo  (100)  con  an- 
golo rientrante    103  :  103  =  5°.  50'  misurato  (media  di  5  an- 


goli),  6^  14' calcolato.  L'angolo  di  estinzione  dei  due  gemelli 
su  010  è  uguale  a  76.^  50'  (media  di  3  angoli  misurati,  con 
24  letture  ciascuno)  a  luce  bianca.  I  due  individui  di  ogni 
geminato  sono  compenetrati  in  modo  irregolare  verso  la 
parte  centrale,  non  estinguendosi  mai  questa  parte  fra 
nicol!  incrociati. 

Al  microscopio  fu  misurato  inoltre  to3:  [oot]  =  8/*.  25' 
(media  di  3  angoli),  mentre  dal  calcolo  si  ha  86^  53'. 

Sfaldatura  (010)  imperfetta. 

Il  piano  degli  assi  ottici,  normale  a  (010),  forma  con  e 
verso  -a  un  angolo  di  jcf  circa  (luce  bianca).  Coincidente 
il  piano  degli  assi  ottici  con  una  sezione  principale  dei 
nicol,  si  vedono  i  due  centri  degli  assi  ottici  con  evidente 
dispersione  rotatoria  e  fortissima.  L'angolo  degli  assi  ot- 
tici è  molto  grande  e  non  potè  essere  misurato. 

Gennaio  1889,  Gabinetto  Mineralogico  delP  Università  di  Padova. 


L.  Brugnatblli.  —  Su  alcuni  cristalli  di  Magnbtits 

RICCHI   DI   FACCIS,    DELLE    AlPI.   (*) 

L' A.  descrive  alcuni  cristalli  di  Magnetite,  che  si  tro- 
vano nella  collezione  mineralogica  di  Monaco,  e  che  per 
la  loro  abbondanza  di  faccie  meritavano  uno  studio  accu- 
rato. Diamo  i  risultati  di  codesto  studio,  per  ordine  di  lo- 
calità : 

1.  Traversella. 

■ 

Oltre  alle  forme  (in),  (no),  già  da  lungo  tempo  cono- 
sciute, furono  più  di  recente  osservate:  (211)  (^),  (3ii)  (*),  la 
combinazione  (no)  (321),  oltre  al  rombododecaedro,  osservata 
dallo  Struever  (3),  in  esemplari  composti  di  strati  alternanti 


(*)  cZeitschrift  fQr  Krystallographie  und  Mineralogie.  Voi  XIV 
p.  827.  > 

(i)  e  Quenstedt's  Min.  i855.  • 

(2)  t  Hartmann's  Min.  1848.  » 

(3)  «  Struever.    Note   mineralogiche,   Atti   della   R.  Acc.  delle 
Scienze  di  Torino  i87i,  6.  > 


\ 


di  Magnetite  e  Dolomite;  e  la  medesima  combinazione, 
talvolta  con  piccole  facce  di  (m),  nonché  la  semplice  e 
nota  combinazione  (no)  (ut)  dairÀ.,  in  minerali  la  cui  roccia 
madre  è  composta  di  Dolomite  e  Serpentino,  su  cui  la 
Magnetite  è  impiantata  parte  in  cristalli  terminati,  e  parte 
in  masse  granose  fra  due  strati  di  Serpentino.  Cosi  de- 
scrive TA.  le  faccie  osservate: 

Le  faccie  dell'ottaedro  son  sempre  liscie  e  splendenti, 
ed  è  notevole  che  la  presenza  di  questa  forma  è  in  stretto 
rapporto  collo  sviluppo  di  (321},  per  modo  che  Tuna  forma  ' 
è  ben  sviluppata  quando  l'altra  manca,  0  è  molto  piccola. 
Tale  rapporto,  che,  secondo  TA.,  è  troppo  costante  e  re- 
golare per  essere  attribuito  al  caso,  è  da  lui  spiegato  am- 
mettendo che  le  faccie  dell'esaciscttaedro  si  sieno  formate, 
per  corrosione,  quando  i  cristalli  avevano  già  sviluppata 
la  combinazione  (no)  (ni);  a  favore  della  quale  opinione 
starebbe  il  fatto  che  fé  faccie  di  (321)  sono  costantemente 
ruvide  ed  appannate,  e  gli  spigoli  di  combinazione  fra 
esse  e  il  rombododecaedro  sono  spesso  irregolari.  Un  pre- 
parato alla  gelatina,  osservato  al  microscopio,  mostrò 
che  la  ruvidità  delle  faccie  dipende  da  infossature  trian- 
golari, il  qual  fatto  secondo  PA.  parlerebbe  pure  a  favore 
dell'ipotesi  suaccennata.  [L'  A.  aggiunge  in  nota  che  al- 
cuni cristalli  di  Rymphischwàng  presso  Zermatt,  mostrano 
fenomeni  di  corrosione  evidentissimi.  «Le  faccie  dell'ot- 
taedro sono  liscie,  ma  su  di  esse  appariscono  infossature, 
grandi  fino  1  mm.  e  in  forma  di  triangoli  equilateri  con 
angoli  smussati  (la  figura  2.  dà  l'effigie  di  una  faccia  d'ot- 
taedro colle  rispettive  figure  di  corrosione,  e  V  immagine 
data  al  goniometro  da  un  segnale  formato  da  una  aper- 
tura rotonda);  questi  triangoli  sono  rovesciati,  rispetto  a 
quello  della  faccia  d'ottaedro]. 

Le  facce  del  rombodedecaedro  sono  sempre  forte- 
mente striate  nel  senso  della  diagonale  maggiore.  In  un 
cristallo  della  combinazione  (no)  (in),  esaminato  al  gonio- 
metro, si  trovò  che  impostando  le  facce  dell'ottaedro,  che 
davano  buone  immagini,  splendevano  assieme  numerose 
strie  sulle  facce  di  (no),  mentre  queste  ultime  impostata 
per  sé,  non  davano  che  un  confuso  bagliore.  In  tali  cristalli 
adunque  le  faccie  del  rombododecaedro   sarebbero  faccie. 
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apparenti,  sorte  dall'alternarsi  delle  contigue  faccie  ottae- 
driche.  Dì  speciale  interesse  per  i  fenomeni  d'accresci- 
mento della  Magnetite  è  un  cristallo,  effigiato  idealmente 
nella  fig.  i.  Esso  consta  della  combinazione  8  (32i),  d  (no), 
e  sui  vertici  corrispondenti  agli  assi  quaternari  sporgono 
le  faccie  liscie  delP  ottaedro,  e  Quest'ultime,  •  afferma 
TA.  «si  formò  adunque  per  il  primo;  in  uno  stadio  poste- 
riore si  formarono  le  faccie  di  (no),  e  presso  a  queste, 
probabilmente  per  corrosione,  le  faccie  dell'  esacisot- 
taedro.  » 

3.  Wildkreuzjoch. 

I  cristalli  di  Wildkreuzjoch  nella  Valle  di  Pfitsch,  se- 
gnalati per  la  bellezza  e  regolarità  delle  faccie,  mostrano 
in  generale  la  combinazione  o  (ni),  d  (no),  t  (310  e  (loo)  con 
predominante  (111),  combinazione  già  osservata  da  Kenngott 
in  cristalli  della  medesima  località. 

Oltre  a  queste  forme  FA.  osservò  in  alcuni  cristalli 
anche  g  (3io),  in  forma  di  faccie  strette  sugli  spigoli  di 
(jìì)  [fìg.  3].  Due  misure  diedero  i  seguenti  valori  : 

3n:3oi  =  17°  36',  17^*34',  media  17**  36',  mentre  dal  cal- 
colo si  ha:  17^33'. 

I  cristalli  sono  piantati  sopra  uno  strato  compatto  di 
Cloriteschisto,  accompagnati  da  Clinocloro,  Granato,  Ve- 
suvianite,  Apatite,  Zircone  e  Titanite  bianco  giallastra. 

3.  Val  di  Fassa. 

Si  trovano  cristalli  di  Magnetite  ricchi  di  faccie  a 
Monte  Mulatto  e  alla  Scalotta.  La  Magnetite  della  prima 
località  fu  studiata  da  Dolter  per  la  prima  volta.  Lo  Ze- 
pharovich  osservò  le  forme  «  (no),  (53i),  (3n),  (ni)  »  e  notò 
e  la  somiglianza  dei  cristalli  con  quelli  di  Achmatowsk 
negli  Urali,  e  di  Albano.  > 

I  cristalli  di  Magnetite  della  Scalotta  presso  Predazzo, 
furono  studiati  completamente  dal  Cathrein^  che  vi  os- 
servò le  forme  «  (iii),  (110),  (aii),  (944),  (522),  (311),  (970),  (530), 

<530»  (970». 

La  forma  che  determina  Tabito  dei  cristalli  d^ambedue 

le  località  è  (no). 


; 
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4.  Rothenkopf  nel  Zillerthal. 

I  cristalli  di  questa  nuova  località,  studiata  per  la 
prima  volta  dalFA.,  sono  caratterizzati  dalla  predominanza 
delle  faccie  di  (no)  (fìg.  4).  Le  seguenti  forme  furono  de- 
terminate : 

d  (110),  0  (in),  e  (100),  q  (322),  P  (533),  n  (211),  i{3^i),j  (Sn), 
p  (330,  m  (5io),  p  (722)?  X  (15,1,0)  ?. 

t  Di  queste,  (322),  (533).  (51O1  (;^30*  (5io)  e  la  incerta 
(15,1,0)  non  sono  ancor  state  osservate  nella  Magnetite  ; 
(533)  e  (1.5,1,0)  sembrano  poi  essere  nuove  pel  sistema  re- 
golare. > 

Furono  osservate  le  seguenti  combinazioni  (le  forme 
sono  ordinate  secondo  la  grandezza  del  loro  sviluppo)  : 

I.  (no)  (ili)  (3ii)  (331)  (ico). 

II.  (no)  (III)  (311)  (33i)  (511)  (100). 

III.  (no)  (.111)  (311)  (331)  (510)  (15,1,0)?  (100). 

IV.  (no)  (III)  (311)  (331)  (511)  (5'o)  (100). 

V.  (110)  (111)  (311)  (33i)  (5ii)  (322)  (533)  (211)  (100).     • 

La  fìg.  4  rappresenta  Tultima  combinazione,  ommessa 
la  (533).  La  fig.  5  rappresenta  il  vertice  d'un  cristallo  iso- 
lato bellissimo,  del  diametro  di  17  mm.,  colla  combinazio- 
ne HI,  ommessa  la  forma  incerta  (15.1.0);  e  la  figura  6 
il  vertice  d'un  cristallo  della  combinazione  IV. 

Circa  alla  qualità  delle  faccie  osserva  l'A  :  l'esaedro  è 
sempre  subordinato,  e  spesso  dà  al  goniometro  solo  un 
debole  riflesso  ;  (111)  è  sempre  ben  sviluppato,  e  con  faccie 
perfette;  gli  icositetraedri  sono  anche  tutti  perfettamente 
splendenti  e  lisci. 

II  (533)  fu  osservato  in  un  solo  cristallo  in  cui,  per  lo 
ineguale  sviluppo  delle  faccie  di  (331),  quella  forma  appa- 
risce sullo  spigolo  fra  (331)  e  (no)  (per  ciò  non  fu  rappre- 
sentato nella  figura  4. 

Il  simbolo   (533)   deriva   dunque   dalle   zone   (in:  100), 

(831  :  101). 

Il  (722),  osservato  per  la  prima  volta  in  un  cristallo  di 
Achmatowsk  da  Pictorsky,  non  fu  ben  constatato  nei  cri- 
stalli di  Rothenkopf,  e  fu  soltanto  traveduto  in  un  debole 
e  in  certo  riflesso  nella  misurazione  della  zona  [111  :  100]. 

Le  misure  diedero  il  seguente  valore  : 

osservato  ni  :  722  =  33®  6',  calcolato  32.44'. 


IO 

Il  (5io)  è  sempre  subordinato  ;  ha  però  faccie  liscie  e 
splendenti.  Nel  summenzionato  cristallo  isolato  si  osserva 
nella  zona  [ioi:oo»],  fra  (105)  e  (001),  una  faccia  arrotondata, 
abbastanza  grande,  che  al  goniometro  dà  una  serie  ininter- 
rotta di  immagini,  estesa  a  circa  3  gradi,  e  presso  a  que- 
sta un  riflesso  debole  ma  abbastanza  netto  e  isolato.  Una 
misura  diede  : 

101  :h  01=41°  12'. 

Da  questo  angolo  si  ricava,  per  la  rispettiva  faccia  di 
(hol)  il  simbolo  (i5,  o,  1),  che   richiede   il   valore  teorico:^ 
41*^11'.  Siccome  però  le  faccie  relative  non  poterono  essere- 
individualizzate  nemmeno  con  una  lente,  la  forma  fu  am- 
messa come  dubbia. 

Particolare  interesse  offrono  le  faccie  di  (no)  e  di  (33i). 

Sulle  prime  si  osservano  appena  traccie  della  striatura 
caratteristica,  e  tanto  esse  che  le   altre   sono   apparente- 
mente liscie  e  talvolta  affatto  splendenti.  Però,   osservate 
più  attentamente,  esse  mostrano  delle  strisele  numerose, 
egualmente  orientate,  e   che,   al    microscopio,   si    ricono- 
scono essere  figure  di  corrosione.  L'osservazione   micro- 
scopica di  tali    figure   di   corrosione,   fatta   con    preparati' 
alla  gelatina,  diede   i    risultati   seguenti  :    le    figure   sulle 
facce  di  (110)  sono  piccole  infossature,  della  forma    di   pi- 
ramidi esagone  0  quadrate,  che  nelle  maggiori  terminano 
con  una  base.  Il  contorno  di  queste  infossature  sulle  fac-- 
eie  è  naturalmente  un  esagono  0  un  quadrato;  nel  primo' 
caso  due  lati  (più  lunghi)  sono  paralleli  allo  spigolo  [110:  in], 
mentre  gli  altri  formano  con  questo   un   angolo   di   circa 
io3**;  nel  secondo  caso  due  lati  hanno  la  stessa  direzione 
come  negli  esagoni,  gli  altri  due  sono  paralleli   allo   spi- 
golo [no  :  100].  Le  più  piccole  figure  sono  semplici  incava- 
ture elissoidiche,  un  po^  schiacciate  alPestremità  delPasse- 
maggiore,  che  corre  parallelo  allo  spigolo  [no: ni].  Spesso 
in  mezzo  a  queste  si   osserva   la    piramide    quadrata.   La^ 
questione,   quali   faccie   formino   codeste   figure    di    cor- 
rosione, non  è  risolta  dalTA.  in   base   a    proprie   osserva-- 
zioni.  Egli  però,  appoggiandosi  alle  ricerche  di    Becke,   t 
ad  alcuni  indizi,  le  attribuirebbe  a  faccie  ottaedriche. 

Notevole  è  la  distribuzione  delle  suddette  figure  sulle 
diverse  faccie  della  zona  fra  (no),  (in)  e  (100).  Mentre  esse 
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sono  assai  numerose  su  (no)  e  sul  (332)  (specialmente  sul 
primo),  non  se  ne  trova  traccia  su  (iii)  e  sugli  icositetrae- 
dri  ;  questo  fatte,  che  prova  la  diversa  attaccabilità  di 
taccìe  diverse  sopra  un  medesimo  cristallo,  è  una  confer- 
ma dei  fenomeni  riprodotti  artificialmente  da  Lavizzari, 
Meyer,  Ebner,  Becke,  e  a.;  si  osservi  però  che  mentre 
le  faccìe  di  (no)  e  di  (in)  sono  ugualmente  attaccabili  dagli 
acidi,  le  prime  offrono  un  minimo,  di  resistenza  alla  cor- 
rosione naturale,  le  seconde  un  massimo.  Ugualmente  si 
comportano  i  sopra  citati  cristalli  di  Rymphischwàng. 


L'A.  dà: 

Osservati 

Calcoiat 

332  :  I  II 

11°  21' 

1 1°  25' 

33 1  :  322 

18  57 

18  56 

533  :  n  I 

i^   20 

14   25 

533  :  loi 

30  54 

30  23 

5  1 1  ;  1  1 1 

38  54 

38  57I) 

511  :  5tT 

3i  32 

3i  35 

33 1  :  1 1 1 

21  59 

22    0 

110  :  331 

13  14 

i3  ló 

510  :  no 

33  46 

33  41 

5  IO  :  311 

18  50 

18  S4 

5.  OberhoUersbachthal  (nel  Pinzgau). 

1  cristalli  di  Magnetite  di  questa  località,  che  si  tro- 
vano nella  raccolta  di  Monaco,  appartengono  a  due  esem- 
plari diversi.  L'uno  mostra  le  faccie  di  (110)  con  piccole 
di  (lu);  e  assieme  a  queste  altre  appannate  e  striate.  An- 
che le  faccie  di  (110)  presentano  numerose  irregolarità, 
specialmente  strie.  L*altro,  portato  dal  prof.  Groth,  ha  cri- 
stalli che  arrivano  fino  a  1  cm.  di  spessore,  e  il  cui  aspet- 
to è  rappresentato  dalla  fig.  7.  Essi  mostrano  la  combi- 
nazione di  (ni)  con  due  esacisottaedri  che  furono  ricono- 
sciuti isogonali  (ossia  della  forma  (AW)  ove  fc-|-*  +  '  =  3*)' 

Le  forme  osservate  nella  Magnetite  sono: 
0  (ni),  V  (543)  0  (i3.  11.  9). 

(i)  Non  38®  56'  come  nel  testo. 
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Ambedue  gli  esacisottaedri  sono  «  nuovi  per  la  Ma- 
gnetite; e  (13.  u.  9)  inoltre  nuovo  anche  per  il  sistema  mo- 
nometrico ». 


L'A.  dà: 


Osservati    Calcolati 


543  : 1 1 1 

u"  28' 

1 1°  32' 

543  :  534 

Il  33 

Il  39 

13. 11.9:  II 1 

8  2Ò 

8  27  0 

l3. 9.  II  :  1 1.  9. 

l3 

8  24 

8  25  «) 

La  Magnetite  di  questo  pezzo  è  accompagnata  da: 

Epidoto  che  mostra:  (001)  (100)  (101)  (201)  (toi)  (201)  (203) 
(To3)  (IC4)  (8.  o.  Ji)?  (uo)  (in)  (tu)  (233)  (221)  (Oli)  (012);  da 
Apatite  che  mostra:  (0001)  (loro)  (ioti)  (10T2),  (1121),  e  da 
Diopside. 

Come  complemento  al  suo  lavoro,  TA.  cita  le  forme 
note  della  Magnetite  di  Grube  Zweigler  presso  Wilde- 
nau  in  Sassonia,  del  Vesuvio,  del  Lazio,  di  Achmatowsk 
e  di  Blagodat  negli  Urali.  Quelle  della  prima  località  so- 
no state  osservate  dal  Breithaupt,  quelle  del  Vesuvio  da 
Covelli,  Monticelli,  A.  Scacchi,  e  Struever,  quelle  del 
Lazio  dallo  Struever  nella  nota  memoria  Minerali  del  Lazio^ 
e  quelle  degli  Urali  da  Kokscharow,  Pictorsky  e  Jerofejew, 

L'A.  riporta,  completandola,  la  tavola  di  Jerofejew  (1882), 
delle  forme  (dandone  i  simboli  di  Miller,  Naumann  e  Lévy) 
della  Magnetite,  dei  luoghi  ove  queste  furono  osservate  e 
degli  autori  che  primi  le  osservarono. 

Le  forme  riportate  sono: 

(ili)  (no)  (100)  (211)  (311)  (322)  *  (522)  (722)  (533)  *  (944) 
(5ii)  "  (611)  (io.  I.  I.)  (16.  I.  i.)  (221)  (33i)  *  (553)  (210)  (310)  (510)  * 
(53o)  (970)  (15.  I.  o.)  *  (321)  (432)  (543)  *  (654)  (13.  II.  9)  *  (53i) 

(970  (2>.  7.  5')* 

Le  forme  segnate  con  asterisco  sono  <  nuove  »  per  la 

Magnetite. 

G.    LUZZATTO. 

(1)  Non  8*^  39'  come  nel  testo. 
(3)  Non  8®  36'  come  nel  testo. 
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G.  Struevsr.  ~  Sulle  leggi  di  geminazione 

S  LE   superficie   DI    SCORRIMENTO   NELLA  EMATITE   DELL'ElBA.  Q) 

e  Essendosi  occupato  già  da  molto  tempo  delio  studio 
degli  splendidi  cristalli  di  ematite  dell'Elba,  TA.  si  trova 
in  grado  di  rettificare  alcune  opinioni  enunciate  dagli  au- 
tori, lui  compreso,  rispetto  alla  priorità  delia  scoperta 
delle  leggi  di  geminazione  conosciute  in  questa  impor- 
tante specie. 

Come  i  suoi  predecessori,  così  egli  stesso,  nei  suoi 
studi  cristallografici  sulla  ematite  di  Traverselia  (Atti  della 
R,  Acc.  d.  Se.  di  Torino,  vcl.  VII.  17  die.  1871;  Tori- 
no 1S72,  8**)  aveva  creduto  di  dover  attribuire  al  Naumann 
(1828)  la  scoperta  della  legge  di  geminazione,  per  la  quale 
è  asse  di  rivoluzione  la  normale  a  (in)  e  al  Breithaupt  (1847) 
quella  della  legge  per  la  quale  Passe  di  geminazione  è 
normale  ad  una  faccia  di  (100.)  Egli  aveva  allora  seguito 
l'opinione  dell'Hessenberg;  ma  ulteriori  studi  gli  hanno  fatto 
vedere  che  le  cose  stanno  ben  altrimenti.  Di  fatti,  si  trova 
già  nel  Mohs  {Grundriss  der  Mineralogie  1824,  voi.  II,  p.  472) 
indicati  i  gemelli  a  penetrazione  secondo  la  prima  legge. 
Di  più,  nella  traduzione  inglese  di  questo  trattate  stam- 
palo nel  1825  da  Haidinger  {Treatise  on  Mineralogy.  Transla-- 
ted  from  the  German^  with  considerable  additions,  by  W.  Hai- 
dinger. Edinburg,  1825,  8°,  voi.  II,  p.  406)  si  trova  il  se- 
guente passo: 

€  Compound  Varieties,  Twin  crystals:  i.  Axis  of  revolu- 
«  tion  perpendicular,  face  of  composition  parallel  to  R  — 00; 
•  the  individuals  are  continued  beyond  the  face  of  com- 
€  position  (Altenberg,  Saxony).  Sometimes  two  individuals 
«  in  the  same  position  are  joined  in  a  face  of  R  +  oo,  and 
«  terminate  at  this  face  (Stromboli).  2.  Axis  cf  revolution 
«  perpendicular,  face  of  composition  parallel  te  a  face  of  R, 
€  generally  observable  in  the  reversed  situation  of  thiii  fìlms 
«  engagad  in  the  mass  (Elba).  Faces  of  composition  in  these 
«  directions  must  not  be  confounded  with  faces  of  cleavage  ». 

Da  queste  citazioni  segue  all'evidenza  che  i  gemelli 
ad    asse    [ni]  e  a   penetrazione  erano  già    noti    al  Mchs 

(i)  Rendiconti  della  R.  Acc.  dei  Licei  Voi  IV.  p.  347. 
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nel  1824,  fi  che  a  Haidinger  probabilmente  si  deve  la  sco- 
perta dei  gemelli  ad  asse  [in]  e  a  giustapposizione,  ovve- 
ro ad  asse  normale  ad  una  faccia  di  (ari),  come  anche 
quella  dei  gemelli  ad  asse  normale  ad  una  faccia  di  (icx)) 
e  precisamente  sotto  forma  di  quelle  sottili  lamelle  inter- 
calate che  hanno  assai  più  tardi  richiamato  Tattenzione 
di  Bauer,  Sadebeck,  Groth,  Mùgge  etc.  Tali  lamelle  poi 
certamente  furono  già  viste  sin  dal  1804  dal  Mohs,  benché 
egli  non  le  riconoscesse  come  lamelle  gemine.  A  confer- 
ma di  ciò  basterà  citare  i  seguenti  passi  dell'opera  di  lui 
intitolata:  Des  Herrn  J.  Fr.  von  der  Nuli  Mineralien'Kabf'neL 
Wien,  J804,  8^  (3**  Abtheilung.,  pag.  377-78). 

e  3109.  BIàttriger  gemeiner  Eisenglanz,  von  stahlgrauery 
«  etwas  ins  eisenschwarze  sich  neigender,  und  zugleich 
«  ein  wenig  ins  rothe  schimmernder  Farbe;  ein  unbe- 
«  stimmt  eckiges,  der  Tetraederform  sich  nàherndes  Bruch- 
€  stùck,  von  vollkommen-  und  grossbldttrigem  Bruche,  vierfa- 
c  chen,  gleichwinklig  sich  schneidenden  Durchgangs,  und 
«  gestreifter   glànzender    Bruchflàche.    Mit    etwas    Quarz 

<  verwachsen. 

Aus  Schweden. 

t  3no.  BIàttriger  gemeiner  Eisenglanz,  von    derselbea 

«  Farbe,   etwas   angelaufen,  derbe^   von  bldttrigem  Bruche, 

«  vierfachen  Durchganges  u.  s.  w.;  und  alle  Bruchflàchen 

«  dreifach  gestreift.  Verwachsen  mit  gemeinem  Quarz  und 

«  Talk. 

Von  Norberg  in  Westermannland. 

«  Es  ist  zugleich  an  diesem  Stùck  die  Anlage  zu  te- 
«  traedrischen  Bruchstùcken  zu  bemerken  ». 

La  scoperta  dovuta  air  Haidinger,  della  esistenza  cioè 
di  sottili  lamelle  intercalate  a  mo'  di  geminati  secondo  le 
faccie  di  (100}  nella  ematite  dell'Elba  ci  conduce  a  dire 
due  parole  in  genere  sulla  trasformazione  che  subiscono  i 
simboli  delle  faccie  per  lo  spostamento  semplice  lungo 
una  superfìcie  di  scorrimento. 

Il  Liebisch,  in  un  suo  recente  lavoro  (Nachrichten  der 
K5nigl.  Ges.  der  Wiss,  in  GSttingen  1887,  n.  15,  p.  435;  e 
Neues  Jahrbuch  fùr  Mineralogie.  Beilage.  VI,  fase,  i,  1888, 
p.  105)  ha  risoluto  il  problema  in  modo  generale,  suppo- 
nendo la  superfìcie  di  scorrimento  normale  ad   un   piano 
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di  simmetria,  nella  quale  ipotesi  il  sistema  monoclinc  rap- 
presenterebbe il  caso  generale.  Ma,  adoperando  ì  simboli 
a  quattro  indici  riferiti  agli  assi  dei  Weiss  nel  sistema 
romboedrico,  pare  gli  sia  sfuggita  la  semplicità  che  si  ot- 
tiene impiegando  invece  i  classici  simboli  a  tre  indici  del 
Miller.  Di  fatti  è  ovvio,  che  usando  questi  ultimi  simboli, 
nel  caso  della  calcite  sarebbe  p.  e.  piano  di  scorrimento 
(no),  e  (oof)  sarebbe  l'altro  piano  in  cui  non  vi  ha  distor- 
sione; e  basterebbe  per  trovare  il  nuovo  simbolo  di  (hkl) 
dopo  lo  spostamento,  di  cambiare  il  segno  dell'ultimo  in- 
dice, scrivendo  (hkf).  E  lo  stesso  dicasi  della  ematite  e 
del  corindone  che  si  distinguono,  sotto  questo  aspetto, 
dalla  calcite  soltanto  in  ciò,  che  vi  è  invece  piano  di  scor- 
rimento (odi),  mentre  (no)  rappresenta  Paltra  superfìcie  in 
cui  non  vi  ha  distorsione.^ 

Ha  creduto  VA.  di  dover  comunicare  questi  risultati  fin 
da  ora,  perchè  gli  pare  siano  adatti  ad  invogliare  maggior 
numero  di  giovani  studiosi  a  queste  interessanti  ricerche 
e  a  fare  ritornare  i  cristallografi  in  genere  alla  notazione 
romboedrica  del  Miller,  abbandonata  quasi  da  tutti,  par- 
rebbe, per  il  solo  motivo,  di  rendere  più  facile  la  nota- 
zione ad  indici  ai  seguaci  delle  scuole  del  Weiss,  Nau- 
mann,  ètc.  » 

E  la  voce  autorevole  del  mineralista  romano  avrà,  lo 
crediamo,  un'eco,  principalmente  in  Patria.  L'esperien- 
za, è  ben  vero,  ci  ha  dimostrato  che  la  notazione  a  4  in- 
dici, che  noi  adoperiamo  soltanto  per  le  sostanze  veramente 
esagonali  è  più  facilmente  assimilata,  che  quella  a  tre,  che 
adoperiamo  per  le  sostanze  veramente  romboedriche,  da  quella 
categoria  di  studenti  che  punto  0  poco  conoscono  di  ma- 
tematica. 

Ma  •  i  classici  simboli  del  Miller  t  non  possono,  per 
il  sistema  romboedrico,  venire  abbandonati  dai  mineralisti 
che  conoscono  alquanta  matematica.  A  noi  però  non  sem- 
brerebbe d'altra  parte  giusto  abbandonare  i  simboli  a  4 
indici  del  Bravais  e  li  riteniamo  per  le  sostanze  veramente 
esagonali  poiché  siamo  convinti  che  fra  le  sostanze  esagonali 
e  le  romboedriche  non  ci  sia  comunanza  di  sistema  cristal- 
lino: il  Miller,  come  si  sa,  considerava  le  esagonali  as- 
sieme alle  romboedriche. 


Noi  comprendiamo  fino  a  un  certo  punto,  i  tedeschi 
che  ritenendo  i  cristalli  romboedrici  come  emiedrici  del 
sistema  esagonale  hanno  abbandonato  <  i  classici  simboli 
del  Miller  >;maci  riesce  incomprensibile  il  Wyrouboff  (>\ 
seguace  del  sistema  di  Lévy,  ma  non  sdegnante  peicakoli 
il  sistema  del  Miller;  egli  si  serve,  per  i  cristalli  non 
soltanto  del  sistema  etagonale  ma  bensì  anche  del  titlema 
romboedrico  ■  pour  la  désignation  des  faces  de  la  nota- 
tion  de  Lévy .  ed  adotta  «  pour  le  calcul  les  axes  hexa- 
gonaux»;  ossia  i  simboli  a  4  indici!  R>  Panebianco. 

F.  De  Mbume.  —  Studio  svlle  forub  cristalline 

TKTRATERNARIK.   (*) 

L'A,  chiama  pila  elicotetraedri- 
coun^  serie  di  tetraedri  ABCD, 
BCDE,  CDEF,  DEFG,  EFGH,... 
eguali,  due  a  due  coincidenti 
per  una  faccia  ed  inscritti  perciò 
in  un'elica  cilindrica  P). 

L*A.  dimostra  che,  un  tetrae- 
dro delta  pila  passa  a  pigliare 
il  posto  del  successivo  mediante 
una  rotazione  intorno  all'asse  del 
cilindro  nel  quale  è  avvolta  l'elica 
di  (■"  ^  cos-^  ~  V3  ,  e  perciò  del- 
l'angolo vero  211:311  deirico- 
sitetraedro  (311).  La  dimostra- 
zione è  la  seguente  (*).  L'A  co- 
struisce, sul  piano  della  sezione 
ortogonale  del  cilindro  passante 
per  A,  le  tracce  PQ  della  faccia 
BCD,  AP  della  faccia  ABC  ed 
AQ  della  faccia  ACD:  ciò  sì  ha 
facilmente  trovando  sulla  CB  pro- 
lungata il  ponto  P  in  mode  che 
BP=BC  e  sulla  CD  prolungata 
U>  Manuel  pratique  de  Cristallographic  1889.  pag.  211. 
<2)  Genova.  Stab,  Tip.  e  Liloprafico  Pietro  Pellas  fu  L.  1888. 

(3)  L'idea  di  tale  pila  fu  porta  all'A.,  come  egli  ci  fa  sapere, 
dal  Delpino.  Vedi:  Causa  della  meccanica  rillolasBJ  quincunciale, 
nota  preliminare,  Genova  1880. 

(4)  Riportiamo  la  dimostrazione  dcll'A.,  abbreviata. 


il  punto  Q  in  modo  che    CQ=aCD.   L'angolo   APQ  è   il 
supplementare  dell'angolo  cercato. 

Facendo  il  lato  del  tetraedro  =  a,  sì  ha: 
nel  triangolo  ABP  isoscele  con  l'angelo  al  vertice  ABP::^i2o° 
AP=.a  |A3 

nel  triangolo  PCQ  isoscele  e  con 
l'angolo  PCQ  =  120° 

PQ  =  3  3  i/"3 
nel  triangolo  ACQ  ove  l'angolo 
ACQ  =  i30" 

AQ  =  a  ir? 
quindi  dal  triangolo  APQ  si  ha: 
APQ  — C0S-'  2/3 
e  perciò        1°  =  APR  ^  ì&fi  -  APQ  =  cos-'  —  Vs 

Poscia  l'A.  determina  analiticamente  la  sezione  orto- 
gonale del  cilindro  rapporto  ai  tre  assi  coordinati,  che  par- 
tendo da)  centro  del  tetraedro  ABCD  vanno  ai  centri  dei 
lati  di  esso  (ossia  rapporto  ai  tre  assi  paralleli  agli  spigoli 
del  cubo);  e  trova  per  tale  piano  il  simbolo  102.  E  facile  tro- 
vare tale  simbolo:  dal  triedro  in  P,  essendo  APQ=  cos*'  */3  . 
QPC  =  APC  =  3o'' si  ottiene  facilmente  l'angolo  diedro 
sullo  spigolo  AP,  e  si  h<i  per  esso  il  valere  di 

cos-i  [/-  V&  ; 
dal  triedro  in  Q,  essendo  AQP  =  cos-'  Vsi  l^ai,  che  si  ri- 
cava dal  triangolo  APQ;  CQA  =  cos-'  VhI/~7,  che  si  rica- 
va dal  triangolo  ACQ,  e  CQP  —  jo"  si  ottiene  facilmente 
l'angolo  diedro  sullo  spìgolo  AQ  e  sì  ha  per  esso  il  valore  di 

Ora  essendo  AQD  =  iii  e  perciò  APC^iii,si  ha('): 

co.  (■„:»<)=  ^^  ^^,^^-^,,  =-irm 
h  —  k  —I  .[TI 


(1)  Vedi  Panebianco.  Appendice  al  I.  Voi.  G  rista  11  ogratia  Mor- 
fologica pag.  9. 
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e  quindi  A:fc:/  =  i;0:2  (i) 

Sulle  facce  ABD  e  ADC  TA.  dispone  dei  tetraedri  in 
pila  precisamente  come  sulla  faccia  BCD  :  coteste  tre 
pile  che  aderiscono  alle  dette  tre  facce  le  chiama  terìia  o 
emiterna;  la  perpendicolare  che  dal  vertice  A  si  abbassa 
sulla  faccia  opposta  BCD  è  V asse  della  terna.  Evidentemente 
facendo  rotare  il  tetraedro  ABCD  intorno  all'  asse  della 
terna  successivamente  di  i20%  la  pila  primitiva  piglia  suc- 
cessivamente le  posizioni  delle  altre  due  pile  della  terna. 
Le  sezioni  ortogonali  dei  tre  cilindri  che  comprendono 
le  dette  tre  pile  hanno  i  simboli  102,  210,  02T.  Facendo  poi 
rotare  tutto  redificio  di  180°  successivamente  attorno  agli 
assi  ([100])  del  tetraedro  ABCD  le  tre  suddette  sezioni 
ortogonali  divengono  102,  210,  e  021  :  le  sei  sezioni  ortogo- 
nali dei  cilindri  delle  6  pile  (coesistenti)  sono  le  facce 
di  w  (210).  Facendo  delle  pile  inverse,  ossia  aventi  i  tetraedri 
inscritti  in  un'elica  cilindrica  inversa  della  precedente,  sì 
hanno  le  sezioni  ortogonali  dei  cilindri  paralleli  alle  facce 
di  ^  (012).  Coesistendo  le  12  pile,  le  sezioni  ortogonali  dei 
cilindri  di  esse  sono  parallele  alle  facce  di  (210). 

L*A.  dimostra  che  l'asse  del  cilindro  della  pila  (pri- 
mitiva) non  incontra  la  faccia  BCD  nel  centro  ma  bensì 
ad  una  distanza  da  esso  di  Vs  dell' apotema  della  faccia 
di  (in)  la  quale  prolungata  dà  quella  del  tetraedro  ABCD. 

•  È  facile  dimostrare  {^)  che  gli  assi  delle  tre  pile  non 
incontrano  Tasse  della  terna.  I  lati  AB  e  BC  essendo  egual- 
mente inclinati  sul  piano  della  sezione  ortogonale  della  pi- 
la ABCDEFGHK...,  il  triangolo  equilatero  ABC  si  proiet- 


(i)  L'A.  ottiene  tali  indici  dai  parametri  del  piano  APQ,  so- 
stituendo successivamente  nell'equazione  generale  del  piano  alle 
variabili  x,  y  e  ^  successivamente  le  coordinate  di  €  A  (i,  i,  -1},  di 
P  (-3,  -I,  -3)  e  di  Q  (5,  -5,  i)».  Dalle  due   equazioni   di   sopra    si 

ha  soltanto  7tt=^ ed  ^/=:o;  quindi  è   sezione   ortogonale 

del  cilindro  sul  quale  è  avvolta  V  elica  tanto  102  che  120  :  questo 
secondo  piano  è  la  sezione  ortogonale  del  cilindro  sul  quale  è 
avvolta  Telica  inversa  dell'A. 

(2)  Lasciamo  inalterata  la  dimostrazione  dell'A.  perché  ci  sem- 
bra chiara  ed  elegante. 
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tasecondoun  trian- 
golo AAc  nel  quale 
Aft  =  bc.  La  retta 
BO'  che  congiunge 
B  col  punto  O'  in 
cui  l'asse  della  pila 
incontra  la  faccia 
ABC  si  proietta  se- 
condo un  raggio  bo 
del  circolo  che  è 
base  del  cilindro 
dell'elica,  quindi  secondo  la  bisettrice  dell'angolo  A6c  delle 
due  corde  eguali  M  e  6c,  la  quale  divide  per  metà  in  ip  la 
base  del  triangolo  isoscele, ossia  la  proiezione  di  AC.  Quindi 
la  retta  BO'.  prolungata,  divide  per  metà  in  W,  di  cui  w  è 
proiezione,  il  lato  AC.  Nel  triangolo  AGP  i  lati  AC  e  CP 
sono  dunque  divisi  per  metà  dalla  retta  BW  e  perciò  questa 
è  parallela  al  lato  APche  giace  nel  piane  di  proiezione, quin- 
di è  parallela  al  piano  di  proiezione.  Se  ora  si  ccngiunge 
il  vertice  A  col  punto  O',  le  proiezioni  ho  e  bo  delle  due 
congiungentì  AO'  e  BO'  saranno  eguali  come  raggi  del  cir- 
colo base:  ma  di  queste  due  congiungenti  una  è  stata 
dimostrata  parallela  al  piano  di  proiezione,  l'altra  eviden- 
temente non  è.  Sono  adunque  disuguali,  ed  O'  non  è  il 
centro  del  triangolo  equilatero  ABC.  Quindi  nemmeno  O", 
punto  nel  quale  l'asse  delta  pila  incontra  la  faccia  BCD 
è  il  centro  del  triangolo  BCD,  che  è  il  punto  nel  quale 
questo  è  incontrato  dall'asse  della  terna.  Ora  se  gli  assi 
delle  tre  pile  non  incontrano  l'asse  della  terna  al  centro 
del  triangolo  BCD  non  possono  incontrarlo  nemmeno  fuori 
del  piano  di  questo  triangolo  che  è  il  piane  di  contatto 
comune  alle  tre  pile,  il  quale  divide  la  terna  in  due  parti 
sovrapponibili. 
Poiché 

oir  —  Ao  cosAoif 
sarà 

0"W'     O'W     ICO     ow  .  »   i      2  „^ 

-CO^=BO'=To=Ao="'A'«^-"'  Aoi^3-(') 


6  con 


(i)  Dal  triangolo  rettangolo  in  b  formato  dalla  uv  mn    m    bi- 
settrice   dell'  angolo    ABP   (di    lao"),    essendo    coleste    bisettrice 
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quindi  CO"=-ìcW' 

e 

BO'  =-^-  B W 

Sono  dunque  cosi  determinati  i  punti  O'  ed  O',  quindi 
la  posizione  dell'asse  della  pila  primitiva.  Si  determine* 
rebbero  nello  stesso  modo  gli  assi  delle  altre  due  pile 
della  terna.  Il  centro  del  triangolo  BGD  che  si  sa,  per  un 

2 

noto  teorema,  distare  dal  vertice  C  di-:^  della  mediana 
CW,   sarà   dunque   distante   da   O"   di  l- ^\  CW 

ossia  di  — della  mediana  del  triangolo  BCD,  ossia  di  —di 

quella  del  triangolo  che  sul  triangolo  BCD  limitano  i  piani 
coordinati  e  che  ha  i  lati  eguali  alla  metà  dei  lati  di  questo^ 

ossia  di  -e-  del  raggio  del  circolo  inscrittovi.» 

Costruisce  inoltre,  nel  tetraedro  suddetto  gli  assi  {[210]) 
ossia  i  12  assi  dei  suoi  cilindri. 

La  relazione  fra  le  ingegnose  pile  dell'egregio  docente 
di  Mineralogia  dell'Università  di  Genova  e  la  struttura 
dei  cristalli,  anche  i  monometrici  ^(210),  resta  perfettamente 
ignota  Q),  11  lavoro  del  De  Memme  non  è  che  una  pregevole 
esercitazione  geometrica  alla  quale  parole  altosonanti  e  pe~ 

1  /"  3 

=  —  a  e  noto  l'angolo    diedro  su  AP  =:  cos  -ij/  —  si  ha  : 

B&  =  ~  alTio 
10     ^ 

dal  triangolo  AbB  rettangolo  in  b  : 

Ab  z=z a  [/"io 

IO 

e  da  quello  Atc  W  rettangolo  in  to,  ed  avente  Ww?  =  B& 

Ato  = a  l^i5 

IO 

Dal  triangolo  hbvo  rettangolo  in  ty,  si  ha:  sen   kb^v^X-  ]/" (^ 

perciò  cos  \ób  = —  cos  3  kbw  =  asen*  hbvo —  1= =-. 

(1)  Il  mineralista,  del  quale  riportiamo  più  avanti  un  giudizio,. 
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riodi  spesso  altrettanto  bui  che  altosonanti  levano  non  poco 
pregio. 

L'A.  non  ha  saputo  mettere  d'accordo  (ciò  che  è  dif- 
ficile a  farsi  lo  ammettiamo)  le  idee  sennate  che  il  Wy- 
roubcff  riporta  nel  suo  trattato  e  cioè  da  una  parte  che 
non  bisogna  *  considérer  les  cristaux  comme  des  étres 
abstraits  propres  à  exercer  la  sagacité  des  géomètres  et 
destinés  à  servir  de  thème  a  des  spéculations  mathéma- 
tìques  »  (^)  e  dall'altra  parte  •  la  cristallographie,  méme 
dans  sa  partie  purement  géométrique,  pour  étre  vraiment 
feconde,  doit  avoir  à  son  point  de  départ  une  conception 
physique  sur  la  structure  des  cristaux,  et  aboutir  à  une 
conclusion  qui  permette  d*interpréter  d*  une  fagon  aussi 
simple,  que  possible  les  phénomènes  cptique,  termiques, 
raagnétiques,  que  les  cristaux  présentent.  »  0 

Infatti  la  «  relazione  genetica»  fra  il  tetraedro  regolare 
ed  il  pentagono  dodecaedro  w  (210)  si  basa  sulla  considera- 
zione che  la  tetraterna  [ossia  le  sei  pile  elico-tetraedriche 
inscritte  nei  cilindri  le  cui  basi  sono  le  facce  di  ^r  (210)] 
sia  e  come  lo  scheletro  del  cristallo  chiuso  dalla  forma  ^  (210)  » . 

La  espressione  inconcludente  di  scheletro  del  cristallo 
non  apporta  nessuna  luce  sulla  struttura  interna  dei 
cristalli  monometrici  w  (210),  tanto  meno  ci  fa  sapere  cosa 
alcuna  su  tutte  le  altre  forme  dello  stesso  sistema,  mentre 


ci  scrive:  a  Può  essere  che  il  De  Memme  sia  nel  vero;  ma  manca 
qualsiasi  possibile  controllo  ». 

(i)  V.  Manuel  pratique  de  Cristallographie  1889  pag.  2.  È  giusto 
però  che  incidentalmente  facciamo  osservare  come  in  mezzo  alle 
due  citate  idee  sennate  ci  sia  la  dissennata:  a  Técole  allemande, 
après  Weiss,  est  tombée  dans  ce  travers,  et  a  fini  par  fair  e  de  la 
cristallographie  la  plus  rebutante  e  la  plus  stèrile  des  branches 
du  savoir.  »  Evidentemente  il  distinto  cristallografo  francese  (a 
cui  il  patriottismo  fa  dire  a  pag.  25  che  «  en  résumé,  les  deux 
seultrs  notations  vraiment  pratiques  sont,  pour  le  calcul,  la  nota- 
tion  de  Miller  et,  pour  la  description  et  la  désignation  des  formes, 
la  notation  de  Lévy,  »  mentre  si  sa  che  la  notazione  di  Lévy  deve 
appaiarsi  a  quella  di  Naumann  ambi  difettosissime  e  sostenute 
soltanto  o  dall'ignoranza  della  notazione  milleriana,  o  dall'  orgo- 
glio nazionale)  non  si  è  domandato,  a  proposito  di  quello  che 
dice  della  scuola  del  Weiss,  come  va  che  per  ogni  cristallografo 
francese  ve  ne  siano  almeno  5  tedeschi  egualmente  bravi  > 
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il  titolo  dato  dairA.  al  suo  lavoro  richiedeva  che  qualche 
cosa  ci  dicesse  di  tutte  le  forme  per  le  quali  non  ha  tro- 
vato alcuna  relazione  geometrica  con  le  tetraterne  partorite 
dal  suo  ingegno. 

Un  distinto  nostro  mineralista  molto  competente  negli 
studi  geometrici  di  cristallografìa  teoretica,  a  proposito 
del  lavoro  in  discorso,  ci  scrive: 

«  La  vera  via  è  quella  di  risalire  dalle  esperienze  alle 
leggi  Ticobrahe  osservò,  Kepler  stabilì  le  leggi  geometriche 
Newton  su  queste  e  col  suo  genio  trovò  la  legge  attrat- 
tiva per  distanze  e  densità  di  sufficiente  grandezza.  Le 
ovali  di  Cassini  erano  ingegnose  come  le  considerazioni 
del  De  Memme.  Per  andare  avanti  conviene  esperimen- 
tare  molto.  « 

E  noi  richiamando  l'attenzione  sulla  apparente  com- 
piacenza con  la  quale,  a  pag.  i8,  l'A.  riporta  Tcpinione  del 
chiarisse  Prof.  G.  Grattarola  (i),  e  sperando  bene,  in  chi 
addimostrasi  capace  di  questo,  più  dal  biasimo  che  dalla 
lode,  che  certamente  merita  per  molti  riguardi, aggiungiamo: 

<  Dateci  fatti  e  dimostrazioni  geometriche  e  punte 
chiacchiere.  » 

Certamente,  l'A.  non  ingrosserà  le  fila  dei  chiarissimi 
parolai  che  infestano  la  nostra  disciplina.  Egli,  benché  nel 
suo  lavoro  mostri  moltissima  simpatia  per  loro  ed  anzi  nel 
maggior  numero  delle  pagine  di  esso  li  piglia  a  modello,  ci 
fa  però  sperare  bene,  poiché  fra  lui  ed  i  veri  e  propri  pa- 
rolai c'è  differenza  notevole.  I  chiarissimi  parolai  ci  han 
dato,  con  le  altosonanti  parole  di  poUgenesi  di  paraboloidi  ed 


(i)  Ecco  l'opinione  :  €  che  se  degli  altri  minerali  monometrici 
opachi  si  potessero  ottenere  lamine  sottili  al  punto  da  essere  tra- 
sparenti; tutti  darebbero  evidenti  segni  di  polarità  ottica.  » 

Noi  aspetteremo  che  si  sia  constatata  la  doppia  rifrazione 
(leggi  ;  polarità  ottica)  nei  minerali  monometrici  opachi  ;  e  in- 
tanto, per  ora,  raccomandiamo  a  coloro  che  non  si  sono  ancora 
inoltrati  troppo  nei  labirinti  della  metafisica  (ossia:  fìsica  delle 
chiacchiere)  di  leggere  le  opere  del  più  grande  matematico-natu- 
ralista:  Galileo!  La  lettura  di  tali  opere  impedirà  la  citazione  della 
opinione  summentovata. 
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elicoidi  del  quarzo  e  di  unità  cristallonomiche  chiarissime  chiaC" 
chiere,  il  cui  eco  non  ha  oltrepassato  le  Alpi,  mentre  TA., 
ci  ha  dato,  è  vero  pur  troppo,  molte  pagine  che  soppresse 
avrebbero  lasciato  in  miglior  rilievo  le  poche  altre;  ma  ci 
ha  dato  altresì,  nelle  prime  pagine  del  suo  lavoro,  delle 
dimostrazioni  geometriche  che  non  si  sono  mai  avute  dai 
veri  e  propri  parolai.  In  fine  noi  speriamo  bene  dal  De 
Memme  :  egli  ha  la  necessaria  coltura  geometrica. 

Modelli  da  imitare  sono  i  lavori  del  Sella,  che  hanno 
attraversato  in  tutti  i  sensi  le  Alpi  e  non  quelli  dì  coloro 
che  invece  di  osservazioni  asciutte,  di  dimostrazioni  ancora 
più  asciutte,  e  di  calcoli  non  che  asciutti,  aridi,  ci  danno 
invece  altosonanti  chiarissime  chiacchiere. 

R.  Panebianco. 


E.  Artini.  Epidoto  dell*  Elba  (i). 

L'A.  studia  l'Epidoto  dell'  Elba  che  •  si  può  dire,  og- 
gi ancora  poco  studiato  ».  Il  von  Rath  nel  1870  descrisse  (2} 
le  forme  cristalline  delP  Epidoto  del  Colle  di  Castiglione  al- 
l'Elba ed  il  D'Achiardi  (3)  confermò  le  osservazioni  del- 
l'illustre estinto  dando  altresì  un  elenco  delle  località  note 
e  la  descrizione  del  giacimento^  e  cioè  che  si  trova  il  mi- 
nerale in  discorso  nelle  «fessure  delle  rocce  ofiolitiche 
diabasiche  0  altre  che  loro  sì  collegano,  come  p.  e.  nei 
così  detti  dal  von  Rath  grùnen  schiefer,  là  ove  queste 
rocce  sono  attraversate  da  filoni  granitici  0  sono  in  loro 
prossimità;»  (3) non  che  l'elenco  delle  forme  e  delle  combi- 


(i)  Atti  della  R  Acc.  dei  Lincei  Voi.  IV.  Nella  recensione  di 
questa  memoria  noi  abbiamo  tenuto  conto  dell^errata-corrige  lito- 
grafata che  l'À.  gentilmente  ci  ha  inviato,  molto  tempo  prima  che 
avessimo  avuto  Tagio  di  conoscere  e  recensionare  il  suo  lavoro  : 
ma  oltre  alle  14  correzioni  in  essa  contenute  e  alle  poche  altre  che- 
noi  abbiamo  notato,  TÀ.  ne  troverà  altre  nei  minuti  secondi,  e 
in  numero  rilevante,  principalmente  nelle  medie. 

(2)  Die  Insel  Elba  (Vedi,  per  l'indicazione  bibliografica,   que-^ 
sta  Rivista  pag.  84,  Voi.  HI.). 

(3)  Mineralogia  della  Toscana  pag.  159. 
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nazioni  osservate  nell'epidoto  delle  diverse  località  elbane. 
L^A.,  poiché  «  il  D'Achiardi  cita  inoltre  le  località  di  Campo, 
Pomente,  Punta  della  Stella,  Campo  al  Pero  ecc.  ma  riunendole 
tutte  in  modo  che  io  (l'A.)  non  ho  (ha)  ben  capito  quale 
egli  abbia  più  propriamente  studiato  >  pubblica  il  presente 
lavoro  cristallografico. 

A  cagione  poi  della  comunicazione  orale  fattagli  dal 
prof.  G.  Rcster  di  Firenze,  t  minuto  e  profondo  conoscitore 
dei  giacimenti  mineralogici  elbani  »  T  A,  e  assicura  che 
sul  Colledi  Castiglione  nelle  molte  volte  che  ci  fu  (il  Roster) 
non  trovò  mai  •  l'epidoto  trovato  dal  vom  Rath  e  la  cui  esi- 
stenza è  stata  confermata  dal  D'Achiardi:  dell'epidoto  di 
questa  località  TA.  quindi  non  si  occupa;  né  si  occupa  di 
paragonare  le  forme  delTepidcto  delle  diverse  località  del- 
l'Elba catalogate  dal  D'Achiardi,  a  quelle  trovate  da  lui. 

L'A.  studia: 

A)  L'epidoto  del  «  Monte  la  Coscia  (Marciana)  ■  e  lo 
distingue  in  due  tipi: 

a)  che  si  trova  a  Mortigliano. 

b)  »  Patresi. 

B)  L'epidoto  di  altre  località  (i)  dell'Isola.  Ma  di  tale 
epidoto  TA.  non  dà  misure. 

Il  lavoro  è  accompagnato  da  una  tavola  di  disegni,  appa- 
rentemente elegantissimi,  vuoi  per  il  numero  grande  di  fac- 
ce che  li  adornano,  vuoi  per  V  elegantissima  esecuzione 
litografica  degna  della  principale  accademia  dello  stato.  In 
essi  però  abbondano,  oltre  a  numerosissimi  errori  che  le  squa- 
drette  rivelano  facilmente  (qualcuno  anche  senza  bisogno 
di  dette  squadrette,  come  p.  e.  si  scorge  a  prima  vista 
neir  inclinazione  di  [aio  :  loo]  su  [loo  :  loi]  della  fig.  3,  e 
dalla  inclinazione  reciproca  diversa  degli  stessi  assi  delle 
z  e  delle  y  nelle  due  vicine  figure  5  e  9)   degli   errori    di 


(i)  L'A.,  a  proposito  del  quarzo  che  accompagna  l'epidoto  di 
una  di  queste  altre  località  (Monte  Orelio),  a  pag.  401  Voi.  IV  stam- 
pa che  il  quarzo  mostra  la  combinazione  solita  (100}  (20I)  (alt). 
La  sostituzione  di  20I  a  32T  non  sarebbe  da  rimarcarsi  che  quale 
errore  di  stampa  o  quale  svista,  se  tale  sostituzione  non  si  tro- 
vasse ripetuta  in  un  precedente  lavoro  delFA.,  errore  che  gli  è 
stato,  benché  invano,  corretto  a  pag.  47  Voi.  II.  di  questa  Rivista. 


s 
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concetto  fondamentali  più  volte  ripetuti.  Così  sulle  facce 
ITI  e  Tu  della  fìg.  i  si  ha  per  ciascuna  un  vertice  formato 
da  dtie  soli  spigoli  soltanto.  Lo  stesso  errore  vi  è  sulle  facce 
m  e  ITI  della  fìg.  2;  e  la  fìg.  n  ci  conferma  che  trattasi 
d'errore  di  concetto  poiché  cotesti  vertici  a  due  soli  spi-- 
goli  si  trovano  due  volte  ripetute  sulla  faccia  ni  e  la  sua 
parallela.  Non  abbiamo  con  ciò  accennati  tutti  gli  errori 
di  concetto  che  vi  sono  nei  disegni  dell'A.,  ma  non  ci  dis- 
simuliamo, conoscendo  V  ingegno  dell'  A.,  che  tali  errori 
grossolani  possono  essere  dovuti  a  sviste  prodotte  dalla 
fretta.  Ciò  serva  a  spiegare  perchè  non  riproduciamo  i 
disegni  dell'A. 

Il  lavoro  è  molto  voluminoso:  PA.  infatti,  oltre  al  quadro 
degli  angoli  che  riportiamo,  dà  altresì,  in  diverse  pagine, 
riportando  tutte  le  misure,  gli  stessi  angoli  riportati  nel 
quadro. 

A.  a)  Epidoto  di  Montigliano. 

Dal  calcolo  coi  minimi  quadrati  l'A.  ebbe  : 
a:b:c  =  1,5828  :  I  :  l  ,  8058  ;  p  =  64^  34'  V2 


angoli 

trovati 

calcolati 

n 

100  :  no 

55» 

2' 

55° 

i'V« 

16 

Ilo  :   ITO 

69 

58  1/2 

69 

57 

6 

311  :  TOC 

32 

IO 

31 

55 

3 

III  :  Too 

69 

8 

eg 

òV» 

26 

iTT   :   TU 

4» 

43  v« 

41 

47 

13 

344  :  ni 

8 

IV2 

8 

oV« 

9 

cu  :  Too 

102 

54 

102 

58 

4 

III  :  loi 

54 

48  V2 

54 

49 

38 

161  :  III 

28 

34 

28 

29 

12 

Ilo  :  Hi 

28 

59  V« 

29 

31/2 

'5 

221  :  Ho 

14 

3i 

14 

3? 

6 

221  :   HI 

M 

31 

M 

30  v« 

II 

^ 


« 
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Angoli 
DO  :  001 

Calcolati 
75    45 

Misurati 
70  45  1/2 

n. 
4 

III  :  001 

75 

IO 

75  11 

4 

III  :  304 

75 

iiV* 

75    6V« 

5 

732  :  HO 

23 

35  V* 

23  34  V» 

5 

304  :   T01 

13 

5IV* 

12  58 

6 

loi  :  100 

51 

47  Va 

51  46 

18 

lOl  :  001 

63 

36  V2 

63  39  v* 

8 

lOT  :   TOl 

76 

34 

76  28 

8 

501  :  lOO 

25 

5oVs 

25  59  V« 

8 

SOI  :  TOl 

25 

58 

25  467» 

IO 

001  :  101 

34 

38  v* 

34  40 

9 

101  :  100 

29 

48  V* 

29  54  Vs 

7 

001  :  100 

64 

35 

64  34 '« 

8 

110  :  010  (*) 

35 

12 

34  58  V» 

3 

210  :  100 

35 

30 

35  33  v* . 

2 

210  :  loi 

45 

45     9 

1 

120  :  010 

«9 

16 

19  16  v« 

3 

*35o  :  100(1) 

66 

43 

67  14 

I 

350  :  DIO 

23 

29 

22  46 

I 

gii  :  TU 

36 

55  V« 

37  1 1  v« 

2 

2 II  :  100 

45 

2 

45   II 

3 

*322  :  100 

55 

IO 

55  29 

1 

C)  Cotesti  angoli  che  seguono  non   fanno   parte   del   calcolo 
coi  minimi  quadrati. 

(1)  Le  forme  che  hanno  a  sinistra  un  asterisco  sono  nuove. 
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Angoli 
577  :  ni 

Calcolati 
9    39V« 

Misurati 
9  1 2  V* 

n. 
2 

233  :  in 

10 

50  v« 

IO  49 

5 

Oli  :  111 

33 

52 

33  5iVs 

3 

Oli  :  001 

58 

23 

58  29 

I 

121  :  III 

i5 

43  V* 

i5  46 

4 

t3i  :  TU 

21 

42  Va 

2 1  57  v« 

2 

t5i  :  in 

27 

14 

27    9  V« 

3 

161  :  010 

6 

43 

6  42 

4 

181  :  IH 

30 

23 

30    9 

1 

Iio  :  304 

75 

43  Va 

75  50 

2 

ni  :  loi 

85 

•4 

85  13 

1 

211  :  loi 

63 

44 

63  55 

2 

732  :  Toi 

48 

22 

48  41  v« 

5. 

732  :  lOi 

53 

36 

53  18V2 

2 

732  :  III 

33 

25 

33  35 

3 

732  :  304 

57 

43 

58     2 

I 

732  :  211 

IO 

22 

IO  37 

i 

732  :  732 

107 

53 

107  36  V« 

1 

732  :  100 

36 

8V« 

36   iiV« 

5 

♦767  :  lOI 

50 

37  v« 

50  33  V2 

2 

•§33  :  101 

43 

45 

^3  33 

I 

8.0.11:  lOl 

«3 

49 

14  i9V« 

1 

102  :  001 

34 

3i 

34  1 8  V» 

1 

102  :  100 

80 

58 

81     7 

3 

102  :  loi. 

39 

9V« 

29  21 

3 

_l 
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Angeli  Calcolati  Misurati  n. 

fjoiS  :  lo  i  6    IO  6  27  V»  ' 

704  :  loo  30  29  57  V^  ^ 

25012  :  Toi  26    48  26  53  I 

403  :  100  24    48  24   5 1  ( 

5o4  :  1 00  25    5Ò  V2  ^5  57  V2  ^ 

Inoltre  l'A.  dà  degli  altri  angoli  che  fissano    moltissi- 
me facce  nuove  a  simbolo  complesso,  delle  quali  diamo 
l'elenco: 
21  IO  IO,  t5  16 16,  9  IO  IO,  9  14  14,  8  15  8,  3  17  3,  T  IO  I,  I  i3 1, 
TI  20  20,  23  10  7,  28  12  9,  2Ò  n  8,  22  o  23,  19  o  14. 

In  generale  le  cosidette  facce  vicinali  non  sono  in 
gran  parte  facce  vicinali  propriamente  dette,  ma  sono 
invece  conseguenza  0  dell'  aggruppamento  di  più  indivi- 
dui sia  in  posizione  quasi  parallela,  sia  retati  V  uno 
per  rapporto  all'altro  di  quasi  \8d^  attorno  all'asse  di  ge- 
minazione, ovvero  sono  dovute  a  combinazione  oscil- 
latorie. Tali  cristalli  mostrano  al  goniometro  più  imma- 
gini per  ogni  faccia  (grossolanamente  considerata  come 
tale)  ed  esse  più  comunemente  sono  dovute  alla  stessa  fac- 
cia dei  diversi  individui  che  formano  l'individuo  composto. 

Ci  vuole  grande  pratica  ed  attenzione  per  non  essere 
tratti  in  inganno. 

La  semplice  ispezione  di  uno  dei  classici  lavori  di 
cristallografia  (i)  basta  a  far  capire  il  perchè  gli  eminenti 
mineralisti  non  trovano,  generalmente  parlando,  di  tali 
facce.  Esempi  abbondanti  della  fallacia,  per  la  quale  al- 
cuni autori  si  attribuiscono  la  scoperta  di  numerose  fac- 
eie  anche  in  minerali  studiati  da  molti  precedenti  autori» 
si  trovano  nel  lavoro  delTA.  I  limiti  degli  angoli  di  facce 
diverse  a  simbolo  complesso  (prossimo  ad  uno  stesso 
semplice)  con  una  stessa  data  faccia,  nel  maggior  nume«- 
ro    dei    casi,   sono   troppo    vicini  ed   in   alcuni  s' intrecciano. 

(1)  P.  e.  del  lavoro  sulla  Vesuvianite.  v.  questa  Rivista   Volu- 
me JI  pag.  19. 
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L'A.  spende  un  mar  di  parole  (i  3/4  di  una  pagina  in  8° 
grande,  pag.  384)  per  provare  di  fare  intendere  che  non 
si  contradice,  (egli  che  ha  criticato  i  simboli  del  Pallas 
della  natrolìte),  dando  quei  simboli  di  sopra  che  a  noi, 
convinti  della  legge  della  razionalità,  ripugnano. 

Leggendo  ciò  che  ha  stampato  TA.  precedentemente, 
da  noi  riportato  a  pag.  78  Voi.  I.  di  questa  Rivista,  ognu- 
no si  convincerà  se  TA.  sia  riuscito  a  farsi  intendere,  so- 
stenendo la  sua  coerenza  contro  e  parecchi  »  che  non  la 
intendono.  P). 

Piano  degli  assi  ottici  010. 

La  bisettrice  acuta  negativa  fa  un  angolo  di  3°  a  5® 
«in  avanti»  colFasse  e. 

In  una  lamina  normale  alla  bisettrice  ottusa  PA.  ebbe: 

2H0  =  144®  IO' 

«  Eguale  per  tutti  i  raggi  dello  spettro,  nei  limiti  del- 
la esperienza».  In  un   prisma  a  spigolo  rifrangente  [010] 

TA.  ebbe: 

p  =  1,7527  (Na) 
e  quindi 
2  V  =:  73^59'  (Na)  {^) 

(i)  Se  noi  si  seguisse  il  metodo  tedesco  di  far  le  recensioni  ci 
risparmieremmo  qualche  dispiacere  e  un  tempo  prezioso»  della  cui 
perdita  pochi  ci  son  grati.  Si  farebbe  un  sunto  notando  o  meno  gli 
errori  di  calcolo  (a  seconda  che  è,  l'uno  o  Taltro  dei  giornali  di 
mineralogia)  e  soltanto  quegli  errori  di  concetto  che  sono  creduti 
tali  dalla  maggioranza  o  anche  dalla  scuola  a  cui  si  appartiene. 
In  tal  modo  molti  altri  errori  di  concetto  dannosissimi  alla 
scienza  (e  da  noi  sono  abbondanti  perchè  le  misure  ed  i  calcoli 
han  preso  sviluppo  solo  negli  ultimi  decenni)  passano  inosservati. 
Noi  quando  un  concetto  ci  sembra  erroneo,  daremo  il  nostro  pa- 
rere: il  metodo  tedesco  può  servire  bene  in  Germania  ma  V  indole 
italiana  richiede  la  discussione,  che  sola  ò  quella  che  ci  persuade. 
Facendo  in  tal  modo  incorriamo  nella  taccia  di  non  adoperare  t  i 
guanti  gialli»  assai  comuni  in  Italia,  però  siamo  sicuri  che  nessuno  ci 
accuserà  di  parzialità  volontaria.  Sciorremmo  domani  un  inno  di 
Lode,  se  un  lavoro  ben  fatto  ce  lo  consentisse,  anche  per  chi  ci 
ha  trattati  nel  modo  più  sleale. 

(3)  Nel  testo  vi  è  invece  78®  58':  menda  simile  è  stata  corretta, 
ma  pur  troppo  senza  effetto,  non  solo  a  pag.  72  del  Voi.  I  di 
questa  Rivista  ma  altresì  a  pag.  67  del  Voi.  II.  1 
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distanza  che  unisce  il  centro  di  un  rombo  ad  un  punto 
qualsiasi  del  suo  perimetro  ed  a  Tangolo  che,  la  direzione 
su  cui  si  misura  la  detta  distanza,  fa  con  la  direzione 
o**  — 180**  parallella  ad  un  dato  sipigolo  del  cubo  e  ad  una 
diagonale  del  rombo,  facilmente  si  ottiene: 


Fig.  2. 

d  =  —  jir3  sen  («+3o«) 

ove  a  è  sulla  faccia  100  (la  1  della  fig.  i)  la  semidiagonale  mi- 
nore del  rombo,  e  d  è  la  durezza. 

2   I 
Facendo     j  —  |/  3  =  0,23  (e  perciò  a  circa   5)  si  ha 

per  la  faccia  icx>: 

Angoli        d.  calcolati        d.  mis. 


a  — 0® 

0,(1 5 

0,12 

i5 

0,16 

0,16 

30 

0«20 

0,19 

45 

0,22 

0,22 

60 

0,23* 

o,23 

75 

0,22 

0,22 

<P 

0,20 

0,20 

I  valori  asterìscati  8ono  quelli  dai  quali  si  parte   per  avere 
col  calcolo  gli  altri. 
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Per  ia  faccia  oro  (la  2  della  fig.  i.),  essendo  di  la  du- 
rezza in  una  data  direzione  si  ha: 

di  =  ~-    d 
4 


ed  infatti 


Angoli 

y 


di  mis. 
0,15    0,15 


£ 


0,19  0,20 

0,25  0.25 

0,29  0,29 

0,32  0,3 1 

0,29  0,29 

0,25  0,25 


di  cale. 

0,14 
0,20 

0,25* 

0,28 

0,20 
75  0,28 

90  0,25 

Sulla  faccia  001  (ossia  la  3  della  fig.  i)  non  che  su 
tutte  le  faccie  dei  cristalli  2°  e  4°  studiati  dal  Exner  si 
ha  per  l'espressione  d  della  durezza  in  una  data  direzione 

d=  --  V2  sen  (45°  + a) 

ove  a  è  la  semidiagonale  del  quadrato  che  rappresenta 
la  figura  inversa  di  durezza. 

Per  la  faccia  001  del  i^  cristallo  a,  =  674 ,  ossia  il  valo- 
re inverso  di  0,16. 

Nel  quadro  seguente  vi  sono  i  valori  di  d  calcolati  e 
trovati. 


I>>4 

i*»cr. 

f.001 

2**  Cristallo 

4^  Cristallo 

Angol 

• 

0 

09 

1^ 

0 
0 

• 

ss 

09 

1—1 
0 

0 

i 

• 

0 
0 

-3 
0 

• 

u 

09 

• 

-3 
0 

• 

• 

-3 

-a 
0 

• 
1—1 
0 
0 

-a 

• 
Li 

;3 

OB 

.   0 

■  1 

0,160 

0,160 

0,09 

0,10  0,071 

0,07 

0,11 

0,12 

0,16 

0,17 

0,19 

0,20 

0,16 

0,15 

i;i5 

1 

0,196 

0,175 

0,11 

0,11  0,087 

0,08 

0,14 

0,14 

0,19 

0,20 

0,23 

0,22 

0,19 

0,17 

!30 

0,219 

0,200 

0,126 

0,12  0,097 

0,09 

0,15 

0,15 

0,21 

0,23 

0,26 

0,25 

0,21 

0,20 

1,45 

1      ! 

0,226 

0,225 

*0,13 

0,13   0,10 

0,10 

0,16 

0,16 

0,22 

0,22 

0,27 

0,27 

0,22 

0,22 

l,G0l 

0,219 

0,205 

0,126 

0,12  0,097 

0,09 

0,15 

0,15 

0,21 

0,21 

0,26 

0,25 

0,21 

0,23 

75 

0,196 

0,175 

0,11 

0,11  0,087 

0,08 

0,14 

0,14 

0,19 

0,18 

0,23 

0,23 

(1,19 

0,21 

190 

1 
1 

0,160 

0,160 

0,09 

0,10  0,071 

0,07 

0,11    0,12 

0,16 

0,15 

0,19 

0,20 

0,16 

0,17 

(*)  Vedi  nota  *  a  pag.  32. 
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2^  Facce  di  (no). 

La  fìgura  inversa  di  durezza  sulla  faccia  no  è  un  rombo 
ad  angoli  di  i20^  la  cui  piccola  diagonale  è  parallela  alla 
maggiore  diagonale  della  faccia  romba  no  :  la  linea  o**  —  180** 
coincide  con  la  maggiore  diagonale  della  faccia  rombano. 

Il  quadro  seguente  dà  la  corrispondenza  fra  le  du- 
rezze calcolate  e  trovate. 


0« 

15« 

30** 

45*» 

60** 

75** 

90** 

Calcolato 

0,156 

0,174 

•0,18  0,174(') 

0,156 

0,127 

0,09 

Misurato 

0,15 

0,17 

0,18 

0,16 

0,15 

0,12 

0,10 

*x' 


-h 

/\ 

Ax 

\u" 

»/  J 

'\"~ — ^^ 

C^-^T^ 

\ 

7 

\  A 

j 

■  ~  Y»" 

/ 

eV — 

i 

\ 

xfx* 

z%^' 

flg.  3. 


y.  Facce  di  (ni). 

Pei  cristalli  6^  e  7**  studiati 
dairExner  si  ha  sulla  faccia  ni 
per  figura  inversa  di  durezza  un 
esagono  ad  angoli  di  120^  orientato 
come  in  fig.  3  relativamente  ai  lati 

della  faccia  111,  e  nel  quale  -^  = 

1^3+1. 

Il  quadro  seguente   dà  il  raf- 


fronto fra  i  valori  di  d  calcolati  e  trovati. 


0*» 

15** 

30** 

45** 

60** 

75** 

90** 
0,071 

h 

0 

% 

•c 
0 

Calcolato 

0,061 

0,050 

0,052 

0,050 

0,061 

0,069 

Misurato 

0,06 
0,06 

0,05 
0,05 

0,05 
0,05 

0,05 
0,05 

0,06 
0,06 

0,07 
0,07 

0,08 
0,08 

0 

1 

5 

Calcolato 

0,29 

*0,24 

0,248 

0,24 

0,29 

0,328 

0,34 

Misurato 

0,27 

0,24 

0,24 

0,24 

0,27 

0,32 

0,35 

(i)  Per  errore  di  stampa  nel  testo  vi  è  0,178. 
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IL  Silvite. 

Sulle  facce  di  (loo)  le  figure  inverse  di  durezza  sono 
quadrati  orientati  come  nel  caso  generale  per  il  Salgemma. 

Nel  seguente  quadre  TA.  riporta  le  durezze  misurate 
dairExner  a  ciò  che  sarebbero  se  la  durezza  nel  senso 
della  diagonale  della  faccia  loo  fosse  eguale  in  tutte  le  facce 
di  (loo).  La  linea  o**  — 180°  è  parallela  allo  spigolo  del  cubo. 


0^ 

Misurato 

Media 

delle 

misure 

Calcolato 

0,12 

0,118 

0,12 

0,119 

0,106 

15 

0,13 

0,13 

0,13 

30 

0,14 

0,14 

0,145 

45 

0,15 

0,15 

0,15 

0,15 

'0,15 

60 

0,14 

0,14 

0,145 

75 

0,13 

0,13 

0,13 

90 

0,12 

0,118(1) 

0,12 

0,119(1) 

0,106 

III.  Fluorite 

1°.  Facce  di  (100). 

La  figura  inversa  di  durezza  sulle  facce 
''  di  (i(x>)  è  un  quadrato  i  cui  lati  sono  paralleli 
agli  spigoli  del  cubo.  Fig.  4. 


Misurato 

6  08 
B'-B 

0.145 

«2     calco- 
fi:       lato 

O'^ 

0,12 

0,123 

0,115 

0,17 

0.171 

0,175 

0,16 

0,13 

45 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

*0,10 

90 

0,12 

0,123 

0,123 

0,17 

0,171 

0,175 

0,16 

0,13 

0,147 

0,141 

105C) 

0,13 

0,13 

0,137 

135 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

0,10 

2°.  Facce  di  (iii)  secondo  le  quali  vi  è  sfaldatura. 
La  figura   inversa  di  durezza  è  un  esagono  ad   angoli 

(i)  DairExner  :  nel  testo  è  0.12. 

(*)  Nel  testo  come  nell'Exner:  ii5^ 
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di  120®  precisamente  come  quello  della  fig.  3,  ma  è  rotato 
di  60^  attorno  alla  normale  alla  faccia. 

Il  quadro  seguente  mostra  che  la  corrispondenza  fra 
i  valori  calcolati  ed  i  trovati  non  è  che  approssimativa  : 


0° 

15° 

30° 

45° 

60° 

75° 

90° 

Calcolato    .    .     . 
Misurato     .    .    . 

0,346 
0,32 

0,386 
0,36 

*0,40 
0,40 

0,386 
0,36 

0,346 
0,32 

0,283 
0,30 

0,293 
0,30 

IV.  Sfalerite. 

Sulle  facce  di  (no)  secondo  cui 
vi  è  sfaldatura  la  figura  inversa  di 
durezza  è  un  esagono  regolare  (nel 
vero  senso,  ossia  geometrico)  :  la  pic- 
cola diagonale  della  faccia  no  è  pa- 
rallela a  due  lati  dell'esagono,  e  la 
linea  o®  — 180®  e  normale  ai  due  detti 
lati. 

11  quadro  seguente  mostra  per- 


flg.  5. 

fetta  concordanza. 

0° 

15° 

30° 

45° 

60° 

75° 

90° 

Calcolato    .    .    . 
Misurato     .    .    . 

0,14 
0,14 

0,13 
0,13 

0,12 
0,12 

0,13 
0,13 

0,14 
0,14 

0,13 
0,13 

0,12 
0,12 

V.  Allume. 

Sulle  faccie  di  (in)  secondo  cui  vi  ha  sfaldatura  si  ot- 
tiene approssimativamente  un  esagono  regolare,  (i) 


Calcolato    .    .    . 
Misurato     .    .    . 


0° 

15° 

30° 

45° 

60° 
3,7 

75° 

90° 

3,7 

3,6 

*3,2 

3,6 

3,6 

3,2 

3,7 

3,4 

3,2 

3,3 

3,6 

3,4 

3,2 

(1)  L'A.  ci  cominica  che  l'esagono  ha  i  lati  paralleli  agli  spi- 
goli del  triangolo  regolare  iii.  La  linea  0°  — 180°  rapporto  all'esa- 
gono è  come  nella  fig.  5. 
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Calcite. 

\P  Faccia  in. 


Essendo,  la  durezza  nella  direzione  delle  bisettrici  de- 
gli angoli  del  triangolo  in,  i\  se  il  senso  è  dai  vertici  al- 
le basi,  e  dz  se  nel  senso  inverso,  mentre  dt  è  nella  dire- 
zione delle  dette  basi  qualunque  sia  il  senso,  la  figura  in- 
versa di  durezza  è  un  triangolo  sferico  equilatero  orien- 
tato come  in  fìg.  6,  rapporto  ai  lati  di  ni.  I  vertici  di  detto 
triangolo  sono  anche  i  centri  degli  archi  che  formano  i  lati. 

Se  a  è  rangole  che  una  direzione  qualsiasi  OE  fa 
con  la  OD,  se  a  è  la  lunghezza  di  OB  e  d  la  durezza,  dal 
triangolo  OEB  si  ha: 

d  =  —  (COS  a  + 1^  2  4-  COS*  a): 
a=   o^        di  =^(1^7+,) 


a  =  yf       tfe  =  ~^(l^+m) 


a=6o^        dzz= 


a 


flg.  6. 


ovvero 


Graìlich  e  Pekarek  hanno  ot- 
tenuto: 

di  :  cfe  :  da  =  4,89  :  4,46  ;  3,63 

di  :  dg  :  ds  =  1,35  :  1,23  :  i 
e  dal  calcolo  si  ha: 

di  :  d2  :  ^3  =  i,37  :  1,26  :  i 

2.°  Facce  di  (foo)  secondo  cui  evvi  sfaldatura. 

Essendo  e'a  ed  e"a  (fìg.  7)  i  lati  della  taccia  100  che 
sono  gli  spigoli  culminanti  del  romboedro,  prendendo  la 
piccola  diagonale  della  faccia  romba  100  per  asse  delle  x 
e  la  grande  per  asse  delle  y,  la  figura  inversa  di  durezza 
consiste  di  due  archi  ellittici  HKL  ed  HML. 

Per  il  I**  arco  si  ha  l'equazione: 

y2  4- 0,2976  a?2  _|_  0,10551  0?= 0,432825 
i  semi  assi  sono:  «  =  1,219  ^  ft==  0,665 
ed  il  centro  è  situato  in  C  sulla  piccola  diagonale  di  100 
alla  distanza  OC  =  0,177. 
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Per  l'arco  ellittico  inferiore: 

y2-j-.3,g8o5  0^  —  0,163x2  0?  =  0482825 
0  =  0,659  6  =  0,330 


ed  il  centro,  è  anche  sulla  detta  piccola  diagonale,  ma  dalla 
parte  opposta  di  C:  la  sua  distanza  da  O  è  0,020. 

Il  quadro  seguente  mostra  la  corrispondenza  fra  i  va- 
lori calcolati  e  quelli  trovati  da  Grailich  e  Pekarek. 


Durezza  secondo 

0  e 
2,85 

0   Ud 

0  pd 

oe',  oe" 

0  pb 

0  Ub 

0  a 

Calcolato 

2,40 

2,13 

1,52 

1,37 

1,25 

0,96 

Misurato 

2,85 

2,50 

2,13 

1,52 

1,37 

1,26 

0,96 

Non  riportiamo  le  conclusioni  dedotte  dall'  A.  poiché 
esse  si  manifestano  da  sé. 

In  nota  TA.  ribattendo  una  supposizione  del  Maran- 
goni di  Firenze  e  cioè  che  le  esperienze  dì  Exner  potes- 
sero in  qualche  modo  incoraggiare  a  supporre  il  salgemma 
uniasse  (trovato  tale  esperimentalmente  dal  Marangoni  (v. 
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pag.  65  Voi.  II.  di  questa  Rivista,  ciò  che  non  fu  confer- 
mato dai  susseguenti  esperimentatori  come  non  era  stato 
osservato  dai  precedenti  v.  pag.  83  loc  cit.)  fa  osservare 
che  se  mai  qualche  cosa  accennano  le  esperienze  dell'Exner 
(soltanto  per  il  1®  cristallo)  questo  accenno  sarebbe  per  il 
sistema  trimetrico.  Noi  però  crediamo  che  neanche  questo 
accenno  vi  sia,  poiché  la  figura  inversa  di  durezza  sulla 
faccia  cxDi  è  un  quadrato  e  non  già  un  rombo. 

In  questa  stessa  nota  TA.  accenna,  seguendo  i  con- 
cetti del  Mallard,  che  le  esperienze  del  Voigt  (confermate 
da  quelle  del  Grcth)  tendono  a  mostrare  il  salgemma 
come  appartenente  al  sistema  trimetrico.  Noi  non  com- 
prendiamo perchè  i  cristalli  del  sistema  monometrico  non 
abbiano  da  dare  i  risultati  cttenuti  dal  Voigt.  Dal  mo- 
mento che  vi  sono  in  tali  cristalli  assi  di  simmetria  dì  di- 
verso grado,  perchè  non  ci  deve  essere,  come  realmente 
vi  è,  elasticità  diversa  nelle  direzioni  degli  assi  di  diverso 
grado  di  simmetria? 

R.  Panbbianco. 


AsER  Poli.  —  Notizia  sul  Vulture.  Il  distinto  professore 
dell'Istituto  Tecnico  di  Firenze,  già  di  Melfi,  a  propo- 
sito d'un  cenno  necrologico  del  vcm  Rath  fatto  nella  Ri- 
vista Scientifico-industriale  di  Firenze,  scrive:  «Mi  per- 
metto di  aggiungere  che  una  delle  sue  più  importanti  gite 
fatte  in  Italia,  fu  quella  compiuta  nel  1881  in  Basilicata, 
allo  scopo  di  visitare  il  Vulture  e  sue  adiacenze,  e  che  su 
questa  gita  e  sugli  studi  fatti  delle  rocce  del  Vulture, 
pubblicò  una  nota  degna  di  esser  conosciuta.  (Erdbeben 
von  Ischia  vom  3  Màrz  1881,  Zustand  des  Vesuv  im  Màrz  1881, 
EiN  Bbsuch  DBS  VuLTUR,  Krystallform  des  Cuspidin.  —  Si- 
tzungsber.  der  Niederrh.  Gesellsch.  fùr  Natur-und  Heilkun- 
de  zu  Bonn,  vom  7  Nov.  1881  —  pagine  49-67  [del  Vulture 
parla  da  pag.  56  a  pag.  65]).  —  Egli  descrive  in  questa 
memoria  le  formazioni  geologiche  del  Vulture  e  delle  sue 
adiacenze,  non  che  le  varie  qualità  di  tufi  e  di  lave  rac- 
colte al  Vulture,  a  Melfi,  ecc. 

Dopo  i  lavori  del  Brocchi,  dello  Scacchi  e  del  De 
Giorgi,  mi  sembra  debbasi  tenere  in  qualche  conto  anche 
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quello  del  vom  Rath,  e  non  so  come  non  lo  abbia  citato 
il  Ricciardi  nel  suo  recente  lavoro,  Ricerche  di  chimica  vul- 
canologica sulle  rocce  e  minerali  del  Vulture-Melfi  (Gazzetta  Chi- 
mica Italiani,  voi.  XVII,  1887,  pagine  214-25).  Il  De  Giorgi 
veramente  non  ha  fatto  (0  almeno  non  ha  pubblicato)  studi 
speciali  sul  Vulture:  soltanto  ne  parla,  e  ne  stabilisce 
Tetà  geologica,  nelle  sue  Note  geologiche  sulla  Basilicata.  Il 
lavoro  del  Ricciardi,  come  lo  dice  il  titolo,  è  quasi  esclu- 
sivamente chimico. 

Certamente  questo  mente  vulcanico  e  la  sua  prossi- 
ma collina,  pure  vulcanica,  di  Melfi,  meriterebbero  uno 
studio  serio,  specialmente  dal  lato  petrografìco. 

Una  delle  più  importanti  ricerche  da  farsi  sarebbe 
sulla  origine  della  collina  di  Melfi,  la  quale  è  ritenuta  un 
cono  vulcanico  secondario;  ma  ciò  non  è  dimostrato,  e 
potrebbe  anche  essere  una  colata  di  lava  del.  Vulture.  Il 
forte  pendio  della  lava,  ora  messa  a  nudo  dall'azione  del- 
l'acqua, al  Nord  e  Nord-Ovest  della  città,  sul  torrente 
Melfìa,  mal  si  accorda  coli' ipotesi  generalmente  accettata. 
Un  esame  microscopico  delle  lave,  prese  in  varii  punti 
della  detta  collina  di  Melfi,  che  stabilisce  la  direzione  se- 
condo la  quale  le  lave  medesime  colarono,  potrebbe  risol- 
vere la  questione  ». 

Tale  notizia  potrà  riuscire  interessante  ai  petrografi. 

R.  Panbbianco. 
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Studio  cristallografico  della  Cerussite  di  Auronzo 
DI  G.  B.  Negri. 
Già  fin  da)  1843  Haidinger  aveva   accennate    alla  pre- 
senza di  questo  minerale  in  Auronzo.  Esso  si  trova  nelle 
geodi  frequenti  dt  una  galena  limoniUrera  e  ztncifera. 

I  cristalli,  le  cui  dimensioni  oscillano  fra  1-3  millimetri 
fino  quasi  un  centimetro,  sono  impiantati  0  raggruppati, 
perciò  non  appariscono  mai  completamente  terminati  da 
facce.  Sono  incolori  e  trasparenti  nella  maggior  parte 
dei  casi,  poche  volte  soltanto  semitrasparenti  ed  al- 
quanto bianchicci.  Dei  cristalli  studiati  quasi  nella  stessa 
proporzione  alcuni  sono  semplici,  altri  geminati  secondo 
la  legge:  piano  di  geminazione  una  faccia  di  (no).  Talvol- 
ta scorgonsi  più  indivìdui  cristallini  raggruppati,  in  modo 
evidente,  in  posizione  prossimamente  parallela:  in  questi 
casi  è  notevole  lo  sviluppo  assai  diverso  delle  facce  omo- 
loghe nei  singoli  individui. 

Rispetto  alla  presenza  e  relativa  estensione  delle  fac- 
ce osservate,  i  cristalli  della  cerussite  di  Auronzo  mostra- 
no tre  tipi  distinti. 

1."  cristalli  prismatici,  allungali  secondo  Tasse  verti- 
cale, per  Io  più  geminati  secondo  (no). 

2."  cristalli  prismatici,  allungati  secondo  l'asse  x  Fig.  2, 
pag.  48. 

5."  cristalli  tabulari  per  la  predcminanza  di  (010)  Fig.  i. 
Vi  hanno  dei  graduali  passaggi  tra  il  seconde   e  il 
terzo  tipo. 

I  cristalli  dell."  tipo  pre- 
sentano costantemente  le  for- 
me: (no),  (i3o),  (Old).  {021),  (ni); 
eccezionalmente;  (100),  (131), 
(001),  (Ora),  (114),  mentre  i  cri- 
stalli dei  altri  due  tipi  oltre 
alle  forme  costanti  del  primo 
tipo,  già  dette,  mostrano  :  (012), 
(Oli),  frequenti  ;  (c3i)  alcune 
volle;  (041),  (tìSi)  una  volta 
soltanto 

Come  si  vede,  la  zona  più 
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ricca  di  ferme  è  quella  delle  x:  le  facce  di  questa  zona 
sono  sovente  striate  parallelamente  all'asse  dì  essa. 

I  cristalli  in  generale  sono  sformati,  poiché  quasi  mai 
le  facce  appartenenti  ad  una  data  forma  hanno  eguale 
sviluppo:  così  talvolta,  mentre  la  (oio)  è  strettissima  da  un 
lato,  è  magari  predominante  dall'altro  lato- 

Le  facce  di  tutte  le  forme  in  generale  sono  liscie  e 
lucentissime,  alcune  volte  però  si  vedono  corrose  e  al- 
quanto opache,  ma  anche  in  questi  casi  riflettono  al  go- 
niometro immagini  semplici  e  ben  definite;  eccezional- 
mente si  hanno  immagini  duplici  o  multiple,  dovute  al 
fenomeno  di  poliedria,  tanto  comune  nei  cristalli. 

Per  combinazione  oscillatoria  di  (oio)  con  (021)  tal- 
volta si  avvertono  nella  zona  [100]  alcune  facce  di  secon- 
daria importanza,  le  quali  al  goniometro  riflettono  imma- 
gini slavate  e  deboli,  appena  percettibili:  ad  alcune  mi- 
sure approssimate  di  esse  corrisponderebbero  p.  e.  i  sim- 
boli: (072),  (0.15.1),  (0.17.1),  (0.22.1),  (0.25.1),  tutti  di  facce  nuo- 
ve per  la  cerussite;  però  la  circostanza  di  aver  notate  co- 
teste  facce  soltanto  due  volte  al  più,  mai  in  numero  com- 
pleto, la  estensione  loro  assai  esigua,  la  profonda  loro 
striatura,  il  fatto  che  appartengono  alla  zona  [100],  secon- 
do la  quale  direzione  parecchi  individui  cristallini  si  rag- 
gruppano ;,spesso  in  posizione  parallela,  ed  in  fine  la 
complessità  del  loro  simbolo  mi  consigliano  a  ritenerle, 
anziché  vere  e  proprie  facce,  facce  pseudocrisfalline,  tanto 
più  che  di  simili  facce  non  ne  furono  mai  osservate  nelle 
altre  zone. 

Non  ostante  la  polisintesia  dei  cristalli  e  la  loro  fre- 
quente irregolarità  di  sviluppo,  congiunta  talvolta  ad  uno 
stato  fisico  poco  perfetto  delle  loro  facce,  queste  ultime 
non  mi  hanno  in  verun  caso  mostrato  deviazioni  sensibili 
dalle  zone,  in  cui  furono  osservate. 


Descrizione  delle  facce  trovate  in  19  cristalli  studiati, 

(kkd)  poco  frequente,  stretta,  quasi   lineare,    una   sola 
volta  con  una  faccia  discretamente  estesa. 

(001)  osservata  due  volte  soltanto,  una  volta  strettis- 
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sima,  l'altra  volta  sufficientemente  estesa,   Fig.   3,   riflet- 
tente al  goniometro  immagine  semplice  e  decisa. 

(010)  costantemente  presente,  al- 
cune volte  con  facce  tanto  predomi- 
nanti da  impartire  ai  cristalli  un  abito 
tabulare;  qualche  cristallo  presenta 
una  sua  faccia  predominante  e  l'altra 
parallela,  strettissima;  sovente  è  mi- 
nutamente striata  parallelamente  ai- 
Tasse  X,  riflette  però  sempre,  eccet- 
tuati pochi  casi,  immagini  bellissime, 
(no)  trovata  in  tutti  i  cristalli  esa- 
minati, predominante  nei  cristalli  del 
1.°  tipo,  secondaria  in  quelli  del  2.^  e 
3.^  tipo,  mostra  spesso  facce  disugual- 
mente estese  e  in  numero  incomple- 
Fig.  3.  te,  però  quasi  sempre  liscie  e  splen- 

denti, una  0  due  volte  soltanto  leggermente  corrose. 

(i3o)  benché  costante,  apparisce  sempre  secondaria,  il 

più  delle  volte  con  facce  strette  e  allungate  parallelamente 

all'asse  verticale,  pochissime  volte  vidi  qualche  sua  faccia 

mediocremente  estesa;  quasi  sempre  però  riflette   imma- 

,gini  semplici,  benché  alquanto  diffuse. 

(ni)  osservata  in  tutti  i  cristalli,  con  facce  spesso  se- 
condarie, quasi  sempre  inegualmente  estese;  in  qualche 
cristallo  presentasi  una  sua  faccia  addirittura  predomi- 
nante, mentre  le  altre  appariscono  assai  subordinate,  tal- 
volta a  stento  visibili.  Le  sue  facce  sono  quasi  sempre  piane 
lucentissime,  rare  volte  corrose  ed  appannate,  mai  striate; 
riflettono  sempre  immagini  semplici  e  nette.  Qualche  volta 
sono  notevolmente  strette. 

(021)  é  costantemente  presente,  quasi  sempre  predo- 
minante, sovente  mostra  facce  disugualmente  estese;  ra- 
*  rissime  volte  é  secondaria;  le  sue  facce  di  solito  brillan- 
tissime riflettono  immagini  semplici  e  ben  definite;  in 
qualche  cristallo  geminato  notansi  predominanti  le  due 
facce  contigue  021,  02T  e  considerevolmente  allungate  se- 
condo [no  :  021].  Nei  cristalli  polisintetici  e  talvolta  anche 
in  quelli  che  sembrano  semplici  si  mostra  striata  più  0 
meno  profondamente  parallelamente  a  x. 
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(012)  trovata  in  undici  cristalli,  nella  maggior  parte  dei 
casi  con  facce  poco  estese,  allungate  parallelannente  a  x^ 
di  rado  con  qualche  faccia  abbastanza  sviluppata;  qualche 
volta  con  facce  striate  parallelamente  a  [loo]. 

Furono  misurati: 

012  :  0T2  =  39.**  5o'  I ;  39.** 42'  Il  ;  89^  38'  I  ;  39.°  56'  I  ; 

39.^  36'  I  :  Media  =  39.*  44' 

Cale.  (*)  =  39.  46  24" 


ir 


d  =  —    2'.24 

012  :  no  =  79°.  48'  misurato 

=  79.  47.42  calcolato 

d  =  o'.i8" 

(on)  nove  volte  osservata  ;  si  accompagna  spesso  con 
la  (012)  ;  presenta  facce  poco  estese  ;  talvolta  strettissime 
quasi  lineari  ;  una  sola  volta  in  un  cristallo  ho  riscon- 
trato una  sua  faccia  predominante. 

I  resultati  delle  misure  sono  i  seguenti  : 

Oli  :  012  =  16^01'  I  ;        i6^2'.30"  1  ;        16°  Oi'  II  ;        16^17'  I  ; 

16^02'  II  ;        15^51 1  ;        15^50'  I. 

Media  =  16° 00' 50" 
Cale.   =15  59  52 

d  =  o'  58" 

Misur.  oii:oT2=55**52'      011:111 =48**  58' 30"    011:111=76^59' 
Cale.  =55  46  16"         =43  5i  04  =7(>57  40" 

Diff.  =+    5  44  =+    ^26  =+    120 

(031)  trovata  in  cinque  cristalli,  secondaria;  in  un  solo 
cristallo  ho  potuto  osservarla  con  facce  alquanto  estese. 
Diede  le  seguenti  misure: 

o3i  :Olo=24^55'  I;  24^48'  II;  24*^32'  I;  24^32'  I;  24^52'  I 

Media  =  24°  42'  5o" 
Calcol.=  24  44  16 

d  =  —    1'  26 


(*)  Calcolati  da  0:6:0=^:0.6101414:1:0,7234645  {Vedi  pag.  5o). 
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Le  forme  (121),  (114),  (081),  (041)  furono  trovate  una  sola 
volta  con  facce  poco  estese. 

Si  ebbero  le  seguenti  misure: 


Angoli 

Misurati 

n 

Calcolati 

12i :  111 

16°  35' 

1 

18°  0'16" 

110  :  114 

70  25 

2 

70  51  01 

010  :  041 

19  09 

1 

19  03  47 

010:081 

10  05 

1 

9  48  10 

(uj3.i)  In  un  cristallino  semplice  osservai  lo  spigolo 
[02i:iTo]  smussato  da  una  faccia  stretta  ma  netta  e  ben 
visibile  anche  ad  occhio  nudo,  la  quale  al  goniometro  mi 
diede  immagine  semplice,  un  po'  debole  che  stava  però 
in  perfetta  zona  con  le  immagini  riflesse  da  02I,  no.  Dal- 
l'angolo misurato  hkl  :  110  =  5**  25'  e  dalla  zona  anzidetta 
si  determina  il  simbolo  (u.i3.i),  il  calcolo  dà: 

11.13.1 :  110=5.39.39" 

Il  simbolo  (u  i3.i)  è  di  faccia  nuova  per  la  cerussite. 

(354)  Nello  stesso  cristallino  sopra  detto  fu  osservata 
nella  zona  [111:021]  una  faccia,  visibile  appena  con  una 
forte  lente,  la  quale  al  goniometro  riflette  una  im- 
magine molto  sbiadita.  Approssimativamente  ho  potuto 
misurare  hkl  un  =  11^  40',  dalla  quale  misura  e  dalla  rela- 
zione zonale  già  detta  si  deduce  il  simbolo:  (354).  Il  cal- 
colo dà  :  354  :  111  =  }f  30'  56". 

Cctesta  forma  sarebbe  nuova  per  la  cerussite,  però  il 
fatto  d'averla  trovata  una  sola  volta  e  con  una  sola  faccia 
quasi  microscopica,  penso,  non  mi  autorizzi  a  darla  per 
certa. 

Riepilogando,  le  forme  osservate  nella  cerussite  di 
Auronzo  sono: 

pinacoidi:  (ico),  (010),  (001) 

prismi:  (no),  (130),  (o8r),  (041),  (031),  (021),  (011),  (012). 

piramidi:  (111),  (121),  (114),  (11.13.1)*  (354?)- 

Il  quadro  seguente,  che  comprende  le  combinazioni 
dei  19  cristalli  studiati,  dà  un'  idea  della  relativa  frequenza 
delle  forme  osservate: 
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ìuàM» 

fonn» 

1» 

110130010021111 

5 

2» 

5» 

99          9 

9          99 

100 

6 

8» 

^» 

99          9 

9          99 

011012 

7 

4» 

5» 

99          9 

9          99 

100             121 

» 

7 

5» 

5» 

99          9 

9          99 

011012 

031 

8 

6» 

»» 

99          9 

9          99 

99 

001114 

8 

7» 

5» 

99          9 

9          99 

99 

031 

11.13,1  354 

9 

8» 

» 

99          9 

9          99 

100011   „ 

8 

9» 

)f 

99          9 

9          99 

99          99 

031001 

9 

10» 

1 
99 

99          9 

9          99 

99           99 

041 

8 

11» 

99 

99          1 

>9          99 

99          99 

031 

081 

9 

La  1^  2*,  3",  e  la  5*  combinazione  sono  state  osser- 
vate rispettivamente  4,  3,  3,  2  volte  ;  tutte  le  rimanenti 
una  sola  volta.  Le  combinazioni  più  ricche  di  forme  spet- 
tano generalmente  ai  cristalli  del  secondo  e  terzo  tipo. 

Su  tre  dei  19  cristalli  studiati  fu  intrapreso  special- 
mente buon  numero  di  misure;  per  ciascuno  dei  tre  cri- 
stalli furono  determinate  le  costanti  cristallografìche,  mi- 
gliorate con  l'impiego  dei  minimi  quadrati  e  poscia  furono 
combinate  tutte  le  osservazioni  fatte  sopra  i  tre  cristalli 
per  trovare  le  costanti  medie  della  cerussite  di  Auronzo 
allo  scopo  di  paragonarle  a  quelle  già  note  di  altre  località. 

I  resultati  dell'  esperienza  e  del  calcolo  sono  i  se- 
guenti. 

I.  Cristallo 


Incolore,  trasparente,  di  mezzana  grandezza,  di  abito 
prismatico  allungato  parallelamente  a  [001],  geminato  se- 
sondo (no),  con  simmetria  pseudo-esagonale,  terminato  sol- 
tanto ad  una  estremità  da  facce  di  (ni),  (021). 

Nella  zona  verticale  le  facce  predominanti  in  tutti  e 
due  gli  individui  sono  quelle  di  (no),  (010);  strettissime  si 
presentano  invece  (100),  (130).  Notevole  è  il  fatto  che  men- 
tre Tuno  dei  due  individui  è  limitato  da  facce  brillantissime, 
liscie,  ben  conservate,  l'altro  presenta  facce  rotte,  ruvide, 
e  qua  e  là  cavernose,  le  quali  tuttavia  riflettono  immagini 
semplici  e  decise. 


47 

Le  sue  costanti  più  probabili  sono  : 

a:b:c=  o,6ioi855 :  i  :  0,7230993 

Le  differenze  fra  Posservazione  e  il  calcolo  si  rilevano 
dal  quadro  che  segue. 


Differenze 

Angoli 

Misurati 

n(l) 

p(«) 

Calcolati 

tm  08S.  e  cale. 

100  :  110 

31»  23' 

2 

3 

31''23'27" 

-T  0*27" 

110  ;  110 

62  48 

3 

62  46  55 

1'  05" 

110  :  130 

29  56 

2 

29  57  43 

—  l'43" 

130  :  010 

28  36 

2 

28  38  49 

—  2*  49" 

110  :  010 

58  37 

2 

58  36  33 

0'27" 

110:111 

35  46  46" 

11 

35  46  00 

0'46" 

DIO  :  021 

34  41  30 

2 

34  39  45 

l'45" 

110  :  021 

64  38  26 

3 

8 

64  37  56 

0'30" 

021  :  111 

47  10  12 

2 

5 

47  09  09 

1'  03" 

110:111 

68  12  42 

2 

5 

68  12  55 

—  0'  13" 

010  :  111 

64  59 

2 

64  59  55 

—  0'55" 

111  :  111 

50  02 

2 

50  0010 

l'50" 

TiO  :  010 

4  13 

2 

4  10  22 

2' 38" 

010  :  010 

62  48 

2 

62  46  55 

1'  05" 

130:110 

24  30 

1 

24  28  27 

l'33" 

110:110 

54  27 

3 

54  26  10 

0*50" 

021  : O2T 

50  44  30 

3 

50  44  08 

0'  22" 

25 


ft=:l'.l6" 


L'  errore  medio  è 

mentre  per  il  1**  calcolo  ft  =  i'.28 

2^  »  \x  =  i'.52 
y      B        [1  =  r,5o 


Ort 


tf 


(1)  n  a  numero  degli  spigoli  misurati, 
(a)  p  B  peso  complessivo  d'ogni  spigolo. 


Semplice  prisma- 
tico, allungato  secon- 
do [loo],  presenta  la 
combinazione  :   (osi) 

(0Io)fOll)(oi3)CM0)(l3O) 

(ni)  Fig.2;  le  facce  del- 
la zona  [looj,  X,  sono 
striate  parallelamen- 
te air  asse  di  essa, 
tuttavia  al  goniome- 
tro riflettono  belle 
immagini.  Una  faccia 
di  (in)  è  conveniente- 
mente estes£i,  splen- 
de bene  e  diede  buo- 
ne misure  con  le  altre  facce. 

Per  questo  a"  cristallo  le  costanti  più  probabili  sono: 
a:f):C:=  0,6098944  : 1  :  0,7236119 

11  quadro,  che  segue,  riassume  i  resultati  fra  oss.  e  cale. 
Differenze 


Angoli 

Misurati 

081 

010 

34"  40- 

021 

Oli 

19  25 

Oli 

012 

15  66  30 

012 

Oli 

55  52 

021 

021 

69  10  30 

010 

130 

28  41  15 

130 

HO 

29  58  30 

110 

110 

62  47  30 

HO 

ili 

36  41 

IH 

012 

66  04 

111 

Oli 

76  59 

Ili 

021 

90  5130 

111 

Oli 

43  53  30 

111 

021 

47  1130 

111 

110 

68  11 

110 

021 

64  40 

130 

Ili 

45  19 

CalcolaU 

fra  oss.  e  cale 

34"38'37" 

1'  23" 

19  27  59 

—  2'  59" 

15  59  68 

-  4'  28" 

55  46  49 

6'  11" 

69  17  14 

2- 16" 

28  39  31 

1'  44" 

29  57  46 

0'  44" 

62  45  27 

2-03" 

36  44  16 

-  3- 16" 

66  04  62 

-  0'62" 

76  58  21 

asr 

90  53  55 

—  2'25" 

43  52  00 

l'30" 

47  10  35 

0-55" 

68  li  17 

—  0'  17" 

64  38  08 

l'62" 

45  18  52 

O'OS" 

L'  errore  medio  è  y, 

mentre  per  il  i°  calcolo  [i, 
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2" 


2.34 
4'  36" 

4' 39 
2' 45 


t0 


tr 


f.  Cristallo 

Geminato  secondo  (no),  di  abito  prismatico,  allungato 
nel  senso  dell'asse  verticale;  presenta  la  combinazione: 
(010)  (no)  (021)  (ni)  (i3o)  (100)  (121),  le  tre  ultime  forme  sono 
molto  secondarie. 

1  resultati  delle  misure  e  del  calcolo  sono  i  seguenti  : 

Costanti  più  probabili: 

a:b:c  =  0,6100958 :  l :  0,7237094 


Angoli 

Misurati 

n 

P 

Calcolati 

Differenze 
fra  088.  ecalc. 

010  :  021 

34°  40' 

1 

2 

34»  38' 24" 

1'  36" 

110:111 

35  44  45 

4 

8 

35  44  27 

0  18 

110  :  111 

68  12 

2 

4 

68  12  07 

—  0  07 

111  :  021 

47  09 

2 

4 

47  10  13 

—  1  13 

110  :  021 

64  36  30 

1 

3 

64  37  40 

—  1  10 

021:021 

50  45 

1 

1 

50  44  40 

0  20 

010  :  111 

64  57  15 

2 

4 

64  59  34 

—  2  19 

111  :  111 

50  05 

1 

2 

50  00  52 

4  08 

HO  :  110 

62  43 

1 

2 

62  46  28 

—  3  28 

HO  :  130 

29  56 

1 

2 

29  57  44 

—  1  44 

130  :  010 

28  38  30 

2 

4 

28  39  02 

—  0  32 

010:110 

58  42  30 

2 

20 

2 

58  36  46 

5  44 

L'errore  medio  è 


!1 


2'.33" 


mentre  per  il  1°  calcolo  [i,  =  3  10 


1*.,,  =  30^ 


5o 

Riassumendo,  abbiamo  per  i  tre  cristalli: 

I.°  a:b:c  =  0,6101855  : 1 : 0,7230993  pi  =  1'  16 
3.°  a:6:c  =  o,6o98944:i  :o,7236ii9  [1  =  2' 24 
2.^      a:b:c  =  0,b  100953  :  l  :  0,7237094        pi  =  2'  83 


tr 


I» 


II 


Paragonando  cotesti  risultati  fra  di  loro,  scorgesi  che 
il  rapporto  a  :  b  è  soggetto  a  variazioni  più  piccole  che  non 
quello  di  h\c\  inoltre  le  costanti  del  secondo  cristallo  si 
avvicinano  di  più  a  quelle  del  terzo  che  non  a  quelle  del 
primo,  specialmente  rispetto  al  rapporto  h\c. 

Tenendo  conto  degli  errori  medi  dei  tre  cristalli,  evi- 
dentemente le  costanti  del  1°  cristallo  si  devono  consi- 
derare come  le  più  attendibili  e  merita  notare  come  anche 
esse  stiano  più  vicine  delle  altre  a  quelle  del  Kokscharow  : 

a  :  6  :  e  =  0,6102  :  i  :  0,7282 

In  tutti  i  tre  cristalli  però  le  variazioni  nei  termini 
del  rapporto  parametrico  fondamentale  si  limitano  ad 
oscillare  fra  alcune  unità  della  quarta  cifra  ed  alcune 
unità  della  quinta  cifra  decimale. 

Facendo  la  media  delle  costanti  ottenute  per  i  tre  cri- 
stalli si  ha: 

a  :  6  :  e  =  0,6100584  : 1 :  0,7234735 

mettendo  insieme  invece  tutte  le  osservazioni  istituite  so- 
pra i  tre  cristalli  ed  adoperando  il  metodo  dei  minimi 
quadrati,  le  costanti  medie  più  probabili  per  la  cerussite 
di  Auronzo  risultano  : 

a:b:c  =  0,6101414  : i  : 0,7284645 

le  quali  sono  di  pochissimo  più  vicine  delle  precedenti  a 
quelle  del  Kokscharow. 

Nel  quadro,  che  segue,  sono  riassunte  le  osservazioni 
dei  tre  cristalli  e  messe  a  confronto  coi  valori  calcolati  in 
funzione  delle  costanti  medie,  e  delle  costanti  medie  più 
probabili. 


5» 


Angoli 

n 

P 

Misurati 

Calcolati  con  le 

costanti  medie 

più  probabili 

d 

Calcolati 

con  la  costanti 

■nodi* 

'          d 

021  :  010 

4 

10 

34' 40'  18" 

34°  38' 57" 

1'  21" 

34»  38'  56" 

l'22' 

021  :  OH 

2 

4 

19  25 

19  27  59 

—  2  59 

19  27  59 

—  2  59 

Oli  :  012 

1 

2 

15  55  30 

15  59  52 

—  4  22 

15  59  52 

—  4  22 

012  :  Oli" 

1 

2 

55  52 

55  46  16 

5  44 

55  46  18 

5  42 

021:021 

1 

2 

69  19  30 

69  17  53 

1  37 

69  17  51 

1  39 

010  :  130 

5 

10 

28  39  06 

28  38  55 

0  11 

28  39  07 

—  0  01 

130  :  HO 

4 

8 

29  57  15 

29  57  44 

—  0  29 

29  57  44 

—  0  29 

110  :  110 

3 

8 

62  46  34 

62  46  42 

—  0  08 

62  46  17 

0  17 

110:111 

9 

21 

35  45  27 

35  45  05 

0  22 

35  44  54 

0  33 

111  :  0Ì2 

1 

2 

66  04 

66  04  07 

—  0  07 

66  04  15 

—  0  15 

111  :  Oli 

1 

2 

76  59 

76  57  40 

1  20 

76  57  45 

1  15 

111  :  (Mi 

2 

6 

90  51  30 

90  53  27 

—  1  57 

90  53  28 

—  1  58 

111:011 

1 

3 

43  53  30 

43  51  04 

2  26 

43  51  19 

2  H 

021  :  111 

5 

12 

47  10  07 

47  09  46 

0  21 

47  09  59 

0  08 

111  :  110 

5 

10 

68  12  15 

68  12  29 

—  0  14 

68  12  07 

0    8 

110  :  021 

5 

12 

64  38  05 

64  37  45 

0  20 

64  37  54 

0  11 

130:111 

1 

2 

45  19 

45  19  26 

—  0  26 

45  19  18 

—  0  18 

010  :  111 

3 

6 

64  57  50 

64  59  42 

—  1  52 

64  59  48 

—  1  58 

111  :  ili 

2 

4 

50  03  30 

50  00  36 

2  54 

50    0  25 

3  05 

010  :  110 

3 

4 

58  39  45 

58  36  39 

3  06 

58  36  52 

2  53 

100  :  HO 

2 

3 

31  23 

31  23  21 

—  0  21 

31  23  08 

—  0  08 

021  :  02l 

2 

4 

50  44  38 

50  44  30 

0  08 

50  44  11 

0  27 

110  :  010 

2 

4  13 

4  10  03 

2  57 

4  09  25 

3  35 

010  :  010 

2 

62  48 

62  46  42 

1  18 

62  46  17 

1  43 

130:110 

1 

24  30 

24  28  52 

1  08 

24  29  42 

0  18 

lìO  :  HO 

67 

3 

54  27 

54  26  36 

0  24 

54  27  26 

—  026 

52 

Per  gli  angoli  calcolati  con  le  costanti  più  probabili: 
mentre  per  il  i**  calcolo  fi,  =r3'i9" 

»  .  2*^  •  [i„  =  3'  12" 

per  gli  angoli  calcolati  con  le  costanti  medie 

p.  =  I'.  3/' 

Come  si  vede,  Terrore  medio  per  i  due  diversi  calcoli 
è  pressoché  lo  stesso  e  quindi  sarebbe  indifferente  pren- 
dere come  costanti  definitive  o  le  medie  delle  costanti  più 
probabili  dei  tre  cristalli  o  quelle  ottenute  con  Y  impiego 
dei  minimi  quadrati  sopra  tutte  le  osservazioni,  prese 
insieme,  dei  tre  cristalli. 

Anche  le  molte  misure  istituite  sopra  gli  altri  cri- 
stalli, le  quali  oscillano  entro  limiti  abbastanza  ristretti, 
si  trovano  notevolmente  d'accordo  coi  valori  calcolati  in 
funzione  delle  costanti  medie  più  probabili.  Nel  quadro 
che  segue  vengono  riassunte  tali  misure  insieme  a  quelle 
dei  tre  cristalli  precedenti  e  paragonate  ai  valori  calco- 
lati per  far  vedere  le  piccole  differenze  fra  osservazione  e 
calcolo. 


Angoli 
110  :  010 

Misurati 

Limiti 

58^32'     58^43' 

n 
24 

Medie 
58°  37' 08" 

Calcolati 
58^36' 39" 

Diff«renso 

tra  ospor.  a 

calcolo 

0'29" 

010  :  130 

28  33 

28  42 

17 

28  38  33 

28  38  55 

—  0  22 

130  :  110 

29  53 

30  04 

19 

29  58  03 

29  57  44 

0  19 

100:110 

31  20 

31  29 

8 

31  24  07 

31  23  21 

0  46 

110  :  021 

64  32 

64  42  30" 

18 

64  37  49 

64  37  45 

0  04 

021:111 

47  07 

47  16 

11 

47  10  55 

47  09  46 

1  09 

IH  :  110 

68  07  30  68  16  30 

11 

68  12  09 

68  12  29 

—  0  20 

010  :  021 

34  30 

34  44 

22 

34  39  11 

34  38  57 

0  14 

110:111 

35  41 

35  52 

23 

35  46  13 

35  45  05 

1  08 

111:111 

108  28 

108  32 

5 

108  30  48 

108  29  50 

0  58 

53 

4 

021; 

;012 

35  20 

35  53 

9 

35  27  30 

35  27  51 

—  0  21 

021; 

;011 

19  33 

19  09 

12 

19  24  11 

19  27  59 

—  3  48 

021: 

:021 

50  43 

50  45 

5 

50  44  02 

50  44  30 

—  0  28 

010; 

:111 

64  54 

65  00 

6 

64  57  54 

64  59  42 

—  1  48 

111 

:111 

49  58 

50  05 

4 

50  1  33 

50  0  36 

0  57 

HO; 

Ilio 

62  42 

62  50 

18 

62  46  35 

62  46  42 

—  0  07 

HO 

:010 

4  05 

4  13 

10 

4  09  09 

4  10  03 

—  0  54 

130 

:110 

24  30 

24  41 

6 

24  31  51 

24  28  52 

2  59 

Oli 

:012 

15  50 

16  17 

8 

16  00  50 

15  59  52 

0  58 

001 

:111 

54  Od 

54  25 

4 

54  15  40 

54  14  55 

0  45 

240 

La  somma  delle  differenze  tra  esperienza  e  calcolo, 
prese  tutte  col  segno  positivo,  è  di  i8'.54",  e  l'errore 
medio  per  ognuno  dei  20  spigoli  è  di  o'.S?"  :  questo  re- 
sultato, già  da  per  sé  abbastanza  soddisfacente,  si  mi- 
gliorerebbe di  parecchio,  ove  non  si  volesse  tener 
conto  degli  angoli  021:011,  Tjotuo,  per  i  quali  si  hanno  le 
maggiori  differenze  tra  osservazione  e  calcolo. 

Proprietà  ottiche  : 
Indici  di  rifrazione  : 

Spigolo  rinfrangente  parallelo  a  z 
Angolo  del  prisma  010:110  =  58.^36' 
Deviazione  minima  per  il  giallo  (Na)  =65.^  20' 
Dai  quali  dati  si  calcola: 
a  =  i,8o36  (Na).  Q) 

Spigolo  rinfrangente  parallelo  a  y 
Angolo  d'un  prisma  artificiale  =  52.®  16' 
Deviazione  minima  per  il  giallo  (Na)  =  80.®  02' 
Dai  quali  dati  si  salcola: 
P  =  2,0765  (Na)  (1) 

Spigolo  rinfrangente  parallelo  a  x 
Angolo  del  prisma  021:010=  34*^39' 


(i)  Vedi  nota  (i)  pag.  seguente. 
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Deviazione  minima  per  il  giallo  (Na)  =  41.  50 
Dai  quali  dati  si  calcola  : 
r  =  2.078Ò  (Na)  (1) 

Dagli  indici  di  rifrazione  avuti  si  calcola  : 

2  V  r=:  9.« 00'  (Na)  Q};  2  E  =  18.^  45'  (}) 

e  in  fine  si  deduce:  piano  degli  assi  ottici  (dio),  bisettrice 
acuta  e,  negativa. 

Gabinetto  Mineralogico  deW  Università  di  Padova. 


Analisi  della  Natrolitb  d£L  Montb  Baldo 

di  g.  luzzatto. 

Ho  creduto  di  fare  cosa  non  disutile  eseguendo  l'analisi 
della  Natrclite  della  classica  e  nota  località  di  Monte  Baldo. 

Il  materiale,  del  quale  ho  fatto  Tanalisi,  lo  prelevai  da 
quello  posseduto  dal  Gabinetto  di  Mineralogia  deir  Uni- 
versità di  Padova.  Esso  fu  scelto  con  gran  cura,  pren- 
dendosi ì  singoli  cristallini  più  belli  e  trasparenti;  indisi 
trattò  il  minerale,  finamente  polverizzato,  con  acido  clo- 
ridrico, che  già  parzialmente  a  freddo,  è  totalmente  dopo 
riscaldamento  a  bagno  maria,  io  disaggregò  con  grande 
facilità  separandone  la  silice  allo  stato  gelatinoso.  Col  so- 
lito metodo  si  portò  poi  la  massa  a  secco,  a  bagno  maria, 
riscaldandola  quindi  più  fortemente  a  bagno  d*aria,  finché 
fu  completamente  disseccata,  e  ridetta  a  polvere  fina  e 
omogenea;  la  si  riprese  con  acido  cloridrico  per  tre  volle, 
riscaldando,  allungando  con  acqua  calda,  e  decantando  il 
liquido  ogni  volta,  e  in  fine  si  lavò  la  silice  sul  filtro  con 
acqua  fredda.  Cosi  ebbi  la  silice  purissima. 


(i)  Schrauf  dà  :  (Sitz.-Ber.  d.  Wiener  Akademie  4*^,  120) 
Per  la  linea  D  :  a  =  1,8037  ;  3  =  3,0763  ;  y  =  2,0780 

2  V  =  8.*».^'        2  E  =  17.^  8* 
Des  Cloizeaux  dà  :    a  E  =  18*»  22'        a  12^  C. 
(Vedi  P.  Groth,  physikalischc  Krystallographie  pag.  457.   Lei- 
pzig 1885). 


I 
I 
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Le  basi  furono  separate  e  determinate  coi  noti  e  so- 
liti metodi,  e  credo  inutile  dilungarmi  più  oltre  ad  esporre 
il  processo  delFanalisi,  che  del  resto  non  presenta  nes- 
suna difficoltà. 

L'acqua  fu  determinata  per  differenza,  portando  sem- 
plicemente al  rosso  la  sostanza  disseccata  prima  a  loo^ 

Ecco  i  risultati  dell'analisi,  che  corrispondono  alla  nota 
formola  della  Natrolite: 

NS  A/,  S/3  0,„  +  2  H,0 


Calcolato  (•) 
HjO      9.47 

Trovato 
9.57 

rropomoDO  ai 
ossigeno  (nel  trovato) 

8.50           2 

StOg  47.36 

47.16 

25.12  —  6 

A/jOj  26.85 

26.76 

1  2.58  -   3 

iCa  0)     — 

0.28 

o.o8i 

Na,0  16.32 

16.1S 

^•17) 

100.00      9995 


Laboratorio  di  Chimica  Generale 
deiV  Università  di  Padova. 


Su   DI    UN   OSSIDO   DI   MANGANESB   IDRATO    DEGLI    EuGANEI, 

DI    G.    DI   BOCCARD. 

Negli  Euganei  si  riscontra  sovente  una  sostanza  nera, 
talvolta  con  riflessi  metallici  0  semi-metallici  ,•  composta 
di  sesquiossido  di  manganese  idrato,  di  limonite  in  quan- 
tità variabile  ma  relativamente  piccola,  e  di  sabbia. 

Tale  sostanza  si  trova  sia  nella  trachite,  sia  nel  cal- 
care euganeo  e  si  presenta: 

1.°  In  frequenti  e  talvolta  grossissime  dendriti  che  spe- 
cialmente nella  trachite,  assumono  in  alcuni  casi  dimen- 


(i)  Calcolati  coi  pesi  atomici  dati  dal  Richter,  tradotto  dal  Pic- 
cini i885. 
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sioni  più  che  ordinarie.  Lo  spessore  di  una  di  tali  den- 
triti  giacente  sulla  trachile  di  Monte  Merlo,  arriva  nella 
parte  più  grossa  a  m.m.  2,5. 

2.^  In  noduletti,  in  squamette,  in  puntini,  ora  lucicanti 
ora  snfìorti,  di  color  nero,  qua  e  là  sparsi  nella  trachite  e 
nel  calcare,  e  specialmente  dentro  ed  attorno  alle  geodi, 
spesso  a  tridimite,  che  sono  frequenti  nella  trachite  stessa. 

3.^  in  incrostazioni  dello  spessore  talvolta  di  oltre  un 
nnillimetro,  di  aspetto  argilloso,  di  color  bruno,  con  pol- 
vere giallo-bruna,  che  sì  rompono  facilmente  e  si  scalfi- 
scono coir  ugna. 

In  tutti  i  casi  essa  si  presenta  come  una  sostanza  che 
fosse  stata  scorrevole,  piuttosto  molto  molle  la  quale,  in- 
filtratasi nelle  soluzioni  di  continuità  della  roccia,  si  sa- 
rebbe quivi  poscia  indurita. 

Lo  studio  di  una  delle  suaccennate  dendriti,  dalle 
notevoli  dimensioni  e  trovata  sulla  trachite  di  Monte  Merlo, 
ha  dato  i  seguenti  risultati  : 

Densità:  3,13.  Durezza  5.  Colore  della  scalfittura  nero. 
Alla  perla  col  borace,  decisa  reazione  di  manganese.  Al 
cannello  fusibile  in  smalto  nero,  senza  colorare  la  fiamma: 
la  fusibilità  evidentemente  si  deve  alla  combinazione  della 
silice  della  sabbia  col  sesquiossido  di  manganese.  Trat- 
tata con  acido  cloridrico  sviluppa  clero  in  abbondanza, 
si  scioglie  non  lasciando  che  un  deposito  di  sabbia  silicea 
bianca.  Nel  tubo  chiuso  sviluppa  acqua  in  notevole  quan- 
tità. 

Dall'analisi  ho  avuto: 

Mn2  03  50,62 

Fe2  03  4,50 

H«  O  12,56 

Sabbia  32,26 

100,00 

La  sabbia  rimasta,  paragonata  a  quella  che  si  produce 
triturando  la  stessa  trachite  su  cui  giace  la  dentrite  in 
esame,  mi  è  risultata  di  composizione  identica  in  quanto 
a  silice,  e  poco  differente  rispetto  all'allumina.  Ritenuto 
quindi  che  la  sabbia  contenuta  nella  dendrite  sia  trachi- 
tica,  e  che  questa,  come  mi  sarebbe  risultato    per    espe- 
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rienza  diretta,  contenga  da  sole  2,16  %  d'acqua,  si  avrebbe 
che,  fatta  astrazione  dalla  sabbia  e  dall'acqua  che  le  è 
propria,  la  sostanza  nera  sarebbe  composta  di 


Mn«03 

50,62 

75,5 1 

Fe2  03 

4.56 

6,80 

H2  0 

11,86 

17.69 

L'esame  di  una  dendrite  giacente  sul  calcare  di  Bastia 
ha  dato  i  seguenti  risultati: 

Durezza  5.  Colore  ed  aspetto,  nero  di  pece;  colore  della 
scalfittura,  nero.  Alla  perla  col  borace  decisa  reazione  di 
manganese  e  ribollimento.  Al  cannello  fusibile  sui  margini 
in  smalto  nero  opaco.  Trattato  con  acido  cloridrico  svilup- 
pa cloro,  in  pari  tempo  preduce  viva  effervescenza  dovuta 
evidentemente  al  carbonato  di  calcio  che  contiene  insieme 
a  sabbia  silicea.  Nel  tubo  chiuso  sviluppa  mclt^acqua. 

1  caratteri  diversi  della  sostanza  incrostante  di  aspetto 
argilloso  sono,  oltre  al  colore  ed  alla  durezza  già  accennati, 
i.^  Che  si  spappola  nell'acqua  ; 

2.®  Che  alla  perla  col  borace  dà  reazione  di  manga- 
nese e  di  ferro  ; 

3.°  Che,  essenzialmente,  contiene  proporzione   assai 
maggiore  di  limonite. 

Per  la  sua  composizione  ho,  di  fatte,  trovato  : 

Mn2  03  9,31 

Fe2  03  7,85 

H2  O  10,21 

Sabbia  72,63 


ÌOO.OO 


Riassumendo  si  potrebbe  forse  concludere  che  negli 
Euganei  l'ossido  di  manganese  idrato  si  trova  in  diversi 
e  frequenti  modi  unito  alla  limonite  e  misto  a  sabbia  si- 
licea 0  calcare,  per  modo  da  costituirvi  una  serie  di  mi- 
scele, delle  quali  le  più  pure,  cioè  le  dendriti  suaccenna- 
te, s'accostano  alla  Groroilite  (1)  e  gli  altri  vanno  man  mano 
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degradando  in  miscugli  ancora  meno  definiti,  nei  quali 
Tossidc  di  manganese  perde  ogni  sopravvento  sugli  altri 
componenti. 

L'ossido  di  manganese  è  nuovo  per  gli  Euganei. 

Padova,  Marso  i889. 

G.  Struever— La  Vesuvianite  del  banco  di  vesuvianite.  (*) 

La  Vesuvianite  verde,  proveniente  dalla  Mussa,  è  nota 
a  tutti  i  mineralisti.  Essa  fu  già  argomento  .speciale  a 
numerosi  studii,  e  sovratutto  da  parte  dello  Zepharovich, 
La  confusione  che  tuttora  regna  nelle  pubblicazioni  mi- 
neralogiche sui  giacimenti  di  Val  d^Ala,  giustificano  il 
lavoro  delTA.  Il  materiale  che  servì  per  la  descrizione 
dettagliata,  ammonta  a  i3  gruppi  e  85  cristalli  isolati, 
tutti  conservati  nel  Museo'  Mineralogico  della  R.  Univer- 
sità di  Roma.  Di  questi,  8  risp.*«  53,  furono  dalPA.  stesso 
riuniti,  gli  altri  provengono  dall'antica  collezione  del  Me- 
dici-Spada, raccolti  almeno  una  quarantina  d'anni  ad- 
dietro. 

Dalle  misure  dettagliate  date  dall'A.  risulta  che  per 
i  123  cristalli  misurati,  il  rapporto  fra  la  media    larghezza 

(i)  a  Wad  incl.  Groroilith  ist  cin  sehr  fein  zertheiltes  lockercs 
Aggregai  von  Mangansuperoxyd,  wclches  cine  untergeordnete 
Menge  cines  anderen  Manganoxydcs  und  oft  Beimengungen  von 
Brauncisenerz,  kohlensaurem  Kaik  und  anderen  Substanzen  fùhrt». 
Groth,  Tabellarische  Uebersicht  der  mineralien,  pag.  87. 

(*)  Atti  della  R.  Accad.  dei  Lincei  Voi.  V.  Nel  testo,  sia  nel 
titolo  che  altrove,  ove  anche  noi  lo  abbiamo  in  molte  parti 
lasciato,  vi  è  per  Vesuvianite:  Idocrasio;  nome  questo,  come  si  sa, 
sostituito  dall'Hàuy,  altrettanto  fondatore  della  cristallografìa  che 
confusionario  ed  ingiusto  nomenclatore  delle  specie  minerali;  so- 
stituito al  più  vero,  al  più  eufonico  e  sopratutto  al  più  antico,  dato 
dal  Werner.  Esso  attraversate  le  Alpi  al  Cenisio  le  rivalicò  al  Bren- 
nero e  fu  accettato  da  non  pochi  mineralisti  tedeschi.  Padrone  il 
mineralista  romano  di  adoprarlo,  e  padroni  noi,  non  ostante  il  mas- 
simo e  profondo  rispetto  che  sentiamo  e  per  la  sua  scienza  e  pel 
suo  insegnamento  (al  quale  siamo  debitori  della  maggior  parte  di 
quel  poco  che  sappiamo),  di  criticarglielo.  La  critica,  è  per  sua 
natura  anti-autoritaria,  ed  il  militarismo  non  b,  non  ostante  la  sub* 
bordinazione  imposta  dalla  necessità  di  far  carriera,  da  professori  l 
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e  la  media  lunghezza  sarebbe  come  1:1.76,  e  tenendo 
conto  dei  soli  20  individui  terminati  alle  due  estremità, 
come  1:1.72.  Quindi,  comunque  si  riuniscano  a  gruppi,  i 
cristalli  deiridocrasio  verde  mostrano,  in  media,  una 
lunghezza  relativa  assai  minore  di  quella  dei  cristalli 
del  banco  di  granato,  per  i  quali  aveva  TA.  trovato  il  rap- 
porto tra  la  media  grossezza  e  la  media  lunghezza  come 
1:5.89»  cioè  una  lunghezza  relativa  più  che  tripla. 

Segue  poscia  dalle  cifre  suindicate  che  questo  rap- 
porto tra  media  grossezza  e  media  lunghezza  non  varia  no- 
tevolmente e  quindi  sembra  caratteristico  dell' intero  gia- 
cimento, poiché  prossimamente  rimane  lo  stesso  per  i 
cristalli  raccolti  in  vari!  tempi  e  quindi  in  varie  parli  del 
banco. 

L'A.  passa  perciò  «ai  cosidetti  tipi».  Dei  tre  tipi  sta- 
biliti dal  Zepharovich  per  i  cristalli  verdi  della  Mussa, 
qui,  nel  banco  d' idocrasio,  non  si  troverebbero  che  due 
soli,  poiché  mancano  affatto  cristalli  privi  di  base.  Ma, 
astrazione  fatta  dal  passaggio  insensibile  da  un  tipo  al- 
Taltro,  la  nessuna  importanza  di  una  tale  distinzione  per 
il  nostro  giacimento  è  dimostrata  all'evidenza  dai  cristalli 
terminati  alle  due  estremità.  Di  fatti,  fra  i  12  cristalli  suin- 
dicati della  nostra  collezione,  non  vi  ha  nemmeno  uno 
che  alle  due  estremità  si  comporti  egualmente,  e  la 
maggior  parte  di  essi  mostra  da  un  lato  la  base  lar- 
ghissima, colle  faccie  piramidali  strettissime,  e  dall'altro 
invece  predominanti  assolutamente  le  faccie  di  (in)  e  la 
base  ridotta  a  faccia  piccolissima,  talché  apparterrebbero 
contemporaneamente  a  due  tipi  diversi.  L'A.  conchiude, 
e  noi  rispettosissimi  dell'Autorità,  quando  ci  pare  che  abbia 
ragione,  accettiamo  la  conchiusione  che  i  tipi  «  sono  affatto 
privi  d'importanza  per  la  storia  »  generale  del  giacimento 
in  discorso. 

•  Per  quanto  riguarda  lo  sviluppo  generale  dei  cri- 
stalli; aggiunge  TA.  ancora  al  sopra  detto,  che,  d'ordina- 
rio, per  il  prossimamente  uniforme  e  quasi  sempre  pre- 
dominante sviluppo  delle  faccie  del  prisma  a  sezione  qua- 
drata di  primo  ordine,  le  sezioni  trasversali  si  avvicinano 
a  quadrati  in  cui  i  quattro  angoli  sono  troncati  simme- 
tricamente dalle  faccie  in  generale  assai  più   strette    del 
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prisma  a  sezione  quadrata  di    secondo   ordine.   È   bensì 
vero  che,  in  un  numero  anche  cospicuo  di  individui  que- 
sta regolarità  è  minore,  ora  per  maggiore  sviluppo  di  due 
faccie  parallele  di  (no),  ora  per  allargamento  di  qualcuna 
delle  faccie  di  (ico),  ora  per  combinazione   oscillatoria   di 
faccie  prismatiche,  talché  nascono  sezioni    rettangolari    o 
triangolari  od  anche  sezioni   a   qualche    lato    apparente- 
mente curvo;  ma  è  certo   che  le   sezioni    trasversali   dei 
cristalli  del  banco  di  vesuvianite  non  arrivano  mai  a  quello 
straordinario  grado  di  irregolarità  che  TA.  ha  indicato,  nella 
prima  parte  di  questo  lavoro,  per  i  cristalli  del  banco  dì 
granato  Q).  Ciò  è  evidentemente  in  stretto  rapporto  cella 
natura  generalmente  assai  meno   polisintetica   dei.  primi 
cristalli  di  fronte  a  questi  ultimi.  Si  vede,  è  vero,  in  molti 
casi,  come  nemmeno  questi  cristalli  del  banco  d"  idocra- 
sio   sono   da   considerarsi    sempre   com-e    individui    sem- 
plici, e  Zepharovich  ha  di  già  richiamato  l'attenzione  so- 
pra questo  fenomeno,  aggiungendo  che  poteva  forse  spie- 
gare le  anomalie  ottiche    in    essi    cristalli    osservate,    ma 
ciò  non  ostante  sta  il  fatto    che,   sotto   questo    aspetto,   i 
cristalli  bel  banco  di  granato  si  lasciano  di    molto   indie- 
tro quelli  del  banco  d' idocrasio.  Non  di  rado  la  regolarità 
dei  cristalli  è  ancora  diminuita  per  il  disuguale  sviluppo 
delle  faccie  della  piramide  (ni).  Così,  ad  esempio,  si   tro- 
vano dei  cristalli,  che,   per    maggiore    estensione    di    due 
taccie  piramidali  diagonalmente   poste   Tuna  rispetto  al- 
l'altra, lo  che  è  generalmente  accompagnato  da  maggiore 
sviluppo  delle  due  faccie  di  (no)  che  si   trovano    in   zona 
con  esse,  assumono  abito  apparentemente  trimetrico;  al- 
tri cristalli,  per  preponderanza  di  due  faccie  contigue  del- 
la   piramide,  od    anche    per    maggiore    sviluppo    di    una 
sola  delle  faccie  della  piramide,  essendo   contemporanea- 
mente più  estese  le  due  faccie  di    (no)  normali    ad    essa, 
presentano  abito  apparentemente  mcncclino;  in  altri  casi 
ancora  le  quattro  faccie   della    piramide  sono    tutte  disu- 
guali fra  loro.   Di  rado    soltanto    qualche  altra  forma,  più 
estesa  del  àolito,  contribuisce  alPabito  particolare  dei  cri- 
stalli; sono  sovratutto  le  ferme  (3i2)  (3ii)  (33i)  (loi)  che  sotto 

(i)  Vedi  questa  Rivista  Voi.  II.  pag.  i5. 
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questo  aspetto  meriterebbero  qualche  parola,  ma  pare  al- 
TA.  di  potere  a  tale  riguardo  rimandare  il  lettore  ai  bei 
disegni  dello  Zepharovich  (tav.  Ill-V). 

•  Menziona  inoltre  due  fenomeni  che  riguardano  tanto 
l'abito  dei  cristalli  d'idocrasio  in  sé,  quanto  la  storia  del- 
l'intero giacimento.  11  primo  consiste  nella  ripetuta  fran- 
tumazione che  r  idocrasio  ha  subito.  Il  fenomeno  si  mostra 
sovratutto  nella  massa  dell' idocrasio  compatto  che  costi- 
tuisce essenzialmente  il  banco,  e  si  osserva  assai  meglio 
sul  pesto  she  sovra  i  campioni  conservati  nelle  collezioni. 
Numerose  fessure  l'attraversano  in  tutti  i  sensi,  accom- 
pagnate non  di  rado  da  piccoli  spostamenti  di  una  pa- 
rete della  screpolatura  rispetto  all'altra.  Sovente  le  fes- 
sure furono  più  tardi  di  nuovo  riempile  da  altro  idocrasio 
in  modo  da  saldare  solidamente  assieme  le  due  pareti; 
in  altri  casi  le  screpolature  sono  rimaste  aperte,  e  sopra 
le  pareti  si  sono  depositati  piccoli  e  sottili  cristalli  d'ido- 
crasio  crislallograficamente  orientati  coli' idocrasio  delle 
diverse  parti  della  parete,  ricordando  com,  colla  differenza 
che  nel  nostro  caso  la  massa  cristallina  sottostante  e  i 
cristallini  impiantati  sono  della  medesima  natura,  la  so- 
vrapposizione regolare  di  cristalli  di  albite  anche  sopra  le 
fratture  irregolari  dell'ortoclasio  nel  granito  di  Baveno  e 
di  tanti  altri  luoghi.  Ora,  questa  medesima  frantumazione, 
che  è,  del  resto,  comune  al  banco  d'idocrasio  e  al  banco 
di  granato,  si  osserva  sovente  anche  nei  cristalli  delle 
geodi.  Talora  questi  si  trovano  già  staccati  nelle  geodi, 
e  assai  comune  è  il  caso  in  cui  i  cristalli  sono,  in  senso 
più  0  meno  obliquo  all'asse,  più  volte  screpolati  e  poscia 
risanati,  direbbe  l'A.  quasi  ricementati  da  altro  idocrasio 
od  anche  da  una  sostanza  terrosa,  bianco-grigiastra  o  gial- 
lastra. Ordinariamente  le  screpolature  e  i  susseguenti  ri- 
sanamenti hanno  interessato  le  sole  faccie  prismatiche,  ma 
qualche  volta  ancora  i  cristalli  sono  rotti  all'estremità,  e 
le  lesioni  sono  anche  qui  in  parte  risanate  per  sovrapposizio- 
ne di  altro  idocrasio  di  orientazione  perfettamente,  o  quasi, 
parallela  al  cristallo  leso  sottostante.  Tali  fenomeni  si  os- 
servano a  preferenza»,  «nei  cristalli  più  voluminosi» 
«ma  non  mancano  in  modo  assoluto  nei  cristalli  piccoli». 

É  poscia  un  carattere  molto  comune   dei    nostri   cri- 
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stalli,  ch'essi  da  un  lato,  cioè,  in  generale,  o  sovra  due 
faccie  contigue  del  prisma  (no)  e  le  due  faccie  adiacenti 
della  piramide  (ni)  od  anche  sovra  una  sola  faccia  del 
prisma  e  quella  adiacente  della  piramide,  portano  irrego- 
larmente sovrapposti  piccoli  cristalli  di  idocrasìc,  che  non 
di  rado  penetrano  più  o  mene  profondamente  nel  cristal- 
lo sottostante  (i).  Pare  all'A.  fuor  di  dubbio  che  ciò  ac- 
cenni anzitutto  alPultimo  stadio  della  cristallizzazione  del- 
l'idocrasio.  Di  più  l'A.  crede  che  il  fenomeno  non  si  li- 
mitasse proprio  all'ultimo  momento  della  cristallizzazione  » 
ed  avvalora  i  suoi  pensamenti  con  osservazioni  sulle  cri- 
stallizzazioni dalle  soluzioni. 

•  Non  farebbe  ostacolo  a  ciò  il  fatto,  che  vi  sono  del- 
le geodi  in  cui  non  si  vede  nulla  di  tutto  ciò,  né  frantu- 
mazione né  sovrapposizione  di  cristallini,  poiché  sarebbero 
precisamente  quelle  non  interessate  dalle  screpolature  e 
rimaste  intatte  e  chiuse  dopo  essersi  formate». 

•  Queste  inclusioni  così  frequenti  di  piccoli  cristallini 
in  ogni  possibile  posizione  spiegherebbero  poi  assai  bene 
i  fenomeni  ottici  anomali  osservati  da  Haidinger.  Descloi- 
zeaux  ed  altri  nell*  idocrasio  verde  della  Mussa». 

Le  forme  semplici  date  da  Zepharovich  per  i  cristalli 
verdi  della  Mussa  e  qui  possiamo  senz'altro  dire  per  i 
cristalli  del  banco  d*  idocrasio,  sono  in  numero  di  28*,  cioè: 

(001),  (1.120),  (i.i.io),  (ug),  (118),  (116),  (n5),  (114),  (ii3),  (112),  (SjS) 
(III),  (221),  (331),  (102),  (101),  (211),  (833),  (311),  (4n),  (711),  (312) 

(629),  (3i9),  (no),  (530),  (210),  (100). 

Di  queste  forme  sono  per  TA.  in  prima  linea  impor- 
tanti le  seguenti: 

(001),  (110),  (100),  (III),  (331).  (221),  (101),  (211)  (3ii),  (3i2). 

Le  piramidi  di  primo  ordine  e  di  simbolo  generale 
(11  m)  ove  m>i,  non  sembrano  all'A.,  prese  isolatamente,  de- 
terminate con  assoluta  certezza.  Ciò  non  risulta  soltanto 
dalle  parole  stesse  del   testo,    ma   forse    più    ancora   dal 

(i)  «  Questo  fenomeno  si  osserva  altresì,  ma  forse  meno  so- 
vente e  meno  spiccato,  sui  cristalli  d' idocrasio  del  banco  di 
granato,  d 

*  Nel  testo,  per  errore  di  stampa:  18. 
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quadro  degli  angoli  misurati  nel  quale  accanto  ai  valori 
dati  si  trova  quasi  costantemente  la  nota  che  essi  sono 
soltanto  approssimativi.  Anche  dalle  osservazioni  delPA. 
segue  lo  stesso,  colla  sola  eccezione  forse  di  (n2)  ma  an- 
cora (juesta  forma,  come  tutte  le  altre  analoghe  è  così 
rara,  tanto  nei  cristalli  studiati  dal  Zepharovich,  quanto 
in  quelli  deil'A.  che,  presa  isolatamente,  non  ha  alcuna 
importanza  per  la  ricerca  della  relativa  frequenza  delle 
forme  semplici.  Invece,  come  gruppo  di  forme,  le  pira- 
midi di  primo  ordine,  più  appiattite  di  (ni),  hanno  un  certo 
interesse,  benché,  come  si  vedrà  in  seguito,  nella  maggior 
parte  dei  cristalli  esse  mancano  affatto. 

La  forma  (loa)  non  sembra  assolutamente  certa,  ben- 
ché ancora  l'A.  avesse  trovato,  una  soia  volta,  una  faccia 
in  zona  tra  ooi  e  loi  che  almeno  si  avvicina  molto  ad  una 

■ 

faccia  di  (102).  Indicherà  nel  quadro  questa  forma  con 
(lom),  m>i. 

Nel  quadro  dato  da  Zepharovich  troviamo  anche  qui 
accanto  all'angolo  misurato  con  cx)[  la  nota  •  approssima- 
tivo ». 

Non  diversamente  la  cosa  procede  per  le  due  forme 
(629)  e  {3\g)  che  si  trovano  in  zona  tra  la  base  e  (312).  Cia- 
scuna di  esse  é  data  dal  Zepharovich  come  osservata  una 
sola  volta,  e  il  valore  dell'angolo  con  001  é  indicato  come 
approssimativo.  Anche  l'A.  ha  osservato  in  due  individui 
una  faccia  tra  la  base  e  (3i2)>  una  volta  ruvida  e  piutto- 
sto larga,  l'altra  volta  lucente  ma  strettissima,  talché  le 
misure  istituite  non  meritano  fiducia.  Indicherà  nel  qua- 
dro l'esistenza  di  tali  forme  col  simbolo  generale  (3itw),m>  2. 

Di  piramidi  diottagone  del  simbolo  generale  (m  Ji)  ove 
m>i,  Zepharovich  ne  indica  cinque.  Di  queste  sono  indub- 
biamente sicure,  e  anche  frequentissime,  le  sole  (311)  e  (211). 
Si  potrebbe  ancora  aggiungere  (411)  una  sola  volta  deter- 
minata con  certezza  dal  Zepharovich,  ma  l'A.  preferisce 
di  comprenderla  colle  (833)  e  (yn),  per  le  quali  non  vi  sono 
che  misure  approssimate,  nel  simbolo  generale  (m  u). 

Riguardo  poi  ai  prismi  ottagoni,  l'A.  non  ne  tiene  al- 
cun conto  nel  quadro,  e  a  questo  modo  di  procedere  l'in- 
ducono le  seguenti  considerazioni.  È  ovvio  che  la  combi- 
nazione  oscillatoria   di  (110)  e   (100)  che  si  osserva  quasi 
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sempre  assai  pronunciata  nei  nostri  cristalli,  può  condur- 
re alla  farmazione  di  fdccie  pseudocristalline  che  poi  in 
qualche  singolo  caso  ^i  avvicinino  naolto  alla  posizione  di 
una  forma  prismatica  a  simbolo  semplice.  AlPA.  pare  (e 
noi  siamo  felici  che  una  tale  autorità  venga  a  tempo  a 
porre  uri  argine  al  brutto  vezzo  pur  troppo  incoraggiato 
do  qualche  valoroso  cristallografo)  che  questo  fenomeno,  mn- 
to  frequente  e  tanto  noto  ai  cristallografi,  ci  debba  rendere  assai 
cauti  nelC ammettere  certi  simboli  come  sicuri.  Per  quanto  si  ri- 
ferisce alla  forma  (Sjo),  sembra  evidente,  dalle  parole  dello 
stesso  Zepharovìch,  che  por  ora  quel  simbolo  (530)  non 
ha  pieno  diritto  al  riconoscimento,  tanto  più  che  non  vi 
esiste  nemmeno  un  semplice  legame  di  zone  colla  altre 
forme  dei  nostri  cristalli. 

Riguardo  poscia  alla  forma  (210),  la  sua  esistenza  sui 
cristalli  studiati  dall'A.  è  messa  fuori  di  dubbio  dal  tro- 
varsi essa  in  zona  con  (cx)j)  e  (2n)  e  dalle  misure  fatte, 
benché  siano  pochine;  ma  la  prima  prova  èresa  impossibile 
nella  maggior  parte  dei  casi  dalle  strie  di  (211)  obblique 
alla  zone  [120],  e  la  seconda  dalla  striatura  delle  faccia 
prismatiche  0  dalla  strettezza  generale  di  quelle  che  si 
potrebbero  prendere  per  faccie  della  (210).  Ciò  risulta  an- 
che dal  quadro  degli  angoli  dati  dal  Zepharovich,  il  quale 
non  vi  ammise  che  due  volte  l'angolo  210:100  e  una  sol- 
volta  l'angolo  210.  no.  All'A.  sembrò  quindi  miglior  partito  dì 
escludere  anche  (210)  dal  numero  delle  forme  da  conside- 
rarsi nelle  ricerche  sulla  relativa  frequenza  delle  forme 
semplici,  risultandogli  dalle  sue  osservazioni  essere  per- 
fino impossibile  nella  maggior  parte  dei  casi,  di  decidere 
con  qualche  sicurezza,  se  quel  prisma  esiste  0  no,  e  per- 
ciò se  sia  frequente  0  raro. 

Del  resto,  questa  mancanza  di  prismi  ottagoni  od  al- 
meno questa  spiccata  incertezza  sulla  loro  esistenza  e 
sulla  razionalità  dei  loro  eventuali  simboli,  costituisce  uno 
dei  principali  fenomeni  per  cui  i  cristalli  d'idocrasio  del 
banco  d'idocrasio,  come  quelli  del  banco  di  granato,  della 
Testa  Ciarva,  differiscono  da  quelli  dei  giacimenti  nelle 
regioni  vulcaniche,  come  Monte  Somma,  Monti  Albani, 
Lago  di  Bracciano,  Pitigliano,  talché  equivarrebbe  quasi 
ad  occultare  un  si  spiccato  carattere,  se  si  ammettessero 
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quei  simboli  come  indubbiamente  determinati  sui  cristalli 
della  Mussa. 

A.  Cristalli  raccolti  dall' k. 
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B.  Cristalli  della  collezione. 
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'  In  questa  colonna  è  indicato  il  numero  di  volte  che  la  com- 
binazione è  stata  osservata. 
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Riunendo  le  due  serie  di  cristalli,  troviamo  che  fu 
osservata  negli  84  cristalli,  che  si  poterono  studiare  al  go- 
niometro : 

110  in  84,  3ii  in  78, 
100  »  84,  33i  »  78, 
001  >   84,  3 12  »  69, 

111  »   84,  211  »  60, 

L'aspetto  fisico  delle  singole  forme  fu  di  già  estesa- 
mente descritto  dal  Zepharovich,  il  quale  dedicò  ben  cin- 
que pagine  di  stampa  all'argomento,  talché  potrebbe 
sembrare  del  tutto  superfluo  il  tornare  ora  sulla  questione. 
Se  non  che,  non  essendovi  in  tutti  i  dettagli  accordo  com- 
pleto tra  le  osservazioni  degli  A.  egli  stima  opportuno  di 
comunicare  senz'altro  i  suoi  risultati,  tanto  più  che  essi 
sì  riferiscono  unicamente  a  cristalli  con  certezza  prove- 
nienti dal  banco  d'idocrasio. 

La  base  (001),  sempre  lucentissima,  fu  trovata  d'ac- 
cordo con  Zepharovich/  solo  in  qualche  rarissimo  caso 
affatto  liscia.  Anche  laddove  a  prima  vista  non  si  scorge 
alcuna  inegualianza,  con  qualche  attenzione,  e  massime 
con  un  ingrandimento  nemmeno  tanto  forte,  si  rileva  come 
alla  base  si  sostituiscano  una  0  più  piramidi  di  primo  or- 
dine, assai  schiacciate,  le  cui  faccie  sono  finamente  striate 
nel  senso  degli  spigoli  con  (no);  qualche  volta  tali  pira- 
midi sono  troncate  simmetricamente  al  vertice,  e  più  0 
meno  largamente  (fig.  4).  Talora  queste  faccie  vicinali  alla 
base  permettono  esatte  misure  e  TA.  trovò  in  alcuni 
cristalli  r  angolo  tra  due  faccie  diagonalmente  poste,  come 
p.  e.  (11  m)  :(TT  m),  compreso  tra  7'  e  io'.  Quando  il  vertice 
della  piramide  coincide  con  un  angolo  della  base  (fig.  1), 
non  si  vedono  che  due  sue  faccie  e  conseguentemente 
due  sistemi  di  strìe  ;  quando  invece  il  vertice  della  pira- 
mide cade  in  un  punto  di  uno  spigolo  della  base  colla 
piramide  (111),  se  ne  trovano  tre  faccie  e  quindi  tre  si- 
stemi di  strie  (fig.  2);  negli  altri  casi  si  vedono  sempre 
le  quattro  faccie  coi  quattro  sistemi  di  strie,  due  a  due  pa- 
ralleli (fig.  3).  Solo  una  volta  gli  fu  dato  di  vedere  un  solo 
sistema  di  strie  sopra  la  base  ridotta  a  rettangolo  a  due 
lati  diversissimi  e  allora   nel  senso   normale   ai    lati   più 
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lunghi  (fig.  II).  Questo  ultimo  caso  fu  già  osservato  sul- 
ridrocrasio  della  Mussa  dal  Kenngott,  ma  pure  una  sola 
volta.  Talora  la  base  larga  dei  cristalli  più  grossi,  mostra 
parecchie  di  queste  piramidi  schiacciate,  senza  alcun  or- 
dine apparente  distribuite  (fig.  5). 

Altre  volte,  in  una  dozzina  di  cristalli,  si  vedono  sulla 
base  piramidi  ottagone  assai  schiacciate,  ora  in  piccolo 
numero,  ora  numerosissime.  I  contorni  ottagonali  sono  ad 
angoli  alternativamente  uguali  e  volgono  i  quattro  angoli 
più  ottusi  verso  gli  spigoli  della  base  colla  piramide  (iii), 
e  quindi  corrispondono  ad  una  piramide  diottagcna  che 
ha  ì  suoi  spigoli  terminali  più  ottusi  orientati  come  le 
facete  di  (111),  e  forse  ad  una  piramide  ettagona  della 
zona  [cx)i ,  2n].  Ciò  è  abbastanza  singolare,  inquantochè  si 
sarebbe  piuttosto  ritenuta  probabile  una  relazione  degli 
ottagoni  colle  piramidi  diottagone  (312)  e  (311)  che  sono  più 
frequenti,  e  nella  cui  zona  furono  osservate,  tanto  da  Ze- 
pharovich  quanto  dalTA.  tra  (001)  e  (312)  piramidi  diotta- 
gone schiacciate  nel  senso  dall'asse  di  simmetria.  Queste 
piramidi  ettagone  che  compaiono  sulla  base,  hanno  le 
loro  faccie  finissimamente  striate  nel  senso  degli  spigoli 
colla  base,  e  non  di  rado  sono  più  0  meno  troncate  al 
vertice  da  faccia  parallela  alla  base.  Esse  si  presentano 
ora  isotate  e  sparse,  ora  a  gruppi,  ora  allineate.  Quando 
i  loro  contorni  sono  meno  netti,  passano  a  essere  quasi 
circolari  od  anche  più  irregolari.  Zepharovich  non  parla 
di  questi  disegni  ottagonali,  di  modo  che  sembra  siano 
più  rari  ancora  di  quello  che  risulterebbe  dalle  osserva- 
zioni deir  A.  (fig.  i5  e  lò). 

Il  fenonemo  più  frequente  che  ci  presenta  la  base,  è 
la  sovrapposizione  di  laminette  quadratiche  0  rettangolari, 
formate  dalla  base  larghissima  e  da  quattro  faccette  stret- 
tissime, densamente  striate,  secondo  gli  spigoli  colla  base, 
e  orientate  come  quelle  di  una  piramide  tetragonale  di 
primo  ordine  assai  schiacciata  (fig.  6, 13,  15,  28).  Tali  tavole 
sono  ora  appena  visibili  coir  aiuto  della  lente  semplice, 
ora  discernìbili  ad  occhio  nudo,  sino  ad  avere  qualche 
milimetro  di  lato.  E  non  di  rado  a  queste  ultime  tavole 
più  larghe  si  sovrappongono  ancora  altre  più  piccole  della 
stessa  specie.  Sovente  queste   tavolette   sono   anche   so- 
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vrapposte  a  quelle  larghe  piramidi  tetragonali  sopra  de- 
scritte (fig.  IO  e  ]3),  Tutti  questi  casi  furono  già  descritti 
dal  Zeparovich. 

In  alcuni  casi  rari,  le  tavolette  quadratiche  più  larghe 
portano  una  depressione,  a  contorno  quasi  circolare,  che 
si  direbbe  una  impronta  lasciata  da  una  goccia,  come  ciò 
si  osserva  assai  più  frequentemente  in  quegli  stupendi 
cristalli  di  solfo,  tutto  intorno  terminati,  e  ancora  qua  e 
là  coperti  di  bitume,  provenienti  dalle  solfare  della  Ro- 
magna (fig.  8). 

In  fondo,  vi  ha  un  intimo  nesso  tra  queste  tavolette 
e  quelle  piramidi  schiacciate,  ma  la  notevole  differenza 
nelle  dimensioni  la  quasi  assoluta  costanza  dello  spiccato 
predominio  della  base  nelle  tavolette,  a  differenza  di  ciò 
che  si  osserva  nei  cristalli  a  piramidi  larghe  sulla  base, 
la  stessa  sovrapposizione  delle  tavolette,  non  solo  alle 
larghe  piramidi  tetragonali  schiacciate  (tìg.  io  e  13),  ma 
anche  alla  base  che  presenta  disegni  ottagonali  (fig.  15), 
hanno  indotto  T  A.  a  tenere,  nella  descrizione,  i  due  feno- 
meni separati,  non  ostante  la  grande  loro  analogia  geo- 
metrica. Sembra  a  prima  vista,  che  le  facette  laterali  delle 
tavole  tetragonali,  siano,  sopra  la  medesima  base,  tutte 
ugualmente  inclinate,  ma  un  più  attento  esame  dimostra 
che  ciò  non  è  esattamente  verificato.  Fece  molti  tentativi 
di  misurare  l'angolo  di  queste  faccette  colla  base,  ma  in 
tutti  i  casi  esse  riflettevano  tutta  una  serie  di  immagini, 
comprese  generalmente  tra  i  limiti  2*^-4^  colla  base.  Ciò 
dimostra  unitamente  colla  striatura,  che  abbiamo  da  fare 
con  faccette  apparenti  di  variabile  posizione,  prodotte  evi- 
dentemente dalla  sovrapposizione  di  sottilissime  laminette 
che  man  mano  che  s'innalzano,  si  restringono,  ma  in  mi- 
sura alquanto  variabile  di  cristallo  in  cristallo,  come  an- 
che di  tavoletta  in  tavoletta.  I  riflessi  si  complicano  e  si 
moltiplicano  naturalmente  ancora  per  causa  della  striatura. 

Un  bellissimo  cristallo  mostra  finalmente  sulla 
base  poco  sviluppata  un  disegno  affatto  diverso  dagli 
altri.  Come  si  vede  dalla  fig.  14,  predominano  in  esso  le 
direzioni  parallele  agli  spigoli  della  base  col  prisma  di 
secondo  ordine,  mentre  sono  relativamente  rare  le  strie 
parallele  agli  spigoli  della  base  col  prisma  di  primo  ordine. 


(X) 

Il  caso  è  tanto  più  notevole  che  ncn  vi  ha  traccia  di  faccie 
tra  (ooi)  e  (icx)),  e  le  faccie  di  quest'  ultima  forma  sono, 
come  di  solito,  pochissimo  sviluppate. 

Non  meno  notevoli  sono  le  particolarità  che  presen- 
tano le  faccie  della  piramide  (lu).  Forse  mai  si  trovano 
assolutamente  liscie,  ma  quasi  sempre  vi  sono  sovrapposte 
delle  lamelle  a  figure  variabilissime.  Nella  maggior  parte 
dei  casi  in  cui  le  lamelle  sono  nettamente  contornate, 
esse  presentano  la  figura  di  un  pentagono,  il  cui  lato  su- 
periore è  parallelo  allo  spigolo  della  faccia  colla  base,  i 
due  lati  laterali  sono  paralleli  all' intersezione  colle  due 
faccie  adiacenti  di  (3i2),  e  i  due  lati  inferiori  paralleli  agli 
spigoli  colle  due  faccie  adiacenti  di  (ioo)/l  due  angoli  su- 
periori del  pentagono  sono  quindi  retti,  quello  inferiore 
è  di  circa  77^  e  i  due  laterali  di  circa  141®  V2  0)« 

Ma  ora  avviene  che  dei  quattro  sistemi  di  strie  che 
danno  origine  a  tali  pentagoni,  e  che,  sulla  faccia  ni  p.  e., 
sono  nei  sensi  [no],  [ir^],  [oii]  e  [loi],  sovente  manca  V  uno 
0  l'altro,  0  non  ve  ne  ha  che  due  soli  od  anche  uno  solo, 
e  allora  vediamo  sopra  in  0  pentagoni  in  cui  il  lato  su- 
periore è  parallelo  a  [no],  e  degli  altri  quattro,  due  pa- 
ralleli a  [oii]  e  due  paralleli  a  [loi],  ovvero  triangoli  i  cui 
lati  sono  paralleli  alle  stesse  tre  direzioni,  ovvero  rettan- 
goli e  quadrati  a  lati  diretti  nei  sensi  [ito]  e  [112],  ovvero 
due  soH  sistemi  di  strie  parallele  a  [oiT]  e  [loi],  ovvero 
semplici  strie  parallele  allo  spigolo  cella  base,  ovvero  fi- 
nalmente strie  soltanto  normali  a  questo  spigolo  (fig.  17-25). 

Assai  sovente  le  lamelle  pentagonali,  a  due  angeli 
retti,  si  sovrappongono  le  une  alle  altre  restringendosi, 
man  mano  che  s'innalzano,  a  salti  ed  anche  continua- 
mente, in  modo  che  risultano  piramidi  a  cinque  faccie  di 
cui  quella  superiore  è  nella  posizione  d'una  faccia  di  una 
piramide  (11  m)  ovem>  i;  le  due  faccie  laterali  sono  crien- 

(i)  L'  A.  appunta  al  Zepharovich  delle  inesattezze  che  in 
lingua  povera  noi  chiamiamo  sviste.  Speriamo  che  le  sviste  di  un 
si  valente  cristallografo,  poiché  qualche  volta  anche  i  valorosi 
cristallografi  ci  cascon  dentro,  non  incoraggino  i  nostri  giovani 
a  lavorare  con  la  celerità  vertiginosa  che  è  cagione  in  loro  di 
tante  sviste. 
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tate  come  due  faccie  di  una  piramide  diottagona  di  sim- 
bolo (mnp)  ove  m-\-'n=2p;  e  le  due  faccie  inferiori  trovansi 
nella  posizione  di  faccie  appartenenti  ad  una  piramide 
{mnn).  Generalmente,  benché  non  sempre,  questa  piramide 
pentagona  è  troncata  al  vertice  da  una  faccia  larga  pa- 
rallela a  quella  di  (m)  sulla  quale  la  piramide  si  trova  collo- 
cata. Le  cinque  faccie  sono  più  0  meno  finamente  striate  e 
talora  a  superficie  cilindrica  cava  ;  esse  permettono  di  deter- 
minare solo  approssimativamente  la  loro  posizione  nella 
rispettiva  zona  di  cui  fanno  parte,  posizione  che  del  resto, 
è  variabilissima  entro  limiti  piuttosto  larghi,  facendo  il 
più  sovente  angoli  da  2^  a  tì^  colla  faccia  stessa  di  (ni). 
La  stessa  sovrapposizione,  con  modalità  analoghe,  si  ri- 
pete per  le  lamelle  a  numero  ridotto  di  lati. 

Avviene  poscia,  e  non  raramente,  che  nel  medesimo 
cristallo,  e  su  faccie  diverse  non  solo,  ma  anche  sopra 
una  stessa  faccia,  si  osservano  parecchi  di  quei  varii  di- 
segni, contornati  da  linee  parallele  alle  quattro  zone  sum- 
menzionate. Sarebbe  troppo  lungo  entrare  qui  in  maggiori 
dettagli;  due  dei  casi  forse  più  curiosi  furono,  del  resto, 
raffigurati  ai  n.»  27  e  28  della  tavola  III. 

Dai  disegni  regolari  a  lati  rettilinei,  si  passa  poi  in- 
sensibilmente, per  curvatura  più  0  meno  pronunciata  dei 
lati  stessi,  e  per  arrotondamento  degli  angoli  piani,  a  di- 
segni affatto  irregolari  che  danno  alla  superficie  della  fac- 
cia un  aspetto  come  ondeggiato,  e  rendono  i  riflessi  sla- 
vati e  affatto  inservibili  ad  esatte  misure. 

Dai  contorni  delle  lamelle  sovrapposte  dipendono  na- 
turalmente anche  le  figure  delle  depressioni,  che  sì  ve- 
dono alternanti  colle  sporgenze,  e  forse  anche  il  fenome- 
no che  TA.  vide  una  sola  volta  sopra  qualche  faccia  di  (111), 
di  solchi  cioè  che  corrono  nel  senso  [112]  restringendosi 
molto  lentamente  e  terminando  in  punta  verso  lo  spigolo 
di  ni  con  001.  Tali  solchi  si  formerebbero  evidentemente, 
qualora  due  sistemi  di  lamelle  pentagone,  molto  allungate 
nel  senso  [112]  e  quindi  strette  nel  senso  orizzontale,  aves- 
sero i  loro  lati  laterali  e  inferiori,  per  arrotondamento  de- 
gli angoli  piani  laterali,  trasformati  in  linee  leggermente 
curve,  e  venissero  poscia  a  contatto  immediato  nella  loro 
parte  superiore.  Questo  nesso  tra  quei  singolari   solchi  e 
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le  lamelle  pentagonali  trasformate  in  triangoli  a  due  lati 
curvi  e  convessi,  sembra  tanto  più  probabile  che  vi  sono 
sulla  stessa  faccia  di  tali  lamelle  distintamente  discerni- 
bili (fig.  26). 

Le  faccie  dei  prismi,  come  fu  già  detto  sopra,  e,  del 
resto,  è  noto,  sono  costantemente  striate  nel  senso  verti- 
cale, ora  più  finamente,  ora  più  grossolanamente;  quelle 
di  (100),  in  generale  meno  fortemente  di  quelle  di  (110).  Tale 
striatura,  dovuta  a  combinazione  oscillatoria  dei  due  pri- 
smi e  forse  anche  di  prismi  ottagoni,  produce  sovente  del- 
le facce  pseudocristalline  0  apparenti  che  si  potrebbero 
prendere  per  vere  faccie  cristalline  di  prismi  ottagoni. 
Però  questo  fenomeno  non  è  mai  tanto  pronunciato  quanto 
nella  maggior  parte  dei  cristalli  d'idocrasio  del  banco  di 
granato. 

Le  altre  forme,  benché  meno  frequenti  e  d'ordinario 
meno  sviluppate  di  (coi),  (111),  (no),  (100),  presentano  pure, 
ciascuna,  qualche  fenomeno  degno  di  nota.  La  piramide  di 
secondo  ordine  (101)  è  forse  quella  che  svela  ancora  mag- 
giore varietà.  In  pochi  casi  soltanto  essa  è  più  largamente 
sviluppata,  e  in  rarissimi  casi  dominante  fra  le  faccie  ter- 
minali, unitamente  alla  base  e  a  piramidi  appiattite  (u  m), 
in  modo  da  ridurre  le  faccie  di  (in)  a  strettissime  strisele. 
Ora  le  sue  faccie  sono  lucentissime  e  affatto  liscie,  ora 
invece  appannate  e  scabre,  e  non  di  rado  si  vede  come 
uno  stato  intermedio  fra  i  due  primi,  cioè,  sulla  faccia  ge- 
neralmente ruvida  e  appannata,  si  osservano  dei  ridossi 
allungati  e  allineati  parallelamente  agli  spigoli  di  (101)  con 
(ni)  e  terminanti  sopra  con  faccette  parallele  a  (lOJ)  e  lu- 
centi (fìg.  29).  Non  di  rado  poi  vi  sono  delle  lamelle  on- 
deggiate a  contorni  poco  netti,  che  ricordano  sino  ad  un 
certo  punto  quelle  sopra  (in)  (fig.  3o). 

L'unica  volta  che  l'A.  vide  una  faccia  di  piramide  di 
secondo  ordine  (10  m),  m>i,  questa  era  scabra. 

Riguardo  alle  piramidi  di  primo  ordine  (11  m)  in  cui 
m>i,  si  può  dire  che  esse  sono  in  generale  a  faccie  lu- 
centi, ma  quasi  sempre  a  superficie  alquanto  cilindrica  e 
convessa,  e  striate  più  0  meno  distintamente  nel  senso 
degli  spigoli  coila  base.  Forse  la  sola  (112)  fa  eccezione  a 
questa  regola,  in  quanto  che  l'A.  la  trovò,  ma  una  sola  volta. 
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a  faccie  piane.  Le  piramidi  (i\m)  sono  d'ordinario  a  faccia 
strette,  ma  talora  anche  larghe  qualche  millimetro  nel 
sense  normale  agli  spigoli  con  ooi. 

Fra  le  due  piramidi  (221)  e  (33i),  la  prima  presenta 
minore  interesse;  essa  è  sempre  stretta  e,  0  liscia  0  striata 
nel  senso  delle  sue  intersezioni  con  (in)  e  (131).  Quest'ul- 
tima invece  presenta  maggiore  varietà  nel  suo  aspetto. 

Non  tanto  raramente  essa  è  sviluppatissima  e  qual- 
che volta  anche  più  estesa  di  (ni),  Aia  ordinariamente 
anch'essa  è  stretta.  Sovente  affatto  liscie,  le  sue  faccie, 
in  altri  casi,  e  forse  nella  maggior  parte  dei  cristalli,  sono 
striate  nel  senso  orizzontale;  ora  poi  seno  lucenti,  ora 
appannate. 

Notevoli  sono  le  sporgenze  che  vi  si  scorgono  alcune 
volte  distintamente;  sono  rialzi  allungati  e  allineati  nel 
senso  orizzontale,  terminati  superiormente  da  faccette  che 
sembra  riflettano  sempre  in  pari  tempo  come  la  faccia 
adiacente  di  (221),  mentre  inferiormente  presentano  due 
faccette  collocate  simmetricamente  riguardo  all'  altezza 
della  faccia  di  (33i),  alquanto  curve,  orientate  come  faccie 
di  piramidi  diottagcne-  Quando  tali  sporgenze  sono  assai 
regolari  e  numerose,  esse  producono  a  prima  vista  l'ef- 
fetto di  una  grossolana  strlatura  orizzontale  (fig.  31). 

Rispetto  alle  piramidi  dicttagone  v'  ha  poco  da  dire. 

La  (312)  è  forse  fra  tutte  le  forme  la  più  liscia  gene- 
ralmente, ma  è  raro  non  vedervi  qualche  stria  almeno 
nel  senso  della  intersezione  colla  faccia  adiacente  di  (in) 
e  in  molti  casi  si  aggiungono,  a  queste  strie,  altre  paral- 
lele alla  intersezione  colla  faccia  adiacente  di  (2n)  (fìg.  32). 

Delle  piramidi  (3i  m)  in  cui  m>2.  fu  già  detto  inci- 
dentalmente, che  una  volta  TA.  ne  vide  una  faccia  larga  ma 
affatto  ruvida,  l'altra  volta  una  strettissima,  ma  lucente. 

Le  piramidi  di  simbolo  generale  (rnpp),  cioè  (311),  (2n) 
ecc.,  sono  costantemente,  ora  in  modo  più  distinto,  ora  in 
modo  appena  visibile  ad  occhio  nudo,  striate  nel  senso 
della  zona  [ni  ,  ico]  0  di  una  analoga  di  cui  fanno  parte, 
e  sempre  lucentissime. 

Gettando  finalmente  uno  sguardo  retrospettivo  su  tut- 
to ciò  che  siamo  venuti  esponendo  rispetto  allo  stato  fi- 
sico delle  faccie,  possiamo   dire  che    tutti  i   varii    disegni 


73 

regolari  osservati  sulle  faccie,  sono  in  rapporto  colle  più 
semplici  direzioni  cristallograficamente  orientate  della  so- 
stanza, sono  cioè  paralleli,  o  contornati  da  lati  paralleli 
alle  zone  più  semplici  [ooi],  [no],  [no],  [oit],  [loi],  [T20]  e 
analoghe,  [tu]  e  analoghe,  [ns]  e  analoghe  [010]  e  [100]. 
Di  più  confrontando  i  disegni  particolari  delle  faccie  dei 
nostri  cristalli  con  quelli  di  cristalli  prevenienti  da  altri 
giacimenti,  è  facile  notare,  come  nei-  nostri  non  manca 
quasi  nessuno  dei  caratteri  osservati  altrove;  laonde  ri- 
sulta che  quei  disegni  devono  ritenersi  come  essenzial- 
mente inerenti  all'edifizio  cristallino  dell' idocrasio  e  non 
c^me  dipendenti  in  modo  principale  dalle  condizioni  pa- 
ragenetiche  variabili  di  luogo  in  luogo;  lo  che  però  non 
toglie  che  ora  predomini  nei  cristalli  T  uno,  ora  V  al- 
tro, e  non  solo  secondo  i  varii  giacimenti  ma  anche 
nelle  diverse  parti  di  un  medesimo  giacimento.  A  conferma 
di  quest'ultima  asserzione,  l'A.  nota  soltanto,  che  p.  e. 
quei  cristalli  da  lui  raccolti,  i  quali  presentano  sulla  base 
disegni  ottagonali,  li  ebbe  tutti  insieme;  0,  in  altri  ter- 
mini, questi  cristalli  provengono,  se  non  dalla  stessa  geo- 
de, almeno  dalla  stessa  limitatissima  regione  del  banco. 

L'A.  passa  a  calcolare  le  costanti,  spingendo  T  accu- 
ratezza e  lo  scrupolo  fino  al  limite  estremo,  sia  nella  mi- 
sura che  nella  scelta  del  materiale. 

Ecco  anzitutto  i  valori  trovati  sovra  i  sei  cristalli  :  e 
noi  diamo  soltanto  le  medie  calcolate  dalPA. 

Cristallo  1^. 
ODI  :  ui  =  37  15  7",5    III  :  no  =r  52  44  52",5 

111  :1TI=:50  41 

La  somma  degli  angoli  misurati  nelle  zone  [no]  e  [Tio] 
è  esattamente  =  180.® 

Cristallo  3.^ 

001  :  III  ==  37  i5  7'\^  111  :  ITI  =  50  40  7",5 

Gli  angoli  di  (in)  con  (110)  non  furono  misurati  perchè 
le  faccie  del  prisma  non  si  prestavano  a  letture  sufficien- 
temente esatte. 
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Cristallo  SJ" 

ODI  :  III  =  37  14  III  :  !io  =  52  4Ò    7",5 

III:  iTi  =  5o  40  37",5 

La  somma  degli  angoli  nella  zona  [110]  è  =i8o*^o'3o", 
quella  corrispondente  della  zona  [iio]è  =i8o*. 

Cristallo  4.^ 
cx>i  :  in  =  37  i5    7",5  III  :  no  =52  44  52",5 

IH  :  III  =  50  41  37",5 
La  somma  degli  angoli  nelle  zone  [no]  e  [iio]  è  =180.* 

Cristallo  5.° 

001  :  III  =  37  15    o"  III  :  Uo  =  52  44    7'\; 

111:111  =  50  40  22",5 

La  somma  degli  angoli  nella  zona   [no]   è   =1179*59', 
nella  zona  [no]  è  =  179*^  57'  3o". 

Crùtallo  6.° 
001:111=37  i5  22",5        111:110  =  52  44  15" 

111:111=504145"  001:100  =  90     O  22",5 

La  somma  degli  angoli  nella  zona  [no]  6  =  179*^59',  in 
quella  [no]  è  =179®  59'  3o". 

Se  ora  riuniamo  i  soli  angoli  che  si  poterono  misu- 
rare in  tutti  i  sei  cristalli,  si  ha: 

(001):  (ili)  (in):  (iti) 

Cristallo  i.°        37^15'   7",5  50^41'  o" 

2-^        37   15    7'\5  50  40    7",5 

3.°       37  14    o  50  40  37",5 

4.°       37  15    7",5  50  4  A  37",5 

5.°        37   15    o  50  40  22",5 

6.®       37  1 5  22",5  50  4 1  45 


media  =  37  14  57",5      media  =  50  40  §; 

Considerando  ora  le  due  medie  di  ugual  peso,  e  cal- 
colando dal  secondo  angolo  il  primo,  si  trova  37**  14' 58",8  ; 
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calcolando  invece  dal  primo  il  secondo,  si  trova  50^40'53",4. 
Prendendo  la  media  dell'angolo  trovato  37®i4'57",5  e  del- 
l'angolo dedotto  37'' 14' 58^8,  sì  ha: 

(001)  :  (ni)  =  -^f  14'  58",C5 

e  il  seguente  confronto  tra  calcolo  e  osservazione  : 

calcolato  osservato  differenza 

(COI)  :  (1 1 1)  =  37^  14'  58",i  5  37^  14'  57",5  +  o"  65 

0 1 0  :  (m  )  =  50  40  54",  2  5o  40  55  —  o",8o 

Questi  risultati  sono  certamente  più  che  soddisfacenti. 
Il  rapporto  degli  assi  diventerebbe  : 

a  :  a  :  e  =  I  :  I  :  o,  53768644. 

I  risultati  ottenuti  da  Zepharovich  per  le  stesse  quan- 
tità riportate  dall'A.  sono: 

a  :  fl  :  e  =  I  :  1 :  0,5376414 

calcolato  osservato  diff. 

(coi)  :  (in)  =  37-  14'  3r',3  Zf  14'  37",7  -  6"^ 

0  1 1)  :  (1 T 1)  =  5o  40  2o",6  50  40    4",3  +i6",3 

Applicando  lo  stesso  metodo  ai  singoli  cristalli  misu- 
rati, si  trova  : 

i.^  Cristallo.* 

calcolato                       osservato  difF. 

(00 1)  :  (i  1 1)  =  37^  1 5'  5",2        37^  1 5'  7",5  —     2",3 

(ili)  :  (iti)  =  50  41    2",9        5o  41  +    2",9 


(*)  Sovraccarichi  di  lavoro,  poiché  vogliamo  risparmiare  il 
nostro  collaboratore  Dott.  G.  B.  Negri  essendo  il  tempo  che  egli 
occupa  per  le  recensioni  a  scapito  dei  suoi  lavori  scientifìci  e  per- 
ciò anche  della  sua  carriera  —  altri  lavorando  con  rapidità  ful- 
minea —  abbiamo  fatto  a  meno  di  ricalcolare  i  6  cristalli  asteri- 
scati.  Se  anche  i  valori  calcolati  digerissero  dal  vero  nessun  danno 
nel  caso  attuale  ci  sembra  potesse  soffrine  la  scienza,  e  d'altronde 
l'esperienza  c'insegna  che  TA.  é  esatto  sempre  fino  allo  scrupolo, 
qualità  questa  dei  mineralisti  di  valore  che  non  possiamo  che  in- 
vidiargliela. 
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2.®  Cristallo,  * 
(00 1)  :  (1 1 1)  =  3/  14  44",  1        37  1 5  7",5         --  23",4 
(i  1 1)  :  (I T  i)  =  5o  40  36",68      50  40  7",5        +  29",i8 

3.°  Cristallo.* 
(001  :  (11 1)=  37  14  22",37        37  14  +  22",4 

(1 1 1)  :  (1 1 1)  =  5o  40    9",  6        5o  40  37",5       —  27",q 

4.°  Cristallo.* 
(001)  :  (111)  =  37  i5  2o",22       37   15    7",5      +  I2",7 
(i  1 0  :  (1 1 1)  =  50  41  2i",63      So  41  37",5      —  i5",9 

5.*^  Cristallo.  * 
(001)  ;  (1 1 1)  =  37  14  4Ò",36       37  1 5  -  i3",6 

(i  1 1)  :  (1 1 1)  =  5o  40  39",52        5o  40  22",5       + 17" 

6.*  Cristallo.* 
(001)  :  (1 1 1)  =  37  15  3o",73       37  1 5  22^,5       +  8",23 
(1 1 1)  :  (iti)  =3  50  41  34",74       50  41  45  —  io",26 

L^A.  fa  notare  una  cosa  che  è  necessario  che  tutti  ì 
cristallografi  la  tengano  bene  a  memoria:  Nessuna  differen- 
za oltrepassa  l'approssimazione  colla  quale  furono  fatte  le  lettu- 
re (3o"). 

Il  cristallo  che,  preso  isolatamente,  dà  i  migliori  ri- 
sultati, è  il  I.^  per  il  quale  si  hanno  le  seguenti  differen- 
ze tra  il  calcolo  fondato  sopra  tutti  i  6  cristalli  e  l'osser- 
vazione : 

calcolato  osservato  diff. 

(001)  :  (111)  =  37° H'  58",i5        37°  l5'  7",5        —  9",35 
(i  n)  :  0  ì  0  =  50  40  54",  2       5o  41  —  5",8 

mentre   per   gli   altri   cristalli    2.°  3.^  4.^  5.**  e  6.®  queste 
differenze  sono  rispettivamente: 

-  9'S35       +58",!  5        -   9".35       -   i"fi5       -^'\35 
+  46",7         + 16",7  -  43".3         +  3i",7         -  5o",8 

Fra  i  cristalli,  per  i  quali  Zepharcvich  indica  i  valori 
di  singoli  angoli,  non  ve  ne  ha  alcuno  che  corrisponda  alle 
suddette  condizioni,  nel  quale  cioè  siano  misurati,  0  al- 
meno indicati,  tutti  quattro  gli  angoli    delle  faccie  supe- 


fi 
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rieri  della  piramide  colla  base,  e  in  pari  tempo,  i  quattro 
angoli  degli  spigoli  terminali  della  piramide.  Zepharovich 
dà  invece  (p.  54-61)  per  ciascuno  di  11  cristalli,  i  quattro 
primi  angoli  col  peso  di  ciascun  valore  (1,  2,  3). 

Segue  una  minuta  analisi  degli  angoli  misurati  dallo 
Zepharovich  dalla  lettura  della  quale,  qualunque  cristal- 
lografo serio,  si  persuade  che  le  misure  dell'A.  sono  di 
gran  lunga  migliori  di  quelle  del  mineralista  di  Praga. 

Ma  non  è  già  scopo  delTA.  di  difendere  le  costanti  da 
lui  calcolate  contro  quelle  dedotte  dallo  Zepharovich  da 
un  numero  di  gran  lunga  maggiore  di  misure,  ma  sol- 
tante  di  far  vedere,  come  il  metodo  da  luì  adottato,  dà 
risultati  più  che  soddisfacenti,  non  solo  per  il  completo 
accordo  tra  osservazione  e  calcolo  che  ottenne,  ma  anche 
per  raccordo  assai  soddisfacente  tra  i  risultati  dello  Ze- 
pharovich e  i  suoi,  accordo  che  non  si  potrebbe  aspet- 
tare maggiore,  trattandosi  di  due  osservatori  diversi,  di 
materiale  diverso,  di  numero  di  osservazioni  diverso,  e  di 
metodi  di  calcolo  diversi.  Parlerebbe  a  favore  del  metodo 
da  lui  adottato  Teconomia  di  tempo  e  di  fatica,  ma  sa- 
rebbe opportuno,  aggiunge  l'A.  con  prudenza  che  a  noi 
sembra  esagerata,  che  si  moltiplicassero  simili  confronti, 
prima  di  pronunciarsi.  In  un  solo  cristallo  l'A.  potè  mi- 
surare esattamente  i  quattro  angoli  superiori  di  (101)  col- 
la base,  ed  ebbe  in  media: 

001  :  101  =  28®  14'  O"         100  :  101  =  61°  44'  37",5 

dalle  quali  misure  si  deduce  ancora  in  media: 

001  :  100  =  89°  58'  37",5 

L'angolo  calcolato  (001)  :  (101)  sarebbe,  per 

le  costanti  dell'A.  =  28*  1 5'  59" 
per  quelle  di  Zepharovich  =  28  15  36 
l'angolo  (101):  (100)  invece,  per  le  costanti  dell'A  =61  44     1 

per  quelle  di  Zepharovich  =  61  44  24 
L'accordo,  come  era  da  aspettarsi,   trattandosi  di  un 
solo  cristallo,  nen  è  tutto  ciò  che  si  potrebbe  desiderare, 
ma  è  già  assai  migliore  di  quello  che  sì  ha  tra  le  misure 
di  Zepharovich  e  il  calcolo.  Di  fatti,  questo  autore  trovò: 
come  media  di  i5  angoli,  (ooi)  :  (101)  =  28°   9'  15" 
•  4        »       (loi):(ioo)  =  61  47    26. 


78 

Si  potrebbe  cercare  la  causa  del  lieve  divario  tra  il 
valore  di  e  ottenuto  da  Zepharovich  e  quello  dell' A.,  nel- 
l'avere egli  utilizzato  per  il  calcolo  della  costante  anche 
un  certo  numero  di  angoli  trovati  sovra  cristalli  d'idocra- 
sio  del  banco  di  granato.  Di  fatti  TA,  ricorda  che  gli  inte- 
ressanti prolungamenti  che  mostrano  molti  di  tali  cristalli, 
l'angolo  tra  la  base  e  le  faccie  di  (ni)  fu  trovato  sovra  due 
cristalli,  =  37'' 7' 5"  e  =  37°  7' 52^,5  0),  cioè  notevolmente 
minore  che  nei  cristalli  verdi  del  banco  d' idocrasic,  tal- 
ché l'aggiunta  di  tali  angoli  abbasserebbe  il  valore  della 
media  e  quindi  il  valore  di  e.  Ma  l'A.  fa  osservare  che, 
almeno  fra  i  cristalli  che  il  Zepharovich  ebbe  in  comuni- 
cazione dal  Gastaldi  e  dal  Sella,  e  che  ancora  si  conser- 
vano nella  collezione  del  Valentino  a  Torino,  non  vide  che 
uno  solo  proveniente  certamente  dal  banco  di  granato, 
locchè,  unitamente  a  quello  che  ebbe  già  a  dire  nella  pri- 
ma parte  di  questo  lavoro  (2)  sulla  relativa  rarità  di  cri- 
stalli ben  misurabili  d' idocrasio  nel  banco  di  granato,  sem- 
bra all'A.  di  escludere  quella  ipotesi.  Piuttosto  si  potrebbe 
pensare  che  il  leggero  divario  fra  i  risultati  dell'A.  possa  de- 
rivare da  ciò  che  Zepharovich  ha  bensì  preso  le  medie  di 
assai  maggior  numero  di  angoli  omologhi,  ma  sceglien- 
doli in  gran  parte  qua  e  là  sovra  i  cristalli,  e  non  limi- 
tandosi a  quei  cristalli  in  cui  tutti  gli  angoli  omologhi  si 
prestavano  ad  esatte  misure;  modo  di  procedere  questo  che 
forse  non  esclude  interamente  il  pericolo  di  esagerare  il  valore 
medio  degli  angoli  omologhi  in  un  dato  senso  a  meno  che  si  mol- 
tiplicassero ancora  assai  di  più  le  misure.  Forse  da  ciò  dipen- 
de, che  la  media  degli  angoli  omologhi  osservati  dal  Ze- 
pharovich, differisce  maggiormente  dalla  media  aritme- 
tica dei  valori  estremi,  che  non  nelle  ricerche  delPA. 

Finalmente  all' A.  pare  opportuno  di  richiamare  l'at- 
tenzione sul  fatto,  che  nei  suoi  cristalli  non  si  svela  al- 
cuna tendenza  delle  forme  prismatiche  a  diventare  pira- 
midi assai  allungate,  cioè  tendenza  dei  cristalli  ad  assot- 
tigliarsi verso  r  estremità  libera.  Ciò  risulterebbe  tanto 
dalle  sue  misure,   quanto   da   quelle   di    Zepharovich.  Di 


(1)  Vedi  questa  Rivista  Voi.  II.  pag.  aS. 
(a)  Log.  cit.  pag.  i5. 
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fatti,  nel  caso  di  un  tale  assottigliamento,  la  somma  degli 
angoli  delle  mezze  zone  [no],  [Ho],  [loo]  e  [oio]  dovrebbe 
essere  minore  di  180°,  ossia  gli  angoli  tra  la  base  (001)  e 
le  faccie  dei  prismi  (110)  e  (100)  dovrebbero  essere  minori 
di  go^  il  che  non  risulta  dalle  misure  che  V  A.  dà  in  det- 
taglio. 

Zepharcvich  dà  poscia,  per  l'angolo  (ico)  :  (001)  90^0'  5f 
come  media  di  nove  misure  fatte  sovra  spigoli  omologhi 
diversi,  e  per  l'angolo  (iio):(cx)i)  8o®59'4s"  come  media  di 
undici  misure  fatte  sovra  spìgoli  omologhi  diversi.  Dai  va- 
lori riportati  nel  testo  risulta  evidente,  che  vi  sono  delle 
zone  che  nei  limiti  della  osservazione  stanno  perfetta- 
mente a  posto,  altre  che  danno  valori  accennanti  ad  un 
leggero  assottigliamento  del  cristallo  verso  l'estremità  li- 
bera, ed  altre  ancora  che  indicano  un  leggero  ingrossa- 
mento del  cristallo  verso  l'estremità  libera.  La  coesistenza 
di  zone  delle  tre  specie,  0  delle  ultime  due  specie,  in  un 
medesimo  cristallo  sembrerebbe  sufficiente  per  escludere, 
almeno  per  i  cristalli  dell'  A.,  quella  supposta  tendenza  al- 
l' assottigliamento  verso  1'  estremità  libera.  E  si  noti  bene 
che  qui  si  sono  precisamente  considerate  le  zone  in  cui 
questa  tendenza  dovrebbe  palesarsi  nel  massimo  grado. 

L'  A.  fa  poscia  una  critica  brillantissima,  che  potrebbe 
dirsi  con  più  verismo  una  carica  brillantissima,  contro 
l'ipotesi  del  suddetto  assottigliamento  sostenuto  per  la 
Baritite  di  Vernasca,  dall'egregio  mineralista  di  Pavia  0 
e  ciò  fa  passando  in  rassegna  i  dati  stessi  del  Sansoni  sui 
quali  si  fonda  con  punto  fondamento  l' ipotesi  che  non  pare 
sia  parto  soltanto  del  nostro  purtroppo  prolifico  ingegno 
italiano,  ma  anche  scandinavo  (^}. 

R.  Panbbianco. 


(i)  F.  Sansoni.  Mem.   R.   Accad.   d    Se.   di   Bologna,   ser.  4 
tomo  VI,  i885,  4^  ;  e  Groth,  Zeitschrift  ftir  Kryst.  XI,  p.  355,  1886,  8.^ 
(2)  V.  Sjógren.  Gulh,  Zeitschrift  f.  Kryst.  X,  i885,  u.  n6-ii8. 


So 

La  Valls.  —  Sul  diopsids  d£lle  «  borne  de'  brous  > 
PRESSO  Ala  in  Val  d'  Ala  (Piemonte) 

I  cristalli  che  V  A.  descrive  son  quelli  cui  nel  lavoro 
dello  Struever  e  Cenni  sui  graniti  massici  delle  Alpi  piernon- 
tesi  e  sui  minerali  delle  Valli  di  Lanzo  (Circondario  di  To- 
rino) (1),  si  riferiscono  le  seguenti  parole  : 

<  Prendendo  il  sentiero  che  dalla  Corbassera  conduce 
alle  così  dette  Borne  (caverne)  de*  Brous  donde  si  estraeva, 
tempo  fa,  la  pietra  oliare  per  la  confezione  di  utensili 
da  cucina,  incontriamo,  vicino  alle  Borne  e  verso  il  con- 
fine dei  territori  di  Ala  e  di  Ceres,  dei  massi  erratici 
di  granato  compatto  in  cui  si  trovarono  parecchi  belli 
campioni,  anzi  i  più  splendidi  esemplari  di  granato  di 
Val  d'Ala  esistenti  nel  gabinetto  mineralogico  del  Va- 
lentino, secondo  i  cercatori  di  minerali,  provengono  da 
questa  località. 

«  Sono  cristalli  di  color  rosso-bruno  della  combina- 
zione (loo),  (211),  (321),  (210)  talvolta  allungati  nel  senso 
di  uno  degli  assi  in  modo  da|assumere  P  aspetto  di  una 
combinazione  dimetrica,  accompagnati  da  bei  cristalli 
di  clorite  verde-scura  e  da  diopside  quasi  incoloro  che 
presenta  dominanti  le  forme  (100),  (010),  (001).» 

I  12  esemplari  studiati  sono  in  massima  parte  aggrup- 
pamenti di  grossi  e  piccoli  individui  disposti  in  posizione 
parallela,  0  riuniti  in  modo  irregolare. 

Essi  si  presentano  costantemente  incolori  0  biancastri 
e  trasparenti  0  pellucidi. 

Tutti  sono  assai  più  sviluppati  secondo  V  asse  e. 
È  abbastanza  ricca  di  forme  la  zona  dei  prismi   ver- 
ticali, la  quale  contiene  costantemente  faccie  lucentissime 
e  piane. 

Tra  le  faccie  terminali  sono  estese,  ma  sempre  a  su- 
perficie scabra,  i  pinakoidi  (001)  e  fioi);  tutte  le  altre  for- 
me sono  poco  sviluppate. 

Per  tale  carattere  si  ha  una  certa  differenza  fra  l'aspetto 

(i)  «  G.  Strùver,  .Memorie  per  servire  alla  descrizione  della  Carta 
geologica  d' Italia,  pubblicata  a  cura  del  r.  Gomitato  geologico  1871. 
Firenze,  V.  I,  p.  46.  Vedi  anche  Neues  Jahrbuch  (1871).  Die  Mine- 
rallagersiàtten  des  Alalhales  in  Piemont,  pag.  35o.  » 
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di  questi  cristalli  e  quelli  crdinarì  delta  Mussa  ;  giacché 
in  questi  ultimi  tali  pinakoidi  sono  generalmente  pochis- 
simo sviluppati.  Però  si  ha  grande  analogia  fra  i  nostri 
cristalli  e  quelli  incolori  e  trasparenti  della  Mussa  che 
furono  descritti  dal  Vom  Rath  e  poscia  dall' A.  0). 

Le  altre  forme  che  sempre  accompagnano  le  sovra- 
menzionate,  sono  la  (ni)  e  (221),  le  quali  in  alcuni  cristalli 
sono  relativamente  estese;  ma  in  altri  sono  appena  visibili. 
La  forma  (221)  anche  in  questi  cristalli  presenta  la  stria- 
tura  caratteristica  parallela  a  [110]  che  si  nota  sulle  faccie 
della  detta  forma  del  diopside  della  Mussa. 

In  alcuni  cristalli  si  aggiunge  ancora  la  (331)  appena 
accennata,  ed  in  altri  la  (iii)  per  lo  più  scabra. 

Qualche  volta  l'A.  ha  osservato  le  forme  (041)  e  (021)  le 
quali  come  nel  diopside  della  Mussa,  si  presentano  in  fac- 
cette piane  e  splendenti. 

Esistono  poche  altre  forme,  le  quali  per  essere  sem- 
pre ruvide  e  come  corrose  non  poterono  essere  determi- 
nate esattamente. 

Gli  aggruppamenti  sono  per  lo  più  terminati  ad  una 
sola  estremità  dell'  asse  verticale,  eccetto  qualche  gruppo 
in  cui  gli  individui  si  mostrano  terminati  da  ambidue  i  lati. 

N.^  1.  Fig.  I.  Aggruppamento  irregolare  di  due  grossi 
cristalli  con  molti  airi  piccoli,  sviluppati  longitudinalmente 
secondo  V  asse  verticale  e  terminati  ad  una  sola  estremità. 

Nei  cristalli  più  grossi  si  osservarono  le  seguenti  forme  : 

Nella  zona  verticale  ben  sviluppati  e  perfettamente 
splendenti  (110),  (310),  (510),  (ic»),  (010).  Appannata  e  sca- 
bra (001).  Bene  estese  ma  appannate  (loi),  (111),  (221).  Lu- 
centissimc:  (021),  (041)  e  lateralmente  a  queste,  ma  poco 
estese  (132),  (151),  (i3i). 

«  Queste  ultime  tre  forme  non  furono  dall' A.  osservate 
sul  diopside  della  Testa  Ciarva,  però  la  (132)  fu  notata  dal 
SiSgren  (1880)  e  più  tardi  dal  Lehmann  nel  diopside  di 
Nordmarken  :  la  (t3i)  è  stata  indicata  dal  Lévy  nel  diopside 
di  Ala  senza  alcuna  indicazione  precisa  del  giacimento  ;  e 
la  (151)  dal  Kokscharow  sul  diopside  di  Achmatowsk.  » 

Fra  (ni)  e  (221)  si  osservano  delle  faccette  ruvide. 

Di  tale  aggruppamento  fu  raffigurato  uno  dei  due  in- 
dividui più  grossi. 


(1)  Atti  della  r.  Accadetnia  dei  Lincei  1886. 
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N°.  2.  Fig.  2.  Aggruppamento  di  tre  individui  appiattiti 
secondo  (loo)  e  compenetrati  fra  loro. 

In  tutti  e  tre  gli  individui  osservasi  il  pinakoide  (ooi) 
molto  esteso  ma  appannato  e  lateralmente  a  questo  vi 
si  vedono  :  (in),  (oii),  (021),  (22»)  tutte  quasi  affatto  appan- 
nate; non  che  poco  estesa  la  forma  (loi)  anch'essa  priva 
di  splendore. 

Bella  però  e  splendentissima  è  la  zona  dei  prismi  ver- 
ticali nella  quale  esistono  oltre  ai  pinakoidi  (100)  e  (010)  le 
forme  (no),  (310),  (510). 

N.®3.  Cristallo  rotto  in  mezzo  e  risanato  in  posizione  non 
perfettamente  parallela,  appiattito  secondo  (100)  e  termi- 
nato superiormente  da  (toi)  appannata,  e  da  (111)  abba- 
stanza estesa,  ma  scabra. 

I  prismi  della  zona  verticale  sono  splendentissimi. 
N.^4.  Grosso  cristallo  appiattito  secondo (100)  terminato  da 

(001)  e  da  (toi)  predominanti  e  appannate,  e  dalle  seguenti 
forme  poco  sviluppate,  ma  splendenti:  (111),  (221),  (221),  (sSi), 
(in),  (T12)  ed  appena  accennata  la  (041). 

Le  faccie  della  zona  verticale  si  presentano  in  parte 
striate  nel  senso  [001],  ed  in  parte  vi  sono  addossati  in- 
dividui lamellari  in  modo  che  non  si  possono  ottenere  mi- 
sure geometriche  attendibili. 

N.®  5.  Piccolo  cristallo  incastrato  fra  gli  altri  di  diopside 
variamente  disposti  con  grosso  cristallo  di  granato  rosso 
giacinto  presentante  le  forme  (ciò),  (211),  (321)  e  con  clorite. 

Per  la  disposizione  dell' aggrupamento  non  tu  possi- 
bile sottoporlo  a  misure  goniometriche,  salvo  parte  della 
zona  dei  prismi  verticali,  ove  si  riconobbe  (no)  e  (310). 

II  cristallo  è  terminato  ad  una  sola  estremità  dalle 
forme  poco  splendenti  (toi)  e  (ni). 

N®.  6.  Fig.  3.  Questo  cristallo  è  poco  appiattito  nel 
senso  normale  a  (100). 

Nella  zona  verticale  oltre  ai  pinakoidi  (100)  e  (010)  i 
prismi  :  (5io),  (3io),  (no),  dei  quali  i  primi  due  molto  bene 
sviluppati. 

Ad  una  delle  estremità  sì  hanno  molto  sviluppate  ma 
scabre  (uO  e  (toi),  appena  visibili  le  :  (221),  (001),  (041). 

L'unica  zona  che  potè  misurarsi  esattamente  fu  quella 
dei  prismi  verticali. 
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N.®  7.  Fig.  4.  Grosso  aggruppamento  di  cristalli,  al- 
cuni in  posizione  parallela,  altri  irregolarmente  disposti, 
tutti  però  allungati  secondo  l'asse  delle  z  ed  appiattiti 
normalmente  a  (100). 

Ciascun  individuo  è  terminato  completamente  da  am- 
bidue  le  estremità  e  presenta  le  forme  seguenti  : 

Nella  zona  dei  prismi  verticali,  oltre  ai  pinakoidi  (100) 
e  (010)  le  ferme  tutte  splendentissime  :  (5io),  (310)  (no).  Poco 
lucenti  poi:  (in),  (221),  (tu).  Scabre  le:  (coi)  e  (roi).  Inoltre 
(041)  lucente  ma  strettissima,  (021)  piuttosto  lunga  ma 
appannata 

(omn)  ove  —<  2:  scabra. 
\        /  n         ' 

N.°  8.  Fig.  5.  Aggruppamento  di  più  individui  dei 
quali  6  principali  tutti  in  posizione  parallela  e  per  lo  più 
appiattiti  normalmente  a  (icx>). 

In  essi  osservansi  oltre  ai  pinakoidi *(ioo)  e  (010),  nella 
zona  dei  prismi  verticali,  tutte  splendenti,  le  forme  :  (310), 
(110),  (510).  Poco  lucenti:  (ni),  (221),  (021),  (oii),  (cx)i),  (toi).  E 
finalmente  appena  accennate  (041)  e  (112).  Quasi  tutti  i 
singoli  indidui  si  presentano  terminati  da  ambidue  le  estre- 
mità e  mostrano  le  faccie  terminali  disugualmente  svi- 
luppate, infatti  mentre  da  un  Iato  predominano:  (m),  (loi), 
(021),  (221),  dall'altro  invece  sono  maggiormente  svilup- 
pate (ooi)«  (ni),  (221),  e  vi  mancano  quasi  affatto  tutte  le 
altre. 

N.®  9.  Altro  aggruppamento  di  più  individui  in  posi- 
zione parallela  terminati  alle  due  estremità  e  presentanti 
le  forme  seguenti  : 

I  pinakoidi  (100)  e  (010). 

I  prismi  verticali  (5io),  (3co),  (no) 

Le  forme  terminali:  (in),  (221),  (101),  (021),  (041),  (coi),  (T12). 
Anche  in  questo  cristallo  i  singoli  individui  terminati  da 
ambedue  le  estremità  presentano  le  forme  omologhe  di- 
segualmente sviluppate. 

N.®  IO.  Aggruppamento  di  un  grosso  cristallo  con  al- 
tri dei  quali  la  più  parte  in  posizione  irregolare. 

Ciascuno  individuo  è  ben  terminato  ad  una  estremità. 

Vi  potè  r  A.  determinare  le  seguenti  forme: 

Lucentissime  (ico),  (010),  (5io),  (3io),  (no).   Lunghe   ma 
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poco  lucenti  :  (ooi),  (loi),  (ni).  Piuttosto  estesa  ma   appan- 
nata (421).  Lucente  (Soi).  Pochissimo  sviluppata  (221). 

L*  A.  dà  un  quadro  della  relativa  frequenza  delle  forme. 

Le  forme  per  frequenza  si  seguono  in  quest'  ordine  : 

(loo)  (010)  (Toi)  (ni)  (221)  (coi)  (no)  (3io)  (5io)  (041)  (021)  (112) 
(tu)  (oh)  (Sci)  (132)  (221)  (421)  (T51)  (T31)  (531). 

Dal  piccolo  numero  dei  cristalli  studiati,  e  per  l'aspetto 
fisico  delle  faccie  di  essi,  non  potè  V  A.  ottenere  che  po- 
chissime misure  attendibili,  onde  non  ha  creduto  poter 
su  esse  calcolare  le  costanti  per  il  diopside  di  cui  tratta 
allo  scopo  di  paragonarle  con  quelle  calcolate  pel  diopside 
della  Mussa;  si  limita  quindi  a  registrare  nella  seguente 
tabella  le  misure  goniometriche  ottenute  per  paragonarle 
coi  valori  calcolati  pel  diopside  della  Mussa. 


Angoli 

Misurati 

B\À  cristalli 

di  cui  trattasi 

Calcolati 
pel  diopside 
della  Mussa 

Differenze 

100:510 

1 1^46', 

11^51'.  26" 

—    5'.26" 

:3lO 

19-  18.  48 

19.   17.   9* 

+    1-37 

:  110 

46.  26.  24 

4Ò    23.  26 

+   2.58 

010:041 

23.  46.  20 

23.    47.   27 

-    1.    7 

:02i 

41.  25. 

41.    24.   12 

+   0.48 

:  1 32 

52".  55  app. 

52.    24.   20 

+  30.40 

1  32  :  04 1 

29.  16. 

29.    40.    II 

—  24.  11 

:  111 

16.  58.  app. 

16.    12.  42 

+  45.18 

:02l 

14.  33.  app. 

14.    46.  41 

— 13. 41 

I5l:0l0 

19.  23. 

19.    23.    51 

—   0.  5i 

:04i    ; 

12.  II.  20 

12.  IO.  56 

—   0.24 

:l3l 

1 1.   6.  app. 

11.    0.   31 

+   5-29 

T3I:02I     i 

20.  53   app. 

21.     8.  15 

-15.15 

R.  Pani 

SBIANCO. 

*  Nel  testo  è  19.°  17.'  10",  riportato  preciso  nel  Zeitsch.  f.  Kryst. 
u    Min.  (Voi.  i3**  pag.  294,)  che  generalmente  è  esattissimo. 
**  Nel  testo  per  errore  di  stampa  è:  Si**.  55/ 
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E.  Scacchi.  —  Sulla   forma   cristallina   della   Nsocriso- 

LITE  (1). 

f   cristalli    misurabili  di    tale  minerale   non   sono  più 
grossi  di  Vi  ^rn«  ^  mostrano  due  tipi  : 

I.  Comb.  (oio)  (021)  (no)  (120)  (130)  con  predominanza  di  (010) 

e  poscia  di  (021). 

11   r^rriK  )  (100)  (010)  (021)  (i  II)  )  con  predominio  di  (010) 

li.  ^omo.  ^  ^j^j  ^Qj^^  (021)  (no)  (001))  e  (100)  e  poscia  di  {021) 

Le  facce  (010),  (110)  e  (021)  danno  immagini  abbastanza 
buone.  Il  testo  è  adornato  da  tre  effigie. 

Calcolati  dal  Descloizeaux 
per  la  Crisolite 
Angoli    n.    Misurati  media    {a: b : c=  0^6571  : 0,58646) 


010  :  021 

11 

40"  14' 

010  : 1  IO 

8 

65   07 

010  :  120 

6 

46  55 

010:130 

1 

35    34 

la) :  Il  1 

I 

42    32 

021  :  111 

1 

49   59 

40- 

27 

65 

3 

47 

2 

35 

38 

42 

38 

5o   13  cale,  dall' A. 
Sfaldatura  poco  piana  (001)   ed   in   tracce  (010).   Questo 
minerale  trovato  nella  lava  del  Vesuvio  del  1631   è   vicino 
alla  Faialite.  R.  Panbbianco. 


Su  d'un  trattato  di  mineralogia  descrittiva. 

Oggi  soltanto  ci  è  capitato  sotto  mano  un  libercolo  di 
ben  300  pagine  edito  del  1885  delP  Hoepli  di  Milano  e  che 
porta  il  titolo  di  Mineralogia  descrittiva. 

Autore  del  detto  libro  è  lo  scopritore  dei  minerali  di 
Bombiana  e  della  Bombiccite  analizzata  dal  prof.  Bechi  e 
studiata  cristallograficamente  dallo  Schrauf  poiché  lo  sco- 
pritore sdegna  t  lavori  cristallografici  :  egli  fa  lavori  di  /f- 
losofia  mineralogica. 


(1)  Zeitsch.  f.  Kryst.  u.  Min.  fìd.  XV  p.  298. 
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Ma  parliamo  impersonalmente  (})  parliamo  del  libro  e  non 
dell'autcre  di  esso. 

Dopo  questa  dichiarazione  d'impersonalità  spero  che 
non  mi  si  obbligherà  a  ridomandare  che  i  titoli  di  e  di- 
sonesto, denigratore  ecc.  »  siano  registrati  nel  libro  di  ma- 
tricola del  Commendatore  che  con  tanta  cortesia  me  li 
dava  perchè  personalmente  stampai  che 
a  non  sta  a  b  non  sta  a  e  come  ma  sta  ad  nb  sta  ape.  {-) 

Ed  ora  al  libro. 

Nella  scorsa  rapida  che  abbiam  data,  ha  chiamato  la 
nostra  attenzione  l'abbondanza  di  formole  chimiche  e  su 
queste  esprimeremo  qua  e  là  qualche  nostra  dubitazione 
impersonale  e  perciò  domanderò  al  libro  «  Ove  è  vera- 
mente un  errore?» 

Ma  prima  di  chiedere  al  libro  i  suoi  errori  premettia- 
mo che  il  suo  forte  sta  nella  chimica,  in  fatti  a  pag.  90 
si  legge:  tLa  formola  più  probabile  è  Fé?  Ss  .  Ammet- 
tendo che  si  sia  trascurato  •  (cioè  che  Berzelius  abbia  tra- 
scurato) f  di  cercare  se  nel  minerale  vi  è  ossigeno,  giacché 
lo  zolfo  stesso  suol  dosarsi  per  differenza,  e  supponendo  che 
con  i  i5  atomi  fra  zolfo  e  ferro  del  minerale  ve  ne  siano 

(i)  E  noi,  si  sa,  non  facciamo  che  delle  personalità  :  accusa 
questa  fondata  o  meno,  ma  che  serve  mirabilmente  a  get- 
tar polvere  ne^^li  occhi  ai  gonzi  e  far  credere  agii  stessi  che 
gli  errori  non  sono  errori  poiché  chi  li  rivela  non  sa  separare 
l'A.  dal  suo  libro  ed  in  buona  Fede  crede  che  il  galateo  che  fa 
dire  «  nel  libro  del  celebre  tale  dei  tali  si  trova  scritto  cosi  e  cosi 
che  sarebbe  meno  corretto  0  invece  di  dire  e  il  tale  dei  tali  ha 
commesso  uno  sproposito  scrivendo  cosi  e  così  »»  possa  essere  il 
preferito  in  Patria  ma  non  per  questo  il  preferibile.  Di  quest'arme, 
cioè  della  accusa  di  personalità  che  mi  lanciano,  assai  abilmente 
non  solo  l'A.  del  libercolo  ma  altri  ancora  si  serve  :  già  gli  errori 
grossolani  di  concetto,  di  calcolo  e  di  disegno  cessano  di  esser 
tali  dal  momento  che  a  chi  li  rivela  gli  si  può  lanciare,  non  sap- 
piamo con  quanto  fondamento,  l'accusa  di  far  della  personalità, 

(2)  Altra  volta  ho  fatto  rilevare  —  e  ciò  mi  ha  procurato  i  gra- 
tuiti insulti  —  che, 

a:h:e  =»  ma  :  n6  :  pc 

sia  un  madornale  ed  imperdonabile  errore,  dall'  A.  fatto  rifatto  e 
poscia  ingenuamente  confermato  con  la  domanda  «  Ove  è  vera- 
mente un  errore  ?  » 
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soltanto  quattro  di  ossigeno  la  composizione  della  Pirrctina 
potrebbe  rappresentarsi  cosi:  =  4  Fé  S^  -|-  FeO,  Feg  O3  », 
e  l'Autore  (non  è  colpa  mia  se  sono  personale:  cito  te- 
stualmente la  nota  in  detta  pagina)  cTA.  trovò  una  rile- 
vante proporzione  di  ossigeno  nella  Pirrotina  cristallizza- 
ta di  Badenmais  con  apposite  e  delicate  ricerche*. 

Ed  ora  al  libro  non  chiederemo  altro  che  chimica, 
chimica  di  quella  elementarissima,  chimica  da  scuola  te- 
cnica 0  da  1°  anno  di  istituto  tecnico. 

E  premesso,  che  in  tutte  le  3oo  pagine  non  vi  siano 
che  sei  equazioni  chimiche,  chiederemo  al  libro  «  ove  è 
veramente  un  errore?  »  nelle  4  seguenti  che  assolutamente 
non  vogliono  sapere  di  avere  i  due  membri  eguali. 

pag.  201. 

•  RSi  O3  +  Re  SÌO5  =  R  R«  Sig  Os  » 

€  RSÌO3  +  R2  SÌO4  +  Rd  SÌO5  =  R3  R2  Sia  O12 . 

4  2RSÌO3  +  R2  SÌO5  +  5H2  O  =  R2  R2  Si3  Oli  +  H2  O  » 

ed  a  scanso  di  equivoci  sul  significato  degli  R  riportiamo 

testualmente  dalla  pagina  precedente. 

«  Re  SÌO5  (tipo  andalusitico  con  Re  =  Al2,Cr2,Fe2,Mn2.)  » 

t  Rs  SiOi  (tipo  peridctico  con  R2  =  Ca,  Mg,  Fé,  Mn,  Zn  ecc.» 

•  RSiO^  (tipo  pirossenico  con  R  =:        come  sopra        )  » 

A  pag.  69  vi  è  l'altra  equazione 

Ca  S  +  2  CO2  =  Ca  C2  O5  +  S 

e  il  libro  ci  dirà  se  mai  tale  equazione  che,  per  usare  i 
termini  testuali  è  : 

«Ma  Ca  S  e  2  CO2  trovandosi  in  presenza  reagiscono, 
e  ne  risulta  Ca  C2  O5  che  finisce  col  ridursi  semplice  car- 
bonato insolubile,  e  S.  » 

il  libro  ci  dirà  poi  a  suo  comodo  se  l'equazione  torna 
0  meno  :  a  noi  pare  che  nel  2^  membro  ci  sia  un  atomo 
di  ossigeno  di  più;  ma  trattandosi  di  ossigeno  che  •  1'  A. 
trovò  con  apposite  e  delicate  ricerche  •  lì  ove  Berzelius 
non  lo  trovò,  noi  non  ci  pronuncieremo  e  lo  stesso  fa  il 
libro. 

A  pag.  184.  al  biborato  sodico  (Na2  B4  O7  +  >o  H2  O)  il 
libro  dà  la  formola 

«  Na2  82  O4  +  IO  aq  » 

e  interrogato,  ci  dice  che  questa  formola  è   logica  :   se  il 
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borace  è  ftiborato  scdìcc,  è  logico  che  abbia  2  atemi  di  Bere 
e  non  quattro. 

A  pag.  2o3  per  il  berillo  e  moliissifni  altri  minerali  il 
libro  dà  la  formola  generale 

«  RSÌO3  -f  AI2  Si  O5  --  m  Si  O2  +  n  Aq  • 

ora  poiché  la  formola  del  Berillo  è  realmente 

Bea  AÌ2  (SiOs  )6 

ove  il  rapporto  atomico  come  si  scorge  è 

Be  :  Al  :  Si  =r  5  :  2  :  6 

e  per  la  formola  generale  di  sopra  si  ha  : 

R:Al:Si  =  i:2:(3  +  m) 

il  librò  ci  dirà  •  ove  è  veramente  un  errore  »  ed  inoltre 
ci  dirà  se  la  meìio  correttezza  »  sia  di  «  meno  aritmetica  1 
di  e  meno  chimica»  (chimica  di  scuola  tecnica  s'intende) 
0  «  di  meno  senso  comune*  0  piuttosto  di  tutti  e  tre  que- 
sti «  meno  » . 

Questo  che  diciamo  pel  berillo  vale  per  quasi  tutti  i 
molti  minerali  aggruppati  dal  libro  sotto  la  stessa  sulle- 
data  formola  generale. 

Nella  stessa  pagina  303  vi  è  la  staurolite  inclusa  nella 
formola 

Si  O5  AI2 

ma  a  pagina  2Ì4  vi  è  esclusa  essendo  la  formola  data  dal 
libro  in  tale  pagina 

3(Si05Al2)  +  Fe2  03 

non  credo  poi,  che  sia  il  caso  d'interrogare  il  libro  per 
sapere  «  ove  è  veramente  un  errore  »?  Le  due  formole 
mediante  una  equazione  di  tipo 

a  :  b  :  e  =  ma  :  nb  :  pc 

si  possono  mettere  d'accordo,  purché  il  sesquiossido  di  ferro 
si  presti  a  darci  l'equazione  del  tipo  suddetto  : 

2  =  3  =  0! 

Per  Teuclasio  a  pag.  214  il  libro  dà  la  formola 

SÌ2  Oo  AI2  Be2 
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ed  a  pag.  219  invece  : 

SÌ2  O9  AI2  Be2  +  Aq 

forinole  che  possono  andar  benissimo  d'accordo  quando 
si  mette  la  prima  all'umido  0  la  seconda  all'  asciutto;  e  che 
del  resto  sono  legate  fra  di  loro  dall'equazione  poUgenetica 

Il  topazio  poi  ha  tre  formole,  la  generale  Si  O5  ÀI2  a 
pag.  203  e  le  particolari  : 

n  (Si  AI2  O5  )  +  Si  AI2  Fé  a  pag.  214 

Si  O5  AI2  F5  (1)  a  pag.  217 

Lo  zircone  ha  anch'esso  due  formole 

FZr02  +  Si02  a  pag.  141 

e  2  Zr  O2  +  Si  O2       »        144 

La  calcopirite  questa  volta  non  ha  più  la  formola 
Fe2  Ca2  Ss ,  la  cui  vista  mi  fa  ricordare  i  commendatizi 
datimi  dal  Commendatore,  cioè  dal  libro,  poiché  il  Com- 
mendatore non  fa  personalità;  infatti  non  è  lui  il  Com- 
mendatore, che  mi  ha  dato  del  denigratore  e  del  disonesto, 
ma  bensì  il  libro: 

La  formola  della  calcopirite  è  ridotta, 

a  pag.  76  è  :  Fé  Cu2  S3 

a  pag.  86  è  sotto  forma  più  generale 

FCm  CU2tt  S2m  •»•  n 


(i)  In  un  altra  occasione  per  aver  dato  una  formola  che  nel 
libro  era  2  Fé  S^  -f-  Cug  S,  con  Fcj  Cuj  Ss  che  chimicamente  ed 
aritmeticamente  equivale  (e  si  trattava  di  calcolo  chimico-aritmeti- 
co)  mi  ebbi  del  falsificatore  o  giù  di  li,  darò  quindi  la  formola 
precisa  che  dà  il  libro  cioè,  Si  Alj  (0F)5  anzi  no:  Si  AI2  (0F)5; 
e  nemmeno  è  questa  quella  del  libro:  mettiamola  precisa  come 
è  nel  libro  perchè  se  no  non  è  quella;  AI2  Si  (0F)5,  e  cosi  anche 
per  la  prima  dì  dette  formole  (a  pag.  214)  dà  precisamente: 

n  (  Si  AI2  05)  +  (  Si  Al*  FF5) 
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che  non  è  poi  la  giusta:  se  mettesse  la  giusta 

Fé  Cu  S2 

sarebbe  una  dedizione  I 

In  molte  pagine  poi  più  e  più  volte  ripetute  si  trovano 
le  fcrmole  seguenti  di  cloruri  e  fluoruri 

CaCI,  CaF,  MgF,  PbCl  Als  F3  non  che  MgOF 

notandosi,  bene  inteso,  che  Tacqua  è  Hs  O  e  così  Tacido 
solforico  è  SO4  Hs  ed  SO4  K2  il  suo  sale  potassico,  tanto 
nel  libro,  quanto  per  tutti,  oggi  giorno. 

Lasciamo  poi  da  parte  errori  di  copiatura  grossolanis- 
simi,  (^)  che  pure  non  dovrebbero  esserci  in  un  libro  scritto 
come  è  detto  sulla  copertina  <  col  proposito  di  render  po- 
polari i  principi  delle  scienze  >  uno  dei  quali  dà  T  idea 
degli  altri  e  che  sono  piuttosto  abbondanti,  quello  della 
formola  della  dolomite  stampata  a  pag.  174: 

Ca  C  +  Mg  C. 

Lasciamo  stare  di  discorrere  dei  disegni  copiati  dai 
testi  francesi,  da  persona  (credo  di  non  essere  personale 
benché  parli  di  persona  poiché  suppongo  che  neanche  TA. 
del  libro  le  abbia  copiate)  perfettamente  ignorante  di  cri- 
stallografia e  di  simboli  di  Levy  e  chiudiamo  cotesta  per 
usare  la  frase  del  libro  «  escursione  attraverso  i  reattivi 
per  le  analisi  >  (pag.  I)  riportando  le  formole  date  a  pag.  161: 

CH2 

è  r  hatchettina  ! 

CgHa 
è  l'etano?  nossignori,  dice  il  libro  che  è  invece   una   so- 
stanza butirosa,  se  un  po' calda,  (crismatina). 

(i)  Tale  è  senza  dubbio  quello   della   formola   dell'ambra  che 
corretta  secondo  l' intendimento  dell'A.  diviene 

C20  Hie  Ot 

la  quale  non  è  poi  corretta  poiché  fu  dato  (poco  correttamente, 
per  altro)  a  questo  minerale,  che  come  si  sa  non  è  che  una  miscela, 
la  formola 

Ciò  Hi6  O 

e  soltanto  per  concetti  poligenetici  l'A.  ne  raddoppia  il  carbonio  e 
l'ossigeno. 


9> 
C40  Oc  H32 
non  un  atomo  d'idrogeno  di  più  né  uno  di  meno  è  la  fcr- 
mola  di  quella  solennissima  porcherìa,  miscela  di   chi   sa 
mai  quante  sostanze  :  l'asfalto. 

Nella  stessa  pagina  vi  è  poi  la  formola  chimica  del- 
l'ambra che  include  le  mosche:  semplificando  e  dividendo 
i  coefficienti  per  due  la  formola  data  è; 

OHisI 

E  per  finire  se  p.  e.  (v.  indietro  a  pag.  87)  Re  =  AI2 , 
(6  =  2!),  ed  R2  =  Ca,(2=i!)  si  ha  il  miracolo  poligenetico 
della  trasformazione  dell'  Alluminio  in  Calcio,  e  perciò 
r  equazione: 

(poligenesi)  =  (alchimia)  —(senso  comune). 

Nota.  Chiediamo  scusa  ai  nostri  lettori  tedeschi,  per  questa  re- 
censione ;  ma  libri  come  il  recensionato  in  Germania  non  se  ne 
stampano,  e  in  ogni  caso  mai  da  un  professore,  professore  ordi- 
nario d'una  università  principale  e  per  giunta  commendatore.  Da 
noi  le  cosi  dette  classi  dirigenti,  quelle  che  si  terrorizzano  per 
pochi  casi  d'epidemia  colerica  ed  ordinano  ai  soldati  di  fare  i 
cordoni  sanitari  ai  confini;  quelle  che  sono  invase  dalla  paura 
quando  un  barbaro  africano  ammazza  5oo  disgraziati  soldati 
nostri;  quelle  infìne  che  si  inebetiscono  pel  terrore  nella  capitale 
stessa  del  Regno  quando  poche  centinaia  di  operai  dalla  loro  in- 
sipienza affamati  rompono  qualche  centinaio  di  lastre;  quelle 
classi,  il  Sella  lo  conoscono  soltanto  perchè  fu  ministro,  lo  Scacchi, 
benché  senatore,  è  per  loro  un'incognita,  lo  Struever  è  noto  soltanto 
perchè  fu  capo  di  gabinetto  d'un  ministro;  le  classi  dirigenti,  che  lo 
han  fatto  pei  suoi  meriti  scientifici  commendatore  non  conoscono  che  lui 
il  a  valorosissimo  mineralogista  ».  lo  scrivo  per  personalità  e  chi  sa 
anche  forse  per  invidia  della  sua  fama  o  perchè  mi  scottano  i 
suoi  insulti.  Crediamo  che  in  Germania,  nella  Germania,  che  se 
ha  avuto  Jena  ha  anche  dato  Sedan,  un  simile  libro  sarebbe 
stato  recensionato  in  un  giornale  umoristico  :  le  classi  dirigenti  in 
quel  paese,  e  quindi  anche  i  redattori  di  un  giornale  umoristico, 
conoscono  quel  tanto  di  scienza  che  non  permette  che  si  stam- 
pino di  tali  libri. 

Da  noi  i  panni  sporchi,  il  patrio  galateo  c'insegna  a  nascon- 
derli, e  chi  ha  il  dovere  di  lavarli  non  li  lava  poiché  sono  na- 
scosti; e  noi  siamo  sicuri  che  questa  nostra  recensione  e  più  an- 
cora questa  nota  susciterà  i  nobili  sdegni  della  maggioranza.  Noi 
però  non  abbiamo  posto  per  fìne  della  nostra  vita  quello  di  pia- 
cere alle  maggioranze  :  vogliamo  dire  senza  preamboli  e  senza 
sdolcinature  per  alcuno  la  verità  nuda  e  cruda,  la  sola   che   col- 
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pendo  in  pieno  viso  possa  fare  arrossire.  Se  otteniamo  lo  scopo, 
anche  a  scapito  dei  nostri  agi  materiali,  noi  ci  teniamo  paghi  : 
chi  arrossisce  si  vergogna  e  chi  si  vergogna  è  nella  via  di  emen- 
darsi. Non  pretendiamo  a  Catoni  ;  noi  come  tutti,  e  più  di  molti 
nostri  colleghi  italiani  e  forestieri,  siamo  in  difetto:  sbaglia  Ze- 
pharovich  (vedi  pag.  69  )  e  sbaglia  Bombicci,  ma  il  primo  sbaglia 
su  cose  di  elevato  ordine  scientifico  e  ci  vuole  un  valorosissimo 
cristallografo  per  mettere  in  luce  l'errore,  il  secondo  lo  abbiam 
visto,  (poiché  è  proprio  il  Prof.  B<5mbicci  TA.  del  libro,)  stampa: 

a:b:c=s  ma  :  nb  :  pc 

Se  il  mineralista  di  Praga  stampasse  quello  che  stampa  nel 
nostro  paese  il  mineralagisla  bononiense  (che  viceversa  non  è  nean- 
che romagnolo)  non  solo,  come  avviene  pel  Prof.  Bombicci,  non 
sarebbe  applaudito  dai  suoi  studenti  ma  non  troverebbe  nel  suo 
paese  tre  studenti  per  poter  dare  il  suo  corso  ;  e  se  il  Prof. 
Bombicci  stampasse  quello  che  stampa  Zepharovich  (che  è  poi 
uno  dei  tanti  e  tutti  bravi  mineralisti  insegnanti  In  Germania  ed  in 
Austria)  non  soltanto  da  noi,  ma  da  tutti,  compreso  il  criticatore,  lo  si 
terrebbe  in  conto  di  valoroso  e  si  sarebbe  superbi  di  essergli  colleghi. 

Ci  si  accusi  pure  di  far  delle  personalitày  noi  siamo  sicuri  in 
nostra  coscienza  che  nulla  di  ciò  che  ha  fatto,  e  tanto  meno  gli 
insulti  datici  dal  Bombicci  ci  farebbero  odiare  la  sua  persona, 
mentre  odiamo  di  profondissimo  odio,  e  come  scienziati  e  come 
patriotti  l'opera  di  lui,  di  lui  che  ha  riempiti  di  suoi  allievi  in  mi- 
neralogia gran  parte  degli  istituti  secondari.  Noi  seguiteremo  nella 
nostra  via  fin  tantoché  non  si  vedrà  più  che  un  egregio  minera- 
lista, che  non  conosceva  che  cosa  fosse  la  mineralogia  prima  che 
la  imparasse  dal  valorosissimo  mineralista  di  Monaco  —  il  Groth 
—  chiamarlo  ed  in  istampa  —  maestro! 

Ci  accusino  pure  di  far  delle  personalità^  ma  noi  mostreremo  a  suo 
tempo  al  pubblico  il  valore  scientifico  di  un  altro  commendatore 
prof,  ordinario  della  nostra  ed  altre  affini  discipline  rispondente 
anche  lui  con  insulti  a  chi  —  povero  assistente  —  ha  osato  di  cri- 
ticare i  lavori  scientifici  di  lui  che  conquistatosi  in  patria  la  fama 
ha  dal  Governo  larghi  sussidi  pei  suoi  studi. 

Finché  le  forze  non  ci  faran  difetto,  incuranti  delle  accuse, 
staremo  sulla  breccia  :  la  guerra  più  o  meno  diretta  che  è  fatta 
alla  nostra  modesta  Rivista  —  fondata  da  noi  semplici  gregari  a 
solo  ed  unico  scopo  di  far  conoscere  in  Patria  la  nostra  amata 
disciplina,  abbattendone  gli  ostacoli  —  non  ci  scoraggia  ;  sacrifi- 
chiamo volentieri  nella  lotta  e  danari  e  tempo  e  qualche  cara 
amicizia. 

Abbiamo,  è  vero,  a  cagion  della  lotta  perduto  qualche  abbo- 
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nato  italiano  e  qualche  altro,  Io  presentiamo,  lo  perderemo  dopo 
questa  nota  ;  ma  per  ogni  abbonato  italiano  che  abbiam  perduto 
ne  abbiamo  guadagnati  due  tedeschi,  e  fin  nella  lontana  Russia 
contiamo  cinque  abbonali.  Lettere  e  cartoline  d'  incoraggiamento 
ci  pervengono  da  diversi  eminenti  mineralisti  tedeschi.  I  nostri  com- 
patriotti  ci  hanno  aiutato  col  solo  scarso  e  tardo  aiuto  pecuniario,  il 
galateo  patrio  impedendo  loro  di  sorreggerci  più  efticacemente;  ed  or 
ora  abbiamo  invece  ricevuto  per  pubblicarlo  nella  Rivista  un  lavoro 
su  n^inerali  italiani  di  un  eminente  mineralista  tedesco  professore 
universitario,  ma  i  tre  primi  fogli  del  fascicolo  erano  già  stampati 
e  questa  ultima  parte  già  composta  ci  ha  appena  permesso  I*  ag- 
giunta di  queste  poche  parole. 

E  la  Rivista  compie  sotto  i  più  incoraggianti  auspici  il  suo 
secondo  anno  di  vita  ed  entra  rigogliosa  di  speranze  nel  terzo 
senza  che  abbia  per  altro  avuto  dai  governo  patrio  (imperante 
sulle  scienze  fìsiche  matematiche  e  naturali  il  senatore  milanese 
altrettanto  valoroso  matematico  che  acerrimo  nemico  dei  suoi 
anche  piccini  avversari  politici)  il  benché  menomo  sussidio  dato 
dal  Governo  fìn  anco  al  Giornale  degli  Eruditi  e  Curiosi  di  Padova. 

Ruggero  Panehianco, 

Per  un'  errata  corrige.  A  coloro  che  mi  hanno  gentil- 
mente incoraggiato  comprandosi  il  I.  Voi.  del  mio  trattato 
di  mineralogia  sarà  dato  a  suo  tempo;  tanto  più  se  stam- 
però, circostanze  permettendo  il  seguito,  un'errata  corrige 
più  completa  possibile  del  detto  Volume.  Intanto  più  per 
coloro  che  non  fanno  a  mio  riguardo  della  personalità  che  per 
gr  intelligenti  lettori  del  trattato,  che  si  sono  sicuramente 
accorti,  avvalendomi  della  pubblicità  offertami  dalla  Ri- 
vista correggo  una  svista  delle  più  grosse  sulla  quale,  con- 
gentilezza d'animo  non  igncta  ai  nostri  italiani  del  mez- 
zogiorno, l'egregio  mineralista  di  Liège  —  il  Cesàro  —  ha 
chiamato  la  mia  attenzione.  Appendice  pag.  ^j5.  Alla  li- 
nea 22  in  principio  invece  di  noedro  mettere  noedro  (hot). 

Fra  la  lìnea  6*  e  la  7*  della  pag.  /\b  aggiungere  :  od 
anche, 

R.  Panebianco 

Notizie.  —  Ci  fu  comunicalo,  e  diamo  la  notizia  con 
riserva  anche  perchè  ci  fu  porta,  quando  ncn  erano 
ancora  spente  le  dissonanze  carnascialesche,  che  due 
professori  crdinari,  uno  straordinario  che  pubblicamen- 
te  si   professa   allievo   dei   primi,   e   l'assistente  di  que- 
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sti,  allievo  di  nessuno  dì  loro;  quattro  mineralisti  (o  me- 
glio due  mineralagisti  e  due  mineralisti)  il  cui  valore 
scientifico  è  in  ragione  inversa  dell'età  loro  —  essendo 
grandissimo  anzi  infinito  il  denominatore  del  valore  scien- 
tifico del  più  anziano  —  fonderanno  una  Rivista  di  mine- 
ralogia, anzi  quello  di  loro,  che  senza  essere  senatore,  de- 
putato ecc.  viaggia  gratis  sulle  ferrovie  dello  stato,  si  re- 
cherebbe a  Roma  per  avere  un  sussidio  per  tale  Rivista. 

Noi,  ora  mai  avvezzi  ai  lucri  materiali  o  morali  del 
giornalismo,  sia  anche  quello  rivistaio,  non  possiamo  che 
augurare  ogni  prosperità  alla  nascitura  consorella  ;  e  che 
il  Regio  Governo  le  sia  largo  di  sussidi  1 

L'  agiatezza  del  più  anziano,  il  benemerito  fondatore 
dì  ricreatori  laici  ;  la  ricchezza  dell'  altro,  comproprietario 
di  sontuoso  albergo  nella  città  ove  insegna,  ci  sono  arra, 
indipendentemente  dai  sussidi  governativi  che  non  pos- 
sono mancare  a  colonne  dell'ordine  politico  e  scientificc, 
che  la  consorella  non  avrà  a  lottare  contro  le  difficoftà  fi- 
nanziarie, le  sole  realmente  insuperabili  :  esuberante  di 
mezzi  potrebbe,  come  si  dice,  colmare  una  laguna  (senza 
per  altro  perdere  di  vista  lo  scopo  principale  della  sua  na- 
scita) e  recensionare  i  lavori  esteri  spesso  irrecensìonati 
ed  ignoti  a  diversi  in  patria. 

Oluseppe  Meneghini  e  Oiiiseppe  Sequen- 
za ambì  geologi  e  valorosi,  il  cui  valore  era  in  ragion  di- 
retta della  loro  età,  in  breve  volger  di  tempo,  si  sono  — 
diciamolo  con  frase  adatta  alle  credenze  dei  poveri  morti 
—  addormentati  nel  bacio  del  Signore.  L' uno  avrebbe 
potuto,  vivendo,  aggiungere  qualche  servizio  ai  molti  resi 
alla  scienza;  l'altro  pieno  di  vita  —  e  noi  sentiamo  la  sua 
voce  quasi  fossimo  ancora  ad  ascoltarlo  alia  scuola  di  mi- 
neralogia e  geologia  della  nostra  città  natale  —  avrebbe 
potuto,  vivendo,  onorare  vìemaggiormente  sé,  la  sua  Zan- 
clea  e  la  patria  nostra.  Ma  i  ragionamenti  psichici  sono 
vani;  le  fatali  leggi  fisiche  regolano  il  tutto. 

Daremo  in  altro  fascicolo  un  breve  cenno  biologico  e 
l'elenco  dei  loro  lavori  che  riguardano  la  mineralogia  e  la 
petrografia. 
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Forme  chistalline  della  barititb  di  Valsuoana 

PER  A.  Cathrein. 


Fra  i  diversi  giacimenti  di  barite  nelle  alpi  Tirolesi  (*)  finora 
soltanto  quello  della  galleria  dell'Arlberg  (")  e  quello  della  miniera 
Kogel  presso  Brixlegg  nella  valle  delFEno  inferiore  furono  studiati 
cristallograficamente  ("*).  Attesi  quindi  Toccasione  di  poter  deter- 
minare i  cristalli  anche  di  qualche  altra  località.  Ed  ecco,  che 
trovai  poco  fa  nella  mia  collezione  mineralogica  due  pezzi  con 
barite  raccolti  già  avanti  parecchi  anni  e  provenienti  dal  monte 
Fronte  presso  Vitriolo  sopra  Levico  nella  Valsugana. 

Colà  la  baritina  si  trova  in  un  filone  nel  micaschisto  accom- 
pagnata da  fiuorite  e  quarzo. 

Intorno  alle  forme  cristalline  di  cotesta  baritina  altro  non  è  no- 
to, fuorché  s'incontrino  tavole  di  diverse  modificazioni  (*"*).  L'uno 
dei  due  pezzi  che  possiedo  consiste  intieramente  di  barite  lattiginosa 
bianca-giallognola  a  struttura  laminare,  onde  molte  lamine  vanno 
a  terminarsi  in  cristallini  di  posizioni  parallele  e  ricchi  di  faccio 
lucenti.  Sull'altro  pezzo  la  barite  copre  talvolta  con  nitidissime 
tavolette  incolori  e  trasparenti  la  fluorite  cubica  verdiccia  sopra 
una  base  di  quarzo  cristallino,  di  cui  si  vedono  qua  e  là  anche 
piccoli  cristalli  incrostanti  la  baritina. 


(*)  Liebener  und  Vorhauser:  Die  Mineralien  Tirols  1852  pag.  41  e 
Zepharomch:  Mineralogisches  Lexicon  I.  50,  II.  48. 

(**)  Foullon  in  Jahrbuch  der  k.  k.  geològ.  Reichsanatalt  1885,  XXXV.  99. 

(***)  Cathrein  in  Mineralogische  u.  petrographische  Mittheilungen  1888, 
X.  52. 

(****)  Liebener  e  Vorhauser  1.  e.  pag.  42. 
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Per  le  misure  al  goniometro  di  riflessione  scelsi  sei  cristal- 
lini del  miglior  sviluppo  e  del  massimo  numero  di  faccie.  Non 
ostante  le  piccole  dimensioni  di  pochi  millimetri  questi  cristalli, 
avendo  le  faccie  assai  piane  e  brillanti,  permisero  misure  abba- 
stanza sicure  per  l'esatta  determinazione  delle  forme. 

I  cristalli  furono  orientati  in  tal  guisa,  che  il  piano  di  sfal- 
datura principale  forma  la  base  (001),  mentre  i  due  altri  piani 
di  perfetta  sfaldatura  equivalenti  sono  scelti  qual  prisma  (110) 
coU'angolo  ottuso  rivolto  verso  lo  spettatore,  onde  al  calcolo  dei 
parametri  e  degli  angoli  delle  faccie  mi  serviva  il  noto  rapporto 
assiale  : 

albica  0,8152  :  1  :  1,3136. 


Forme  osservate 

angoli 

misurati 

calcolati 

e  —  (001)  oP 

(001)  :  (IIO: 

1—90» 

02' 

90»  00' 00" 

a  —  (100)  00  P  00 

(100)  :  (001] 

1  —  90 

03 

90  00  00 

d— (OlO)ooPoo 

(010)  :  (110> 

1  —  50 

45 

50  48  47 

»n  — (llO)ooP 

(110)  :  (lOOj 

1—39 

10 

39  11  13 

X=(210)ooP2 

(210)  :  (100) 

1  —  22 

00 

22  10  33 

M  —  (101)  f  00 

(101)  :  (OOi; 

1  —  58 

14 

58  10  37 

d  =(102)  1/2  P  00 

(102)  :  (001] 

1  —  38 

55 

38  51  29 

X  — (205)2/6?  00 

(205)  :  (001] 

1  —  32 

28 

32  48  14 

l  —  (104)  1/4  P  00 

(104)  :  (001] 

»- 21 

48 

21  56  31 

w  =  (106)  Va  P  00 

(106)  :  (001  j 

1  —  14 

51 

15  01  58 

0  —  (Oli)  P  00 

(111)  :  (001] 

1—64 

20 

64  18  43 

^  — (lll)P 

(223)  :  (001  j 

1  —  54 

21 

54  11  21 

R  =  (223)  «/3  P 

(112)  :  (001] 

1  —  46 

00 

46  06  33 

r  —  (112)  1/2  P 

(113)  :  (001) 

1  —  34 

36 

34  43  17 

r-  (113)  1/3  P 

(115)  :  (110) 

—  67 

22 

67  25  22 

r  —  (115)  1/5  P 

(1.1.10)  :  (110] 

1  —  78 

25 

78  15  21 

j  —  (1.1.10)  iioP 

(1.1.20)  :  (110) 

—  84 

14 

84  03  56 

e  —  (1.1.20)  i/,oP 

(1.1.20)  :  (001] 

1—    6 

10 

5  56  04 

La  forma  la  più 

importante  fra 

i  le  citate,  non 

riguardando  la 

(1.1.20)  rarissima  per  la  barite,  è  la  piramide  (1.1.10),  essendo 
nuova  del  tutto  per  la  barite.  La  osservai  una  volta  sola.  Le  sue 
faccie  sono  strette,  V  immagine  di  riflesso  è  debole  ed  a  cagione 
di  una  fina  striatura  basale  un  poco  allargata.  Ciò  non  ostante 
le  misure  ripetute  s'accordano  talmente  da  porre  fuor  di  dubbio 
il  simbolo  ammesso,  mentre  confrontando  gli  angoli  rispettivi  delle 
forme  vicine,  cioè  della  nota  (119)  e  di  (1.1.11),  che  sarebbe  pure 
nuova,  si  vede  che  si  scostano  vieppiù  dalla  misura: 

angoli  misura        calcoli 

(1.1.10)  :  (110)  =  78° 25'      78M5'  21" 
(119)  :  (110)  z=     —  76  59  35 

(l.l.U)  :  (HO)  =     —  79  17  51 

L'abito  generale  dei  cristalli  è  sempre  tabulare  secondo  la 
base  (001),  talvolta  allungato  secondo  l'asse  b.  Fra  le  quattro  zone 
osservate  la  [100  ;  010]  e  la  [001  :  010]  sono  povere,  la  [001  :  100] 
e  la  [001  :  110]  all'incontro  ricche  di  faccie.  In  quanto  alla  fre- 
quenza, estensione  e  superficie  delle  singole  forme  dobbiamo  no- 
tare quanto  segue. 

La  (001)  e  la  (110)  sono  costanti,  sempre  predominanti  ed  i 
loro  riflessi  eccellenti.  Fra  le  faccie  perpendicolari  quelle  del 
prisma  (210)  appariscono  rare  e  strettissime,  dimodoché  non  ri- 
flettono immagini  e  dovetti  misurarle  a  mezzo  del  bagliore  colla 
lente  abbassata.  Meno  rare  poi  sono  le  piccole  (100)  e  (010),  che 
danno  immagini  alquanto  buone.  Poche  volte  vidi  il  brachidoma 
(Oli)  determinato  mediante  le  zone  [010  :  001]  e  [111  :  111]. 

Nella  zona  dei  macrodomi  non  mancano  quasi  mai  le  (102) 
e  (104)  relativamente  larghe  con  immagini  assai  distinte,  talvolta 
però  la  (104)  si  ristringe  e  riflette  debolmente;  meno  frequenti 
e  strette  sono  (101),  (106),  (205),  dando  immagini  pallide  ed  al- 
largate. In  riguardo  alla  zona  delle  piramidi  predomina  ognora 
e  non  manca  giammai  la  (111)  con  riflessi  chiari  e  faccie  di  svi- 
luppo non  simmetrico,  mentre  le  altre  faccie  piramidali  più  rare 
e  tutte  strette,  riflettono  in  parte  ancora  immagini  deboli  ed  este- 
se come  (115),  (223),  (1.1.20)  e  (1.1.10),  in  parte  solamente  un 
bagliore  come  (112)  e  (113).  Queste  piramidi  ottuse  sovente  per 
combinazione  oscillatoria  producono  una  striatura  romboidale  sulla 
base  (001). 
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Dallo  studio  di  cotesti  cristalli  risulta  dunque,  essere  la  ba- 
rite di  Valsugaua  assai  più  copiosa  di  forme  cristalline  che  quella 
dell'Ariberg  e  di  Brixlegg  ed  oltre  a  ciò  mostrare  una  piramide 
rara  ed  un'altra  sconosciuta  fln  oggi  in  questo  minerale. 

Intisbruck  9  Marzo  1SS9. 


Studio  cristallografico  della  Baritina  di  Levigo 

DI  G.  B.  Negrl 

Già  da  tempo  un  ragguardevole  pezzo  di  fluorite  con  vi- 
stosi cristalli  di  baritina  insieme  a  quarzo,  appartenente  al  no- 
stro Museo  e  proveniente  da  Monte  Fronte  di  sopra  Levico  in 
Val  Sugana  aveva  richiamato  la  mia  attenzione.  Credetti  cosa 
utile  intraprendere  lo  studio  della  baritina,  i  cui  risultati  ora 
qui  espongo. 

La  fluorite  di  un  color  verde  grigio  sotto  forma  di  cubi  pre- 
senta notevoli  dimensioni,  raggiungendo  i  cristalli  maggiori  oltre 
6  centimetri  nel  senso  della  maggiore  estensione,  mentre  i  mi- 
nori non  hanno  in  verun  caso  dimensioni  inferiori  ad  un  centi- 
metro. Qua  e  là  nell'interno  dei  cristalli  di  fluorite  vedesi  inclusa 
della  pirite,  la  quale  ove  abbonda,  impartisce  ad  essi  un  aspetto 
come  aventurinato.  I  cristalli  di  baritina  raggruppati  in  posizione 
parallela,  colorati  leggermente  in  giallo  da  limonite,  spesso  tra- 
sparenti, costantemente  laminari,  delle  dimensioni  fin  oltre  3  cen- 
timetri, s' intrecciano  in  varia  guisa  fra  di  loro  formando  dei 
ampi  vani  e  coprendo  i  grossi  cristalli  di  fluorite.  Tanto  i  cri- 
stalli di  baritina  che  di  fluorite  sono  coperti  talvolta  da  una  cro- 
sta luccicante  dello  spessore  di  circa  un  millimetro,  costituita  da 
minutissimi  cristallini  di  quarzo,  che  al  microscopio  mostrano 
quasi  tutti  la  combinazione  semplice  :   (100)  (221)  (211). 

Sulle  lamine  di  baritina  vedesi  pure  sovente  impiantata  la 
pirite  sotto  forma  di  piccoli  cristalli  profondamente  alterati,  i 
quali  al  microscopio,  mostrano  le  forme  w  (210),  (100)  ;  la  pirite 
inclusa  nei  cristalli  di  baritina  per  lo  più  è  ben  conservata. 

Qua  e  là  notasi  pure  piccole  quantità  di  blenda  compatta, 
accumulata  in  qualche  geodina  dell'  esemplare  in  quantità  non 
trascurabile. 


Per  lo  studio  della  baritina  ho   adottata  V  orientazione   del 
Miller. 

Le  forme  da  me  osservate  sono  : 


Simboli 

di 
Miller 

SimboU 

Simboli 

Simboli 

di  Naomann 

di  Lévy 

di  Weiss 

001 

0  P 

P 

ooa:oob  :c 

100 

00  P  00 

hi 

a:  oob  :  00  e 

010 

00  P  00 

g» 

00 a:     b  :  00  e 

HO 

ce  P 

m 

a:     b:oo  e 

210 

oeP   2 

h» 

a:2  b:oo  e 

130 

00  P   3 

g« 

3  a:     b:oo  e 

104 

V4P<» 

a^ 

a  :  00  b  :  1/4  e 

102 

V«P  00 

a« 

a  :  00  b  :  V«  ^ 

101 

P  00 

al 

a:oob  :       e 

OH 
111 
113 

?oo 
P 

VaP 

ei 

bV* 

00  a  :     b  :       e 
a:      b:       e 

a  :     b  :  Vs  e 

114 
122 

V4P 

P  2 

b* 

bi  bV»  gV« 

a  :     b  :  1/4  e 
2  a:     b:       e 

In  70  cristalli  furono  osservate: 

(001),  (110),  (111),  (102)  costantemente 

(Oli)  in  62  cristalli 
(101)  »  60  » 
(100)  »  58  » 
(104)  »  50  » 
(010)  »  42  » 
(122)  »   14       » 
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(113)  »  8  cristaUi 
(130)  »  6       » 
(210)  »  4        » 

(114)  »  2       » 

Queste  forme  sono  riunite  in  15  combinazioni,  le  principali 
delle  quali  stanno  per  frequenza  nell'ordine  seguente. 

(001)  (110)  (Oli)  (102)  (IH)  (010)  (100)  (101)  (104)  Fig.  5 

(001)  (110)  (102)  (OH)  (111)  (101)  (104)  (100) 

(001)  (HO)  (102)  (OH)  (111)  (010)  (101)  (100)  (113) 

(001)  (104)  (102)  (101)  (100)  (HO)  (111)  (OH)  (010)  (122)  Fig.  6 

(001)  (104)  (102)  (101)  (100)  (HO)  (111)  (OH)  (010)  (122)  (130) 

(001)  (102)  (HO)  (111)  (101)  Fig.  2 

le  altre  9  combinazioni  sono  di  importanza  assai  secondaria,    es- 
sendo state  osservate  una  o  due  volte. 

Le  facce  della  forma  (001)  sono  presenti  in  tutti  i  cristalli, 
costantemente  predominanti,  quasi  sempre  imperfette,  iiieguali, 
solcate,  spesso  scabre,  appannate,  talvolta  striate  nel  senso  degli 
spigoli  di  combinazione:  [(HO)  :  (001)],  solitamente  riflettono  im- 
magini multiple,  in  pochi  casi  soltanto  presentansi  piane  e  danno 
immagini  semplici  e  nette.  Sulle  sue  facce  si  vedono  sovente  im- 
piantati in  posizione  prossimamente  parallela  numerosi  cristalli 
di  baritina  di  dimensioni  differentissime.  La  (100)  è  frequente, 
però  sempre  con  facce  secondarie,  mai  misurabili  con  esattezza,  es- 
sendo scabre  ed  appannate.  Facce  della  forma  (010)  osservai  fre- 
quenti, costantemente  strette  ed  allungate  secondo  [001  :  OH],  nella 
maggior  parte  dei  casi  lucenti,  ben  misurabili  ;  raramente  sono  al- 
quanto corrose.  La  forma  (210)  ò  secondaria  assai,  non  riflette  im- 
magine ma  semplice  bagliore,  e  diede  perciò  misure  approssimate 
con  la  lente  abbassata.  Le  facce  di  (130)  riscontrai  più  frequenti 
delle  precedenti,  ma  anche  esse  pochissimo  estese,  2  volte  sol- 
tanto diedero  misure  alquanto  buone  (*).  Le  faccio  di  (104)  (102)  (101) 
si  trovano  spesso  riunite  nello  stesso  cristallo,  raramente  di 
eguale  sviluppo,  spesso  predomina  la  (102)  sulle  altre  due  con 
facce  ampie,  lucentissime,  le  quali  al  goniometro  danno  im- 
magini perfette;  mentre  le  facce  di  (104)  (101)  sovente  sono  ri- 
strette ed  allungate  secondo  [100  ;  001]  e  riflettono  immagini  al- 


(•)  ilo  ;  i30=:28^  SO*,  28^  34'  mis.;  28^  35.'  06'  cale,  (cost  gen.) 
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quanto  diffuse;  però  in  qualche  cristallo  si  vedono  più  estese, 
riflettenti  al  goniometro  bellissime  immagini.  —  La  forma  (Oli) 
è  frequente,  spesso  predominante  con  facce  lucenti,  qualche  volta 
leggermente  corrose,  le  quali  al  goniometro  riflettono  tuttavia 
immagini  semplici  e  decise  ;  in  pochissimi  casi  mi  diedero  imma- 
magini  multiple.  Le  facce  di  (IH)  costantemente  presenti,  mo- 
strano spesso  nello  stesso  cristallo  sviluppo  differentissimo,  es- 
sendo alcune  strettissime,  altre  addirittura  predominanti;  però 
quasi  sempre  sono  di  un  bellissimo  nitore,  raramente  legger- 
mente corrose,  nei  quali  cosi  pure  riflettono  bene  al  goniometro. 
Le  facce  infine  delle  forme  (113)  (114)  (122)  sono  sempre  subor- 
dinate e  raramente  misurabili  con  qualche  attendibilità. 

L'abito  dei  cristalli  è  sempre  laminare  secondo  (001).  Al- 
cuni cristalli  sono  allungati  secondo  [001:011],  Fig.  6,  altri 
secondo  [100  :  001],  Fig.  1  ;  pochi  cristalli  si  presentano  egual- 
mente estesi  secondo  le  due  direzioni  anzidette.  Quasi  sempre 
parecchi  cristalli  sono  riuniti  in  posizione  prossimamente  pa- 
rallela secondo  (010)  e  contemporaneamente  secondo  (001);  le 
facce  omologhe  nei  singoli  individui  mostrano  di  solito  estensione 
differente,  Fig.  3,  4. 

Il  Cathrein  ha  trovato  le  seguenti  forme  :  (001),  (100),  (010), 
(HO),  (210),  (101),  (102),  (104),  (OH),  (Ili),  (113),  (205)  (106), 
(223),  (112),  (115),  (1.  1.  10),  (1.  1.  20).  Le  sette  ultime  forme 
non  furono  da  me  osservate.  Io  ho  trovato  inoltre:  (130),  (122), 
(114),  sicché  il  numero  delle  forme  della  Baritina  di  Levico 
ascende  a  21. 

Avendo  avuto  da  fare  con  cristalli  spesso  perfetti  per  la 
pianità  e  lucentezza  delle  loro  facce,  ho  intrapreso  numerose  mi- 
sure allo  scopo  :  1.**  di  fissare  i  limiti  entro  cui  oscillano  gli  an- 
goli omologhi  in  uno  stesso  cristallo,  e  da  cristallo  a  cristallo  : 
2.^  per  vedere  se  le  facce  delle  forme  osservate  mostrassero  devia- 
zioni dalle  zone,  stabilite  dalla  teoria,  quanto  a  dire  se  nei  no- 
stri cristalli  si  svelassero  irregolarità  incompatibili  coi  simboli 
adottati  per  le  forme  osservate. 

Perciò  ho  scelto  12  dei  migliori  cristalli;  su  ciascuno  di  essi  fu 
eseguito  buon  numero  di  misure,  dalle  quali  furono  calcolate  col 
metodo  dei  minimi  quadrati  le  costanti  cristallografiche  per  cia- 
scun cristallo.  Infine  da  tutte  le  misure  fatte  determinai  le  co- 
stanti generali  più  probabili  per  la  baritina  di  Levico. 

I  resultati  delle  osservazioni  e  del  calcolo  sono  i  seguenti: 
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i^  Cristallo 

Incolore,  trasparente,  con  inclusioni  di  pirite,  con  facce  lucen- 
ti,  eccettuata  la]^(100)  alquanto  appannata,  delle  dimensioni  7"»": 
gmro:  imm^  mostra  le  forme  :  (001)  (100)  (010)  (110)  (111)  (Oli) 
(104)  (102)  (101)  con  facce  in  numero  incompleto,  essendo  il  cri- 
stallo rotto,  come  tutti  i  cristalli  seguenti.  Sulla  001  di  questo 
cristallo  poggia  un  secondo  in  posizione  prossimamente  parallela, 
che  mostra  la  stessa  combinazione. 

I  resultati  delle  misure  e  del  calcolo  sono  : 

Costanti  più  probabili  :  a\b:c  =  0,8141443  : 1 : 1,3117544 

Diff.  fra 
Angoli        Misurati   p.  (})    Medie   p.  (2)    n      Calcolati    oss.  e  cai. 


104  :  102 

16"  50'  30" 

1 

1 

160  54-  5g./ 

—  4'  26" 

101  :  101 

63  38  30 

2 

1 

63  39  07 

—  0  37 

102  :  101 

19  18  30 

^1 

19  21  10 

2) 

1919  50  4 

2 

19  19  09 

0  41 

110:111 

25  40 

2 

1 

25  42  07 

—  2  07 

Oli  :  Oli 

74  38 

3 

1 

74  38  22 

—  0  22 

110:011  60  00  2 

59  47  2)59  5330  4   2  59  51  40     150 

110  :  101  48  48  30  2 

48  47  30  2  )  48  48  4  2  48  47  03  0  57 
110  :  102  60  55  30  3   1  60  53  20    2  10 
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L'errore  medio  è  fi  =  2' 04",  mentre  per  gli  altri  tre  cal- 
coli si  ha  rispettivamente  : 

p,^  =  2'  09"  ;  ^,,  =  2'  08"  ;  \ì,,,,  =  2'  08" 

2°  Cristallo 

Cristallo  trasparente,  con  leggera  tinta  gialla  dovuta  alimo- 
nite,   con   inclusioni  di  pirite,   delle  dimensioni  12*"»":  8""°»:  2"™, 

(1)  Peso  di  ogni  singolo  angolo  misurato. 

(2)  Peso  complessivo. 
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mostra  le  seguenti  forme  in  ordine  di  sviluppo  decrescente  ;  (001) 
(Oli)  (110)  (111)  (102)  (101)  (010)  (104).  Su  una  faccia  di  (001) 
Yi  si  notano  addossati  in  posizione  parallela  numerosi  cristalli  di 
baritina  di  dimensioni  differenti,  distinti  fra  loro  soltanto  verso 
le  estremità  dell'  asse  x. 

Costanti  cristallografiche  più  probabili: 

a  :  b  :  e  =  0,8144113  :  1 :  1,3125152 


Angoli        Misurati 


Medie 


Diff.  fra 
n.     Calcolati    oss.  e  cai. 


104  :  102 

16' 

'53' 

1 

16 

56 

1 

16»  54'  30" 

2 

2 

16°  55'  03" 

—  0'33 

102  :  101 

19 

18  30 

2 

19 

19  30 

3 

19  19  06 

5 

2 

19  19  06 

0  00 

101  :  101 

63 

38  30 

2 

1 

63  38  20 

0  10 

Oli  :  010 

37 

20 

2 

37 

23 

2 

37  21  30 

4 

2 

37  18  13 

3  17 

110:111 

25 

41 

2 

1 

25 

42  30 

3 

>  25  40  37 

8 

3 

25  41  36 

—  0  59 

25 

38  30 

3 

1 

102:111 

84 

10 

2 

84 

11  30 

3 

84  11  19 

8 

3 

84  12  49 

—  1  30 

84 

12 

3 

102:111 

39 

07  30 

3 

39  08 
39  09 

3 
2 

f  39  07  27 

10 

4 

39  06  14 

1  13 

39 

05 

2 

1 

102  :  110 

60 

55 

3 

1 

60 

53 

3 

1  60  53  45 

8 

3 

60  53  17 

0  28 

60 

53 

2 

l 

101  :  111 

34 

42  20 

2 

34 

43 

2 

34  42  23 

7 

3 

34  41  02 

1  21 

34 

42 

3 

12 

101:110  48  48  2 

48  44  3  )  48  45  36   5  2  48  47  14  —  1  38 
101:011  71  18  2  1  71  21  56  —3  56 

101  :  111  68  36  2  | 

68  33  30  2  j  68  34  45   4   2  68  35  05  —0  20 

28 

L'  errore  medio  è  |i  =  1'  35",  mentre  per  gli  altri  tre  cal- 
coli si  ha  : 

fi.  =  1'  52"  ;  p...  =  1'  50"  ;  ^,,„  =  1'  50" 

3  Cristallo 

Cristallo  assai  incompleto,  incoloro,  trasparentissimo  con  facce 
pianissime  e  assai  lucenti,  le  quali  al  goniometro  riflettono  im- 
magini perfette.  Riscontransi  in  esso  facce  di  (001)  (102)  (110) 
(104),  queste  ultime  appena  accennate. 

Le  sue  costanti  più  probabili  sono  : 

a:b:c:r^ 0,8155718  : 1 : 1,3141424 

Diff.  fra 
Angoli        Misurati    p.        Medie        p.    n.    Calcolati    oss.  e  cai. 

102  :  105  102°  18'  2    1  102°  17'  10"       0'  50" 
001  :  111     64  19  30      3  1 

64  19  30  3  I  64°  19'  30"   6   2     64  18  55  0  35 

110:111    25  42  30  2| 

25  41  3  )  25  41  36     5   2     25  41  05  0  31 

110  :  102    60  52  30  3  i 

60  55  30  2  \  60  53  42     5   2     60  54  36     —  0  54 

102  :  111    84  10  30  2i 

84  12  30  3  i  84  11  42     5   2     84  13  27     —  1  45 

102:111     39  08  30  2J 

39  08  30  2  I  39  08  80     4   2     39  08  07  0  23 

11 
|i  =  1'  03" 

mentre  pi,  ^  2'  08"  ;  jji„  =  2'  07"  ;  p.,„  =  2'  06" 


0f 
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^.°  Cristallo 

Trasparente,  con  una  tìnta  leggermente  gialla  dovuta  a  tenue 
quantità  di  limonite,  delle  dimensioni  :  5"»°*  :  5"*""  :  1»"™ ,  presenta 
le  forme  :  (001)  (110)  (Oli)  (102)  (111)  predominanti  ;  (010)  (100) 
(101)  (104)  secondarie. 

Costanti  più  probabili: 

a:bicz=  0,8138333  : 1 : 1,3119963 


Àngoli 

Misurati 

P- 

Medie 

P- 

n. 

Calcolati 

Differ. 

Oli  :  010 

37"  20' 

2 

37  22  30" 

2 

37  21  15 

4 

2 

37°  18'  52" 

2' 23' 

110:111 

25  40 

3 

1 

25  41  34 

—  1  34 

Oli  :  111 

44  23  30 

3 

1 

44  20  27 

3  03 

Oli  :  110 

59  54 

3 

59  50 

3 

50  52 

6 

2 

59  51  59 

0  01 

Oli  :  111 

79  02  30 

2 

1 

79  04  20 

—  1  50 

102:111 

39  08 

3 

1 

39  05  22 

2  38 

110  :  010 

50  50 

- 

2 

1 

50  51  37 

—  1  37 

010  :  111 

55  19  30 

2 

1 

55  19  58 

—  0  28 

10 
|i  =  2'  08" 

mentre  |i,  ==  2'  21"  ;  ^„  =  2'  21"  ;  ji.,,,  =  2'  20" 

5.<*  Cristallo 

Incolore,  trasparente,  con  grosse  inclusioni  di  pirite  ben  con- 
servata. Le  sue  dimensioni  sono  10"™:  5"*°»:  l«»me  mostra  le  se- 
guenti forme  :  (001)  (OH)  (HO)  predominanti,  (111)  (102)  (101) 
(010)  alquanto  estese,  (100)  (104)  (122)  (210)  accennate  appena. 
Sulla  (001)  notasi  quattro  sistemi  di  strie  secondo  gli  spigoli 
[(110)  :  (001)]. 

Costanti  più  probabili  : 

a:b:c  =  0,8134821  : 1 : 1,3116195 
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Àngoli 

Misurati 

P- 

Medie 

P- 

n. 

Calcolati 

Differ. 

110  :  111 

25°  40' 30" 

^1 

25  42 

2) 

25°  41'  15" 

4 

2 

25»  41' 36" 

—  0'21" 

Oli  :  010 

37  18 

2 

37  21 

1 

2 

37  19  30 

4 

2 

37  19  21 

0  09 

102  :  lOa 

16  54 

2 

1 

16  55  16 

—  1  16 

102  :  102  102  16 

3 

1 

102  15  01 

0'59 

102  :  101 

19  17 

2 

1 

19  19  03 

—  2  03 

110  :  Oli 

59  53  30 

3 

• 

59  52 

3 

1 

59  52  45 

6 

2 

59  52  43 

0  02 

011:111 

44  20  30 

^( 

44  25  30 

2( 

44  23 

4 

2 

44  21  01 

1  50 

Oli.:  1220 26  04  appros. 

26  02  55 

Oli  :  111 

79  02  30 

3 

1 

79  05  06 

—  236 

102  :  111 

39  00 

3 

1 

39  04  49 

1  il 

102:110 

60  53  30 

3 

60  51  30 

2 

60  52  42 

5 

2 

60  51  53 

0  49 

102:111 

84  11 

2 

1 

84  11  29 

—  0  29 

101  :  m 

68  33 

2 

1 

68  33  31 

—  0  31 

101  :  110 

48  47 

2 

1 

48  45  29 

1  31 

010  :  110 

50  57 

3 

1 

50  52  20 

4  40 

010  :  111 

55  20  20 

2 

1 

55  20  36 

—  0  16 

20 

11=1'  39 

" 

• 

mentre  fi, 

-  2'  15"  ; 

[».-  = 

2'  08"  ;  v... 

1 

2'  12" 

6°  Cristallo 

Trasparente,  delle  dimensioni  4"»™:  7™™:    i,5°»",   mostra   la 
combinazione  :  (001)  (110)  (102)  (101)  (111)  (Oli)  (100)  (104). 


(*)  Escluso  dal  calcolo  dei  minimi  quadrati. 


15 


È  notevole  lo  sviluppo  assai  differente  delle  facce  (111). 
Anche  le  facce  di  (102)  sono  inegualmente  estese  ;  inoltre  mentre 
si  osserva  ampia  la  101,  manca  la  101  ;  le  (100),  (104)  sono  poco 
estese. 

Costanti  più  probabili  : 

a:ò:c  =  0,8143513  : 1 : 1,3121276 


Angoli 

Misurati 

P- 

Medie 

P- 

n. 

Calcolati 

Differ. 

102  :  101 

19°  16' 

2 

1 

19°  19'  08" 

—  3' 08' 

101  :  lOS 

83  00 

2 

1 

82  58  09 

1  51 

lOS  :  104 

16  54 

2 

1 

16  54  56 

—  0  56 

110:111 

25  39 

3 

25  41 

2 

1 

1  25°  39' 48" 

5 

2 

25  41  56 

—  2  08 

011:011 

74  42 

2 

1 

74  37  25 

4  35 

110:lfO 

78  20  30 

2 

1 

78  18  55 

1  35 

101  :  rio 

48  47  30 

3 

48  50 

2 

48  48  30 

5 

2 

48  47  20 

1  10 

HO:  Oli 

59  53  30 

2 

60  01 

1 

59  56 

3 

2 

59  51  09 

4  51 

101  :  HI 

68  37  30 

2 

1 

68  35  34 

1  56 

101  :  111 

34  41  30 

3 

1 

34  40  49 

0  41 

102  :  111 

39  11 

2 

39  05  30 

2 

39  08  15 

4 

2 

39  06  04 

2  11 

1/ 


102  :  HO  60  58  30 
60  51 
60  55  30 
60  53 

102  :  If  f  84  12  30 


2 
3 


60  53  29 


21 

p.    =2' 51" 
mentre  |i,  =  2'  53"  ;  |i,,  —  2'  53"  ;  \i,,,  =  2'  52" 


0  39 


84  06     3  I  84  08  36   5  2   84  13  23     4  47 
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Cristallo  7.° 

Incolore,  trasparente,  delle  dimensioni  6"™:  7™™:  1™",    mo- 
stra le  forme:  (001)  (110)    (102)  (Oli)  (111)  predominanti,  (010) 
(101)  (100)  (113)  secondarie. 
Costanti  più  probabili  : 

albica  0,8145674  : 1 : 1,3124402 
Àngoli      Misurati      p.        Medie        p.  n.  Calcolati  Diifer. 

102  :  lOS  102  16  30  '31 102^  17'  23"      —  0'  53" 

110  :  111     25  43 

25  39  2)  25^41' 26"  8   3     25  41  50     —  0  24 

25  41  30 
110  :  IfO    78  18  3    1      78  19  49      —  1  49 

102:110     60  50  2 

60  53  3 

60  54  30      3  f  60  52  52   11    4     60  53  44     —  0  52 

60  53  3 

102:111     39  05  30      3  1 

39*09  3     39  07  11      8   3     39  06  25  0  46 

39  07  2 ' 

102:111    84  13  3 

84  09  2\  84  12  09     7   3     84  13  29     —  1  20 

84  14 

102:0fl     61  43  2    1      61  50  18      —  7  18 

102  :  1130  23  27  23  29  26 

HO:Oll     59  47  2    1      59  50  39     —  3  39 

Oli  :lll     44  13  3    1      44  19  07      —  6  07 

18 
p,  =  2'  43" 

mentre  |x,  =  2'  58"  ;  ^i^,  =  3'  00"  ;  ji,,,  =  2'  58" 

M^  M^  ^^ 

Lasciando  fuori  gli  angoli  102:011,  011:111,  naturalmente, 
(*)  Escluso  dal  calcolo  coi  minimi  quadrati. 
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si  migliorerebbe  di    parecchio  1'  errore  medio  fra  osservazione  e 
calcolo. 

^.°  Cristallo 

Trasparente,  colorato  leggermente  in  giallo  da  limonito,  delle 
dimensioni  8»»:  13«™:  2"«,  presenta:  (001)  (110)  (102)  (Oli) 
(111)  predominati,  (101)  (104)  (100)  poco  estese.  Su  questo  cristallo 
più  che  in  nessun  altro  furono  eseguite  numerose  misure.  Su  una 
faccia  di  (001)  si  veggono  impiantati  numerosi  cristallini  di  bari- 
tina di  varie  dimensioni  in  posizione  prossimamente  parallela. 

Le  costanti  più  probabili  sono  : 

a'.b:c  =  0,8146484  : 1 : 1,3120922 

Medie        p.  n.    Calcolati         Differ. 

16^54' 30"    4   2     16^54' 45"   —  0  15" 


19  19  15     6  2  19  19  12  0  03 

3  1  63  40  14  —  2  14 

25  42  18     5  2  25  42  16  0  02 

3  1  74  37  30  1  30 

3  1  78  20  09  —  0  39 


Angoli 

Misurati 

P 

104  :  102 

16»  52' 

2 

16  57 

2 

102  :  101 

19  19  30 

3 

19  19 

3 

101  : lOf 

63  38 

110:111 

25  42 

2 

25  42  30 

3 

Oli;  OH 

74  39 

110  :  HO 

78  19  30 

102  :  HO 

60  51  30 

3 

60  55  30 

3 

60  57 

3 

60  54 

3 

102:  IH 

39  06  30 

3 

39  11  30 

2 

104  :  IH 

48  27  30 

2 

48  29  30 

2 

lOf :llf 

34  44 
34  47 

3 
3 

60  54  30   12   4     60  54  13  0  17 


39  08  30     5   2     39  06  26  2  04 


48  28  30     4   2     48  27  02  1  28 


34  45  30     6   2     34  41  14  4  16 


84  14  24     5   2     84  14  27     —  0  03 


68  36  48     5   2     68  36  38  0  10 


98  09  4   2     98  07  46  1  14 


59  53  06     5   2     59  50  44  2  22 


48  48  08   12   4     48  48  06  0  02 
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102  :  iif    84  14  3 

84  15  2 

101  :  IH     68  34  3 

6S  41  2 

104  ;  IH    98  09  ,  2 

98  09  2 

IfO  :  Oli     59  52  30  2 

59  53  30  3 
OH  :  IH     44  25  3    1      44  18  47  6  13 

101  :  HO     48  48  3 

48  46  30  3 

48  49  30  3 

48  48  30  3 

103:110    73  09  40      2/ 

73  09  3  )  "73  09  16     5  2     73  10  01      -  0  45 

34 
fi  =  1'  52" 
mentre  fi,  =  2'  12"  ;  p.,,  =  2'  17"  ;  p.,,,  =  2  12". 

P.^  CHstallo 

Trasparente,   incoloro,  delle   dimensioni   6"»™:    6"":    1,5»» 
della  combinazione  :    (001)    (100)   (010)   (HO)    (102)    (111)  '(101) 
(104)  (OH)  (114). 

Le  sue  costanti  più  probabili  sono  : 

a:b:c  =  0,8147414  : 1 : 1,3133122 

Angoli       Misurati      p.        Medie       p.  n.      Calcolati         Differ. 

102  :  105  102^  16'  30"  3   1    102'  15"52"         0'  38" 
001  :  102    38  52            2  f 

38  55  30      2 


)  38^53' 45"    4   2     38  52  04  1  41 
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64  20  04     7   4     64  18  53  1  11 


25  40  13     7   4     25  41  07     —  0  54 


001  •  111     64  21  30  2 

64  16  30  2 

64  19  2 

64  26  30  1 

110:111     25  42  30      2 

25  38  30      2 

25  42  30      2 

25  34  30      1 

110  :  114062  08  appross.  62  32  04 

110:102    60  55  3 

60  53  3 

60  54         12   4     60  53  22  0  38 

60  53  3 

60  55  3 

110:lfO    78  17  2   1      78  20  32     —  3  32 

102  :  111  39  10     2 

:  39  09  45  4  2  39  06  51     2  54 
39  9  30   2 

102  :  111  84  13  20   2 

:  84  13  10  4  2  84  12  20     0  50 
84  13     2  . 

20 
ji  =  1'  37" 

mentre  fi,  =  2'  28"  ;  fx,,  =  2'  26"  ;  [l,,,  =  2'  22". 

/0.«  Cristallo 

Trasparente,  incoloro,  con  inclusioni  di  pirite,  delle  dimen- 
sioni 7"»™:  5'"'":  l^^»,  presenta  le  forme:  (001)  (100)  (010)  (104) 
(102)  (101)  (110)  (111)  (Oli),  tutte  con  facce  disugualmente 
estese  ;  strette  appariscono  :  (100)  (010)  (104), 

Costanti  più  probabili  : 

a:b:c  =  0,8137241  : 1 : 1,  3112101 


{*)  Escluso  dal  calcolo  coi  minimi  quadrati. 
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Angoli 

Misurati 

P- 

Medie 

P- 

n. 

Calcolati. 

Differ. 

104  :  102 

16»  54' 

2 

1 

160  54' 58 

—  0'  58  ' 

101  :  101 

63  39 

2 

1 

63  38  48 

0  12 

102  :  lOÌ 

19  17 
19  20 

2 
2 

19  18  30 

4 

2 

19  19  08 

—  0  38 

110  :  111 

25  42 

2 

J 

25  47 

1 

25  43  12 

6 

3 

25  42  16 

0  56 

25  42  30 

2 

i 

001  :  111 

64  19 

2 

1 

64  17  44 

1  16 

Oli  :  OH 

74  40 

3 

1 

74  39  44 

0  16 

HO  :  Ilo 

78  17 

3 

1 

78  16  20 

0  40 

102  :  111 

39  06 
39  08 

3i 
3 

39  07 

6 

2 

39  05  02 

1  58 

102  :  HO 

60  54 

3 

60  50 
60  56 

3 
3 

\  60153  30 j 

112 

4 

60  52  49 

0  41 

60  54 

3 

l!0 :  101 

48  49  20 
48  47  30 

2( 
2' 

48  48  25 

4 

2 

48  46  21 

2  04 

101 .  Oli  71  24  20 

101  :  111  34  40  20   2 
34  39  20   2 


2  1   71  21  04 


34  39  50  4  2  34  39  36 


3  16 


0  14 


110  :  Oli  59  53     2 
59  56  40   3 

101  :  11!  68  35  20 

102:llf  84  12 

Oli  :  IH  79  03  40 


59  56  12  5  2  59  52  35 


2  37 


2 

1 

68  35  04 

0  16 

2 

1 

84  13  07 

—  1  07 

2 

1 

79  05  42 

—  2  02 

21 

Oli  :  111    44  22  2  i 

>  44  23  18     5  2     44  20  18  2 

44  22  30      3  ( 

111:111    91  17  2   1     91  19  24     —  2  24 

29 
p.  =  l'31" 
mentre  pi,  =  1'  35"  ;  fi,,  =  1'  36"  ;  p.„,  i'  38" 

ii.**  Cristallo 

Incoloro,  trasparente,  con  rare  inclusioni  di  pirite,  delle  di- 
mensioni 10"»™:  5™*°:  l,5mro^  mostra  la  combinazione  (001)  (110) 
(Oli)  (111)  (102)  (113)  (122)  (010),  le  tre  ultime  forme  sono  ap- 
pena accennate.  Qualche  faccia  di  questo  cristallo  è  poliedrica  e 
riflette  due  immagini  ;  inoltre  in  qualche  angolo  si  notano  oscil- 
lazioni piuttosto  forti;  ciò  non  ostante,  seguendo  il  metodo  te- 
nuto per  i  cristalli  precedenti,  anche  per  questo  cristallo  furono 
determinate  le  costanti  più  probabili,  che  risultano  : 

aib:c=i  0,813012  : 1 : 1,3118681 

Angoli      Misurati      p.       Medie        p.  n.     Calcolati        Differ. 

Oli:  Oli    74^41'  2   1      74^38' 04"  2' 56 

110:111  25  40  2 

25  38  2 

25  40  3)  25^39' 24"  11  5  25  40  53  —  1  29 

25  42  2 

25  36  40  2 

102:110    6052  3 1        ^^  ^^     ^^     ^^33     _^^ 

60  43  2\ 

102  :  111     84  14  2   1      84  09  25  4  35 

102:111    39  13  2.  ^     «^  ^.  ..,  .  .. 

39  09  30     4   2     39  04  16  5  14 

39  06  2 


// 
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110:011 

59  52 

60  02  30 

3  , 
21 

59  53 

2 

59  55         11  5     59  53  16 

1  44 

59  57 

2 

59  52 

2 

111:011 

44  19 

21 

44  25 

l\ 

44  24  30     4   3     44  22  07 

2  23 

44  35 

l| 

Oli  :  IH 

79  02  30 

31 

79  02 

2\ 

79  02  13     7   3     79  04  52 

—  2  39 

79  02 

2] 

102  :  OH 

61  44 

2    1     61  50  52 

—  6  52 

HO  :  HO 

78  21 
78  06  ■ 

2 

2\ 

78  13  30     4   2     78  13  23 

25 
y.  —  2'  55" 

0  07 

mentre  jx 

,  -  3'  45"  ; 

f»„  — 

:  3'  39"  ;  ft,„  —  3'  44" 

12.''  Cristallo 

Incoloro,  trasparentissimo,  delle  dimensioni  5"™™  :  7»"™  :  1,5™"  . 
presenta  la  combinazione  (001)  (110)  (OH)  (102)  (111)  (010)  (104) 
(100).  Osservato  attentamente  scorgesi  che  esso  consta  di  due  indi- 
vidui compenetrati  intimamente  in  posizione  prossimamente  paral- 
lela; perciò  alcune  faccio  riescono  poliedriche  e  su  esse  si  vedono 
limiti  netti  fra  i  due  individui  ;  altre  facce  invece  appariscono  del 
tutto  piane  senza  segnature  di  sorta.  Le  facce  comuni  ai  due 
cristalli  riflettono  sovente  due  immagini,  che  formano  angoli  dif- 
ferenti a  seconda  delle  zone  in  cui  furono  osservate.  In  generale 
è  facile  distinguere  quale  parte  di  faccia  appartenga  ad  un  indi- 
viduo, quale  all'altro.  Anche  per  questo  cristallo,  benché,  come  il 
precedente,  sveli  natura  polisintetica,  furono  determinate  le  co- 
stanti cristallografiche  per  mezzo  dei  minimi  quadrati  : 

a:b:c  =  0,8135459  : 1 : 1,3108419 


23 


Angoli 

Misurati 

P- 

Medie 

P- 

n. 

Calcolati 

Diffor. 

001  :  102 

38"  50' 

2 

380  61' 22" 

—  l'22" 

102  :  101 

19  17 

2 

19  19  08 

—  2  08 

101  :  101 

63  40 

2 

63  39  00 

1  00 

102  :  lOi 

16  51 

1 

16  54  56 

—  3  56 

Oli  :  Olf 

74  42 

3 

74  40  40 

1  20 

IH  :  110 

25  40 

2 

25  41 

2 

25  40  30 

4 

2 

25  42  28 

—  1  58 

110  :  101 

48  49 

3J 

48  50 

si 

48  49  30 

6 

2 

48  40  08 

3  22 

110:011 

59  53 

3| 

59  53 

3] 

59  53 

6 

2 

59  53  03 

—  0  03 

010  :  HO 

50  53 

3 

1 

50  52  12 

0  48 

HO  :  Ho 

78  12 

3 

1 

78  15  36 

—  3  36 

102  :  HO 

60  55 

2^ 

f 

60  55 

3' 

>  60  55 

1 

5 

2 

60  52  44 

2  16 

10§:1H 

39  11 

2 

1 

39  04  42 

6  18 

OH:  IH 

44  24  30 

2 

1 
17 

44  20  30 

4  00 

M  -—  2'  55" 
mentre  pi,  =  3'  00"  ;  pi„  =  3'  00"  ;  [a,,,  =  3'  01" 

Nel  quadro,  che  segue,  vengono  riassunte  le  costanti  cristal- 
lografiche dei  12  cristalli  precedenti  per  far  vedere  le  variazioni 
di  èsse  da  cristallo  a  cristallo.  Viene  aggiunto  inoltro  Terrore 
medio  e  il  numero  degli  angoli  misurati  in  ciascun  cristallo. 


1.0 

a:b:e  —  0,8141443  : 1  : 

1,3117544 

}x  —  2'  04" 

11 

2.0 

a:i:c  — 0,8144113:1: 

1,3125152 

|i  =  l  35 

28 

3.» 

a:i:c  — 0,8155718:1: 

1,3141424 

|t  =  l  03 

11 

4.» 

a  :  i  :  e  —  0,8138333  : 1  : 

1,3119963 

ft  — 2  08 

10 

5.» 

a-.b.c  —  0,8134821  : 1  : 

1,3116195 

fi  — 1  39 

20 

6." 

a:b:c  —  0,8143513  : 1  : 

1,3121276 

ji— 2  51 

21 

7.» 

a:b:c  —  0,8145074  : 1  : 

1,3124402 

ji  — 2  43 

18 

8." 

a:  i:  e  — 0,8146484:1 

:  1,3120922 

pi  — 1  52 

34 

9.0 

a:b:c  —  0,8147414  : 1 

:  1,3133122 

li-  1  37 

20 

10.0 

a:b:c  —  0,8137241  : 1 

:  1,3112101 

ji  — 1  31 

29 

11.» 

a  :  J  :  e  =  0,813012  :1 

:  1,3118681 

ji— 2  55 

25 

12.» 

a  :*:  e  —  0,8135459  : 1 

:  1,3108419 

I*  — 2  55 

17 

Errore  medio  =  2'  04"  244 
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Trattandosi  di  cristalli  incompleti,  sui  quali  non  si  potè  mi- 
surare che  un  numero  di  angoli  relativamente  piccolo,  questi  ri- 
sultati sono  abbastanza  soddisfacenti  :  Terrore  medio  fra  osserva- 
zione e  calcolo  oscilla  fra  T  e  3'  circa,  riuscendo  la  media  arit^ 
metica  degli  errori  medi  per  i  dodici  cristalli  eguale  a  2'  04". 

Tutte  le  facce  osservate  stanno  nelle  zone,  richieste  dalla 
teoria;  leggiere  deviazioni  constatai  soltanto  nei  due  ultimi  cri- 
stalli (11.^;  12.°),  le  quali,  naturalmente,  si  devono  alla  loro  evi- 
dente natura  polisintetica.  Gli  angoli  omologhi  oscillano  general- 
mente tra  limiti  vicini. 

Costanti  generali  della  Baritina  di  Levico, 

Riunendo  tutte  le  osservazioni  istituito  sopra  i  dodici  cri- 
stalli insieme  ad  alcune  (*}  ancora  eseguite  su  altri  pochi  cri- 
stalli, ed  adoperando  il  metodo  dei  minimi  quadrati,  le  costanti 
generali  e  più  probabili  per  la  baritina  di  Levico  risultano  : 

a:hic  =  0,8140407  : 1 : 1,3117981 

Il  quadro,  che  segue,  riassume  le  osservazioni,  mettendole  a 
confronto  coi  valori  calcolati  : 


(*)  Tali  misure  sono  compreso  nel  seguente  quadro  : 

Angoli  Misurati 

110:111  25.39  (2);  25.40  (2);  25.41  (3);  25.35  (1) 

OH  :OlT  74.39  (2);  74.40  (3);  74.42  (2) 

110:011  59.56.30  (2) 

011:111  44.24.30(2)' 

104: 102  16.49.30  (2);  16.48  (1) 

102:101  19.21  ii2  (2);  19.20  (2);  19.20  (3);  1912(1) 

102: 102  102.17  (3);  102.16  ^\2  (2);  102.16  (3);  102.19  (3) 

011:010  37.21  ^rs  (2);  37.19  \i  (2) 

102:101  82.59  ii2  (2) 

001  :  102  38.44  ija  (2);  38.54  (2) 

001  :  IH  64.24  (2) 

102:111  39.10  (3);  39.08  ip  (2) 

102:111  84.13  ii2  (3) 

102:  HO  60.55  (3);  60.52  \%  (3) 

101:  OH  71.14.20  (2);  71.29.30  (2) 

102:  OH  61.51.30  (3);  62.02  (3) 

I  numeri  ira  parentesi  indicano  il  peso  d*ogni  singolo  angolo  misurato. 
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Angoli 

Llniit 

Viisurati 

i 

Medie 

n.iDp.C' 

)  Calcolati 

DifFer. 

104  :  102 

16«48' 

— 

16^57' 

16^52' 55" 

11 

17 

16^  55' 00" 

—  2'  05" 

001  :  102 

38  44  30" 

— 

38  55  30" 

38  51  12 

5 

10 

38  51  34 

—  0  22 

102  :  101 

19  12 

— 

19  21  30 

19  18  46 

15 

33 

19  19  07 

—  0  21 

101  :  101 

63  38 

— 

63  40 

63  38  44 

5 

11 

63  38  37 

0  07 

102  :  102 

102  16 

— 

102  19 

102  16  55 

8 

22 

102  16  52 

0  03 

101  :  102 

83  00 

• 

82  59  30 

82  59  45 

2 

4 

82  57  44 

2  01 

110:111 

25  34  30 

— 

25  47 

25  40  39 

34 

75 

25  41  58 

—  1  19 

001  ;  111 

64  16  30 

— 

64  26  30 

64  20  12 

8 

17 

64  18  02 

2  10 

Oli  :  Oli 

74  38 

— 

74  42 

74  40  13 

9 

23 

74  38  15 

1  58 

OH  :010 

37  18 

— 

37  23 

37  20  41 

8 

16 

37  19  07 

1  34 

110:110 

78  06 

— 

78  21 

78  16  25 

8 

20 

78  17  38 

—  1  13 

110:010 

50  50 

— 

50  57 

50  53  45 

3 

8 

50  51  11 

2  34 

110  :  101 

48  44 

— 

48  50 

48  48  01 

15 

38 

48  46  46 

1  15 

HO  :  102 

60  43 

— 

60  58  30 

60  53  33 

34 

95 

60  53  03 

0  30 

HO  :  104 

73  09  40 

— 

73  09 

73  09  16 

2 

5 

73  09  14 

0  02 

110:011 

59  47 

— 

60  02  30 

59  53  38 

21 

50 

59  51  47 

1  51 

102:111 

39  05 

— 

39  13 

39  08  08 

24 

58 

39  05  35 

2  33 

9 

102  :  llf 

84  06 

— 

84  15 

84  12  01 

18 

43 

84  13  00 

—  0  59 

101:011 

71  14  20 

— 

71  29  30 

71  21  32 

4 

8 

71  21  27 

0  05 

101:111 

34  39  20 

— 

34  47 

34  42  40 

8 

20 

34  40  16 

2  24 

101:111 

68  33 

— 

68  41 

68  35  41 

7 

15 

68  35  06 

0  35 

011:111 

44  13 

— 

44  35 

44  22  28 

12 

26 

44  19  55 

2  33 

OH  :  m 

79  02 

— 

79  03  40 

79  02  31 

6 

14 

79  04  35 

—  2  04 

Hi:  llf 

V 

91  17 

1 

2 

91  20  10 

—  3  10 

102  :  OH 

61  43 

— 

62  02 

61  51  27 

4 

10 

61  49  51 

1  36 

111:010 

55  19  30 

55  20  20 

55  19  55 

2 

4 

55  19  44 

0  11 

104  :  111 

48  27  30 

48  29  30 

48  28  30 

2 

4 

48  26  33 

1  57 

104:  llf 

98  09 

98  09 

98  09 

2 

278 

4 

98  06  42 

2  18 

\ 


i)  Numero  degli  angoli. 

2)  Peso  complessivo  d*ogni  media. 
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L'errore  medio  fra  l'osservazione  ed  il  calcolo  è  [x    =1'  34" 

mentre  per  il  1.®  calcolo  fi,    =1  45 

»          »       B."*       »  [X,,  =1  44 

»          »       3.^       »  a,,.  =  l  43 


*IH 


Pongo  fine  notando  che  anche  per  la  baritina  di  Levico  ap- 
parisce chiaro  non  reggere  l'ipotesi  sostenuta  dal  Sansoni  per  la 
Baritina  di  Yernasca,  {})  ipotesi  già  ora  mai  demolita  dallo 
Strueyer  con  la  brillante  discussione  (^)  sui  dati  stessi  del  San- 
soni. 

iO  Aprile    1889,    Gabinetto   Mineralogico   della    Università 
di  Padova. 


M.   ZeNONI.   SuLL'a-BENZOLBISOLFATO   POTASSICO    (*) 

Ce  (SO3  K)  H  (SO3  K)  H3  +  Hg  0 


Sistema:  monoclino  a  :  b  :  e  :  =  1,5660  P):  1 : 1, 8741  (3);p  =55°. 

Forme  osservate:  (110),(001)(111),(12D),(011). 

Combinazioni  osservate:  (110) (001);  (110) (001) (111),  (110) 
(001) (120) (Oli).  «Solo  in  tre  cristalli  assai  grossi  notasi  la  com- 
binazione ultima». 

n  testo  è  accompagnato  da  due  effigie  rappresentanti  le  due 
ultime  combinazioni. 

«Furono  misurati  6  cristalli». 


(1)  Mem.  R.  Accad.  di  Se.  di  Bologna,  Ser.  4  Tomo  VI,   1885,   40  ; 
e  Groth.  Zeitscrift  fùr  Kryat.  XI,  p.  355,  1886,  8.'* 

(2)  R.  Accad.  dei  Lincei  p.  25  Ser.  4.*  Voi.  V.  e  questa  Rivista  Voi. 
IV  pag.  79. 

(*)  Acc.  dei  Lincei  Voi.  V. 

(3)  Nel  testo  inesattamente  yi  è  a  :  b  :  e  :=:  1,5659  : 1 : 1,8740. 
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Àngoli 

Media 

n 

Calcolati 

001  con 

ni 

80.'>14' 

3 

* 

110 

ni 

63.24 

4 

* 

001 

no 

69.21 

3 

*i 

111 

in 

112.12 

4 

112.»19' 

no 

no 

103.49 

4 

104.7 

no 

111 

30.33 

3 

30.25 

no 

Oli 

31.23 

2 

31.26 

120 

Oli 

26.42 

3 

26.34 

120 

Oli 

48.12 

1 

48.10 

Ilo 

Oli 

62.3 

1 

62.4  (1) 

120 

001 

77.48 

1 

77.59  (2) 

120 

001 

102.8 

2 

102.1  (3) 

Oli 

001 

56.39 

3 

56.55 

no 

120 

16.29 

4 

16.39 

120 

120 

42.50 

1 

42.35 

Sfaldatura  perfetta  (001). 

Sulla  faccia  110  un  piano  di  massima  estensione  fa  da  8^  a 
9°  circa  con  [110,110]  «  all' indietro  »  (?) 

Il  piano  degli  assi  ottici  ò  normale  a  010  e  forma  con  100 
un  angolo  di  circa  23*^  «  all' indietro  »  (?) 

La  bisetrice   acuta  è  normale   a  010.  Dispersione   degli  assi 
poco  energica. 

2Ea  rrr  circa  96°  (luce  bianca). 

n  materiale  fu  fornito  dal  Prof.  Koerner.  Il  lavoro  fu  eseguito 
nel  Gabinetto  di  Mineralogia  nell'  Università  di  Pavia. 

R.  Panebianco. 


(1)  (2)  (3)  Nel  testo  rispettiyamente  ed  inesattamente  62.5,  77.58,  102.2. 
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E.  Artini.  Sulla  natrolite  di  Bomblvna  nel  Bolognese  (*) 

L'A.  studia  cristallograficamente  la  natrolite  trovata  a  Bom- 
biana  «dall'egregio  Prof.  Bombicci  che  la  descrisse  (i)  breve- 
mente ». 

Questo  minerale  si  trova  «  nelle  fessure  del  Gabbilo  rosso  in- 
sieme ad  analcime  (211)  ed  a  calcite:»  per  TA.  il  giacimento 
cuprifero  di  Montecatini  e  questo  di  Bombiana,  ove  si  ritrovano 
secondo  TA.  «gli  stessi  minerali  cupriferi»  sono  perfettamente 
analoghi, 

I  cristalli  terminati  sono  poco  frequenti,  così  pure  quelli  tra- 
sparenti: essi  sono  «spesso  grossissimi»  e  TA.  ne  osservò  uno 
grosso  4  mm. 

I  cristalli  studiati  incolori  e  trasparenti  sono  grossi  mm.  1,5 
e  lunghi  da  4  a  6  mm  ;  essi  sono  terminati  ad  una  estremità. 


(*)  Acc.  dei  Lincei  Voi.  V. 

(1)  Il  «descrivere*  induce  neir animo  dei  non  perfettamente  compe- 
tenti (geologi,  chimici,  fisici,  ecc.)  che  la  natrolite,  minerale  comunissimo, 
possa  essere  descritto,  sia  pure  brevemente,  senza  che  lo  si  studi  cristallografi- 
camente (sia  dal  lato  morfologico  che  fisico)  o  chimicamente  ;  mentre  il  «  de- 
scrivere», neir animo  dei  perfettamente  competenti,  induce  la  deferenza  che 
r  A.  dimostra  per  il  Prof.  Bombicci:  e  la  deferenza,  in  chi  è  abituato  a  dire  il 
vero,  è  segno  di  stima  —  stima  scientifica  nel  caso  attuale.  Noi  non  vogliamo 
perdere  il  giudizio  per  persuadere  chi  non  si  vuole  persuadere.  Si  accomodino 
pure  e  mostrino,  per  istampa,  deferenza  e  stima  verso  un  A.  le  cui  opere 
ho  oramai  dimostrato  che  sono  piene  di  grossolani  errori  ;  cosi  il  paese  re- 
sterà neir  inganno  e  continuerà,  per  foi»za  d'inerzia,  a  tenero  alta  la  fama 
scientifica  del  detto  autore.  Non  sarò  io  che  farò  smettere  a  cotesti  signori  di 
chiamare  per  istampa  maestro  ed  egregio  colui  che  ha  scoperto  che  la  grafite 
è  atlarcMle  dagli  acidij  (Linea  3  pag.  146.  Trattato  di  Mineralogia  Descrit- 
tiva del  Comm.  Luigi  Bombicci,  «Membro  del  collegio  matematico,»  profes- 
sore di  mineralogia  ecc.  ecc.  Hoepli.  Milano  1885.  Nei  precedenti  trattati  del 
mineralogista  bononiense  non  è  detto  se  la  grafite  sia  o  non  sia  attaccabile 
dagli  acidi:  la  scoperta  quindi  è  posteriore  a  quella  dell'ossigeno  della 
pirrotite,  sfuggito  al  Bei'zelius.  Tale  scoperta  però  potrà  essere  giustificata 
con  lo  stesso  argomento  col  quale  il  detto  mineralogista  ha  giustificato 
altra  volta  la  scoperta  che  l'indice  di  rifrazione  i^  il  rapporto  fra  €V an- 
golo »  d' incidenza  e  quello  di  rifrazione  e  cioè,  che  ciò  e  vero  in  casi  spty 
ciali  :  Brodie  difatti  ha  preparato  l'acido  grafitico  t) 
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Le  forme  osservate  dall' A.  furono: 

(100),  (010),  (110),  (310),  (111),  (11.  10.  11)  e  (21  20.  21). 

Per  quest'ultima  forma  l'A.  ora  sì  mostra  «riluttante»  ad 
ammetterla,  però  facendosi  forte  dell'autorità,  che  egli  introduce 
«con  riserve»,  del  Brògger,  l'ammette.  Q) 

Dai  primi  6  angoli  dati  nel  quadro  seguente  l'A.  impiegando 
il  metodo  dei  minimi  quadrati  ottiene  il  rapporto  parametrico  fon- 
damentale. 

(1)  L'autorità  di  chicchessia  non  è  invocabile  quando  è  in  opposizione 
con  l'autorità  superiore:  la  ragione.  D*  altronde  il  Br5ggernon  è  davvero 
autorità  almeno  per  la  natrolite:  il  suo  lavoro  sulla  natrolite  di  Arò 
(Zeitsch.  f.  Kryst  u.  Min.  Voi.  III.  pag.  479)  è  talmente  scorretto,  che  non 
comprendiamo  come  sia  sfuggita  airA.,  che  lo  ha  consultato  parecchio,  tale 
scorrettezza.  Già  il  D.'  G.  B.  Negri  a  pag.  66,  Voi.  II  di  questa  Rivista 
aveva  incidentalmente  appuntati  alcuni  errori  del  Brogger  nel  detto  lavoro, 
ciò  che  avrebbe  dovuto  fare  aprire  gli  occhi  all'A.  sull'autorità  del  BrSgger, 
e  del  resto  non  vi  è  alcun  valore  che  non  sìa  errato,  come  risulta  a  chi  si 
dà  la  pena  di  ricalcolare  i  valori  calcolati  dal  Brògger.  Fin  anche  le  medie 
dalle  quali  si  parte  per  avere  il  rapporto  parametrico  fondamentale,  che  il 
Brògger  e  TA.  prendono  come  ^5rt<to,  sono  scorrette;  infatti: 

Medie 
Angoli  Calcolati  dal  Brògger  Corrette 

HI    ìli  36**  47  30"  36*»  47  15" 

IH    Ili  37    37  45  37    37  52  ^{Z 

Il  rapporto  parametrico  è  altresì  errato  non  solo  perchè  il  Brògger 
parte  da  medie  aritmetiche  errate  ma  è  errato  anche  ritenendo  le  sue 
stesse  medie  come  esatte! 

Diamo  il  rapporto  parametrico  esatto,  che,  però  dopo  la  constatazione 
della  scorrettezza  del  lavoro,  non  possiamo  ritenerlo  attendibile,  l  calcoli 
errati  lasciano  poca  fiducia  sulla  correttezza  di  tutto  il  resto. 

Cotesto  rapporto  parametrico  corretto  sarebbe  : 

a:  b:  e  r=  0,9783635:   1:  0,3535851 

Ma  astrazion  fatta  dagli  errori  di  calcolo,  il  lavoro  del  Brògger  mo- 
stra molta  imprecisione.  Manca  il  numero  degli  angoli  misurati;  non  ri- 
eulta  se  gli  otto  angoli  (dai  quali  ricava  le  due  medie  di  sopra  date)  ado. 
perati  per  il  calcolo  delle  costanti,  siano  singole  misure  o  medie  degli 
angoli  dei  4  cristalli  scelti  ;  non  si  descrivono  le  faccie  ;  non  è  detto  se  i 
cristalli  sono  terminati  alle  due  estremità  ecc.  ! 
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Col  rapporto  parametrico  limitato  a  tre  cifre  si  hanno  gli 
stessi  valori  (all'approssimazione  di  1'  data  dall' A)  di  quelli  che 
l'A  calcola  col  rapporto  a  5  decimali. 


Angoli 

Media 

n 

Calcolati 
(a:  b:  e:  =0,981: 1:0,352) 

110 

con  IfO 

88.''54' 

7 

88.°54' 

010 

111 

71.40 

4 

71.40 

111 

Ifl 

36.41 

5 

36.40 

111 

Ifl 

53.16 

3 

53.22 

111 

£11 

37.22 

3 

37.24 

111 

110 

63.17 

10 

63.19 

010 

110 

45.35 

1 

45.33 

100 

110 

44.16 

1 

44.27 

110 

310 

26.4 

1 

26.21  (*) 

111 

11.10.11 

1.31 

4 

1.34 

111 

21.20.21 

0.48 

1 

0.49 

Inoltre  FA.  dà  gli  angoli  fra  11.10.11  con  HO,  11.  Ì0  11  11. 10 11 
e  010  non  che  quello  di  21.20.21  con  HO,  rispettivamente:  64.11 
(64.21  cale),  33.58  (33.31  cale),  51.54  (51.21  cale),  73.12  (73.14 
cale),  63.48  (63.51  cale). 

Da  2Ha  =  62.^32'  e  2Ho  =  119.*>28'  alla  luce  del  sodio 
si  ha: 

2V  =  62.« 

L'A.  insiste  sulla  forma  (310)  che  «7ui  trovato  per  la  prima 
volta  ».  Siamo  dolenti  di  dover  disingannare  l'A.  La  (310)  ò  stata 
trovata  dal  Brògger  e  precisamente  nella  natrolite  di  Arò,  che  l'A. 
ha  consultato  più  volte,  pare,  meno  profondamente. 

A  pag.  479  della  memoria  citata  vi  è  1'  angolo  fra  /  ed  a 
trovato  di 

17.*^  30' 


(*)  Nel  testo  invece  di  2  >  °21'  vi  è  inesattamente  26.^19'. 


31 

Ora  la  faccia  a  è  la  100  e  la  faccia  /  è  precisamente  la  (310) 
che,  lo  scopritore,  ritenuto  dall' A.  autorità,  calcola  per  (610)  !(i). 

n  materiale  fu  fornito  all'A.  «  dall'egregio  prof.  Bombicci  », 
ed  il  lavoro  fu  eseguito  nel  Gabinetto  di  Mineralogia  dell'  Univer- 
sità di  Pavia. 

R.  Panebianco. 


D/  0.  LuEDECKE.  Sulla  Datolite  (*) 

Utile  riuscirebbe  la  recensione  della  monografia  sulla  datolite 
del  Prof,  di  Halle,  ma  l' indole  della  Rivista  non  ci  consente  che 
un  breve  richiamo:  la  memoria  è  di  più  che  160  pag.  ed  ò  ac- 
compagnata da  sei  tavole  di  disegni  fatti  dall' A. 

Notiamo  con  vera  compiacenza  che,  nella  minuta  analisi  che 
l'A.  fa  dei  lavori  sulla  datolite,  nessun  appunto  è  fatto  ai  lavori 
italiani,  fra  i  quali  occupano  il  primo  posto  quello  del  D.^  L.  Bru- 
gnatelli  (*)  e  quello  del  nostro  collaboratore  il  D/  G.  B.  Negri: 
moltissime  pagine  della  monografia  sono  impiegate  per  ripor- 
tare le  misure  della  datolite  di  Casarza  (Pubblicata  dal  D/  G.  ^. 
Negri  in  questa  Rivista  Voi.  I.  pag.  45).  Il  Luedecke  dà  alle 
costanti  del  Dauber  e  del  Schòder  insieme  a  quelle  del  Negri  la 
preferenza  su  quelle  degli  altri  autori  :  ciò  è  conseguenza  dello 
scelto  materiale  che  il  Prof.  Issel,  scopritore  di  questo  minerale 
in  Casarza,  ha  voluto  dare  ad  un  mineralista  che,  manca  sì  di 
potere  adulatorio  che,  da  noi  più  che  altrove,  fa  fare  rapidi  passi 
nella  carriera,  ma  accoppia  all'  ingegno  il  sapere  e  l'onestà,  triade 
indispensabile  per  il  progresso  scientifico. 

Abbiamo  detto  che  nessun  appunto  è  fatto  ai  lavori  italiani  ; 
e  ciò  è  un  fatto,  dappoiché  la  pubblicazione  sulla  datolite  fatta 
dal   Prof.    Bombicci    non   la   riguardiamo  come   un  lavoro    nello 


(1)  Il  Brogger  calcola  100:  610  =:  18.^1  .Wl  Invece  100  :  610  =  9.*» 
15'.40",  mentre  100  :  310  —  18.°3.44".  Dopo  ciò  il  simbolo  (610)  della  Na- 
trolite  rosta  annullato. 

(*)  Ueber  Datolith.  Eine  mineralogische  Monographie.  DJ  Otto  Lue- 
decke. Professor  a.  d.  Universitàt  in  Halle  a.  S.  Zeitsch.  f.  Naturswiss. 
B.  LXI.  235-404. 

(2)  In  verità  l'A.  fa  qualche  appunto,  all'egregio  mineralista  pavese, 
ma  di  poco  conto:  sulle  lettere  adoperate  nei  disegni.  Sarebbe  tempo  che 
noi  italiani  si  lasciasse  stare  al  di  là  delle  Alpi  le  lettere  sui  disegni! 
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stretto  senso  del  termine;  tale  pubblicazione,  forse  a  cagione  della 
fama  che  gode  in  patria  il  mineralogista  bononiense,  è,  come  i 
lavori,  oggetto  di  critica  nella  monografia  in  discorso.  Nella  me- 
moria bombicciana  sulla  datolite  :  niente  calcoli ,  e  qualche 
simbolo  dato,  è  sbagliato.  I  disegni,  meno  veri  (  ganz  falsch  (*)  ) 
e  di  valore,  meno  attendibile  (absolut  keinen  Werth  (*)).  Le  misure 
mostrano  forte  divergenza  da  quelle  ottenute  dagli  autori  sulle 
varie  dotoliti:  il  Luedecke  pare  si  meravigli  che,  il  Bombicci  si 
basi  su  tale  strana  divergenza  per  dedurre  una  certa  considerazio- 
ne sul  per  cento  di  anidride  borica;  evidentemente  il  mineralista 
tedesco  ignora  (poiché  le  riviste  estere  Than  voluto  ignorare)  la 
teoria  sulla  poligenesi  del  Prof.  Bombicci. 

La  nostra  voce,  non  sappiamo  per  quale  ragione,  (^)  non  è 
ascoltata  da  qualche  nostro  collega,  lo  sia  almeno  quella  d'  un 
professor  tedesco,  che  è  all'unisono  con  la  nostra. 

R.  Panebianco 


(*)  Ibidem  372.  ganz  falsch  =:  affatto  falsi  ;  absolut  keinen  Werth  = 
assolutamente  nessun  valore. 

(1)  Col  Byron  possiamo  dire  : 

I  stili  am  unpraotised  to  varnish  the  truth  : 

e  le  frasi  roventi  che  adoperiamo  in  qualche  nostra  nota,  provocata 
dair  adulazione,  eterna  nemica  del  carattere  e  perciò  della  grandezza  di  un 
popolo,  possono  accennare  forse  alFamarezza  dell'animo  nostro,  cagionata 
dair  avvilimento  in  cui,  malgrado  gì*  importanti  lavori  italiani,  giace  in  Italia 
la  nostra  disciplina,  ma  non  danno,  che  agli  ingenerosi  soltanto,  rappiglio 
di  crederci  animati  da  risentimenti  personali.  Noi,  il  Prof.  Bombicci  non 
lo  conosciamo  altro  che  per  i  suoi  libri  stampati;  nessuna  relazione  di 
qualsiasi  genere  abbiamo  avuta  con  lui:  egli,  benché  autorizzato  dal  re- 
golamento, non  è  mai  stato  giudice  nei  nostri  concorsi.  Che  più?  Noi  lo 
ammiriamo  per  le  sue  azioni  buone  :  la  fondazione  dei  ricreatori  laici  a  Bo- 
logna! E  ci  pare  dopo  ciò,  che  sia  ornai  tempo  di  smettere  la  sleale  gaz- 
zarra che  si  fa  contro  di  noi  da  taluno,  fra  i  più  malconci  pur  troppo 
dalle  nostre  critiche.  Queste  noi  le  facciamo  pubbliche;  facciano  altrettanto 
gli  altri 
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Dimostrazione  elementare  della  relazione 
fra  gli  indici  di  quattro  facce  in  una  stessa  zona 

E    GLI  ANGOLI   DI   QUESTE   DI   G.    CeSÀRO 

Io  ho  trovato  che,  la  relazione  fra  gli  indici  di  quattro  facce 
che  stanno  nella  stessa  zona  e  gli  angoli  che  queste  facce  fanno 
fra  di  loro  Q)  può  dimostrarsi  con  diversi  metodi  elementari; 
esporrò  quello  che  mi  semhra  più  chiaro. 

Sia  OR  Tasse  della  zona,  PQ  un  pianp  che  ò  perpendicolare  a 
quest'asse,  Oco  e  Ot/  le  proiezioni  su  questo  piano  degli  assi  coordi- 
nati (OX  e  or)  ;  siano  ABHE  {  h  ki  h  ]  e  CDLK  (  h^  k^  h  ) 
due  facce  della  zona  considerata,  cioè  due  facce  parallele  ad  OR  e 
per  conseguenza  perpendicolari  a  PQ  rappresentiamo  con  cpi^^ 
r  angolo  Aie  che  fanno  fra  di  loro.  Sia  OMt=p^  la  perpendico- 
lare condotta  per  V  origine  sopra  la  faccia  h^  k%  1%  ;  conducia" 
mo  BS  parallela  a  DC  e  AN  perpendicolare  a  BS, 

Si  ha:  ANz=ABsen<^i^t. 


(1)  Vedi  Miller  (Traitó  de  crystallograghie.  Trad.  frane,  di  H.  de  Se- 
narmoQt  pag.  17). 
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I  triangoli  simili  ANS,  OMC  danno  : 

AN_AS_OS  ^     OA 

jD,  ~  oc^  OC     oc 

Ora; 

0S_  OB_OH_kt     OA_OE_ht 

0C~  0D~  0L~  k^^  0C~  OK      hi 

Quindi  : 

AjB56?n9i,«  v_  fit      ht hxht — kifit 

pi  ki       Al  hiki 

Se,  invece  di  ^t^j^t,  si  considera  la  faccia  h^k^lz^  si  avrebbe 
nello  stesso  modo: 

ABsen9i,z àjk^ — kihs , 

poscia  dividendo  membro  a  membro  le  due  ultime  equazioni: 

sen^ui Pt  hikt-^kihi  ,^. 

sen9uz      Ps  àik^ — kih^ 
Se  ora,   invece    dell*  assieme    1,   2    e   3,   si    considerano   le 

facce  4,  2  e  3,  si  ha: 

sen94.s     Pz  Kh — hjiì 
Dividendo  membro  a  membro  le  equazioni  (1)  e    (2),   si    ot- 
tiene infine  : 

^^w9i,3X5(?w9|,4       (A1A3 — kxhzjihtki — kth^' 
formola  che  esprime  la  relazione  richiesta. 

A.  Scacchi..  —  Catalogo  dei  minerali  vesuviani  (*) 

Questo  lavoro  è  complemento  del  precedente  che  fu  «desi- 
derato all'estero  »  ed  anche  in  Patria  ove  la  Rivista  di  Mineralogia 
e  Cristallografia  Italiana  (")  ha  avuto  Tenore  di  farlo  conoscere 


(*)  Catalogo  dei  minerali  e  delle  Rocce  vesuviane  per  servire  alla 
storia  del  Vesuvio  ed  al  commercio  dei  suoi  prodotti.  Atti  del  R.  Istituto 
d'incoraggiamento  di  Napoli.  Voi.  I  serie  4,*  1889. 

(**)  Catalogo  dei  mirerali  del  Vesuvio,  loro  composizione  e  giacimento 
Rivista  di  Min.  e  Crist.  It.  Voi.  III  pag.  58. 
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più  diffusamente  e  cioè  a  coloro  che  non  hanno  il  Neues  Jahrbuch 
fiir  Mineralogie. 

Nel  presente  catalogo  «  si  sono  omesse  molte  specie  »  e  cioè 
«le  sostanze  gassose  e  non  poche  sostanze  della  famiglia  dei 
cloruri  che  non  si  trovano  altrimenti  se  non  mescolate  in  piccola 
quantità  con  altri  cloruri  e  solfati  del  cratere  vesuviano;  e  sono 
state  altresì  omesse  alquante  specie  che  non  si  hanno  direttamente 
dal  Vesuvio  e  che  si  ottengono  ben  cristallizzate  quando  le  solu- 
zioni dei  sublimati  vesuviani  si  abbandonano  alla  spontanea  eva- 
porazione. Finalmente  non  si  è  tenuto  conto  di  alcune  specie  che 
soltanto  assai  scarso  ed  in  casi  eccezionali  si  sono  rinvenute 
presso  le  fumarole  sia  del  cratere,  sia  delle  lave.  » 


Corpi  semplici 

Solfo:  a,  cristallizzato  sulle    scorie    del    cratere.  —  b,    fuso 
e  cristallizzato  sulle  scorie  delle  lave. 

Grafite,  granellosa  assai  rara  nella  calcite. 


Ossidi 


Ematite:  a,  cristallizzata  con  gli  angoli  culminanti  troncati 
(100),  (111):  sulle  scorie  del  Vesuvio  e  del  Monte  Somma.  — 
b,  laminare  o  speculare;  gli  stessi  cristalli  precedenti  con  le 
troncature  degli  angoli  culminanti  (111)  oltremodo  estese  in  con- 
fronto delle  faccette  del  romboedro  (100);  frequente  sulle  scorie 
dell'antica  bocca  eruttiva  del  M.  Somma  detta  fosso  di  Canche- 
rone,  alquanto  rara  sulle  scorie  del  cratere  Vesuviano.  —  e,  cri- 
stalli laminari  geminati,  fig.  1^,  terminati  dalla  base  o  (111),  dalle 
facce  del  romboedro  A  (100)  e  dalle  facce  laterali  del  prisma 
esagonale  e  (lOl)  con  la  condizione  che  due  delle  facce  del  rom- 
boedro A  tra  loro  opposte,  allogate  a  dritta  ed  a  sinistra  della 
figura,  sono  inclinate  sopra  la  base  o,  e  le  altre  quattro  sono 
inclinate  sulla  faccia  parallelamente  opposta  ad  o.  Quindi  è  che 
il  cristallo  devo  intendersi  geminato  con  la  legge  che  Tasse  di 
rivoluzione  sia  parallelo  allo  spigolo  eo,  ovvero  perpendicolare 
alle  facce  laterali  del  prisma  esagonale  cr,  che  ha  per  simbolo 
(211).  Queste  faccette  x  non  ha  TA.   mai    osservato    nei  cristalli 
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di  ematite  dei  Vesuvio  :  intanto  il  piano  di  unione  dei  due  cri- 
stalli congiunti  per  geminazione  corrisponde  alla  faccetta  oc,  né 
vi  sono  angoli  diedri  rientranti  che  sogliono  far  distinguere  i 
cristalli  geminati.  Non  rari  sulle  scorie  del  fosso  di  Cancherone^ 
e  trovati  pure  sulla  lava  del  1872.  —  d,  cristalli  laminari 
doppiamente  geminati  ed  in  vaiùo  modo  disposti,  come  ne 
dà  un  esempio  il  cristallo  doppiamente  geminato  rappresenta- 
to dalla  Fig.  2.  In  esso  sono  congiunti  i  due  cristalli  gemini 
Aoy  ed  A'o'y,  somiglianti  al  cristallo  gemino  della  figura  1^ 
ed  il  cristallo  yo  del  primo  è  geminato  al  cristallo  A'o*  del 
secondo  con  la  legge  dell'asse  di  rivoluzione  perpendicolare  ad 
X  (211),  e  col  piano  di  unione  corrispondente  alla  faccia  e  (101) 
(a).  Rinvenuti  sulle  scorie  di  una  grande  fumarola  della  lava 
del  1872,  —  e,  cristalli  pinnati  laminari  con  i  cristallini  di  un  lato 
inclinati  di  120®  su  quelli  del  lato  opposto  ;  sulle  scorie  del  Fosso 
di  Cancherone.  —  f,  lamine  esagonali,  fig.  3,  che  portano  in  una 
faccia  tre  serie  di  cristallini  che  partendo  da  un  angolo  dalla  la- 
mina sono  tra  loro  inclinate  di  30®.  La  figura  rappresenta  in  tutti 
i  suoi  particolari  la  faccia  della  lamina  esposta  alle  esalazioni 
sulle  scorie  del  Fosso  di  Cancherone.  —  g,  nitidi  cristalli  termi- 
nati dalle  faccette  (111),  (100),  (101),  (511),  (311);  non  rari  nei 
massi  del  Cono  vesuviano  caduti  sulla  lava  del  1872.  —  h,  cri- 
stalli in  forma  di  esili  lamine  di  color  rosso  cremisi  trasparenti, 
nei  medesimi  massi  precedenti.  —  i,  granelloso-squamosa  del 
color  rosso  di  rame:  frequente  nelle  fumarole  del  cratere  — 
k,  incrostante  :  nei  massi  usciti  dalla  bocca  eruttiva  del  1872,  presso 
la  base  del  Cono  vesuviano.  —  1,  tubercolosa:  sulle  scorie  del 
Fosso  di  Cancherone.  —  m,  stalattitica:  dal  cratere. 

Magnesioferrtte  :  a,  grandi  cristalli  sulle  scorie  del  Fosso  di 
Cancherone,  rari.  —  b,  piccoli  cristalli  in  forma  di  ottoedri  (111) 
0  di  ottaedri  con  le  faccette  del  rombododecaedro  (101)  sulle 
scorie  della  bocca  eruttiva  del  1855.  Entrambe  queste  varietà 
portano  sulle  facce  dell'ottaedro  frequenti  laminucce  di  ematite 
con  le  faccette  (111)  parallele  agli  spigoli  dell'ottaedro. 


(a)  Per  la  diversa  maniera  come  i  cristalli  gemini  si  trovano  con- 
giunti ad  altri  cristalli  gemini,  ovvero  a  cristalli  semplici,  e  per  altri 
esempi  di  geminazione,  veggansi  le  contHhuzioni  mineralogiche  per  sct'^ 
vire  alla  storia  dell* incendio  vesuviano  del  1872;  pag.  3-9,  fig.  1.  2,  19, 
20,  22,  23,  24,  26.  Atti  della  R.  Accad.  delle  scienze  Fis.  e  Mat.  di  Na- 
poli, voi.  V. 
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Magnetite:  a,  cristalli  ottaedrici  nei  proietti  dol  Monte  Somma 
formati  di  ortaclosio  vitreo.  —  b,  cristalli  ottaedrici  prodotti  pep 
effetto  di  sublimazione  uniti  ai  cristallini  di  ematite  dai  qaali  non  6 
facile  distinguerli:  nei  massi  usciti  dalla  bocca  erutiva  del  1872. 
—  e,  nitidi  cristalli  terminati  da  molte  faccette  tra  lo  quali  sono 
state  riconosciute  (Ili),  (101),  (311),  (553).  (531):  nei  pmiotti 
del  Monto  Somma  formati  di  mica,  pirosseno  e  peridLito.  — 
d,  granellosa  nei  medesimi  proietti.  —  e,  confusamente  cristjil- 
lizzata  nella  calcite,  rara. 

A/elaconife :  cristalli  in  forma  di  nere  lamine  esilissirao  splen- 
denti, talvolta  traslucide:  frequenti  nello  fumarole  del  cratere  e 
delle  lave.  Lo  lamine  hanno  figura  rombica  con  gli  angoU  ottusi 
di  circa  108"  ;  e  sono  riferibili  al  sistema  monoclìno  con  lu  con- 
dizione che  gli  assi  a  e  ò  paralleli  al  piano  di  simmetria  suno 
tra  loro  eguali  :  o  per  dirla  in  altri  termini  i  cristalli  di  Tonorito 
per  i  caratteri  geometrici  sono  trimetrici,  e  per  i  caratteri  fisici 
sono  monoclini  (a).  Le  varietà  traslucide  ritengono  le  vibra- 
zioni luminose  parallele  alla  grande  diagonale  della  figura  rom- 
bica. Si  hanno  le  seguenti  vaiietà  principali.  —  a,  laminucce 
bislunghe  sptendentìssime  di  color  bruno  per  luce  trasmessa, 
d'ordinario  geminate;  Fig.  4,  Osservate  al  microscopio  si  veg- 
gono attraversata  da  linee  più  oscure  dogli  spaziì  interposti 
semi  trasparenti,  parallele  al  lato  breve  inclinato  di  72°  al  piano 
di  geminazione.  —  b,  laminucce  nere  opache  pinnate  per  gemi- 
nazione, Fig.  5.  —  e,  cristalli  aciculari  neri  opachi  terminati  in 
punta  acutissima,  Fig.  6  rari,  —  d,  lamine  nere  di  forma  iiTcgo- 
lare  di  spessezza  maggiore  dell'ordinaria,  con  debole  splendore 
metallico:  su  di  esse  talvolta  si  rilevano  alcune  prominenze  bislun- 
ghe come  si  scorge  nella  fig.  7. 

Cuprite:  a,  in  forma  di  minuti  cristalli  ottaedrici;  rara  nelle 
fenditure  della  lava  del  1631.  —  b,  incrostante  con  i  precedenti. 

Haunmannite :  in  forma  di  esilisslme  croste  iridate  sopra  i 
cristalli  di  sodalite  della  lava  del  1631. 

Pericìofile :  a,  minuti  cristalli  ottaoderici  nella  calcite  lamel- 
losa  del  Monte  Somma.  —  b,  granellosa  a  grossa  grana  nella 
medesima  calcite. 


(a)  Per  più  esatta  conoscenza  degli  straordinari  ed  importanti  carat- 
teri cristallografici  di  queeta  specie,  veggansi  le  contribuzioni  minei'alo- 
^che  iaoanzi  citate,  pag.  10-22.  (Teaorit«). 
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Calce:  derivata  dalla  scomposizione  della  calcite  inviluppata 
tra  le  scorie  delle  lave  recenti,  ed  incastonata  nella  lava  del  1631. 

Quarzo:  a,  cristallizzato  nei  proietti  trachitici  del  Monte 
Somma  accompagnato  con  la  calcite,  e  talvolta  con  cristallini  di 
pirite:  non  comune.  —  b,  massiccio  vitreo  e  screpolato  assai 
raro  nelle  lave  del  Monte  Somma,  e  trovato  pure  nella  lava 
del  1767  presso  la  Cappella  di  S.  Vito.  —  e,  granelloso  nella 
lava  del  1631  :  raro. 

'*  GranuUna"  :  varietà  di  silice  derivata  dalla  scomposizione 
delle  lave,  e  prodotta  in  gran  copia  nel  cratere  dall'  ottobre 
del  1882  a  tutto  Tanno  1884. 

Cloruri 

Alite:  si  produce  in  gran  copia  nel  cratere  e  sulle  lave,  e 
contiene  quasi  sempre  notevole  quantità  di  cloruro  potassico  che 
talvolta  è  maggiore  del  cloruro  sodico.  Si  hanno  le  seguenti  varietà. 

a,  cristallizzata  in  forma  di  cubi.  —  b,  incrostante:  croste 
talvolta  sottili  sulle  lave,  altre  volte  assai  grosse  e  tubercolose 
nel  cratere  che  col  raffreddamento  si  scindono  in  dii*ezioni  varie. 
—  e,  stalattitica  granellosa  o  compatta.  —  d,  fistolosa:  trovata 
pendente  dalla  volta  di  una  grotta  naturalmente  prodottasi  nella 
lava  del  1872;  e  proveniente  da  stillicidio  di  una  soluzione  satura 
dei  sali.  Essa  è  formata  da  sottile  bucce  con  rughe  rilevate  nel- 
rinterna  superficie  e  con  alquanti  cristallini  cubici  alcuni  dei  quali 
scavati  a  tramoggia;  ed  oltre  i  cloruri  vi  si  contiene  un  po'  dei 
carbonati  alcalini. 

Clorammonio  :  specie  che  si  produce  abbondante  sulle  lave 
esternamente  consolidate  mentre  internamente  sono  ancora  info- 
cate. Per  il  colore  presenta  tre  principali  varietà. 

a,  bianco  trasparente  o  traslucido  quando  non  contiene  so- 
stanze straniere.  —  b,  di  bellissimo  color  giallo  di  varie  grada- 
zioni per  minutissime  particelle  di  ossicloruro  ferrico  che  non 
offendono  la  trasparenza.  —  e,  di  color  bruno  fuligginoso  o  ne- 
riccio che  si  produce  ove  la  lava  investendo  i  tronchi  degli  alberi, 
questi  lentamente  sotto  di  essa  si  carbonizzano. 

Oltre  queste  varietà  che  presentano  i  suoi  colori,  s'incontra 
talvolta. 

d,  incrostante  con  tessitura  fibbrosa. 

D'ordinario  è  cristallizzato,  e    si   hanno    cristalli   semplici    e 


gemioi.  Fra  i  cristalli  semplici  si  Iianno  le  seguenti  forme  <i  coui- 
binazioni  di  facce. 

e,  cristalli  cabici  (100);  rari.  —  f,  gli  stessi  cristalli  l'iihici 
che  essendo  impiantati  sulle  scorie  per  uno  degli  angoli  (rindri, 
sai  primo  cristallino  se  ne  aggiungono  altri  di  mano  in  mano 
più  grandi,  e  tutti  incavati  da  tre  profondi  solchi  che  cominciano 
dalle  tre  facce  dell'angolo  triedro  culminante:  flg.  8.  —  g,  cri- 
stalli terminati  dalle  facce  del  rombododecaedro  (101):  fri?q[ionti. 
—  h,  cristalli  terminati  dalle  facce  del  cubo  e  del  romlii.'dodB- 
caedro  (iOO),  (101):  rari.  —  i,  cristalli  terminati  dalle  fiicce  del 
cubo  (100),  e  del  icosi tetraedro  (2H)  :  frequenti,  —  k,  iTÌ3talli 
terminati  dalle  facce  del  rombododecaedro  (101),  e  del  icosite- 
traedro  (211):  frequenti.  —  1,  cristalli  teraiinati  dalle  face;  ili  (101) 
di  (211)  e  doll'esacisottoedro  ohe  ha  per  simbolo  (321):   rari.  — 

I  cristalli  gemini  con  l'asse  di  rivoluzione  perpendic'lurij  ad 
una  faccia  (111)  sono  d'ordinario  compenetrati  e  presentiitm  non 
poche  varietà. 

m,  cristalli  gemini  con  le  sole  faccette  del  rombododeuacdro 
(101):  frequenti.  —  n,  cristalli  gemini  con  le  sole  facce  ili  (100): 
rari.  —  o,  cristalli  gemini  con  le  facce  di  m  (101),  e  di  «  (211), 
Fig.  9:  non  rari.  —  p.  cristalli  gemini  con  le  sole  Ì-m-<-o  di 
n  (211),  i  quali  finiscono  in  punta  acuta  perchè  mancane)  per 
ciascuno  dei  due  cristalli  tre  faccette  che  dovrebbero  stara  ove 
nel  vertice  si  uniscono-  gli  angoli  diedri  prominenti  e  rion+ranti, 
Pig.  10:  non  rari  tra  i  cristalli  della  lava  del  1868.  —  q,  cristalli 
gemini  con  sei  facce  m  di  (101)  e  diciotto  facce  n  di  (211)  di 
ciascuno  dei  due  cristalli,  flg.  11:  non  rari  come  i  precedenti. 
Nel  cristallo  gemino  rappresentato  da  questa  figura  maiiiaim  tre 
faccette  del  icositetraedro  di  ciascun  cristallo  che  dovevjnin  tro- 
varsi nel  vertice  come  nella  figura  11  ;  e  ciò  che  rende  pin  strana 
la  sua  forma  è  la  maniera  come  sono  allogate  le  facce  chi'  costi- 
tuiscono la  piramide,  le  quali  invece  di  congiungersi  eoa  .ini^oU 
diedri  rientranti  alterni  con  angoli  diedri  prominenti,  SÌ  cinif:iun- 
gono  formando  tutti  gli  angoli  diedri  prominenti.  —  r,  cristalli 
gemini  non  compenetrati;  terminati  dalie  faccette  m  ili  (tOl), 
«  di  (211)  ed  r  di  (321),  Fig.  12,  Il  piano  di  unione  dei  ^>w  d'i- 
stalli è  una  faccia  del  ìcositesaedro,  e  si  ha  lo  stesso  risiil'ameiito 
ritenendo  l'asse  di  rivoluzione  perpendicolare,  sia  ad  un.i  faccia 
del  Ìcositesaedro,  sia  parallelo  ad  un  asse  perpendicolare  ad  una 
faccia  dell'ottaedro.  —  s,  un  altra  strana  configurazione  dei  cristalli 
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di  clorammonio,  trovati  in  gran  copia  sulla  lava  del  1868  vedesi 
rappresentata  nella  fig.  13  in  A  con  le  grandi  facce  h  parallele 
al  piano  di  proiezione  ed  in  B  con  le  medesime  facce  perpendi- 
colari allo  stesso  piano.  La  natura  del  presente  lavoro  non  per- 
mette all'A.  di  aggiungere  ciò  che  si  potrebbe  congetturare  di 
questi  cristalli  e  di  quelli  rappresentati  dalla  fìg.  11,  bastandogli 
aver  fatto  conoscere  queste  varietà  che  gli  sembrano  molto  im- 
portanti, e  chi  volesse  sapere  quel  che  ne  pensa  potrà  riscontrare 
le  citate  contribuzioni  mineralogiche  per  servire  alla  storia  del- 
l'incendio vesuviano  del  1872  nell'articolo  Clorammonio. 

Cloracalcite:  Abbondante  nei  massi  del  cono  vesuviano  pre- 
cipitati sulla  lava  del  1872,  unito  ai  cristalli  di  emanite;  al 
cloruro  di  calcio,  sono  mescolati  i  cloruri  alcalini,  ed  il  cloruro 
manganoso. 

a,  cristalli  traslucidi  terminati  dalle  facce  del  cubo  (100)  che 
spesso  lasciano  scorgere  le  interne  fenditure  corrispondenti  alle 
superficie  di  sfaldatura.  —  b,  i  medesimi  cristalli  nei  quali  alle 
facce  del  cubo  si  uniscono  alcune  facce  dell'ottaedro  (111)  e  del 
rombododecaedro  (101). 

Cotunm'te:  Frequente  tra  i  sublimati  del  cratere  e  delle  lave. 

a,  nitidi  cristallini  bianchi  con  isplendore  adamantino.  — 
b,  cristalli  bislunghi  bianchi  con  isplendore  di  seta.  —  e,  gruppi 
di  cristalli  superficialmente  uniti  per  fusione  di  colore  giallastro, 
bruniccio  o  bigio. 

Pseudocotunnite  :  PbClg  ,  2KC1  (})  Alquanto  rara  tra  i  subli- 
mati del  cratere. 

a,  cristallini  gialli  aghiformi  opachi  destituiti  di  splendore.  — 
b,  massiccia  gialla.  —  e,  piccole  ciocche  di  cristallini  bianchi 
destituiti  di  splendore. 

Erttrosiderite  :  2KC1,  FeCls  ,  H2  0. 

a,  cristallizzato  nei  massi  del  cono  vesuviano  precipitati  sulla 
lava  del  1872;  raro.  —  b,  in  forma  di  laminucce  unite  ad  altre 
sostanze  dei  medesimi  massi. 

Atelinite:  Proveniente  dall'azione  dei  vapori  dell'acido  clori- 
<ìrico  sopra  i  cristalli  di  melaconite  del  cratere  e  di  altre  bocche 
eruttive. 


(1)  Le  formolo  chimiche  date  nel  testo  sono  dualistiche  e  ad  equiva- 
lenti: noi  le  abbiamo  lasciate  dualistiche  ma  le  abbiamo  espresse,  perchè 
vengano  intese  dai  giovani,  in  funzione  dei  pesi  atomici. 

Nota,  della.  Direzione. 
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Atacamite:  Frequente  in  forma  di  croste  sulle  pareti  delle 
fenditure  della  lava  del  1631. 

Eriochalcite  :  In  forma  di  bioccoli  di  cotone  facili  a  cadere 
in  deliquescenza  acquistando  colore  azzurrino;  trovato  abbondante 
fra  i  sublimati  del  cratere  dopo  Tincendio  del  1867:  CuCIj 

MelanotaìUte  :  In  forma  di  lamine  nere  che  per  Tesposizione 
dell'aria  divengono  verdi:  unito  alla  precedente  specie:  CuCk  , 
3CuO,  4H2  0. 

Fluoruri 

Fluorite:  a,  piccoli  cristalli  ettaedrici  nei  proietti  cristallini 
del  Monte  Somma,  d'ordinario  formati  di  ortoclasia  vitrea  e  di 
anfibolo.  —  b,  cristalli  della  medesima  forma  aderenti  alle  pa- 
reti delle  cavità  di  una  lava  che  probabilmente  è  quella  del  1631. 

Criptoalite:  in  forma  di  croste  unite  al  clorammonio  (a). 

Fluoruri  misti:  la  presenza  del  fluoro  nelle  produzioni  de- 
gl'incendii  vesuviani  fu  la  prima  volta  osservata  in  alcune  piccole 
concrezioni  gialle  che  in  gran  copia  ricuoprivano  la  lava  del  1850  (b) 
nelle  quali  per  la  presenza  del  cloro  e  dell'acido  solforico  e  di 
molte  basi  non  fu  possibile  determinare  con  quali  basi  era  com- 
binato il  fluoro,  0  ciò  che  vale  lo  stesso  quali  specie  di  fluoruri 
si  rinvenivano  nelle  concrezioni.  Negl'incedii  posteriori  vi  sono 
state  più  rare  somiglianti  concrezioni  che  potrebbero  interessare 
i  Mineralisti. 

Solfuri 

Galena:  Lamenosa  o  granellosa;  frequente,  quantunque  in 
piccole  quantità  nei  proietti  calcarei  del  Monte  Somma. 

Blenda:  Lamellosa;  nelle  medesime  condizioni  della  prece- 
dente specie  con  la  quale  si  associa. 

Pirrotite:  Massiccia;  nella  calcite  talvolta  associata  alla  blenda. 

Pirite:  Minuti  cristalli  aderenti  alle  pareti  delle  cellette  del 
leucitofiro  proiettato  dal  Monte  Somma:  rara. 

Covellite:  Incrostante  le  scorie  del  cratere:  rara. 

Moliddenite:  Granellosa  nei  proietti  calcarei  del  Monte  Som- 
ma: rarissima. 

(a)  Questa  specie  trovata  sulla  lava  del  1868  e  più  rara  su  quella 
del  1852  e  1855  è  un  doppio  fluoruro  di  silicio  e  di  ammonio  secondo 
la  formola  4NH4  FI,  SÌFI2  . 

(b)  Memorie  sullo  incendio  vesuviano  del  1855  preceduta  dalla  rela- 
zione delFaltro  incendio  del  1850.  Napoli  1855  in  4"  fig.,  pag.  47-52. 
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Solfati 

Anidrite:  a,  cristallizzata  con  le  faccette  (100),  (010),  (001), 
(110),  (111)  prodotta  per  effetto  di  sublimazione  nei  proietti  del- 
l'incendio del  1872:  rara,  —  b,  cristallizzata  con  le  medesime 
facce  della  varietà  precedente,  tranne  (111);  in  un  masso  di  an- 
tica roccia  vesuviana  incastonato  nella  lava  del  1872.  —  e,  cri- 
stallizzata con  le  faccette  (100),  (010),  (001)  nelle  cellette  dei 
proietti  del  Monte  Somma  della  natura  delle  lave:  rara. 

Gesso:  a,  incrostante  sulle  scorie  del  cratere:  frequente.  — 
b,  cristalli  laminari  aggruppati  sulle  medesime  scorie  :  frequente. 
—  e,  cristalli  laminari  in  un  masso  di  antica  roccia  vesuviana 
incastonato  nella  lava  del  1872.  —  d,  minuti  cristalli  sulle  pareti 
delle  cellette  dei  proietti  del  1872:  raro.  —  e,  cristalli  laminari 
uniti  a  cristalli  gemini  di  aragonite  ed  a  nitidi  cristalli  neri  di 
anfìbolo  nelle  fenditure  di  un  masso  di  augitofìro  eruttato  dal 
M.  Somma:  raro. 

Aftitaliie:  Il  solfato  potassico  vesuviano  contiene  sempre  non 
lieve  quantità  di  solfato  sodico,  ed  i  suoi  cristalli  si  riferiscono 
al  sistema  romboedrico. 

a,  cristalli  in  forma  di  lamine  esagonali  bianche  trasparenti 
o  traslucide:  tra  i  sublimati  del  cratere.  —  b,  cristalli  pinnati 
della  medesima  origine,  facili  ad  appannarsi  per  T  esposizione 
all'aria.  —  e,  in  forma  di  larghe  lamine  di  forma  indeterminata 
di  color  vario  tra  il  verde,  l'azzurro,  il  giallo  ed  il  bruniccio,  della 
medesima  origine,  —  d,  massiccia  anche  variamente  colorata; 
con  la  precedente  varietà.  —  e,  in  forma  di  croste  con  promi- 
nenze cristalline  superficiali  variamente  colorate  in  rosso-bruno 
ed  azzurro  sulla  lava  del  1868.  —  f,  in  forma  di  cristallini  pinnati 
con  isplendore  margaritaceo,  facili  ad  appannarsi  con  l'esposizione 
all'aria:  abbondanti  sulla  lava  del  1872.  Questa  varietà  e  la  pre- 
cedente contengono  gran  copia  di  solfato  sodico  che  talvolta  è 
maggiore  del  solfato  potassico,  e  potrebbero  costituire  una  specie 
diversa  dall'aftalosa.  Sogliono  pure  contenere  piccole  quantità  di 
solfato  di  piombo  e  di  solfato  di  calcio. 

Idrocianite  :  CuO,  SO3  Nitidi  cristalli  trimetrici,  rappresentanti 
nella  figura  14:  A  (100);  d  (210);  e  (110);  k  (201);  l  (101); 
u  (OH);  w  (111);  n  (112):  con  la  faccia  A  parallela  al  piano 
di  proiezione. 
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a  :  b  :  e  ;  =  1,7699  :  1  :  1,4107  (i) 

100  :  210  =  41°.30'  (2)  100  :  112  =  71.58 

100  :  110  =  60.32'  112  :  112  =  101.58 

100  :  201  =  32.6'  112  :  112  =  66.28 

100  :  101  =  51.27  210  :  201  =  50.38 

100  ;  111  =  65.15  110  :  101  =  72.9 

111  :  111  =  63.22  Oli  :  Oli  =  70.40 
111  :  111  =  95.37 

I  cristalli  sono  stati  trovati  in  gran  copia  in  mezzo  ai  subli- 
mati del  cratere  fra  il  finire  del  1869  ed  il  principiare  del  1870. 
Si  è  pure  prodotto  in  altre  occasioni  e  si  è  potuto  raccoglierlo 
quando  si  è  avuto  Taccortezza  d'impedire  che  assorbisca  l'umidità 
atmosferica,  per  la  quale  si  trasforma  in  calchantite. 

Chalcantite:  Granellosa:  non  è  mai  una  produzione  diretta 
delle  esalazioni  vulcaniche,  e  deriva  dalla  specie  precedente  che 
diventa  idrata. 

.  Doìerofanite  .•Cu2  0  SOs  (^)  Piccoli  e  nitidissimi  cristalli  di  color 
bruno,  rappresentati  nella  figura  15  A  (001);  B  (100);  C  (010); 
d  (301);  e  (301);  /"  (302);  g  (lOf)  ;  h  (203);  m  (135)  ;n  (133); 
P  (937);  q  (931);  r  (335);  s  (331);  t  (111);  v  (223):  (4)  in  a  con 
le  facce  B  parallele  e  con  le  facce  C  perpendicolari  al  piano  di 
proiezione,  in  b  con  le  facce  B  perpendicolari  e  le  facce  C  pa- 
rallele al  medesimo  piano. 


(1)  Il  rapporto  parametrico  che  V  A.  dà  ovunque  col  termine  a  =:  1  : 
noi  lo  abbiamo  ricalcolato  facendo  b  :=r  1,  partendo  però  dai  valori  asteri- 
scati.  N.  d.  D. 

(2)  I  valori  asteriscati  corrispondono  perfettamente  con  quelli  del  testo, 
e  gli  altri  noi  gli  abbiamo  calcolati  partendo  da  quelli  asteriscati. 

N.  d.  D. 

(3)  Nel  Neues  Jarbuch  fìir  Mioeralogie  ecc.  da  dove  abbiamo  riportato 
il  precedente  lavoro  dell' A.  vi  è  la  formola  Cu2  OSO*  (Voi.  Ili,  pag.  65  di 
questa  Rivista)  ;  nel  presente  testo,  forse  per  errore  di  stampa,  vi  è  la  for- 
mola 2  CuO,  SO  :  il  Dana  (v.  App.  II  pag.  17  London  1882)  da  Cu2  SO3 
ma  una  delle  analisi  riportate  corrisponde,  in  quanto  air  SO3,  con  la  for- 
mola che  diamo  nel  testo. 

N.  d.  D, 

(4)  Nei  cristalli  monoclini  ai  simboli  010,  COI,  100  dell' A  noi  sosti- 
tuiamo, per  uniformarci  con  la  maggioranza,  100,  010  e  ODI  rispettivamente. 

N.  d.  D. 
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a 

:  b:  e  — 

1,4761  :  1 :  1,4813 

P 

66^8' 

100  :  001  — 

66^8'* 

001  :  133  —  50.44' 

001: 

331  — 

65.41 

001  :  301  — 

51.9 

100  :  133  =  65.40* 

100: 

331  — 

50.39 

100  :  301  — 

14.59 

010  :  133  —  40.57 

010: 

331  — 

41.01 

001  :  301  = 

85,28 

001  :  937  —   40.50 

001: 

^.4 

111  — 

109.57 

100  :  301  = 

19.20 

100  :  937  —  32.35 

100: 

^.4 

111  — 

69.52 

001  :  302  — 

105.51 

010  :  937  —  73.13 

010: 

111   — 

38.54 

100  :  302  — 

39.43 

001  :  931  ~  73.55 

001: 

2!^  — 

123.46 

001  :  101  — 

122.55 

100:  931—  25.46 

100: 

223  — 

78.22 

100  :  101  — 

56.47 

010  :  931  =  64,54 

010: 

223  = 

46.30 

001  :  203  — 

140 

001  :  335  —  38.17 

100  :  203  — 

73.52 

100  :  335  —  50.33 

001  :  135  — 

37.37 

010  :  335  —  59.8 

100:135  — 

63.41 

010  :  135  — 

53.27 

Rinvenuta  non  rara  con  l'idrocianite  soltanto  nel  1870.  Con- 
servati i  cristalli  con  le  scorie  sulle  quali  si  sono  depositati,  ia 
presenza  dell'aria,  perdono  lo  splendore  e  si  altera  la  forma. 

Euclorinite:  (K,Na)2  0,  3CuO.  3SO3  .  In  forma  di  croste  cri- 
stalline di  vago  color  verde,  sulle  scorie  del  cratere:  si  è  pro- 
dotta in  gran  copia  con  l'idrocianite  nel  1870;  altre  volte  si  è 
pure  trovata  formando  esilissime  croste  impropriamente  chiamate 
atacamite. 

Cìorotionite  :  K,Cu,Cl,S04.  Q)  In  forma  di  tubercoletti  di 
color  verde  azzurro  con  superficie  scabre  per  punte  cristalline 
prominenti:  trovata  non  rara  nel  cratere  dopo  l'incendio  del  1872. 

Fosfati 

Apatite:  a,  cristalli  bianchi  terminati  dalle  facce  laterali  del 
prisma  esagonale  e  dalle  facce  di  una  piramide  inclinata  su  quelle 
del  prisma  di  130®  13;  (2)  nei  proietti  del  Aionte  Somma  d'ordi- 


(1)  Nel  precedente   lavoro   (vedi  questa  Rivista  Voi.  HI  pag.  64)   nel 

testo  vi  è:  K,  Cu,  Ci,  SO3  che  noi  abbiamo  spiegato  come  indicante  soltanto 

il  risultato  deiranalisi  qualitativa  e  lo  stesso  facciamo  ora. 

N.  d.  D. 

(2)  Angolo  vero:  TÀ.  nel  testo  dà  ovunque  gli  angoli  veri,  ossia 
quelli  che  si  ottengono  sottraendo  da  180^  gli  angoli  effettivamente  misu- 
rati. Noi  li  chiamiamo  con  una  nota  ogni  volta  che  non  diamo  i  loro 
supplementi.  N.  d.  D. 
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nario  formati  di  pirossene  e  mica:  non  comune,  ed  essendo  i 
cristalli  bislunghi,  il  più  dello  volte  le  estremità  sono  occultate. — 
b,  cristalli  brevi  nitidissimi  bianchi  prodotti  per  effetto  di  subli- 
mazione nei  proietti  della  bocca  eruttiva  del  1872  :  rara.  —  e,  cri- 
stalli bislunghi  di  color  verde  trovati  nelle  cavità  di  un'  antica 
lava  presso  Pollena:  rarissima.  —  d,  nitidi  cristalli  bianchi  in 
forma  di  prismi  esagonali  bislunghi  con  gli  angoli  diedri  late- 
rali troncati,  e  con  le  facce  di  una  piramide  inclinate  su  quelle 
del  prisma  di  130°  13;  Q)  prodotti  per  effetto  di  sublimazione  im- 
piantati sopra  i  frammenti  di  un  conglomerato  uscito  dalla  bocca 
eruttiva  del  1872. 

Crifiolite  :  Cristalli  monoclini  assai  rari  in  un  masso  di  antica 
roccia  vesuviana  incastonato  nella  lava  del  1872. 

Moliddati 

Beìonesite:  Cristalli  aciculari  trovati  con  la  specie  prece- 
dente: rara. 

Vanadatt 

Veshinite:  In  forma  di  sottili  incrostazioni  gialle  sullp  pareti 
delle  fenditure  della  lava  del  1631:  frequente. 

Carbonati 

Calcite  :  Tra  i  proietti  dell'antico  Vesuvio  la  calcite  è  la 
specie  più  abbondante;  e  vi  si  potrebbero  noverare  moltissime 
varietà  se  si  volesse  scendere  a  minuziosi  particolari  che  offrono 
i  diversi  colori  ;  la  qual  cosa  non  sarebbe  di  alcuna  utilità,  e 
preferisco  tener  conto  delle  varietà  principali  tra  le  quali  saranno 
comprese  le  differenze  di  minore  importanza. 

Eccettuate  alcune  varietà  trasparenti  cristallizzate  e  laminose, 
che  sono  alquanto  rare,  in  tutte  le  altro  che  l'A.  ha  soltoposte 
ai  saggi  analitici,  ha  rinvenuto  la  magnesia,  talvolta  scarsa,  il 
più  delle  volte  abbondante,  senza  che  per  questa  abbondanza 
della  magnesia  si  rendesse  difficile  la  solubilità  negli  acidi,  come 
è  proprio  delle  dolomiti.  L'acqua  altresì  in  quantità  proporzionale 
maggiore  del  due  per  cento  si  trova  non  rara  nella  calcite  ve- 
suviana, anche  in  quelle  varietà  non  conformate  in  globetti  come 
ridrodolomite  ;  e  dobbiamo  rimettere  alle  futuro  ricerche  l'esatta 
conoscenza  di  queste  varietà  idrate. 

La  calcite  suol  racchiudere  quasi  tutte  le  specie  con  nitide 
forme  cristalline,  ed  in  particolare  dei  silicati,  che   costituiscono 
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la  ricchezza  mineralogica  del  nostro  vulcano,  e  che  senza  alcun 
dubbio  si  sono  in  essa  generate.  E  però  stimo  per  lo  meno  pro- 
babile che  questi  silicati  si  siano  generati  nella  inferi  or  parte 
delle  rocce  calcaree  depositate  ove  poi  è  venuto  fuori  il  Vesuvio, 
e  dove  esse,  prima  che  erompessero  i  fenomeni  vulcanici,  sono  state 
per  molto  tempo  in  contatto  con  le  sottoposte  rocce  plutoniche 
incandescenti.  Quindi  è  avvenuto  che  per  metamorfismo  delle 
stesse  rocce  calcaree,  si  è  mutata  la  primitiva  loro  tessitura,  e 
si  sono  in  esse  prodotte  le  novelle  specie  cristallizzate.  Scoppiate 
in  seguito  le  eruzioni  vesuviane,  i  frammenti  della  calcarea  me- 
tamorfizzata  venuti  all'aperto,  balzati  per  le  esplosioni,  ora  si 
trovano  frequenti  tra  i  massi  isolati  delle  falde  del  M.  Somma. 

Calcite  cristallizzata.  Poche  varietà  di  forme  cristalline  si 
possono  noverare  tra  le  produzioni  vesuviane,  e  niuna  di  esse 
può  ragguagliarsi  agli  esemplari  vistosi  che  di  frequente  si  rin- 
vengono altrove. 

a,  romboedro  (100):  pìccoli  cristalli  con  le  faccette  d'ordi- 
nario dotate  di  splendore  tra  il  margaritaceo  ed  il  metallico, 
colorati  in  bruno  o  in  giallastro.  Essi  contengono  grande  quantità 
di  magnesia,  e  si  potrebbero  riportare  alla  dolomite  se  non  fosse 
la  facilità  con  la  quale  si  disciolgono  negli  acidi  :  si  trovano  non 
rari  nelle  rocce  conglomerate.  —  b,  romboedro  (Ili)  :  minutissimi 
cristalli  non  rari  nei  conglomerati.  —  e,  lenticolare:  la  forma  (110) 
con  le  facce  convesse  :  rara  nelle  cellette  dell'augitofiro.  —  d,  la 
medesima  forma  precedente  di  apparenza  ferrosa:  in  massi  isolati. 
—  e,  combinazione  di  (111)  con  (100):  assai  rara.  —  f,  rom- 
boedri acuti  con  facce  irregolarmente  curve  di  colore  giallastro,  im- 
piantati sulla  stessa  calcite  con  tessitura  variabile  :  è  una  produ- 
zione che  deriva  dalla  infiltrazione  delle  acquo  piovane  in  diverse 
rocce  vesuviane.  —  g,  aciculare,  non  comune  unita  ad  altre 
varietà  di  calcite.  —  h,  cristalli  aciculari  aggruppati  in  fascetti: 
comune  sulle  pareti  delle  fenditure  della  lava  del  1631,  e  spe- 
cialmente nel  i^amo  che  si  diresse  per  la  parte  superiore  della 
collina  dei  Camaldoli  della  Torre.  —  i,  filamentosa  in  forma  di 
bioccoli  di  cotone  :  non  rara  nelle  cellette  della  medesima  lava,  — 
k,  laminosa  di  color  vario  ;  d'ordinario  unita  ad  altre  varietà  — 
1,  laminosa  con  superficie  mammellonare,  quasi  la  parte  super- 
ficiale della  massa  laminosa  fosse  stata  disciolta  dagli  acidi  :  non 
rara  in  diverse  qualità  di  rocce.  —  m,  laminosa  con  due  facce 
parallele  del  romboedro  derivato    dallo    sfaldarsi   le    quali    sono 
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striate  parallelamente  alla  diagonale  maggiore.  Le  strie  derivano 
dalla  geminazione  a  breve  distanza  più  volte  ripetuta  con  Tasse 
di  rivoluzione  perpendicolare  alla  faccia  (110).  Ha  trovato  l'A. 
questa  varietà  di  colore  bigio  o  nericcio,  e  la  varietà  bigia  e 
manganesifera  :  non  comune.  —  n,  lamellosa:  questa  varietà  suol 
contenere  la  periclasia.  —  o,  fibrosa:  non  comune  unita  ad  altre 
varietà  di  calcite.  —  p,  granellosa  con  grana  fina  e  grossolana 
passando  per  gradi  alla  varietà  lamellosa  o  compatta  secondo  la 
grandezza  dei  granelli.  —  q,  compatta,  molto  variabile  per  il 
colore  dovuto  alle  materie  straniere  che  suol  contenere  e  che 
non  ancora  sono  state  convenevolmente  esaminate.  È  notevole 
una  varietà  compatta  di  colore  variabile  tra  il  nericcio,  ed  il 
bigio  nericcio  con  alquanto  di  turchiniccio,  colore  dovuto  a  molte 
particelle  di  carbone  che  vi  sono  disseminate.  La  ^encaif^Vc  vesu- 
viana descritta  dal  Prof.  J.  Roth.  (a)  va  riferita  a  questa  varietà 
di  calcite  carbonifera  che  oltre  il  carbone,  contiene  magnesia  ed 
acqua. 

Aragonite:  a,  cristallizzata.  I  cristalli  del  M.  Somma  sono 
sempre  geminati,  e  delle  svariate  loro  geminazioni,  d'ordinario 
assai  complicate,  non  sarebbe  possibile  dar  notizia  senza  il  soccorso 
di  molte  figure.  Quindi  TA.  si  limita  a  far  conoscere  le  specie  di 
faccette  che  in  essi  gli  è  avvenuto  di  osservare  rappresentate 
nella  fig.  16;  ed  ha  stimato  importante  per  lo  studio  del  nostro 
vulcano  riportare  come  varietà  di  questa  specie  le  differenze 
derivanti  dalle  diverse  qualità  di  rocce  che  la  contengono  cristal- 
lizzata. ^(001);  (1)  C(OIO);  u  (110),  w«'=63.^50'*;  e  (Oli), ^^=35.47*; 
/  (031),  Ai  65.11;  m  (111),  ^m=53.45;  n  (121),  ^n= 61.35.  — 
b,  gruppi  esagonali  sulle  pareti  delle  fenditure  dell'augitofiro 
uniti  ai  cristalli  di  apatite,  di  anfibolo,  di  mica,  di  magnetite,  e 
di  ortoclasia  vitrea.  —  e,  grossi  e  lunghi  gruppi  esagonali  con 
le  estremità  impiantate  nelle  pareti  delle  cavità  di  un  leucitofiro 
alterato.  —  d,  gruppi  esagonali  nelle  cavità  di  un  leucitofiro 
cavernoso  con  minutissimi  cristalli  di  leucite.  —  e,  gruppi  esa- 
gonali con  cristalli  laminari    di    gesso    e    cristallini    di    anfibolo; 


(a)  Zeitschrift  der  deutschen  geol.  Gesellschaft,  voi.  Ili,  p.  140  e 
seg.  1851. 

(1)  È  stata  per  questo  solo  minerale  tri  metrico,  mutata  T  orientazione: 
ossia  a  100,  001  e  010  delFA.  si  è  sostituito  001,  010  e  100  rispettiva- 
mente. 
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nell'augi tofìro  del  M.  Somma.  —  f,  cristalli  bislunghi  opachi  nelle 
cavità  di  un  leucitofiro  alterato.  —  g,  aciculare,  nelle  fenditure 
dell'augitofiro.  —  h,  globosa  con  tessitura  raggiata  su  diverse 
varietà  di  calcite.  —  i,  in  forma  di  areole  circolari  con  fibre 
raggiate,  con  la  varietà  precedente.  —  1,  in  forma  di  lamine  ru- 
gose sulla  calcite. 

Idrodolomite  :  in  forma  di  globetti  terrosi  raccolti  in  masse 
d'ordinario  inviluppate  nella  medesima  sostanza  granellosa:  fre- 
quente sulle  falde  del  M.  Somma. 

Termonatrite :  incrostante  terrosa;  rinvenuta  abbondante 
sulla  lava  del  1859  nel  Fosso  grande. 

Natron:  in  forma  di  granelli  trasparenti  nell'interno  della 
stessa  lava. 

Alluminiti 

Spinello:  Questa  specie  tra  le  produzioni  del  M.  Somma  è 
quasi  sempre  di  color  nero,  e  sono  esempii  di  estrema  rarità  i 
piccoli  cristalli  di  color  rosso  o  violetto.  Non  si  rinviene  altri- 
menti che  cristallizzato,  e  la  forma  più  frequente  è  terminata 
dalle  facce  (111)  e  (101):  è  raro  che  alle  medesime  vi  siano 
unite  le  faccette  (311)  e  (221),  ed  anche  rari  sono  i  cristalli  ge- 
mini. Si  trova  in  diversi  aggregati  cristallini  del  M.  Somma,  spesso 
accompagnato  da  cristalli  di  Immite. 

Ferriti 

Limonite:  terrosa  di  color  bruno  o  bruno  nericcio  d'ordina- 
rio proveniente  dalla  scomposizione  di  altri  minerali  che  conten- 
gono il  ferro. 

Silicati 

Pirossene:  Il  Vesuvio  presenta  i  cristalli  di  questa  specie, 
sia  rinchiusi  nelle  lave,  sia  isolati  eruttati  nelle  sue  conflagrazioni, 
sia  prodotti  per  eifetto  di  sublimazioni,  sia  uniti  ad  aitile  specie 
di  minerali  nei  massi  cristallini  del  M.  Somma. 

1.°  Cristalli  rinchiusi  nelle  lave.  Essi  sono  di  color  nero 
terminati  dalle  facce  B,  C,  m2;  u2  della  figura  17,  e  spesso 
sono  gemini  col  piano  di  geminazione  corrispondente  alla  faccia 
B;  B  (100),  C(OIO),  BC=  90^  w2(110),  u2  u2'  =  92^55';  m2(ril), 
fw2C=r  60.19.  Nei  cristalli  gemini  lo  spigolo  formato  dalla  faccia 
m2  con  l'altra  faccia  m2  situata  dalla  parte  opposta  suol  esser 
troncato  da  una  faccetta  convessa  che  di  raro  si   trova   nei   cri- 
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stalli  non  geminati.  Nel  cratere,  per  le  esalazioni  acide  le  lave 
scomponendosi,  restano  isolati  ì  cristalli  di  pirossene  in  parte 
divenuti  bianchi  per  l'azione  dei  medesimi  acidi,  ed  in  casi  non 
frequenti,  come  quando  è  comparso  nel  cratere  la  modificazione 
di  silice  detta  granulina,  i  cristalli  di  pirossene  rimasti  isolati 
hanno  le  loro  faccette  nitidissime. 

2,®  Cristalli  isolati  eruttati  dal  vulcano.  Negli  antichi  incendii 
del  M.  Somma  Teruzione  dei  cristalli  isolati  di  pirossene,  cioè 
liberi  di  qualsivoglia  aderenza  ad  altre  sostanze,  dobbiamo  rite- 
nere essere  stata  frequente  ed  abbondante^  come  ci  vien  dimo- 
^strato  dai  massi  di  conglomerati  usciti  con  la  lava  dalla  bocca 
eruttiva  del  1872,  apertasi  presso  la  base  del  cono  vesuviano. 
Questi  massi  provenienti  dalle  grandi  profondità  del  vulcano  sono 
in  buona  parte  formati  di  cristalli  di  pirossene  che  si  conservano 
isolati,  quantunque  per  le  patite  trasformazioni  del  conglomerato 
essi  talvolta  si  siano  saldati  da  altre  parti  della  roccia.  Gli  stessi 
cristalli  sono  di  color  bruno  rossastro  per  cambiamenti  subiti 
dalla  roccia  che  li  contiene,  a  differenza  dei  cristalli  eruttati  in 
tempi  recenti  che  sono  di  color  nero. 

Nel  celebre  incendio  vesuviano  dell'anno  79  sono  stati  altresì 
eruttati  e  mandati  a  grande  distanza  spinti  dal  vento  nella  peni- 
sola Sorrentina  non  rari  cristalli  isolati  di  pirossene  i  quali  non 
sono  da  confondersi  con  quelli  rinchiusi  nelle  lave.  Essi  sono 
.  assai  più  grandi,  di  color  verde  fosco,  traslucidi  e  terminati  da 
maggior  numero  di  faccette,  come  si  scorge  nella  figura  17; 
w3  (221),  w3w2=r  35.26,  mSC=:41.o7  ;  m2  (111);  m2C  =  60.19; 
o  (021),  oC=4i.ib;  n  (211),  wC=:65.43,  nB'=ò9m.  Questi  cri- 
stalli per  i  riferiti  caratteri  si  debbono  considerare  come  produ- 
zioni appartenenti  all'antico  vulcano,  ed  hanno  la  medesima  ori- 
gine dei  massi  formati  dall'unione  di  molte  specie  cristallizzate, 
frequenti  a  trovarsi  sullo  falde  del  M.  Somma.  Che  questi  cristalli 
stati  siano  eruttati  nell'incendio  dell'anno  79  ce  lo  dimostra  il  tro- 
varsi uniti,  specialmente  a  Pacognano,  ad  altri  frammenti  di  pomici 
e  di  leucitofiro  che  sono  gli  stessi  di  quelli  che  hanno  seppellito 
l'antica  Città  di  Pompei.  E  nella  stessa  direzione  meridionale 
alquanto  verso  oriente,  partendo  dal  Vesuvio,  s'incontra  Pompei 
e  la  penisola  Sorrentina. 

In  tempi  a  noi  più  vicini  vi  sono  state  non  rare  eruzioni  di 
cristalli  liberi  di  pirossene  in  tutto  simili  a  quelli  rinchiusi 
nelle  lave. 
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3.**  Cristalli  p)*odotti  per  effetto  di  sublimazioni.  Nei  conglo- 
merati usciti  con  la  lava  che  nel  1872  sgorgò  nell'atrio  del  cavallo 
presso  la  base  del  cono  vesuviano  vi  sono  frequenti  minuti  cri- 
stalli di  pirossene  di  color  rosso  bruniccio  aderenti  alle  pareti 
delle  cellette  dei  frammenti  che  costituiscono  i  conglomerati.  Questo 
modo  di  rinvenirsi,  e  Tessere  accompagnati  dai  cristalli  di  ematite, 
valgono  a  dimostrarci  la  loro  origine  per  effetto  di  sublimazioni. 
E  ciò  viene  anche  confermato  da  quanto  si  osserva  nei  cristalli 
liberi  di  pirossene  che  fanno  parte  dei  medesimi  conglomerati,  i 
quali  cristalli,  in  origine  simili  a  quelli  di  color  nero  che  sono 
nelle  lave,  si  sono  ingranditi  per  nuova  sostanza  di  color  bruno 
rossiccio,  con  la  disposizione  midecolare  del  pirossene,  ad  essi  so-* 
vrapposta.  Tale  ingradimento  apparisce  evidente  per  il  cristallo 
rappresentato  nella  figura  19.  In  taluni  punti  di  questo  cristallo, 
in  quelli  macchiati  di  nero,  trovandosi  aderenti  alla  sua  superficie 
molti  granelli  di  sabbia,  non  ha  potuto  avvenire  alcuno  ingrandi- 
mento :  e  da  ciò  è  derivato  che  l'ingrandimento  avvenuto  in  altri 
punti  apparisce  più  manifesto,  perchè  non  si  trovano  nel  me- 
desimo piano  le  diverse  parti  di  ciascuna  delle  sue  facce  come 
si  sarebbero  trovate  in  un  cristallo  per  ogni  verso  ingran- 
dito regolarmente.  Nella  parte  soprapposta  per  l'ingrandimento 
sono  apparse  le  faccette  n  che  non  esistevano  nel  cristallo  pri- 
mitivo. 

In  molti  di  questi  cristalli  isolati  degli  stessi  conglomerati, 
oltre  l'ingrandimento  superficiale,  si  sono  sulle  loro  facce  depo- 
sitati per  effetto  di  sublimazioni  frequenti  cristallini  di  leucite  e 
di  anfibolo.  Per  i  cristalli  di  anfìbolo  è  poi  ammirevole  la  loro 
posizione  su  quelli  di  pirossene  trovandosi  le  faccette  B,  C  dei 
primi,  parallele  con  le  faccette  Bg  C  dei  secondi,  come  si  scorge 
nella  figura  20.  ^(001);  B  (100);  C  (010);  e  (101);  o  (021); 
u  (310);  v2  (110);  w3  (130);  m  (112);  m2  (ìli);  m3  (221);  n  (111). 

4.®  Cristalli  dei  massi  cristallini  del  M,  Somma.  Il  pirossene 
è  una  delle  specie  più  frequenti  a  trovarsi  nei  massi  cristallini 
del  M.  Somma  associata  con  diverse  altre  specie,  ed  a  preferenza 
con  la  mica.  I  suoi  cristalli  sono  molto  variabili  per  la  forma  e 
per  il  colore,  e  di  qui  ò  nato  che  alcuni  di  essi  sono  stati 
riferiti  ad  altre  specie  di  silicati  che  non  si  trovano  nel  Vesu- 
vio. È  notevole  una  bella  varietà  non  comune  nitidamente  cri- 
stallizzata di  color  giallo  che  ha  ricevuto  il  nome  di  topazio, 
nella  quale  suol  trovarsi  il  maggior  numero  di  faccette  raccolte 
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nello  stesso  cristallo,  come  in  quello  rappresentato  dalla  figu- 
ra 18  (a). 

Un'altra  varietà  di  color  verde  azzurro  sbiadito  con  forme 
«ristalline  poco  distinte  e  non  comune  è  stata  denominata  jpr^neVe, 
Si  è  pure  dato  il  nome  di  epidoto  e  di  tonnah'na  ad  altri  cristalli 
sia  di  pirossene  sia  di  anfibolo.  Tra  i  massi  che  si  trovano  invi- 
luppati nella  lava  del  1631,  appartenenti  allo  antiche  produzioni 
del  M.  Somma,  meritano  essere  ricordati  taluni  cristalli  gialli 
quasi  opachi  di  pirossene  associati  col  peridoto  rosso  e  con  i 
«ristalli  di  spinello.  Ma  i  cristalli  di  pirossene  che  d'ordinario 
fanno  parte  dei  massi  cristallini  sono  di  color  verde  tra  il  verde 
fosco  ed  il  verde  chiaro,  traslucidi  o  trasparenti. 

Non  poche  specie  di  silicati^  e  principalmente  la  meionìte, 
Tanortite  e  la  leucite  vitrea,  si  trovano  raccolte  nelle  cavità  della 
«alcite,  e  queste  cavità  sono  tappezzate  da  uno  strato  della  spes- 
sezza di  circa  due  millimetri  formato  di  granelli  di  pirossene 
e  mica  uniti  alla  rinfusa. 

Vi  sono  puro  le  seguenti  varietà  di  pirossene  che  s'incontra- 
rono di  raro.  1.*  Pirossene  verde  formato  di  granelli  incoerenti  o 
che  si  sgretolano  facilmente  :  esso  si  trova  inviluppato  nelle  lave  e 
per  la  sua  origine  va  riferito  ai  massi  cristallini.  2.*  Pirossene 
azzurro  coriapatto  ramifero:  per  l'analesi  chimica  vi  si  è  ricono- 
sciuta la  composizione  del  pirossene,  e  si  trova  nella  calcite  la- 
mellosa.  3.**  Pirossene  nero  in  forma  di  lunghi  ed  esili  cristalli  : 
molti  cristalli  che  per  le  misure  goniometriche  si  è  riconosciuto 
appartenere  al  pirossene,  sono  raccolti  in  un  punto  della  lava 
d^l  1872  ove  essa  presenta  una  cavità  del  diametro  di  circa  tre 
centimetri  nella  quale  sono  prominenti  i  cristalli  di  pirossene,  e 
questi  hanno  alcuni  punti  delle  loro  faccette  scabri  per  porzione 
della  lava  fusa  che  vi  è  rimasta  aderente. 

Anfibolo.  I  cristalli  di  questa  specie  terminati  dalle  faccette 
A,  B,  u2,  0,  m,  figura  23,  frequenti  nei  massi  cristallini  del 
M.  Somma  sono  quasi  sempre  di  color  nero  ed  opachi;  è  raro 
trovarne  di  color  bruno  e  traslucidi,  ovvero  di  color  verde  esili 
e  trasparenti.  Nei  cristalli  di  color  bruno,  che  il  Monticelli  chia- 


(a)  Le  misure  goniometriche  eseguite  su  diversi  cristalli  vesuviani  di 
questa  specie  avendo  dato  alFA.  alquanto  variabili  le  inclinazioni  delle 
loro  faccette,  TA,  ha  preferito  adottare  nel  testo  i  valori  dati  da  Des  Cloì- 
jseaux. 
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maya  epidoto,  vi  sono  tutte  la  faccette  che  si  veggono  rappresen- 
tate nella  figura  23.  A  (001):  B  (100);  C(010);  e  (l02);  e2  (101); 
o(011);  o2  (021)  «  (310);  u2  (HO);  «3  (130);  m  (112);  m2  (lllj; 
n(112);  p*(132);  q  (132);  r  (152). 

a  :  b  :  e  r=  0,5^1995  : 1 : 0,58879  P  =  74.54 

100  :  001  =  74^54*  010  :  310  =  79.58         010  :  132  =  49.39 

001  :  102  =  30.  59  (a)  001  :  112  =  34.20         001  :  152  =  60.21 

100  :  102  =  74.  7  010  :  112  =  74.11  010  :  152  =  35.14 

001  :  101  =  55.  6  001  ;  IH  =  58.34  001  :  HO  =  76.42 

100  :  101  =  50.  0  001  :  112  =  27.22 

001:011=29.37'  010:112  =  77.12 

001  :  021  =  48.  40  001  :  132  =  41.11 

010  :  130  =  32.  7  010  :  132  =  55.44 

010  :  HO  =  62.  2*  001  :  132  =  49.12 

Nei  cristalli  della  varietà  nera  ed  opaca  le  facce  ^  ed  u2 
sono  striate  parallelamente  alla  loro  comune  sezione,  ed  offrono 
due  0  più  immagini  degli  oggetti  veduti  per  luce  riflessa:  talchò 
l'angolo  ottuso  fermato  da  due  faccette  «2,  secondo  le  diverse 
immagini  prese  di  mira  nelle  misure,  è  stato  dall' A.  trovato  var 
riare  nello  stesso  cristallo  da  123^  57'  (i)  a  125°  50'.  Q) 

Tra  i  cristalli  di  anfibolo  meritevoli  di  attenzione  ve  ne  sono 
alcuni  assai  rari  grandetti  che  si  trovano  terminati  da  faccette 
per  ogni  verso,  rinchiusi  in  una  varietà  di  mica  granellosa,  e 
costituiti  dall'unione  di  molti  cristallini  allogati  con  gli  assi  dello 
stesso  nome  tra  loro  pai'alleli. 

Mentre  vi  sono  importanti  caratteri  di  somiglianza  tra  il  pi* 
rossene  e  l'anfibolo,  importa  notare  la  differenza  tra  queste  due 
specie  quando  si  generano  nelle  lave.  Dappoiché  i  cristalli  di 
pirossene  trovandosi  inviluppati  nella  massa  delle  lave,  dimostrano 
essersi  generati  con  gli  elomenti  della  lava  durante  il  suo  raf- 
freddamento; mentre  i  cristalli  di  anfibolo,  trovandosi  impiantati 
sullo  pareti  delle  fenditure  della  lava,  dimostrano  essersi  formati 
per  effetto  di  sublimazioni.  Anche  generati  per  effetto  di  subli- 
mazioni sono  alcune  varietà  di  anfibolo  frequenti  nei  massi  dei 
conglomerati  usciti  dalla  bocca  eruttiva  del  1872  in  forma  di  cri- 


(a)  La  faccetta  e  non  è  mai  ben  pronunziata. 

(1)  Angolo  vero. 

N.  d.  D. 


stalli  capillari  di  color  giallo  bruniccio,  o  di  cristalli  grandetti  di 
color  nero  opachi,  o  in  fìne  dì  color  rosso  bruno. 

Un  grande  masso  di  lava  semivitrea  raccolto  nel  fondu  del 
cratere  nel  mcae  di  luglio  del  1851  era  attraversato  da  frequenti 
fenditure  riboccanti  di  cristalli  aghiformi  di  anfibolo  i\  color 
bruno  nericcio.  Probabibnontfl  caso  è  stato  proiettato  nel  grande 
ìnoendio  doll'anno  precedente. 

Vi  sono  tra  i  massi  cristallini  del  M.  Somma  non  pochi  mi- 
nerali di  color  bianco  con  tessitura  fibrosa  non  ancora  analizzati, 
che  comunemente  sono  riguardati  come  varietà  di  antibolo. 

Wollaslonìte  ;  a,  cristaUizKata,  cristalli  semplici.  La  loro  forma 
è  rappresentata  dalla  figura  21.  A  [001);  B  (100);  i  (l.O.IO); 
iZ  (105);  i3  (101);  U  (501);  e  (103);  e2  (101);  e3  (301);  o  (013); 
o2(012);  o3(011);  w(llO);  »»(Tl2);  »i2  (ìli);  «(112);  H2(lll). 
Vi  sono  quattro  direzioni  di  sfaldatura  distiate  parallele  alLe  facce 
A,  B,  e2,  j3,  la  prima  nitidissima* 

a  :  b  :  e  :  =  0,97007  : 1 :  2,24090  p  =  69.54 

100:001     =    G9.54  001:501^65.23  001  :  112  =  (38.15 

001  :  103    =   44.31-  001  : 013  =  35.  3  001  :  IH  =  SU.  G 

001:101     =    84,36-  001:012  =  40.27,5-         100;  110;=  42.20 

001:301     =101.59  001:011=04.^ 

001  : 1.0.10  =  11.22  (a)  001  :  112  =  47.15 

001:105    =   20.32  001:111  =  59.19 

001:101     =   50.25  001:110  =  75.17 

I  nitidi  cristalli  semplici  di  WoUastonite  sono  rarissimi:  rin- 
venuti nelle  cavita  della  calcite  lamellosa. 

b,  cristallizzata,  cristalli  gemini  flg.  22,  piano  di  gemiiiaziuue 
corrispondente  alla  faccia  A;  non  rara  nelle  cavita  di  rocce  cri- 
stalline diverse.  —  e.  cristalli  in  forma  di  tavolette  quasi  sempre 
appannati  nella  loro  superficie  che  potrebbero  talvolta  essere  gli 
stessi  cristalli  gemini  della  varietà  precedente.  —  d,  cristalli  bi- 
slunghi privi  dì  ogni  faccia  tarminale  riconoscibili  per  le  nitidis- 
eime  superficie  di  sfaldature,  tenacemente  uniti  con  altre  specie 
di  minerali,  a  d'ordinarlo  con  la  leucite  e  col  pirosseae  :  ù  la 
varietà  più  frequente  a  trovarsi  —  e,  laminosa  mescolata  con  la 


(a)  La  faccetta  è  stata  trovata  soltanto,  nei  cristalli  gemini,   voggaal 
la  fig.  22. 


^ 
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leucite,  il  pirossene  nero,  la  mellilite  e  la  calcite  laminosa  ter- 
minata da  superficie  in  forma  di  mammelloni.  Le  lamine  di 
Wollastonito  che  si  trovano  in  diversi  punti  di  questo  aggregato 
di  specie  diverse  sono  tra  loro  parallele;  come  si  riconosce  per 
la  luce  che  sotto  lo  stesso  angolo  da  esse  sì  riflette  :  non  comune. 
—  f,  lamine  con  disposizione  raggiata  raccolte  in  rognoni  rin- 
chiusi nella  calcite  lamellosa. 

Pertdoto.  Nel  peridoto  del  Vesuvio  si  hanno  molte  varietà 
per  la  forma  dei  cristalli,  per  il  loro  colore  e  per  altri  caratteri 
apparenti;  ma  più  di  queste  differenze  apparenti  stimo  importante 
le  seguenti  differenze  di  giacitura:  1.*  cristalli  inviluppati  nelle 
lave;  2.*  cristalli  impiantati  in  diversi  massi  cristallini  del  ^L 
Somma;  3.*  cristalli  liberi,  cioè  terminati  da  faccette  per  ogni 
verso  nei  medesimi  massi  cristallini;  4.'^  peridoto  dei  massi  cri- 
stallini inviluppati  nella  lava  del  1631:  questi  massi  cristallini 
provengono  dalle  interne  viscere  del  Vulcano  come  i  .massi  che 
si  trovano  sulle  falde  del  M.  Somma,  e  sono  maggiormente  note- 
voli, perchè  da  essi  non  poco  diversi:  5.*  finalmente  cristalli  im- 
piantati sulle  superficie  delle  fenditure  della  lava  del  1631  formati 
per  effetto  di  sublimazione.  I  cristalli  di  peridoto  sono  quasi 
sempre  accompagnati  da  cristalli  di  pleonaste,  tranne  quelli  inca- 
stonati nelle  lave  o  prodotti  per  effetto  di  sublimazioni. 

a,  nitidi  cristalli  di  color  bigio  verdiccio  terminati  da  molte 
faccette,  rappresentate  nella  figura  24.  A  (100)  ;  B  (010)  ;  C  (001)  ; 
e  (HO);  e2  (120);  o  (102);  z^(032);  w2(011);  w3  (012);  n  (122); 
r  (112);  non  comune  nei  proietti  cristallini  del  M.  Somma. 

a  :  b  :  e  =  0,58063  : 1 : 0,92919 

010  : 1 10  =  59.36      (a)  100  :  102  =  51 .37 

010  :  120  =  40.26.30*  100  :  122  =  59.53 

010  :  032  =  35.39  100  :  112  -^  54.19 

010  :  OH  =  47,  6  010  :  122  =  53.56 

010  :  012  =  65.  4.50*  010  :  112  =  69.59 


(a)  In  molte  misure  prese  su  diversi  nitidi  cristalli  di  peridoto  del 
Vesuvio,  TA.  ha  trovato  variare  le  inclinazioni  tra  le  medesime  specie  di 
faccette  anche  misurandole  sullo  stesso  cristallo,  e  per  conseguenza  non 
crede  che  le  piccole  differenze  nelle  misure  goniometriche  valgano  a  sta* 
bilire  specie  diverse.  Le  misure  qui  riportate  rappresentano  il  valor» 
medio  degli  angoli  misurati  nel  1850. 
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b,  cristalli  bianchi  trasparenii  con  le  facce  B,  e2,  o,  u,  r, 
figura  25;  tra  le  forme  cristalline  del  peridoto  vesuviano  è  questa 
che  più  si  avvicina  alla  Monticellite  di  Brooke:  rara.  —  e,  cri- 
stalli bianchi  trasparenti  con  le  facce  B,  e,  tó,  u2^  uS^  n,  r, 
fig.  26;  ai  cristalli  di  questa  forma  vom  Rath  ha  attribuito  il 
nome  di  Monticellite:  rarissimi.  —  d,  cristalli  di  color  bigio 
verdiccio  traslucidi  con  superficie  scabre  terminati  dalle  faccette 
B^  e2j  0,  w2,  fig.  27,  alle  quali  talvolta  si  associa  qualcuna  delle 
faccette  n:  rara.  —  e,  cristalli  di  color  verde  gialliccio,  traspa- 
renti nei  quali  variamente  apparenti  si  trovano  le  facce  della 
fig.  24,  ed  hanno  l'apparenza  di  tavolette  ortogonali  per  la  grande 
estensione  delle  facce  B.  Provenienti  dalla  scomposizione  delle 
lave  cagionata  dai  marosi  :  frequenti  sulla  spiaggia  del  Granatello. 
—  f,  nitidi  cristalli  di  color  verde  trasparenti  con  quasi  tutte  le 
faccette  della  fig.  24  variamente  apparenti:  liberi  nell'aggregato 
fragile  di  pentodo  e  mica  del  M.  Somma:  rari.  —  g,  cristalli 
bianchi  traslucidi  rozzamente  terminati  :  liberi  nella  calcite  terrosa 
del  M.  Somma.  —  h,  cristalli  gemini  di  color  bianco  sudicio 
traslucidi,  liberi  nella  calcite  laminosa  uniti  ad  altri  cristalli 
semplici,  figura  29.  Tranne  la  faccia  B  discretamente  nitida  e  le 
facce  e2  ed  A  che  pure  si  possono  riconoscere,  per  la  mancanza 
di  lucentezza  e  per  le  irregolarità  che  tengono  il  posto  delle 
altre  faccette,  queste  non  sono  riconoscibili.  I  cristalli  sono  com- 
penetrati, ad  avendo  trovato  la  faccia  B  di  un  cristallo  inclinata 
alla  faccia  B'  dell'altro  cristallo  di  circa  00^,  il  piano  di  gemina- 
zione corrisponde  ad  una  faccia  della  serie  e  che  non  si  trova 
nei  cristalli,  e  che  avrebbe  per  simbolo  (130).  Quindi  secondo  il 
rapporto  adottato  tra  gli  assi  a  e  ò  il  piano  di  geminazione  sa- 
rebbe inclinato  all'asse  a  di  29®  36'  Vs  Q)  ©  l'inclinazione  calco- 
lata di  B  con  B'  sarebbe  59°  12'  2/3  ".  —  j,  cristalli  bianchicci 
appannati  di  forme  molto  variabili  tra  quelli  che  sono  uniti  nello 
stesso  saggio,  e  tra  le  forme  meno  frequenti  è  notevole  quella 
terminata  dalle  sole  faccette  B,  e2,  u2:  comune  nei  massi  cri- 
stallini del  M.  Somma.  —  k,  grossi  cristalli  di  circa  due  centi- 
metri superficialmente  di  color  bigio  chiaro  ed  appannati,  inter- 
namente trasparenti,  raccolti  insieme  alla  rinfusa:  non  rari  nei 
massi  cristallini.  —  1,  nitidi  cristalli  gialli  uniti  ai  cristalli  bruni 


(1)  Angolo  vero. 
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di  burnite  del  terzo  tipo  con  le  facce  dei  secondi.  Un  esempio  è 
rappresentato  nella  figura  30  a,  h.  Il  peridoto  si  distingue  dalla 
burnite  per  il  colore  giallo  e  la  nitidezza  delle  facce,  mentre 
l'buraite  è  bruna;  ove  appariscono  le  sue  facce,  queste  sono  oriz- 
zontalmente striate,  ed  in  molti  altri  punti  non  si  osservano  cbe 
superficie  di  frattura;  e  nella  figura  si  è  cosparsa  di  punti  neri 
la  parte  bruna  della  burnite  per  dinotare  la  diff'erenza  di  colore. 
La  figura  rappresenta  lo  stesso  gruppo  cristallino  in  a  con  la 
.faccia  B  del  peridoto  perpendicolare  al  piano  di  proiezione  ed 
in  b  parallela  al  medesimo  piano.  La  faccia  A  del  peridoto  è  pa- 
rallela  alla  faccia  a  dell'umite  e  le  facce  A,  o2,  B  ecc.  del  peri- 
doto sono  nella  medesima  zona  con  le  facce  oc,  e,  e'  dell'humite. 
La  faccia  A  del  cristallo  superiore  del  peridoto  si  è  trovata  con 
misure  approssimative  inclinata  di  149°  58'  Q)  con  la  faccia  B' 
del  cristallo  inferiore,  e  per  conseguenza  sarebbe  inclinata  ài 
59°  58'  con  la  faccia  A'  quasi  nascosta  dello  stesso  cristallo  in- 
feriore; e  ciò  dimostra  che  i  due  cristalli  superiore  ed  inferiore 
sono  uniti  per  geminazione  formando  l'angolo  rientrante  di  B 
con  R  di  circa  120°  Q).  Anche  nel  lato  destro  della  figura  b  vi 
è  un  altro  cristallo  di  peridoto  che,  senza  toccarsi  col  cristallo 
gemino  di  sinistra,  ha  la  medesima  posizione  del  cristallo  B'  infe- 
riore di  sinistra.  Di  giù  al  gruppo  geminato  di  peridoto  succede 
inferiormente  altro  cristallo  B"  di  peridoto  cbe  ha  la  medesima 
posizione  del  cristallo  B  superiore.  Quanto  alla  humite  oltre  alla 
faccia  a  vi  sono  le  facce  e  ed  e'  delle  quali  la  prima  si  è  trovata 
inclinata  ad  a  di  circa  119°  45  Q)  e  la  seconda,  cbe  forma  an- 
golo rientrante  con  la  prima,  è  inclinata  ad  «  di  circa  139°  25'(^). 
Quindi  si  deduce  che  e  corrisponde  alla  faccia  ^3  della  humite, 
che,  si  vedrà  trattando  di  questa  specie  essere  inclinata  alla  base 
di  119°  47  Q)  ed  e'  corrisponde  alla  faccia  eA  del  cristallo  infe- 
riore di  humite  geminato  al  cristallo  superiore.  —  m,  minuti 
cristalli  neri  impiantati  sulle  superficie  delle  fenditure  della  lava 
del  1631;  prodotti  per  effetto  di  sublimazioni.  Hanno  ricevuto  il 
nome  di  neocrisolito,  la  loro  forma  è  variabile  secondo  il  punto 
col  quale  si  sono  impiantati  sulla  lava  e  la  forma  più  frequente 
è  quella  rappresentata  nella  figura  28.  —  n,  varietà  granellosa 
formata  di  pressi  granelli  di   color   giallo   verdiccio   trasparenti 


(1)  Angolo  vero. 
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uniti  alla  mica  nera  ed  alPaugite  ;  frequente  nei  massi  cristallini. 
—  O,  varietà  massiccia  vitrea  di  color  giallastro:  non  comune 
tra  i  massi  cristallini. 

Humite:  Per  tre  diverse  maniere  come  i  cristalli  di  questa 
specie  si  rinvengono  si  è  avuto  ragione  di  dividerli  in  tre  tipi  o 
in  tre  sottospecie  che  han  ricevuto  nomi  diversi  (Humite,  con- 
drodtte  e  clinohumite),  e  mentre  i  cristalli  di  ciascun  tipo  per 
importanti  caratteri  sono  diversi  da  quelli  degli  altri  due  tipi, 
per  altri  caratteri  i  cristalli  dei  tre  tipi  sono  tra  loro  in  ammirevoli 
relazioni  di  somiglianza. 

1.^  tipo:  cristalli  trimetrici   oloedrici   terminati    da   molte 
faccette  rappresentate  dalla  figura  31. 

2.®  tipo:  cristalli  trimetrici  emiedrici  (a)   con   l'apparenza 


(a)  L'A  è  di  avviso  che  i  cristalli  del  2**  e  3^  tipo  per  il  loro  carat- 
tere geometrico  siano  trimetrici  emiedrici,  quantunque  per  i  loro  caratteri 
ottici  siano  fisicamente  riferìbili  al  sistema  monoclino.  Quando  nel  1849 
TA.  si  è  occupato  a  ricercare  se  nei  cristalli  di  humite  di  apparenza 
monoclina  vi  fosse  differenza  tra  le  inclinazioni  della  faccia  A^  fig.  33, 
sulle  facce  delle  serie  delle  e  di  sinistra  e  quelle  delle  facce  e  di  destra, 
ha  scelto  il  miglior  cristallo  del  terzo  tipo  nel  quale  erano  nitidissime  la 
faccia  A  e  le  faccette  ei  di  entrambi  i  lati.  Facendo  uso  di  un  goniometro 
che  segnava  la  differenza  di  dieci  secondi,  ha  trovato  1*  inclinazione  di  A 
con  ci  di  sinistra  t=:  100°  49'  0",  media  di  quattro  misure  con  la  maggiore 
differenza  di  1'  0"  e  Tinclinazione  di  A  con  <?4  di  destra  :=i  100®  47'  35", 
media  di  quattro  misure  con  la  maggiore  differenza  di  50".  Risulta  dunque 
la  differenza  tra  le  due  inclinazioni  di  1'  ^"  non  sufficiente  a  contradire 
il  carattere  geometrico  ortogonale  dei  cristalli  del  secondo  e  del  terao 
tipo.  Se  ora  il  carattere  fisico  della  posizione  del  piano  degli  assi  ottici 
inclinato  ad  A  è  quale  si  rinviene  nei  cristalli  monoclini,  TA.  ora  ricor- 
da di  avere  già  dimostrato,  discorrendo  del  solfato  doppio  di  litio  e  di 
ammonio  (Belle  combinazioni  della  litina  con  V acido  solforico.  Atti  delia 
IL  Actad.  delle  Scienze  Fis.  e  Mat  di  Napoli  col  voi.  HI,  i868),  che  si 
danno  cristalli  i  quali  per  i  caratteri  ottici  appartengono  ad  un  sistema 
e  per  i  caratteri  geometrici  rigorosamente  ad  un  altro.  Il  solfato  di  litio 
e  potassio  Liz  0,  K2  0,  2503  ,  fig.  37,  ò  riferibile  senz'altro  al  prisma 
esagonale  per  1  caratteri  geometrici  e  fisici,  mentre  i  cristalli  del  solfato 
di  litio  e  di  ammonio,  Li2  0,  AzH4  0,2S0z  ,  sono  trimetrici  ortogonali  per 
1  caratteri  ottici,  fig.  38,  ed  esagonali  per  i  caratteri  geometrici;  dappoi- 
<ìhè  rinclinazione  di  B  con  B'  come  di  B  con  ^  sono  esattamente  di  120®. 
Questa  parfetta  eguaglianza  delle  due  inclinazioni  si  fa  manifesta  ne*  cri- 
stalli geminati,  fig.  39,  ove  per  la  posizione  dei  piani  degli  assi  ottici  x,  y,  z> 
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dei  cristalli  monoclini  terminati  da  molte  faccette  rappresentate 
dalla  fignra  32,  e  col  piano  degli  assi  ottici  obbliquamente  incli- 
nato alla  faccia  A. 

3.®  tipo:  cristalli  trimetrici  emiedrici  con  l'apparenza  dei 
cristalli  monoclini,  terminati  da  molte  faccette  rappresentate  dalla 
figura  33  e  diverse  da  quelle  dei  due  tipi  precedenti;  col  piano 
degli  assi  ottici  inclinato  alla  faccia  A  con  angolo  direrso  da 
quello  che  misura  Tinclinazione  nei  cristalli  del  2.^  tipo. 

La  faccia  A  (100)  parallela  alla  direzione  di  sfaldatura  si 
trova  in  tutti  i  cristalli  di  burnite,  la  faccia  B  (010)  si  trova  nei 
soli  cristalli  del  primo  tipo,  la  faccia  C  (001)  si  trova  soltanto 
nei  cristalli  del  secondo  e  terzo  tipo. 

Riportando,  come  già  si  è  detto,  tutti  i  cristalli  di  burnite 
al  sistema  trimetrico,  e  cercando  il  rapporto  degli  assi  nei  cri* 
stalli  di  ciascuno  dei  tre  tipi  indipendenti  l'uno  dall'altro,  si 
trova  la  seguente  grande  differenza  (i)  nei  rapporti  trovati. 

1.°  tipo  a  :  ^  :  e  =  1 :  0,2453  :  0,2271.  =  4,07664  :  1 :  0,92581 
2.°  tipo  a  :  3  :  e  =  1 :  0,3438  :  0,3184.  =  2,90767:  1 :  0,92612 
3.*»  tipo  a:  b:  c  =  i:  0,1907 :  0,1765.  =  5,24384 :  1 :  0,92558 

Nondimeno  importa  considerare  che  il  rapporto  tra  l'asse  b  e 
l'asse  e,  tranne  piccolissime  differenze,  è  lo  stesso  in  tutti  i  tre 
tipi;  e  vi  è  pure  un'altra  condizione  molto  notevole,  che  cioè 
moltiplicando  i  coeflScienti  degli  assi  b  e  e  per  7  nei  cristalli  del 
primo  tipo,  per  5  in  quelli  del  secondo  tipo  e  per  9  in  quelli  del 


8Ì  riconosce  la  posizione  di  ciascun  cristallo  nel  gruppo  geminato.  Nel  tempo 
stesso  r  osservazione  ha  dimostrato  che  nella  faccia  B  ^  le  parti  £'  e  ^ 
coincìdono  perfettamente  nello  stesso  piano,  e  vale  lo  stesso  per  le  facce 
B"  p'  e  -B"  B',  Se,  fig.  38,  tra  le  inclinazioni  di  B  con  ^  e  di  jB  con  p 
vi  fosse  la  differenza  anche  di  un  minuto,  le  suddette  coincidenze  nel  me- 
desimo piano  non  potrebbero  avvenire,  ed  una  piccolissima  mancanza  di 
coincidenza  si  scuoprirebbe  per  le  diverse  immagini  di  un  oggetto  veduto 
per  luce  riflessa.  Importa  pure  osservare  che  vi  sono  non  pochi  casi  oltre 
il  riferito  nei  quali  i  caratteri  ottici  non  si  corrispondono  con  i  caratteri 
geometrici  dei  cristalli. 

(1)  Riportiamo  dal  Des  Cloizeaux:  <D*apròs  des  observations  posté- 
rieures  à  celles  de  Scacchi,  le  caractère  distinctif  de  chacun  de  ses  trois  tjpes 
ne  paralt  pas  aussi  exclusif  qu'  il  Tavait  cru  d'abord>.  E  il  mineralista 
francese  cita  delle  facce  trovato  in  un  dato  tipo  dallo  Scacchi,  ed  in  altri 
tipi  da  lui  e  da  Hessemberg. 

N.  d.  D, 
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terzo  tipo  i  quozienti  riescono  eguali  ;  a:  b:  c^=i:  1,7172: 1,5890  = 
0J58234  ;  1 : 0,925965.  Val  quanto  dire  che  avviene  come  se,  essendo 
invariabile  il  rapporto  degli  assi  nelle  molecole  elementari  di 
tutti  i  cristalli  di  burnite,  gli  stessi  cristalli  risultassero  formati 
da  gruppi  di  molecole  con  varia  legge  congiunti  nel  verso  dei- 
Tasse  a;  i  quali  gruppi  nei  cristalli  del  primo  tipo  sono  formati 
di  7  molecole  elementari,  di  5  nei  cristalli  del  secondo  tipo  e 
di  9  nei  cristalli  del  terzo  tipo. 

Adottando  il  rapporto  degli  assi  diverso  per  ciascun  tipo, 
o  adottando  lo  stesso  rapporto  degli  assi  in  tutti  i  cristalli  di 
humite,  nelle  misnre  goniometricbe  calcolate  non  si  hanno  che 
piccole  differenze  Q)  ;  ma  nel  primo  caso  i  simboli  delle  facce 
riescono  semplici,  e  nel  secondo  caso,  come  era  da  prevedersi, 
riescono  complicati. 


Angoli  e  simboli  delle  facce  dei  cristalu  di  humite 


TIPO 

INCLINAZIONI 
DELLE   FACCE 

SIMBOLI  DELLE  FACCE 

Per  gli             Per  gli 
stessi  assi       assi  diversi 

3» 

100: 790 —  36°  49 

per  e,    790 

per  e,    710 

l" 

:570  — 39  11 

»     e,    570 

»     (?,    510 

2» 

:350  — 44    9 

»    e,    350 

»    e,    310 

i" 

:470  — 45  33 

»     e2,  470 

»    e2,  410 

3° 

:  590  —  46  21 

»     e2,  590 

»     €2,  510 

1» 

:370  — 53  39 

»     ^3,  370 

»    ^3,  310 

3° 

:  130  =  60  13 

»    >3,  130 

»     eS,  310 

i" 

:270  =  63  52 

»    e4,  270 

»    €4,  210 

(1)  Secondo  l'A.  queste  differenze  (che  si  prevede  facilmente,  debbono 

essere  piccole),   non  arrivano  a  3'  —  noi  abbiamo  ricalcolato   gli   angoli 

soltanto  in  funzione  del  rapporto  parametrico  comune  ai  tre  tipi  calcolati 

dall*A.  in  funzione  delle  costanti   diverse  e  perciò   non  abbiamo  riportati 

gli  angoli  per  ciascuno  dei  suoi  tre  tipi. 

N.  d.  D. 
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INCLINAZIONI 

SIMBOLI  DELLE  FACCE 

TJPO 

DELLE  FACCE 

Per  gli 
stessi  assi 

Per  gli 
assi  diversi 

2" 

100:     150  =  71»  3 

perc2.        150 

pere2, 

110 

1» 

:     170  =  76  13 

»  é6,        170 

»  e5, 

110 

3» 

:     190  —  79  12 

»  e4,        190 

»  e4, 

110 

1» 

:     507  —  41  22 

»  a,           507 

»  », 

501 

3° 

:     203  —  43  20 

»  »,           203 

»  ». 

601 

3° 

:     409  —  54  45 

»  t2,         409 

»  f"2. 

401 

1° 

:     307  —  55  44 

»  i2,         307 

»  i2, 

301 

2» 

:     205  —  57  33 

»  t,          205 

»  », 

201 

3» 

:     209  —  70  32 

»  1^,         209 

»  «2, 

201 

1» 

:     107  —  77  12 

»  i3,         107 

»  «3, 

101 

1» 

010:     032  =  35  45 

»  0,          032 

»  o, 

032 

1» 

:     012  —  65    9 

»  o2,        012 

»  o2, 

012 

2° 

100:     132  —  65    5 

»  m,        132 

»  »«, 

532 

3» 

:      —          — 

»  m,        132 

>  m, 

932 

2» 

:1.15.10— 84  42 

»  ot2,11510 

»  m2, 

132 

3» 

:1.27.18— 87    3 

»  >«2,12718 

»  )n2, 

132 

3° 

:  7.9.9  —  47  47 

»  n,          799 

»  n, 

711 

2» 

:     355  —  55  00 

»  ra,          355 

»  n9, 

311 

3° 

:     599  =  57    3 

»  w2,        599 

»  n2, 

511 

1° 

:     377  —  63  26 

*  n,         377 

»  n, 

311 

3» 

:     133  —  68  45 

»  «3,        133 

»  n3, 

311 

2» 

:     155  —  76  52 

»  «2,        155 

»  n2, 

111 

1° 

:     177  =  80  32 

»  «2,        177 

»  7(2, 

111 

3» 

:     199  =  82  37 

»  «4,        199 

»  «4, 

111 

3» 

:     536  —  39  45 

»  r,           536 

»  r,    : 

15.1J2 
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TIPO 

* 

INCLINAZIONI 
DELLE   FACCE 

SIMBOLI  DE] 

Per  gli 
stessi  assi 

LLE  FACCE 

Per  gli  assi 
diversi 

3° 

i00;13.9.18—  43  49 

p.  r2, 

13  9  18 

p.r2, 13.1.2 

1" 

:10.7.14--44     8 

»r, 

10  714 

»  r,  10.1.2 

2» 

:  7.5.10—  44  43 

»r, 

7.5.10 

»  r,      712 

3» 

:11.9.18— 48  36 

»  r3, 

11918 

»  r3,11.1.2 

1° 

:  8.7.14—  50  30 

>r2. 

8.7.14 

»  r2,    812 

2» 

:      112—54  11 

»r2, 

112 

»  r2,    512 

3» 

—          — 

»  r4, 

112 

»  r4,    912 

1» 

:  6.7.14—  58  16 

»r3, 

6.7.14 

»  r3,    612 

3» 

;  7.9.18  — 60  42 

»  r5, 

7.9.18 

»  r5,    712 

2» 

:  3.5.10  —  66  36 

»  r3, 

3.5.10 

»  r3,    312 

1» 

:  4.7.14  — 67  36 

»r4, 

4.7.14 

»  r4,     412 

3» 

:  5.9.18  —  68  10 

»r6, 

5.9.18 

»  r6,    512 

3° 

:     136  =  76  29 

»  r7, 

136 

»  r7,    312 

1° 

:  2.7.14  =  78  21 

»  r5, 

2.7.14 

»  r5,    212 

2° 

:  1.5.10  =  81  47 

»  r4, 

1.5.10 

»  r4,    112 

3» 

:  1.9.18  —  85  52 

»r8, 

1.9.18 

»  r8,     112 

Alle  precedenti  faccette  conosciute  nei  cristalli  della  burnite 
del  Vesuvio  sin  dal  1850  avrei  potuto  aggiungerne  altro  osservate 
posteriormente  nei  cristalli  del  terzo  tipo  che  sono  assai  rare  e 
che  ho  preferito  omettere  per  non  rendere  più  complicata  la  loro 
forma.  Intanto  vanno  segnalate  alcune  differenze  tra  i  simboli 
delle  facce  dei  cristalli  del  primo  tipo  ragguagliati  con  quelli 
del  secondo  e  del  terzo  tipo.  Nelle  numerose  serie  dello  faccette  r 
per  1  cristalli  del  primo  tipo  i  coefficienti  dell'asse  a  variano  secondo 
Tordine  dei  numeri  pari  2,  4,  6,  S,  10,  e  ciò  che  vale  lo  stesso, 
secondo   l'ordine  naturale  dei  numeri  1,  2,  3,  4,  5  ed    in    quelli 
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del  secondo  e  terzo  tipo  le  differenze  seguono  dei  nnmeri  impari; 
nel  secondo  1,  3,  5,  7  e  nel  terzo  1,  3,  5,  7,  9,  11,  13,  15.  Ed 
anche  per  le  faccette  della  serie  delle  e  nei  cristalli  del  primo 
tipo  i  coefficienti  dell'asse  a  variano  secondo  l'ordine  naturale  dei 
numeri  1,  2,  3,  4;  negli  altri  due  tipi  lo  stesso  coefficiente  varia 
con  l'ordine  dei  numeri  impari  1,  3  nel  secondo  tipo,  1,  3,  5,  7 
nel  terzo  tipo. 

Come  già  si  è  innanzi  osservato,  i  cristalli  del  secondo  e 
terzo  tipo  sono  emiedrici  per  le  facce  dei  rombottaedri,  e  l'emiedria 
è  tale  che  delle  facce  dei  rombottaedri  della  medesima  serie  alcune 
sono  a  sinistra  ed  altre,  esattamente  le  alterne,  sono  a  destra. 
Questa  regola  non  è  tanto  rigorosa  che  qualche  rara  volta  non 
patisca  eccezione  stando  la  medesima  specie  di  faccetta  si  a  de- 
stra che  a  sinistra;  ed  importa  soggiungere  che  alla  emiedria 
delle  facce  dei  rombottaedri  non  corrisponde  alcuna  emiedria 
nella  serie  delle  facce  e  che  sono  le  stesse  a  destra  come  a  sinistra. 
Quest'ultima  condizione  è  favorevole  all'opinione  che  anche  i  cri- 
stalli di  burnite  del  secondo  e  del  terzo  tipo  siano  trimetrici 
come  quelli  del  primo  tipo. 

Sìa  nel  secondo  come  nel  terzo  tipo  le  facce  dei  rombottae- 
dri divenuti  emiedrici  sono  allogate  in  piccol  numero  di  zone, 
come  si  scorge  dando  un'occhiata  alle  figure  32  e  33.  Nel  secondo 
tipo  1^  <?2,  w2,  r4,  C,  r4'  w2';  2*  ^2,  r2,  i,  r3,  n2",  m2;  3*  e%  r, 
w,  m.  Nel  terzo  tipo  l''  ^4,  r8,  C,  r%'\  2*  ^4,  w3,  r6,  i3,  r7,  n4, 
>n2;  3*  ^4,  r4,  e^,  r5,  n3;  4*  e4,  r2,  /,  r3,  w2,  m.  Il  punto  di 
partenza  nelle  zone  del  secondo  tipo  è  la  faccia  e1  (110)  incli- 
nata sulla  faccia  A  di  108°  58'  (i);  quindi  i  piani  perpendicolari  alle 
facce  di  ciascuna  zona,  o  altrimenti  i  piani  delle  zone,  hanno  un 
asse  comune  normale  alla  faccia  e2  inclinato  all'asse  cristallogra- 
fico a  di  71°  8'  ed  all'asse  h  di  18°  52'.  Nelle  zone  dei  cristaUi 
del  terzo  tipo  si  parte  dalla  faccia  e4  che  ha  lo  stesso  simbolo 
(110)  inclinato  sulla  A  di  100°  48,  (i),  e  l'asse  comune  ai  piani  delle 
zone  è  inclinato  all'asse  a  di  79°  12'  ed  all'asse  h  di  10°  48'. 
L'A.  crede  per  questo  che  nessuna  delle  facce  di  un  tipo,  tranne 
la  faccia  C  comune  ed  entrambi,  può  allogarsi  in  una  zona  del- 
l'altro tipo. 

Nei  cristalli  dunque  del  secondo  e  del  terzo  tipo  vi  sono  tali 
specie  di  rombottaedri  emiedrici  che  le  loro  facce  si 'trovano  al- 
logato in  detcrminate  zone  che  hanno  i  loro  piani  i  quali  s'inter- 
secano in  un  asse  comune  per  i  cristalli  di  ciascun  tipo.  E  questa 

(1)  Angolo  vero.  N.  d.  D. 
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maravigliosa  distribuzione  delle  facce  in  zone  fa  supporre  ali'A. 
che  le  forze  le  quali  regolano  V  accozzamento  delle  molecole  nel 
formarsi  i  cristalli  fossero  di  tal  natura  da  doverne  derivare  quel- 
r  ordine  di  zone  che  il  fatto  ci  dimostra  nella  humite  meglio  che 
in  qualunque  altra  specie  mineralogica. 

AU'A.  ha  fatto  altresì  maraviglia  che  per  le  facce  della  serie 
delle  t  nel  secondo  tipo  vi  è  una  sola  specie  i  (201)  mentre  nei 
cristalli  del  terzo  tipo  ve  ne  sono  tre,  t  (601),  i2  (401),  zS  (201); 
ed  ha  verificato  non  potersi  avere  anche  nel  secondo  tipo  una 
specie  di  t  che  avesse  il  simbolo  (401)  come  nel  terzo  tipo,  per- 
chè essa  non  potrebbe  esser  compresa  nella  zona  ^2,  r,  r2,  n,  m. 

Considerando  l'esposta  difPerenza  nei  simboli  per  la  succes- 
sione dei  coefficienti  dell'asse  a  tra  i  cristalli  del  primo  tipo  e 
quelli  degli  altri  due  tipi,  si  riconoscerà  facilmente  che  nei  primi 
non  si  possono  avere  le  facce  disposte  in  zone  con  la  legge  rico- 
nosciuta nel  secondo  e  nel  terzo  tipo;  né  la  emiedria  che  in  questi 
ùltimi  si  manifesta. 

I  cristalli  del  secondo  e  del  terzo  tipo  sono  quasi  sempre 
geminati  compenetrandosi,  e  le  facce  A  del  gruppo  geminato  sono 
inclinate  di  circa  120°  e  60°.  Questa  inclinazione  può  derivare 
da  due  diverse  leggi;  ammettendo  1*  che  il  piano  di  geminazione 
sia  una  faccia  x  inclinata  alla  faccia  A  dalla  parte  dell'asse  ò  di 
149°  47',  2*  che  lo  stesso  piano  sia  una  faccia  y  inclinata  ad  A 
di  119°  47'.  Nel  primo  caso  le  facce  A  dei  cristalli  elementari 
sarebbero  inclinate  di  119°  34'  e  60°  26';  nel  secondo  caso  di  120° 
26'  e  59°  34'.  La  faccia  x  non  si  trova  in  alcuno  dei  cristalli  di 
humite,  ma  è  una  faccia  possibile  nel  secondo  tipo  col  simbolo 
(510),  e  nel  terzo  tipo  col  simbolo  (910);  la  faccia  y  corrisponde 
alla  faccia  eS  dei  cristalli  del  terzo  tipo.  In  tutti  i  cristalli  ge- 
mini del  secondo  tipo  che  l'A.  ha  avuto  occasione  di  esaminare 
ha  trovato  essere  x  il  piano  di  geminazione,  e  nei  cristalli  del 
terzo  tipo  ha  trovato  essere  y.  Ciò  è  secondo  l'A.  dimostrato  in 
modo  sicuro,  non  tanto  per  le  inclinazioni  delle  facce  A  dei  cri- 
stalli elementari  che  possono  lasciare  qualche  dubbiezza,  quanto 
perchè  nei  cristalli  gemini  del  secondo  tipo  le  facce  r2  di  un 
cristallo,  fìg.  34,  coincidono  nello  stesso  piano  con  le  facce  r2  del 
cristallo  contiguo;  e  nei  cristalli  del  terzo  tipo  la  medesima  coin- 
cidenza, fig.  35,  si  ha  per  le  facce  ri  (a). 


(a)  La  dimostrazione  che  per  le  riferite  coincidenze  si  riconosce  qual 
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I  cristalli  del  primo  tipo  sono  quasi  sempre  semplici.  Nei 
rari  casi  di  cristalli  gemini  ha  trovato  i  cristalli  elementari  sol- 
tanto congiunti  senza  compenetrazione  e  con  le  loro  facce  A  in- 
clinate di  circa  120°  30'.  Quindi  si  deduce  V  inclinazione  del  piano 
di  geminazione  sulle  facce  A  essere  eguale  a  119**  47'  ed  avere  per 
simbolo  (130).  Nei  cristalli  non  si  trova  una  faccia  corrispondente 
a  questo  piano. 

I  cristalli  di  humite  sono  di  color  vario  tra  il  bianchiccio,  il 
giallastro  ed  il  bruno:  questi  colori  non  costituiscono  un  buon 
carattere  per  riconoscere  il  tipo  al  quale  appartengono,  ed  il 
mezzo  sicuro  per  giungere  a  tale  conoscenza  si  ha  nelle  sole  mi- 
sure goniometriche. 

Leucite:  a,  cristalli  (211)  generati  nelle  lave  durante  il  loro 
raffreddamento;  frequentissimi  nei  filoni  e  nelle  lave  dell'antico 
e  del  nuovo  vulcano.  Nel  M.  Somma  i  cristalli  hanno  l'ordinaria 
grandezza  di  un  pisello,  talvolta  sono  di  color  rosso  come  nei 
Monti  rossi,  altre  volte  sono  caolinizzati  come  nella  lava  di  Ci- 
sterna; nelle  lave  moderne  sogliono  essere  assai  più  piccoli.  — 
b,  grandi  cristalli  il  cui  diametro  giunge  talvolta  a  millimetri  31 
uniti  ad  altri  più  piccoli,  e  si  trovano  nei  massi  isolati  di  un'an- 
tica lava  che  nella  parte  accessibile  del  Monte  Somma  non  si 
trova  nella  sua  primitiva  giacitura.  In  questa  roccia  si  trovano 
cosparsi  alquanti  cristalli  di  ortoclasia  vitrea,  e  non  è  raro  che  i 
medesimi  cristalli  di  ortoclasia  siano  incastonati  in  quelli  di  leu- 
cite. Due  condizioni  notevoli  di  questa  varietà  di  leucite  consi- 
stono in  ciò  che  i  cristalli  non  sono  che  per  piccola  parte  ade- 
renti alla  roccia,  e  spesso,  oltre  i  cristalli  interi,  si  trovano  non 
pochi  frammenti  di  cristalli;  e  queste  condizioni  servono  a  di- 
mostrare che  la  lava  dopo  la  prima  fusione,  durante  la  quale  si 
sono  generati  i  cristalli  di  leucite,  ha  subito  una  seconda  fusione 
non  sufficiente  a  fondere  i  cristalli  di  leucite,  ma  in  parte  li  ha 
rotti,  in  parto  li  ha  lasciati  non  del  tutto  aderenti  alla  massa 
fusa  —  e,  ori  stalli  metamorfizzati  in  ortoclasia  vitrea.  In  casi 
rari  il  metamorfismo  è  completo  sino  al  centro;  il  più  delle  volte 
in  mezzo  alla  parto  metamorfizzata  si  trova  gran  parte  della  leu- 
cite intatta.  Spesso  si  scorge  evidente  che  la  roccia,  ancor  essa 
metamorfizzata,  ò  stata  in  origino  la  stessa  di  quella  che  contiene 


sia  il  piano  di  geminazione  trovasi  nella  memoria  sulla  Humite  pubblicata 
nel  VI.  voi.  degli  Atti  deirAccademia  delle  Scienze  della  Soc.  R.  Borbonica, 
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la  varietà  precedente,  osservandosi  gli  stessi  particolari  per  la 
grandezza  variabile  dei  cristalli  di  leucite,  e  per'  i  cristalli  di  or- 
toclasia  vitrea.  —  d,  grossi  cristalli  inviluppati  nella  lava  del  1631. 
I  cristalli  del  diametro  di  circa  millimetri  15  a  25  si  trovano, 
non  comuni,  rinchiusi  nella  lava  con  gli  angoli  diedri  rotondati 
come  per  incipiente  fusione.  Vi  è  ragione  di  credere  che  non  si 
siano  generati  nella  lava  durante  il  suo  raffreddamento,  e  che  in 
vece  siano  in  essa' pervenuti  e  rimasti  inviluppati  come  molte  al- 
tre produzioni  del  M.  Somma.  Nelle  pareti  delle  fenditure  della 
medesima  lava,  avvenute  nel  consolidarsi,  si  trova  talvolta  il  cri- 
stallo di  leucite  spezzato  restando  le  due  porzioni  incastonate 
nelle  due  pareti  opposte  della  fenditura.  In  tal  caso  le  superficie 
della  frattura  rimaste  libere  si  sono  ricoverte  di  una  sottil  crosta 
opaca  di  color  bianco  o  azzurro  generatasi  per  le  calde  esalazioni 
durate  lungo  tempo  dopo  il  consolidamento.  —  e,  cristalli  della 
grossezza  di  un  pisello  quasi  trasparenti  eruttati  nelle  recenti 
esplosioni  del  Vesuvio  affatto  isolati,  o  soltanto  in  alcuni  punti 
con  minuti  brandelli  della  lava  fusa.  Si  sono  avuti  non  rari  dal 
1845  al  1850.  Somigliando  essi  ai  cristalli  dei  filoni  e  delle  lave 
del  M.  Somma,  si  può  dar  ragione  di  questa  eruzione  di  cristalli 
liberi  di  leucite  supponendo  che  qualche  antica  lava  investita  dal 
novello  focolare  vulcanico  sia  rimasta  fusa  senza  offendere  cri- 
stalli di  leucite  infusibili  alla  temperatura  che  ha  fusa  la  lava. 
Ciò  ammesso,  Y  eruzione  dei  cristalli  liberi  di  leucite  s' intende 
senza  alcuna  difficoltj'i.  —  f,  grandi  gruppi  cristallini  che  giun- 
gono ad  avere  quattordici  centimetri  di  diametro  quasi  esclusiva- 
mente formati  di  leucite  incastonati  nella  lava  del  1631  :  frequenti 
specialmente  nel  ramo  che  ha  percorso  il  burrone  detto  cupa  di 
Sabataniello,  —  g,  minuti  cristalli  prodotti  per  effetto  di  subli- 
mazione aderenti  ai  cristalli  di  augite  degli  antichi  conglomerati 
del  M.  Somma:  rinvenuti  abbondanti  nei  conglomerati  trasportati 
dalla  lava  del  1872  sboccata  presso  la  base  del  cono  vesuviano.  — 
h,  cristalli  trasparenti  neir intorno  delle  rocce  calcaree  del  M. 
Somma,  d'ordinario  accompagnati  dai  cristalli  di  meionite.  —  i,  no- 
duli traslucidi  di  leucite  con  l'apparenza  di  sostanza  fusa,  nella 
stessa  calcite  della  varietà  precedente.  —  k,  grossi  cristalli  tra- 
sparenti con  una  crosta  superficiale  per  subita  trasformazione: 
nei  massi  cristallini  del  M.  Somma  uniti  a  diverse  specie  di 
minerali  tra  le  quali  sono  notevoli  lo  spinello  e  la  melilite:  non 
comune. 
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Ortoclasio.  L'ortoclasia  vitrea  è,  dopo  la  calcite,  la  specie  più 
abbondante  che  b'  incontra  sulle  falde  del  M.  Somma  tra  i  proietti 
dell^antico  vulcano.  D'ordinario  costituisce  grandi  massi  formati 
dì  piccoli  cristalli  coafusamente  mescolati,  e  riuniti  a  molte  altre 
specie,  tra  le  quali  le  più  comuni  sono  l'anfibolo  nero,  la  nefelina 
ed  il  granato  nero.  SÌ  possono  noverare  te  seguenti  varietà  cri- 
stalizzate. 

a,  cristalU  semplici.  Nella  figura  36,  A  (OOÌ),  B  (100),  C  (OjO), 
e  (101),  <«  (403),  eZ  (20l),  o  (OH),  a  (210),  «2  (230)  n  (212]  è 
rappresentata  la  loro  forma  abituale,  e  di  raro  alle  facce  figurate 
si  aggiunge  una  faccetta  o  sullo  spìgolo  ^  :  C  ed  una  faccetta  «2 
sullo  spigolo  e:e3.  Nella  maggior  parte  degli  altri  spigoli  spesso 
gì  osservano  minutissime  faccette  che  non  riflettono  immagini  dì- 
stìute  degli  oggetti  veduti  per  luce  riflessa,  ed  in  un  cristallo  bo 
pure  trovato  gli  spigoli  formati  dalla  faccia  e3  con  le  facce  u 
troncati  da  faccette  curve  di  circa  un  millimetro  di  larghezza. 

a:ò:c  =  1,3172:1:1,1118;  p  =  63."  53' 

100  :  001  =  63."  53"  (i)  010  :  OH  —  45.3'  001  :  210  =  67.44 
001  :  lOf  =  50.20-            010  :  230  ^  29.24  DIO  :  2l2  =  63.7 

col  :  405  -=  63.28  001  :  230  =  77.31  OOl  :  2l5  =  55.18 

001  :  20f  =  80.23  010  :  210  =  59.24 

t),  cristalli  gemini  col  piano  di  unione  parallelo  a  C  e  l' asse  di 
rivoluiione  parallelo  allo  spigolo  uu  :  rarissimi.  —  e,  cristalli  ge- 
mini col  piano  di  unione  parallelo  ad  o  e  con  l'asse  di  rivotuzioue 
perpendicolare  alla  medesima  faccetta.  Dei  cristalli  geminati  con 
questa  legge  se  no  incontrano  due  varietà;  in  alcuni,  rappresen- 
tati dalla  figura  40,  le  facce  A  e  C  Ai  un  cristallo  si  uniscono  in 
uno  spigolo  con  le  facce  A  e  C  dell'altro  cristallo,  hanno  l'appa- 
renza di  prismi  ortogonali  o  le  faccette  che  formano  piramide 
superiormente  sono  irregolarmente  curve;  in  altri  casi  essendo 
uno  dei  due  cristalli   molto  più  grande  dell'altro  succede  che  la 

(1)  Nel  lesto  non  vi  è  aknn  angolo  che  abbia  rasterisco,  e  non  ap- 
parendo che  le  costanti  date  dall'A.  siano  ìe  più  probabili  (ossia,  miglio- 
rate col  calcolo  dei  minimi  quadrati)  abbiamo  scelto  noi  gli  angoli  fon- 
damentali. 

N.  d.  D. 
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faccia  C  del  primo  forma  profondo  angolo  rientrante  quasi  retto 
€on  la  faccia  C  del  secondo.  Ha  TA.  osservato  due  esempì  di 
questa  seconda  maniera  di  manifestarsi  nei  cristalli  vesuviani  la 
geminazione  per  le  faccette  o,  nei  quali  le  facce  terminali  sono 
nitidissime.  Uno  di  questi  esempi  con  i  particolari  del  cristallo 
modello  è  rappresentato  dalla  figura  41  in  a  con  tutte  le  facce  A, 
C  perpendicolari -al  piano  di  proiezione,  in  b  con  alcune  di  que- 
ste facce  parallele  al  medesimo  piano.  Nell'altro  esempio,  alquanto 
diverso  dal  precedente,  le  facce  C  del  cristallo  minore  fanno  an- 
golo rientrante  con  la  faccia  Cdel  cristallo  maggiore  sì  a  destra 
-che  a  sinistra.  Questi  cristalli  si  trovano  rari  nei  massi  cristal- 
lini del  M.  Somma  in  gran  parte  formati  di  pirossene  idocrasia 
e  mica.  —  d,  cristalli  quadrigemini.  Nelle  figure  42  e  43  fjono 
rappresentate  le  estremità  libere  di  due  cristalli  in  forma  di  pri- 
smi quadrati  terminati  da  faccette  con  disposizione  alquanto 
compL'cata.  A  prima  giunta  si  scorge  Tunione  di  quattro  cristalli 
elementari,  ed  i  loro  congiungimenti  sono  indicati  da  linee  di 
punti  flessuose  che  partendo  dal  mezzo  della  figura  raggiungono 
le  facce  A  nei  punti  x.  Queste  linee  dinotano  gli  angoli  diedri 
rientranti  che  formano  le  faccette  rugose  [j,  con  le  faccette  e,  A 
destra  vi  è  un  cristallo  elementare  A  e  alquanto  maggiore  degli 
altri  che  si  estende  in  mezzo  agli  altri  lasciando  vedere  le  sue 
facce  w.  Al  cristallo  maggiore  se  ne  congiungono  due  altri,  su- 
periormente A'&  ed  inferiormente  A"e"  i  quali  sono  ad  esso  ge- 
minati col  piano  di  unione  corrispondente  ad  o.  Finalmente  a 
sinistra  vi  è  un  quarto  cristallo  elementare  A*"e"'  il  quale  si 
trova  pure  geminato  col  cristallo  superiore  A' e'  e  con  T  inferiore 
A"e"  come  lo  era  il  cristallo  di  destra  maggiore  Ae,  Ammettendo 
che  la  geminazione  dei  quattro  cristalli  avvenga  per  l'unica  legge 
del  piano  di  geminazione  corrispondente  ad  o,  è  pur  vero  che  A'e' 
con  A"e"  ed  A'" e"'  con  Ae  ^i  trovano  allogati  come  se  fossero 
geminati  col  piano  di  unione  parallelo  ad  ^  e  Tasse  di  rivolu- 
zione perpendicolare  alla  medesima  faccia  A,  Se  tra  i  quattro 
cristalli  elementari  se  ne  trova  uno  più  grande  degli  altri,  ciò 
può  derivare  dall'essere  stato  il  primo  a  formarsi;  e  di  questa 
condizione  non  si  conoscono  molti  esempii  nei  cristalli  quadrige- 
mini vesuviani  senza  eccezione  per  poterla  dire  costante. 

Nel  cristallo  che  ha  servito  di  modello  alla  figura  43  si  scorge 
una  sottilissima  stria  co  co,  e  nella  direzione  di  questa  stria  le  facce 
A'  ed  A"  vi  è  una  lieve  depressione  per  cui  le  due  parti  di  eia- 
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scuna  di  queste  due  facce  formano  angoli  rientranti  ottusissimi. 
Ma  nel  gruppo  rappresentato  dalla  figura  42  non  vi  è  indizio  di 
queste  giunture  che  potrebbero  essere  non  altro  che  spostamento 
nei  cristalli  elementari  superiore  ed  inferiore  secondo  la  direzione 
di  sfaldatura  parallela  alla  faccia  (010). 

Nelle  citate  figure  si  trovano  indicate  con  le  lettere  pi  alcuni 
gruppi  di  faccette  poliedriche  le  quali  più  volte  si  ripetono  con 
angoli  diedri  prominenti  e  rientranti  alterni  formando  così  una 
superficie  ondata.  Queste  faccette  corrispondono  alle  facce  u  (210) 
ed  u2  (230)  inclinate  sopra  C  di  120*»  36'  Q)  e  150°  36'  (i)  come 
TA.  se  ne  è  assicurato  con  le  misure  goniometriche.  Ci  ha  di  più 
che  nel  mezzo  di  esse  ha  pure  l'A.  trovato  una  terza  specie  di 
faccette  inclinata  con  C  di  139®  47'  Q)  il  cui  simbolo  sarebbe 
(110)  e  che  non  conosce  essersi  rinvenuta  in  altri  cristalli  di  op- 
toclasia  (-).  Intanto  è  notevole  come  i  gruppi  delle  tre  faccette 
dinotati  con  [j,  sogliono  interporsi  tra  le  facce  e  dei  quattro  cri- 
stalli elementari  ed  impediscono  la  loro  diretta  unione,  restando 
le  faccette  e  dei  cristalli  superiore  ed  inferiore  più  depresse. 

Oltre  il  fenomeno  della  geminazione  fin'ora  esaminato  nei 
cristalli  quadrigemini  vi  è  pure  in  essi  un  ammirevole  fenomeno 
di  poliedria  delle  facce  C,  Come  si  fa  manifesto  per  le  figure 
42  e  43  nei  cristalli  elementari  di  sinistra  e  di  destra  rimane  li- 
bera una  porzione  delle  facce  C,  e  però  si  può  misurare  T  incli- 
nazione di  A  con  C  che  dovrebbe  essere  di  90®  0'  e  che  ha  tro- 
vato in  ogni  caso  maggiore  di  91®.  Non  può  quindi  cadere  alcun 
dubbio  che  le  facce  C  escono  dalla  loro  regolare  posizione  che 
dovrebbero  avere  secondo  la  legge  della  costante  posizione  delle 
facce  dei  cristalli.  Qui  invece  la  costanza  si  verifica  nel  loro  spo- 
stamento che  si  trova  in  relazione  col  piano  di  geminazione  dap- 
poiché ove  le  facce  C  vengono  in  contratto  col  piano  di  gemi- 
nazione pare  che  incontrino  una  forza  repulsiva  che  le  faccia 
deviare.  Nel  gruppo  cristallino  della  figura  43  essendo  le  condi- 
zioni favorevoli  per  avere  esatte  misure  dei  quattro  angoli  diedri 
formati  dalle  faccfe  A  con  C  l'A.  ha  trovato  {}) 


(1)  Angoli  veri. 

N.  d.  D 

(2)  Tale  faccia,  secondo  rorientazione  usuale  deirortoclasio  avrebbe  il 
simbolo  (120). 

N.  d.  D. 
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A'"  con  C"  supepiore=91^  34'        A  con  C  superiore=91**  24' 
A'"   >    C"  inferiore=91^  1'        ^    »     (7  inferiore=91°    2' 

In  altri  cristalli  TA.  ha  trovato  lo  stesso  angolo  maggiore 
sino  a  circa  93®. 

Le  faccette  terminali  di  questi  cristalli  quadrigemini  talvolta 
sono  confusamente  allogate,  e  non  sempre  è  riconoscibile  Tunione 
dei  quattro  cristalli  come  negli  originali  esattamente  copiati  nelle 
fgure  42  e  43.  Quindi  è  che  in  tal  caso  essi  si  potrebbero  con- 
fondere con  i  cristalli  gemini  formati  dall'unione  di  due  soli  cri- 
stalli congiunti  per  le  faccette  o  (Oli).  Non  di  meno  facendo 
attenzione  alle  quattro  facce  laterali  del  gruppo  quadrigemino,  nelle 
quali  per  la  luce  riflessa  si  riconoscerà  1*  interna  direzione  di 
sfaldatura,  si  scorgerà  che  ognuna  di  esse  corrisponde  alla  fac- 
cia A,  —  e,  cristalli  semplici  in  forma  di  tavolette  con  le  facce  C 
molto  estese  e  con  le  facce  A,  e^  u  scabre  della  lunghezza  di 
circa  due  centimetri  ed  un  centimetro  e  mezzo  larghi  ;  dissemi- 
nati in  diverse  rocce  con  tessitura  granellosa  che  s'incontrano 
non  comuni  tra  i  proietti  del  M.  Somma.  —  f,  cristalli  della 
medesima  forma  disseminati  ne'  massi  di  trachite  eruttati  dall'an- 
tico vulcano,  e  trasportati  dalle  recenti  lave.  —  g,  grossi  cristalli 
in  forma  di  prismi  quadrati  mancanti  delle  estremità,  rinchiusi 
in  una  roccia  litoide  bigia  del  M.  Somma  cosparsa  di  laminucce 
di  mica,  di  cristalli  laminari  di  ortoclasia  vitrea  e  di  comptonite 
metamorfìzzata.  Nel  Museo  mineralogico  si  conservano  due  esem- 
plari di  questi  cristalli  superficialmente  appannati  che  probabil- 
mente sono  geminati  col  piano  di  geminazione  corrispondente  alla 
faccia  0  :  in  uno  di  essi  l'altezza  è  di  millimetri  40  e  la  larghezza 
delle  facce  laterali  di  millimetri  9,  nell'altro  l'altezza  di  millime- 
tri 37  e  la  larghezza  dello  facce  laterali  di  millimetri  13. 

Plagiocìasio.  Le  varietà  di  questa  specie  non  si  trovano  che 
di  raro  tra  i  proietti  cristallini  del  M.  Somma. 

a,  cristalli  semplici  trasparenti  che  non  si  saprebbero  distin- 
guere da  quelli  di  ortoclasia  vitrea,  fig.  36,  senza  le  misure  go- 
niometriche  che  dimostrano  la  faccia  C  inclinata  con  angoli 
obliqui  sulle  facce  -4  ed  ^.  —  b,  cristalli  gemini,  piano  di  unione 
parallelo  alla  faccia  C  ed  asse  di  rivoluzione  normale  alla  mede- 
sima faccia.  —  e,  cristalli  gemini,  piano  di  unione  parallelo  alla 
faccia  C  ed  asse  di  rivoluzione  parallelo  allo  spigolo  uu.  —  d, 
cristalli  rozzamente  terminati  e  confusamente  riuniti  in  massa  con 


r 
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alquanti  cristalli  di  granato  bruno:  TA.  non  ha  trovato   che   vjt 
solo  campione  di  questa  varietà  sulle  falde  del  M.  Somma. 

Anortite,  I  nitidi  cristalli  di  anortite  non  rari  tra  le  produ- 
zioni del  M.  Somma  sogliono  trovarsi  nelle  cavità  della  calcite^ 
d'ordinario  uniti  ai  cristalli  di  meionite  e  di  leucite  vitrea,  ov- 
vero cosparsi  nei  massi  di  varia  composizione  mineralogica  nei 
quali  il  pirossene  è  la  specie  più  frequente.  Si  rinvengono  in  essi 
molte  faccette  e,  sia  per  le  specie  di  faccette  che  vi  si  rinvengo- 
no, sia  per  la  diversa  loro  estensioFne,  sono  i  cristalli  tanto  varia- 
bili che  difficilmente  se  ne  hanno  due  in  tutto  somiglianti.  Fare 
la  rassegna  delle  diverse  combinazioni  di  facce  che  presentano 
questi  cristalli  sarebbe  lavoro  di  una  monografia  che  non  trove- 
rebbe luogo  in  questo  catalogo,  e  TA.  stima  sufficiente  allo  scopo 
che  si  è  proposto  riportare  tra  le  varietà  in  primo  luogo  i  cri- 
stalli semplici  e  poi  i  cristalli  con  diverse  leggi  geminati 

a,  cristalli  semplici.  Nella  figura  44  TA.  ha  rappresentato  un 
cristallo  semplice  che  dà  Pidea  di  una  delle  maniere  più  fre- 
quenti come  i  cristalli  di  anortite  si  presentano,  e  nel  tempo 
stesso  vi  si  riscontrano  molte  faccette.  La  faccia  C  parallela  alla 
direzione  di  sfaldatura  più  distinta,  la  faccia  B  parallela  alla  sfal- 
datura meno  distinta  e  le  faccette  che  si  trovano  nella  zona  B^  C 
sono  perpendicolari  al  piano  di  proiezione.  Le  misure  goniometri- 
che  che  l'A.  riporta  sono  quelle  adottate  da  Des  Cloizeaux  comu- 
nemente note  che  di  pochi  minuti  sono  diverse  da  quelle  da  lui 
ottenute  precedentemente. 


i  A  (100);  B  (010);  C  (001);  e  (210);  e2  (110);  eS  (120);  e  (110); 

^  o  (101);  CI)  (lOl);  u  (031);  «2  (OH);  uS  (013);  te  (031);  tc2^ 

I  (OTl);  m  (411);  m2  (211);  tnS  (433);   mi  (111);  ^  (211);    n 

(211);  V  f2ir);  v2  (11Ì);;>  (221);ì>2  (121);  ^  (431);  q2  (231); 

r  (212);  s  (413);  *2  (213).  (1) 


b,  cristalli  gemini;  col  piano  di  unione  parallelo  alla  faccia  C  e 
con  l'asse  di  rivoluzione  ad  essa  perpendicolare:  questa  gemina- 


(1)  Per  le  facce  scoperte  dall*A  vedi  Des  Cloizeaux  Manuel  de  Mine- 
ralogie pag.  206  :  nel  testo,  poiché  la  modestia  non  si  disgiunge  dal  vero 
merito,  sono  taciute  essendo  già  da  tempo  che  l'A  le  ha  scoperte, 

N.  d.  D. 
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2Ìone  è  molto  frequente.  —  e,  cristalli  gemini  con  Tasse  di  rivo- 
luzione parallelo  all'asse  della  zona  C^m2:  geminazione  alquanto 
rara. 

É  facile  distinguere  questa  seconda  geminazione  dalla  pre- 
cedente, dappoiché  gli  spigoli  formati  dall*  incontro  delle  facce  A 
ed  e2  dei  due  cristalli,  siano  corrispondenti  ad  angoli  diedri  rien- 
tranti, siano  ad  angoli  diedri  prominenti,  non  sono  paralleli  agli 
spigoli  che  stanno  sopra  e  sotto  di  essi.  Ciò  si  scorge  nella  figura 
45  ove  sono  disegnati  due  casi  di  questa  geminazione  con  rego- 
lare estensione  delle  facce,  e  quale  dovremmo  attendere  che  si 
trovasse  nei  cristalli.  S'intende  di  leggieri  la  mancanza  di  questo 
parallelismo  che  al  vedere  i  cristalli  sembra  più  distinta  di 
quanto  apparisce  nella  figura,  e  di  più,  mettendo  i  cristalli  al 
goniometro,  le  facce  C,A^  e2  si  trovano  allegate  quasi  nella  me- 
desima zona.  L' angolo  diedro  rientrante  o  prominente  formato 
dall'  incontro  di  A  con  e2  è  assai  prossimo  a  176°  33'  Q).  Non- 
dimeno il  fatto  come  è  rappresentato  nella  figura  è  ideale,  ed  in 
tutti  i  cristalli  osservati  vi  è  qualche  differenza  che  importa  si 
sappia  per  avere  esatta  conoscenza  del  come  si  manifesta  la  ge- 
minazione con  l'asse  di  rivoluzione  parallelo  allo  spigolo  C  m2. 
In  primo  luogo  dei  due  cristalli  elementari  d'ordinario  uno  è  as- 
sai più  piccolo  dell'altro  e  si  trova  quasi  fosse  in  esso  incastrato. 
Un  esempio  si  ha  nella  figura  46  che  rappresenta  al  naturale,  con 
le  facce  C,  C  perpendicolari  al  piano  di  proiezione,  un  cristallo 
gemino  ingrandito,  nel  quale,  tranne  la  differenza  di  pochi  minuti, 
FA.  ha  avuto  le  seguenti  misure  goniometriche  che  non  lasciano 
alcun  dubbio  sulle  specie  di  facce  che  vi  sono  disegnate.  C  con 
^2=114°  7';  (2)  C  con  ^=110°  40';  P)  C  con  ^'=110°  40';  («) 
C  con  m2=98°  46'  (*).  Un'altra  condizione  che  pure  importa  no- 
tare sta  nella  mancanza  di  un  determinato  piano  di  unione  tra  i 
cristalli  geminati.  Nella  figura  47  è  disegnato  con  i  particolari 
che  si  trovano  nell'  originale  un  cristallo,  come  se  ne  trova  qual- 
cuno assai  raro,  nel  quale  i  due  cristalli  elementari  sono  quasi 
eguali;  ed  in  esso  lo  spigolo  y  e2  corrispondente  ad  un  angolo 
diedro  prominente   è   assai  più    basso  dello  spigolo  ^  A  corri- 


(1)  Àngolo  vero. 

N.  d.  D. 

(2)  Angoli  veri. 

N.  d.  D. 


-i-«»*  *tr»*^a^  di*.ìr^  '■^'*'u'°m-fti'^  dovuto  trowuai  t« 
P*«,o  Ji  «B(„D^.  i  diu<  "/"*:"',,,.  jj-aii  della  tìirnra  45.  La 


'j,jgaìli  i'ieali  della  6(;nra  45.  La 

jar&  4' 

lym^tnVJio    che    l'A,  Ita    ti'ovate  molto 
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iucontra  le  facce  B  e  B" 
-Sy°  37';  w2  con  -B  — 90"  23')  non 
l  "tpiva  mai  iJcun  segni»  cho  per  essa  passi  il  piano  di  unii 
-Éduinano    ijuando     gli     spigoli    y    e2,   gj   A,   giungano  a  tofr 
oarlA. 

SummiU  P),  {Nff'-liwi,  Dai-inal  Cavoìinile  ecc.).  I  cristalli  dì 
Snminite  presentami  notevoli  dilforenzo  per  le  specie  di  facce  eli' 
in  ossi  si  rinvengono  e  per  le  direzioni  di  sfaldatura  che  in  ta 
joni  casi  traspariscono  a  tiaverso  le  medi'sime  facce.  Non  ancora 
pi  ci>no8("e  ijual  sia  l'importanza  del  diverso  carattere  dì  sfald» 
tur»  evi  iiuiils  d'ordinario  si  concilia  la  difl'erenza  che  ai  ossem 
tiM  nuniei'u  e  nelle  xpecie  dello  faroette.  È  pur  vero  che  di  quài 
gi  voglia  specie  siano  le  facce  reperibili  nei  dÌYerai  cristalli,  inttd 
vanno  riferite  al  medesimo  rapporto  di  assi:  ed  6  questa  La 
gione  principale  perche  sotto  lo  stesso  antico  nomo  di  eommìtc 
BU no  riportate  le  non  pqchevarietfl  descritte  comtì  specie  distinfs. 
Le  analisi  cliiiniche  non  ancora  ci  hanno  dato  nnn  formola  razlo 
naie  nccettahile  ohe  rappri^seiiti  la  composizione  di  questa  Specie 
I  ci-istalli  nei  quali  vi  sono  piramidi  molto  ottuse  contengono  clort 
ed  acido  solforico,  spessn  anche  qualche  solfuro,  come  si  fa  ma 
nifesto  per  lo  svolgimento  dell'idrogeno  solforato  ohe  sì  prodtuti 
con  l'acido  cloridrico,  i  quali  elementi    l'A.    non    ti-ova    ricordati 

(1)  Angoli  vei-i.  K  d.  D. 

(i)  Il  Dana,  rUc  puro  è  scrupoloso  nomenclfttoro,  poiché  il  WeniM" 
s'ù  conipÌBc(?Ìtito  di  acccliare  il  uome  hauyano,  ci'eato  4  anni  dopo  di  quaUo 
dato  dal  Delametherie,  e  perchà  tutti  han  seguito  il  mineralogista  tedesco, 
dà,  invece  di  Sommile,  il  nome  Nephelinite. 

N.  d,  0. 
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nelle  analisi  che  sono  a  sua  notizia,  e  però  il  dare  esatta  cono- 
scenza della  sommite  ò  lavoro  da  farsi. 

a,  cristalli  trasparenti  con  vivace  splendore  vitreo  terminati 
da  molte  piramidi  esagonali,  con  nitide  direzioni  di  sfaldature 
parallele  alle  facce  laterali  del  prisma  esagonale.  Nella  figura  48 
A  (0001),  B  (1010),  e  (2025),  e2  (1012),  eS^  (2023),  e4  (1011),_j5 
(2021),  ed  (3031),  el  (4041),  ^8  (6061),  n  (1121),  o  (1120),  o2  (3210) 
sono  rappresentate  le  facce  dei  cristalli  di  questa  varietà  delle 
quali  alcune  soltanto  si  trovano  nelle  altre  varietà:  rara  nelle 
cavità  della  calcite  lamellosa  con  le  pareti  ricoverte  da  uno  strato 
di  pirossene  e  mica. 

Le  faccette  e  ed  €<>  non  si  trovano  sempre 

a  :  e  =  1 : 0,8358 

0001  :  2025  =  21^7'  0001  :  4041  =  75^29' 
10f2  =  25.46  :  606l  =  80.12 

2023  =  32.45  :  1121  =  59.  7 

ioli  =  43.59*  1120  :  lOlO  =  30 

2021  =  62.37  1120  :  3210  =  19.  6 
3031  =  70.57. 

1),  cristalli  bianchi  traslucidi  terminati  nelle  estremità  opposte, 
con  angoli  smussati  e  faccette  non  perfettamente  piane,  quasi 
fossero  stati  superficialmente  disciolti,  o  quasi  avessero  subito  una 
incipiente  fusione,  sfaldatura  nitida  parallela  alle  facce  B,  Questi 
rari  cristalli  si  sono  trovati  liberamente  cosparsi  nella  calcite  la- 
mellosa. Per  la  imperfezione  delle  loro  faccette,  non  sono  adat- 
tati per  le  buone  misuro  goniometriche  ;  non  dimeno  avendo 
TA.  misurato  T  inclinazione  di  B  con  una  faccia  delle  piramidi,  ed 
avendola  trovata  di  circa  106^,  (i)  ne  segue  che  tale  piramide  ò  rife- 
ribile al  simbolo,  el  rinvenuta  soltanto  nella  varietà  precedente.  — 
e,  (Davyna)  cristalli  vitrei  nei  quali  traspariscono  le  interne  fen- 
diture che  manifestano  le  nitide  sfaldature  parallele  alle  facce  B; 
oltre  le  facce  del  prisma  esagonale  vi  ò  la  piramide  e2  e  la  fac- 
cetta o  ben  distinta.  L'unica  matrice   di  questa  non  comune  va- 


(1)  Angolo  vero. 

N.  d.  D. 
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rietà  di  sommite  è  formata  di  pirossene  granelloso -compatto,  e 
dove  sono  raccolti  i  cristalli  di  sommite  vi  son  pure  altre  specie 
dì  minerali  tra  le  quali  non  manca  la  calcite  laminosa  e  la  mica.  — 
d,  (Cavolinite);  cristalli  della  medesima  forma  della  varietà  pre- 
cedente con.  vivace  splendore  di  seta  o  margaritaceo  dovuto  all'  in- 
terna loro  tessitura  fibrosa  con  fibre  parallele  allo  spigolo  fra  B^  e  Bi 
non  comuni  in  diverse  qualite  dei  proietti  del  M.  Somma.  Sì 
trova  pure  questa  varietà  di  sotìamite,  riconoscibile  per  la  tessi- 
tura ed  il  suo  particolare  splendore,  senza  distinte  forme  cristal- 
line mescolata  con  altri  silicati  nei  medesimi  proietti.  —  e,  pio- 
coli  cristalli  vitrei  con  nitide  sfaldature  parallele  alle  facce  B  che 
traspariscono  per  le  interne  fenditure,  con  le  facce  ^4  ed  ^5  ed 
o  alle  quali  di  raro  si  uniscono  le  faccette  e2  ed  n  :  non  comune 
nella  calcite.  —  f,  cristalli  vitrei  bislunghi  di  colore  verdiccio  con 
piccole  interne  fenditure  irregolarmente  disposte,  con  le  faccette 
«2,  ^4,  ^5,  n  ed  o;  sfaldatura  diffìcile  ed  interrotta  parallela  a  B\ 
il  colore  verdiccio  è  dovuto  a  particelle  di  pirossene  contenute 
nei  cristalli  :  non  comune  nelle  cavità  della  calcite  granellosa  co- 
sparsa di  cristalli  di  mica,  burnite  ed  idocrasia.  —  g,  cristalli 
vitrei  avventurinati  per  piccole  e  frequenti  fenditure  inteme,  di 
altezza  maggiore  della  larghezza  con  cristallini  di  idocrasia  e  di 
granato  alcuni  bruni  altri  giallicci  profondamente  impiantati  sulle 
loro  facce;  le  faccette  e4,  ^5  ed  o  si  trovano  soltanto  sopra  taluni 
dei  loro  spigoli.  —  h,  cristalli  vitrei  con  piccole  ed  irregolari 
fenditure  interne,  più  larghi  che  alti,  con  rare  troncature  sugli 
spigoli  prodotte  dalle  faccette  eA  e  con  molti  minuti  cristalli  di 
granato  bruno  profondamente  impiantati  sulle  sue  facce.  —  i,  cri- 
stalli vitrei  con  piccole  ed  irregolari  fenditure  che  di  poco  offen- 
dono la  loro  trasparenza,  con  le  faccette  ^4,  e5  ed  o,  e  con  la 
sfaldatura  interrotta  parallela  alle  facce -5.-  nelle  cavità  della  cal- 
cite. —  k,  cristalli  vitrei  trasparenti  spesso  con  le  sole  facce  del 
prisma  esagonale,  ovvero  con  alcuni  degli  spigoli  troncati  dalle 
faccette  e  A  ed  o.  A  questa  varietà  ed  alla  precedente  più  comu- 
nemente suol  darsi  il  nome  di  nefelina:  reperibile  nei  massi  cri- 
stallini del  M.  Somma  di  varia  composizione  mineralogica,  ed  è 
la  sola  varietà  che  si  trova  con  Tortoclasia  vitrea.  —  1,  cristalli 
traslucidi  di  color  bianco  sudicio  o  bruniccio,  più  alti  che  larghi, 
con  le  sole  facce  del  prisma  esagonale.  —  m,  cristalli  vitrei  af- 
fatto trasparenti  con  faccette  interrotte.  Questi  cristalli,  TA.  si  é 
assicurato,  appartengono  alla  sommite  perchè  avendo  potuto  misu- 
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rare  le  inclinazioni  di  tre  faccette  ha  trovato  che  quella  di  mezzo 
è  inclinata  di  120**  sulle  due  laterali.  Questa  varietà  nella  quale 
si  conservano  nitidissime  soltanto  porzione  di  alcune  faccette  la 
ha  osservata  in  due  campioni,  in  uno  unita  ad  altri  cristalli  di 
cavolinite,  nell'altro  ai  cristalli  della  seguente  varietà.  —  n,  cri- 
stalli opachi  con  la  lucentezza  dello  smalto.  Nei  cristalli,  sempre 
rotti  di  questa  varietà  metamorfizzata,  non  ha  mai  trovato  le  basi, 
ma  vi  sono  le  facce  laterali  del  prisma  esagonale  e  le  faccette  o 
ed  o2  per  le  quali  si  conferma  appartenere  alla  sommite.  — 
o,  cristalli  trasparenti  con  le  piramidi  e4  ed  e5,  notevoli  per 
avere  la  base  del  prisma  ricoperta  da  minutisismi  dischetti  esa- 
gonali che  non  si  osservano  distinti  senza  il  soccorso  di  una  lente 
d' ingrandimento. 

Mìcrosommtte,  I  piccoli  cristalli  di  questa  specie  si  trovano 
impiantati  sulle  pareti  delle  cavità  dei  massi  di  leucitoflro,  o  sulla 
superficie  dei  frammenti  dei  conglomerati  accompagnati  dai  cri- 
stalli di  ematite,  le  quali  rocce  sono  state  trasportate  dalla  lava 
sboccata  nel  1872  presso  la  base  del  cono  vesuviano,  e  non  può 
dubitarsi  che  i  cristalli  di  microsommite  si  siano  prodotti  per  ef- 
fetto di  sublimazioni.  Nei  cristalli  più  grandi  si  hanno  le  facce, 
fig.  47,  A,  B,  e2  ed  o  come  nella  Cavolinite  e  lo  stesso  splen- 
dore margaritaceo.  Della  medesima  specie  nei  conglomerati  terrosi 
della  stessa  origine  si  ha  un'altra  varietà  in  fonna  di  esilissimi 
cristalli  aciculari. 

Meiont'te,  Questa  specie  si  trova  quasi  sempre  nelle  cavità 
delle  rocce  calcaree  che  hanno  le  pareti  tapezzate  da  uno  strato 
di  pirossene  granelloso  e  mica,  spesso  associata  all'anortite  ed  alla 
leucite  vitrea. 

a,  cristalli  terminati  dalle  facce  »i,  B,  o,  fig.  49,  A  (001)  ; 
B  (100);  m  (111);  e  (101);  o  (HO);  o2  (210);  n  (311).  È  questa 
la  varietà  più  comune  con  qualche  differenza  nella  estensione 
delle  facce  m  che  spesso  nello  stesso  cristallo  sono  le  une  assai 
più  grandi  delle  altre:  non  è  raro  che  sulle  sue  facce  siano  pro- 
fondamente impiantati  i  minuti  cristalli  di  pirossene.  —  b,  cristalli 
che  oltre  le  facce  precedenti  hanno  le  faccette  e  che  troncano  gli 
spigoli  m  m'  e  le  faccette  n  che  troncano  gli  spigoli  m  B;  più 
raramente  si  trova  assai  minuta  la  faccetta  A  che  tronca  V  an- 
golo tetraedro  del  quadratottaedro  m  e  le  faccette  o  2  sullo  spi- 
golo B  o. 
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aie  =  1 : 0,4392 

100  :  210  =  26^34'  110  :  111  —  58^9' 

IH  =  68,  5  HO  :  3ll  =  68.43  Q) 

311  =  39.39  111  :  111  =  43.49* (2) 

101  =  66,17  311  :  3il  =  29.44 

C.  cristalli  isolati  con  cristalli  di  granato  nero  inclusi  o  profon- 
damente impiantati  sulle  loro  facce.  I  cristalli  di  questa  varietà 
sono  in  modo  speciale  notevoli  per  la  roccia  che  li  contiene,  rin- 
venuta una  volta  soltanto  nel  1847.  Essa  è  cosparsa  di  molte 
piccole  cavità  che  la  rendono  cavernosa  e  la  maggior  parte  delle 
medesime  cavità  contengono  i  cristalli  grandetti  di  meionite  che 
le  riempiono  senza  aderire  alle  loro  pareti,  o  aderendovi  soltanto 
per  qualche  punto.  La  medesima  roccia  per  la  compage  è  micro- 
cristallina  e  può  considerarsi  formata  da  cristallini  di  sommite 
(cavoUnite),  come  vien  dimostrato  dalla  loro  forma  di  prismetti 
esagonali  riconoscibile  al  microscopio,  e  dalla  reazione  del  cloro 
che  si  manifesta  quando  sono  scomposti  con  l'acido  nitrico.  Di 
tratto  in  tratto  contiene  pure  alquanti  cristalli  di  ortoclasia  vi- 
trea 0  piccoli  cristalli  gialli  di  titanite,  e  da  pertutto  è  riboccante 
di  piccoli  e  nitidissimi  cristalli  di  granato  nero  o  gruppetti  di 
minutissimi  cristalli  dello  stesso  granato.  Nei  cristalli  poi  di  meio- 
nite, della  forma  rappresenta  nella  figura  49,  osservati  con  lente 
d'ingrandimento  si  veggono  su  tutti  gli  spigoli  minutissime  fac- 
cetto riferibili  alle  specie  e,  n,  o2;  e  lo  stesso  carattere  si  os- 
serva sullo  spigolo  m  0  e  sullo  spigolo  che  talvolta  formano  due 
facce  opposte  m,  m". 


(1)  Nel  testo  vi  è  :  o  con  n  =  111.17  (68.43),  e  dalla  figura  dovrebbeai 
intendere  l'angolo  110:311  il  che  non  ò  perchè  68.«»43'  =s  110:311.  Lo 
stesso  dicasi  dell'angolo  h'az  111M7'  dato  dal  Des  Cloizeauz  (Manuel  ecc. 
pag.  221):  se  os  non  è  311,  sarà  131,  311,  311!  L'a3  genera  confusio- 
ne e  questa  è  conseguenza  dei  simboli  di  Lévy,  di  Naumann  e  delle  lettere 
che  si  tenta  d'introdurre  oggi  dalla  Germania  da  alcuni  giovani  mineralisti, 
tanto  per  voler  dar  ragione  a  chi  dice  che  il  mondo  invecchiando  peg- 
giora! N.  d.  D. 

(2)  Nel  testo  non  vi  è  alcun  valore  con  Tasterisco:  dall'angolo  111  :  IH 

=  43.39  siamo  partiti  per  ricalcolare  gli  angoli  ed   il   rapporto  parame- 

trico. 

N.  d.  D. 
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È  questo  il  solo  esempio  conosciuto  nel  quale  la  matrice  della 
meionite  non  sia  la  calcite. 

d,  cristalli  opachi  metamorfizzati,  con  le  facce  ricoperte  di 
minutissimi  e  nitidi  cristalli  di  forma  indeterminabile.  L'A.  si  è 
assicurato  che  questi  cristalli  appartengono  alla  meionite  per  le 
misure  approssimative  prese  delle  inclinazioni  di  B  con  o  e  di  m 
con  o:  rari. 

Mizzzonite.  Questa  specie  non  comune  si  differenzia  dallo 
meionite  1.°  per  la  forma  dei  cristalli  essendovi  ben  pronunziata, 
fig,  50,  la  faccia  A,  ed  essendovi  le  facce  o,  longitudinalmente 
striate  molte  più  estese  delle  facce  B;  2.°  per  una  costante  diffe- 
renza trovata  nell'angolo  diedro  m  m'  ch'è  di  135®  56'  (})  mentre 
nella  meionite  è  136®  11'  Q),  3.®  per  la  giacitura  dei  suoi  cristalli 
che  si  trovano  nella  cavità  di  roccia  pirossenica  somigliante  per  la 
compattezza  e  pel  colore  alle  lave.  Spesso  i  cristalli  di  mizzonite 
sono  aciculari  e  questa  varietà  presenta  lo  splendore  della  seta, 

Sarcoìite  I  cristalli  di  questa  rara  specie,  riconoscibili  facil- 
mente all'abituale  loro  colore  incarnato,  sono  rappresentati  dalla 
fig.  51,  nella  quale  sono  le  specie  di  faccette  più  frequenti  a 
rinvenirsi  ;  ed  importa  notare  essere  molto  variabile  la  estensione 
delle  facce  della  medesima  specie,  e  d'ordinario  alcune  di  esse 
mancano  del  tutto.  (2) 

A  con  e    =:138®25'  m2con/w2' =112®52'  ^conn2=153®20' 

A    )^    m  =157  19  A     1^    n  (3)=136  55  /?   »   o  =135    0 

w   »    m'  =148  21  B     ^    n  (3)=130  24  B  »   o2=153  26 

A   »    »m2=128  33  ^      »    n2  =109  37 

Si  rinviene  nei  proietti  del  M.  Somma  quasi  esclusivamente 
formati   di    pirossene    granelloso-compatto    spesso    accompagnato 


(1)  Angolo  vero. 

N.  d.  D, 

(2)  Riportiamo  gli  angoli  veri  come  nel  testo.  Se  e  =101  si  ha: 

a:  c—i:  0,88732 

»i  =  113,  m2=ill,  n2  =  31i,  nT^133;  o2r=210,  A  =  001,   i?=100 

N.  d.  D. 

(3)  n  =  313. 

N.  d.  D. 
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con  la  mellilite  trasparente.  Malgrado  la  sua  fragilità  se  ne  fanno 
piccoli  gioielli  che  per  vivacità  dello  splendore  non  cedono  al 
topazio. 

Sodalite,  Questa  specie  è  poco  variabile  per  il  colore,  essendo 
d'ordinario  bianco  con  traslucidità  lattiginosa,  e  talvolta  colorata 
di  lieve  tinta  verdina;  al  contrario  presenta  non  poche  varietà 
per  la  forma  dei  suoi  cristalli. 

a,  rombodecaedro  (101);  è  questa  la  varietà  più  comune  re- 
peribile nei  massi  cristallini  di  diversa  composizione  mineralogica. 
—  b,  lo  stesso  rombododecaedro  con  sei  faccette  assai  più  lunghe 
delle  altre  da  farlo  somigliare  ad  un  prisma  esagonale:  abbon- 
dante nelle  fenditure  della,  lava  del  1631,  ove  i  cristalli  si  sono 
prodotti  per  effetto  di  sublimazioni,  ed  anche  la  medesima  ori- 
gine hanno  i  cristalli  accompagnati  da  altri  cristalli  di  ematite 
nei  massi  usciti  dalla  bocca  eruttiva  del  1872.  —  e,  rombode- 
caedro con  le  faccette  del  cubo  (100)  :  rara.  —  d,  rombododecaedro 
con  le  facce  dell'ottaedro  (111)  che  sogliono  essere  alquanto  con- 
vesse: rara.  —  e,  rombodecaedro  con  le  facce  del  cubo  e  del- 
l'ottaedro: rara.  —  f,  rombododecaedro  con  le  facce  dell' icosite- 
traedro  (211).  —  g,  rombododecaedro  con  le  facce  del  cubo  e 
dell'icositetraedro.  —  h,  cristalli  gemini  e  compenetrati  con  le 
sole  facce  del  rombododecaedro,  asse  di  rivoluzione  perpendicolare 
ad  una  faccia  dell'ottaedro.  —  ì,  la  varietà  precedente  alla  quale 
si  aggiungono  le  faccette  dell'icositetraedro.  —  k,  cristalli  gemi- 
nati di  forma  assai  complessa  secondo  la  fig.  52  copiata  con  tutti 
i  particolari  che  si  riscontrano  nel  cristallo  che  ha  servito  di 
modello,  le  misure  goniometriche  corrette  col  calcolo  sono  sol- 
tanto di  alquanti  minuti  diverse  da  quelle  trovate.  Con  le  lettere  R 
sono  dinotate  le  facce  più  estese  del  rombododecaedro  perpendi- 
colari al  piano  di  proiezione  e  con  le  lettere  r  le  faccette  della 
medesima  forma  che  si  trovano  nel  vertice  del  gruppo  geminato, 
con  le  lettere  a  le  facce  del  cubo,  con  le  lettere  b  le  facce  del 
icositetraedro^  e  con  o  la  faccia  dell'ottaedro.  Le  linee  punteggiate 
dinotano  gli  angoli  rientranti. 

Dalle  misure  riportate  nel  testo  essendo  assicurate  quali  sono 
le  diverse  specie  di  faccette,  e  come  esse  sono  allogate  in  parti- 
colari zone  nel  gruppo  geminato  rappresentato  dalla  figura,  si  può 
conchiudere  che  esso  sia  costituito  da  quattro  cristalli  elementari, 
tre  dei  quali  geminati  al  quarto  cristallo  che  sta  nel  mezzo  e 
con  esso  compenetrati  senza  raggiungere  l'asse  centrale.  Per  di- 
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fetto  del  cristallo  rappresentato  dalla  figura,  manca  uno  dei  tre 
cristalli  elementari  esterni  e  che  non  poteva  mancare  di  trovarsi 
nell'angolo  RR^  se  esso  fosse  stato  completo  :  e  nella  figura  53  si 
é  disegnato  il  presente  caso  di  geminazione  completo  con  regolare 
estensione  delle  diverse  specie  di  facce. 

In  questi  cristalli  quadrigemini  è  notevole  che  si  trovano 
iutte  le  specie  di  facce  conosciute  nei  diversi  cristalli  semplici 
della  sodalite  vesuviana,  e  le  facce  a  del  cubo  in  nessuno  dei 
cristalli  semplici  mi  è  avvenuto  di  trovare  cosi  estese  come  nel 
gruppo  quadrigemino.  Ci  ha  di  più  che  gli  spigoli  a'  b^  ed  a  h* 
sono  troncati  da  minutissime  faccette  che  per  la  loro  piccolezza 
non  danno  chiare  immagini  degli  oggetti  veduti  per  luce  ri- 
:fiessa;  e  alFA.  è  sembrato  che  la  luce  da  esse  riflessa  coincidesse 
con  la  luce  riflessa  dalle  facce  r,  r".  Quindi  ha  impedito  la  rifles- 
sione luminosa  di  queste  facce^  e  chiamando  x  la  faccetta  che 
tronca  lo  spigolo  a'  ìf  ha  trovato  la  sua  inclinazione  con  a'  eguale 
a  circa  160°.  (^)  Portando  questa  inclinazione  approssimativa  a 
160**  32'  (^)  il  simbolo  di  x  si  trova  essere  (411),  e  la  stessa  x 
parallela  ad  r. 

Hauynite.  Si  trova  cristallizzata  in  forma  di  rombododecaedri 
(101),  trasparenti  di  vivace  colore  azzurro,  nei  massi  cristallini  in 
gran  parte  formati  di  pirossene  e  mica:  più  frequentemente  è  co- 
sparsa nei  medesimi  massi  senza  distinte  forme  cristalline. 

Lapisìazuli.  A  diff'erenza  dairHaujna  è  opaco  e  di  colore  azzurro 
più  intenso:  si  trova  nella  calcite  granellosa  facile  a  disfarsi,  e 
di  raro  si  ha  cristallizzato  in  forma  di  rombododecaedro. 

Ctùspidina,  La  forma  dei  cristalli  di  questa  specie  è  rappre- 
sentata dalla  fìg.  54:  n  (111);  m  (243);  e  (HO);  C(OOl).  a  sinistra 
con  le  facce  C  perpendicolari  al  piano  di  proiezione,  ed  a  destra 
con  le  facce  C  parallele  al  medesimo  piano.  Mentre  la  forma  di 
questi  cristalli  è  riferibile  al  sistema  trimetrico,  è  da  notarsi  che 
distaccati  dalla  roccia  sulla  quale  sono  impiantati,  nella  parte 
per  la  quale  erano  impiantati  si  scoprono  due  direzioni  di  sfal- 
datura inclinate  alle  due  facce  C  opposte  con  angoli  di  poco 
minori  di  90®;  e  però  esse  s'incontrano  con  angolo  diedro  rien- 
trante ottusissimo.  Ciò  dimostra  che  i  cristalli,  quali  sono  rappre- 
sentati dalla  figura  sono  geminati   col  piano   di  unione  parallelo 


(1)  Angolo  vero. 

N.  d.  D. 
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a  C,  che  essi  djbbonsi  riferire  al  sistema  monoclino,  e  che  offrono 
il  carattere  costante  d'impiantarsi  per  la  estremità  dove  le  super- 
ficie di  sfaldatura,  parallele  alle  facce  A  che  mancano,  s'incontrano 
con  angolo  diedro  rientrante.  Ciò  premesso  preferisce  TA.  nel 
riferire  le  misure  goniometriche  considerare  i  cristalli  come  se 
fossero  semplici  e  trimetrici;  e  quando  fosse  ben  determinata 
l'inclinazione  della  superficie  di  sfaldatura  sulle  facce  C  sarà  facile 
mutare  le  loro  note  caratteristiche  riferendole  al  sistema  monoclino. 

a:  b:c=: 2,701: 1:1,394 

111:111=   67.52*  243:243  =  120.43 

111  :  111  =  102.10*  243  :  243  =  161.29 

111  :  111  =  146.31  110  :  110  =  139.22 
243:243=   55.46 

Gli  spigoli  formati  dalle  facce  m  con  n  sono  alquanto  curvi 
essendo  le  facce  m  in  vicinanza  delle  n  alquanto  convesse. 

La  cuspidina  cristallizzata  si  trova  alquanto  rara  nei  massi 
cristallini  di  varia  composizione  e  d'ordinario  in  quelli  nei  quali 
predomina,  sia  la  mica  verde  sia  il  granato;  suol  essere  di  colore 
incarnato  e  quasi  trasparente  quando  è  pura  il  più  delle  volte 
suol  essere  accompagnata  dall'aragonite  globosa  e  la  sua  compo- 
sizione è  profondamente  alterata  dalla  presenza  del  carbonato  di 
calcio  che  le  toglie  la  trasparenza.  Si  trova  altresì  in  forma  di 
cristalli  bianchicci  mal  tei*minati  ed  incastonati  in  una  matrice 
composta  di  pirossene  e  mica  con  tessitura  granellosa;  i  quali 
cristalli  si  riconosce  appartenere  alla  cuspidina  per  la  reazione 
del  fluore.  Si  trovano  pure  di  raro  tra  i  proietti  del  M.  Somma 
alcuni  massi  compatti  con  debole  colore  incarnato,  nei  quali, 
avendo  riconosciuto  la  presenza  del  fluore,  TA.  reputa  probabile 
che  essi  costituiscano  una  varietà  di  cuspidina. 

Facellite,  Questa  specie  di  recente  descritta  è  un  silicato  di 
allumina  e  potassa  della  formola  ^SiOì^AhOz^K<iO,  Della  medesi- 
ma si  hanno  le  seguenti  tre  varietà. 

a,  lunghi  prismi  traslucidi  profondamente  striati  secondo  la 
loro  lunghezza,  tanto  da  sembrare  formati  da  esili  cristalli  riu- 
niti in  fascio,  con  giunture  trasversali  che  traspariscono  esterna- 
mente. —  b,  cristalli  aciculari  trasparenti  nei  quali  si  è  potuto 
misurare  l'inclinazione  delle  facce  eguale  a  120°.  —  e,  esili  filetti 
bianchi  confusamonte  intrecciati  somiglianti  a  bioccoli  di  cotone. 
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Queste  tre  varietà,  talvolta  riunite  nello  stesso  saggio,  si  tro- 
vano non  comuni  nei  massi  cristallini  d'ordinario  composti  di 
pirossene  nero  e  mica. 

VesuHtmite,  I  cristalli  vesuviani  di  questa  specie  sono  oltre- 
modo variabili  sia  per  la  forma  come  per  il  colore,  e  non  sarebbe 
di  alcuna  utilità  noverare  le  moltissime  differenze  che  intercedono 
tra  i  diversi  cristalli  quando  queste  differenze  d'ordinario   spari- 
scono per  altri  cristalli  nei  quali  si  trovano  le  noto  caratteristiche 
di  due  varietà  che  si  potrebbero  stabilire.  Ciò  deriva  dal  perchè, 
avuto  riguardo  alla  forma,  le  diverse  specie  di   faccette    che    in 
alcuni  cristalli  sono  al  completo  e  di  notevole  estensione,  in  altri 
sono  minutissime,  né  tutte  le  faccette  della  medesima  specie  sono 
visibili.  Pel  colore  similmente  cominciando  dal  bruno  che  inclina 
al  nero  si  passa  al  bruno  che  inclina  al  verdastro,  al   giallastro, 
al  rossiccio,  e  si  hanno   casi   nei  quali  il  cristallo   di  forme   de- 
presse presenta  nella  parte  interna  colore  diverso   da  quello  che 
si  osserva  nella  parte  esterna.  Esposte  cosi  compendiate  le  diffe- 
renze che  si  hanno  nei  diversi  cristalli  di  idocrasia,  preferisce  l'A. 
esporre  dei  medesimi   alcuni   esempii  più  notevoli  che   sono  nel 
Museo    Mineralogico    della   Università    di    Napoli.    Quanto    alla 
grandezza  meritano   essere    ricordati    un    cristallo  di  color  nero 
in  forma  di  prisma  quadrato  alto   millimetri  113  e  largo  36,  ed 
un  altro   di   color   bruno    con   piccola   parte-  aderente    alla   sua 
matrice,  alto  25  millimetri  e  largo  42  :  in  esso,  oltre  le  facce  del 
prisma  quadrato  molto  estese,  vi  sono  le  facce  di  un   quadratolr 
taedro  che  tronca  gli  spigoli  che  fa  la   base    (001)   con   le  facce 
laterali  (010),  le   facce   del  prisma  quadrato    alterno    (110),  del 
prisma   ottangolare   (210)    e    qualche    faccetta   assai    minuta    di 
forme  piramidato.  Sono  anche  notevoli    i    rari    casi    nei    quali    i 
cristalli  si  trovano  liberi  nelle  cavità  delle  rocce  cristalline  senza 
potersi  scorgere  alcun  punto  pel  quale   fossero    stati    impiantati. 
Avendo  l'idocrasia  ricevuto  il  nome   di  gemma  del    Vesuvio    ciò 
deve  intendersi  dei  cristalli  come  si  trovano  in  natura,    non    es- 
sendo essi  capaci  di  vivace  splendore  nelle  faccette  che   il    lapi- 
dario vi  potrebbe  produrre  col  lavoro;  e    la   varietà  che  meglio 
si  presta  ad  essere  incastrata  come  gioiello  si  ha  in  questi  cristalli 
che  si  trovano  liberi.  Meritano  pure  particolar  menzione  alquanti 
grossi  cristalli  nei  quali  molte   specie    di    faccette    più    volte    si 
ripetono  con  angoli  diedri  rientranti  e  prominenti  alteri  ì 

Questa  specie  frequente  a  trovarsi  nei  massi  cristallini  del  M. 


Somma  sì  associa  a  tutte  le  altre  specie  di  silicati,  tra  le  quali 
le  più  frequenti  sono  il  granato,  il  pirossene  o  la  mica,  le  meno 
frequenti  sono  l'ortoclasia  vitrea  e  l'anfibolo.  Nondimeno  la  roc- 
cia che  contiene  il  grande  cristallo  alto  113  millimetri  innanzi 
menzionato,  facendo  eccezione  alla  regola,  é  composta  di  ortucla- 
sia  vitrea  ed  anflbolo  nero. 

Granato.  Questa  specie  al  pari  della  precedente  s'incontra 
frequente  tra  lo  produzioni  del  M.  Somma  nelle  medeeime  con- 
dizioni di  giacitura.  La  forma  abituale  dei  suoi  cristalli  è  la  com- 
binazione del  rombododecaedro  (101)  col  i  e  osi  tetraedro  (211);  assai 
di  raro  vi  sono  le  faccette  di  un  esaciottaedro  (321).  Il  granato  é 
spesso  massiccio  o  confusamente  cristallizzato,  e  molto  variabile 
pel  suo  colore  :  i  colori  più  frequenti  sono  il  nero  ed  il  rosso  dì 
vario  gradazioni  e  talvolta  è  bruniccio  o  giallastro;  e  sono  rari  i 
sa^gi  speciosi  del  granato  vesuviano. 

Vi  sono  intanto  alcune  speciali  condizioni  di  giacitura  ch'esso 
non  ha  di  comune  con  l'idocrasia.  I  suoi  cristalli  prodotti  per  ef- 
fetto di  sublimazioni  si  sono  trovati  in  un  antica  bocca  eruttiva 
del  M.  Somma  detto  fosso  di  Canrìicronf  e  nei  massi  provenienti 
dall'interno  del  vulcano  portati  all'esterno  dalla  lava  del  1872. 
Anche  speciale  al  granato  nero  è  la  giacitura  nella  roccia  de- 
scrìtta discorrendo  della  varietà  e  della  meìonito. 

Melilite  (Humboìdtiìite).  SÌ  trova  d'ordinario  in  forma  dì  pri- 
smi quadrati  con  gli  spigoli  laterali  troncati  da  una  o  tre  faccette. 
Si  possono  distinguere  le  seguenti  varietà. 

a,  piccoli  cristalli  trasparenti  rappresentati  dalla  figura  !S. 
A  con  ^=147"  9'  (')  B  con  o=135"  0'  (')  lì  con  o2=153"  26'  (i) 
A  con  B^=B  con  B'—W  0'.  Alquanto  rari  nei  proietti  formati 
in  gran  puie  di  pirossenc  granelloso-com patto,  —  b,  cristalli 
brunìccì  quasi  opachi  di  varia  grandezza,  dì  apparenza  cilindrica 
per  le  faccette  che  ti'oncano  gli  spigoli  laterali:  è  la  veneta  più 
comune  nella  quale  spesso  i  cristalli  mal  terminati  sono  mesco- 
lati alla  rinfusa.  —  C,  cristalli  opachi  in  forma  di  lamine  qua- 
drato con  gli  angoli  troncati:  rari.  —  d,  (Zurli/e);  cristalli,  tal- 
volta di  straordinaria  grandezza,  intimamente  mescolati  col  pìrosH 
sone  verde:  alquanto  rari.  —  e,  cristalli  che  hanno  l'apparenza 
di  cubi  di  color  rosso  bruno:  assai  rari  trovati  nelle  vicinanze  di 
FoHena  nella  cavita  di  una  lava  del  M.  Somma. 

(1)  Angoli  veri.  N.  d.  D. 
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Mica,  Questa  specie  va  noverata  tra  le  più  abbondanti  e  le 
più  variabili  del  M.  Somma.  Dallo  scopo  del  presente  catalogo 
l'A.  non  è  chiamato  ad  esporre  le  differenze  che  oiFre  la  mica 
vesuviana  per  la  sua  composizione,  per  i  caratteri  ottici  e  per  le 
forme  cristalline  definite  nei  loro  particolari.  Gli  basta  riferire, 
per  chi  volesse  procurarsi  le  miche  del  Vesuvio  con  lo  scopo  di 
esaminarne  ì  caratteri  ottici,  che  in  esse  V  angolo  dei  due  assi 
ottici  in  alcuni  rari  casi  s*  impiccolisce  al  punto  da  dare  i  feno- 
meni di  un  solo  asse  ottico.  Quindi  preferisce  stabilire  le  seguenti 
varietà. 

a,  nitidi  cristalli  di  apparenza  monoclina  di  color  rosso  di 
giacinto  :  rari  nei  massi  formati  di  pirossene  con  altre  varietà  di 
mica.  —  b,  cristalli  in  forma  di  tavolette  esagonali,  di  color  verde 
chiaro  più  o  meno  dicroici:  non  comuni  nei  massi  che  sogliono 
contenere  la  calcite  e  l'humite.  —  e,  cristalli  in  forma  di  prismi 
esagonali  alquanto  più  alti  che  larghi  di  color  bruno  verdiccio: 
isolati  nella  calcite  laminosa.  —  d,  minuti  cristalli  giallici  ag- 
gruppati in  forma  di  rosette  associati  al  peridoto  bianchiccio  ed 
all'humite.  —  e,  cristalli  bislunghi  comò  lo  mostra  la  figura  56 
con  una  delle  duo  faccette  della  estremità  libera  molto  maggiore 
dell'altra,  di  color  nero,  superficialmente  ricoperti  di  scabrezze 
che  appannano  lo  splendore  naturale  delle  facce  parallele  alla 
sfaldatura;  si  trovano  nei  proietti  eruttati  nell'incendio  del  1631, 
i  quali  spesso  sono  stati  inviluppati  nella  lava,  ovvero  incrostati 
dalla  sostanza  dalla  lava  si  trovano  liberi  alla  sua  superficie.  — 
f,  mica  sfogliosa  di  color  nero  o  verde  scuro:  è  questa  la  va- 
rietà più  abbondante  spesso  associata  al  peridoto  giallo  ed  al  pi- 
rossene. —  g,  mica  sfogliosa  di  color  rosso  divisibile  in  lamine 
opache  alquanto  fragili:  questa  varietà,  somigliante  alla  rubella- 
no,  si  trova  non  rara  nei  proietti  dell'  incendio  del  1631,  spesso 
involti  nella  lava,  e  probabilmente  deve  il  suo  colore  all'elevata 
temperatura  alla  quale  è  stata  esposta.  —  h,  mica  grano-lamel- 
losa  d'ordinario  di  color  verde.  Questa  varietà,  frequente  a  rin- 
venirsi in  diversi  massi  cristallini,  unita  al  pirossene  granelloso, 
costituisce  quelli  strati  che  assai  spesso  si.  trovano  tappezzare  le 
pareti  delle  cavità  di  diversi  massi  cristallini  del  M.  Somma,  e 
specialmente  le  cavità  dei  massi  calcarei.  —  i,  mica  prodotta  per 
effetto  di  sublimazioni.  In  diverso  condizioni  si  trova  la  mica  ori- 
ginata dalle  sublimazioni,  in  forma  di  cristalli  laminari  di  color 
bruno  rossiccio:  se  ne  ha  l'esempio   sullo   pareti  delle   fenditure 
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deUa  lava  del  1631,  come  pure  sulle  pareti  delle  cavità  della  lava 
del  1872,  ove  essa  aveva  inviluppato  un  frammento  di  antica 
roccia  vulcanica,  o  anche  a  breve  distanza  di  pochi  centimetri  dal 
medesimo  frammento,  non  incontrandosi  più  la  mica  a  distanza 
maggiore.  Nei  proietti  del  M.  Somma  che  somigliano  alle  lave  si 
trovano  pure  talvolta  i  cristalli  di  mica  bruna  esclusivamente 
impiantati  sulle  pareti  della  loro  cavità.  Sono  poi  meritevoli  di 
maggiore  attenzione  i  cristallini  di  mica  bianchiccia  impiantati 
sopra  i  frammenti  di  alcuni  conglomerati  usciti  dalla  bocca  erut- 
tiva del  1872.  E  tra  i  frammenti  essendovi  i  cristalli  liberi  di 
pirossene,  le  laminucce  di  mica  sono  tutte  aderenti  alle  facce  C 
ed  w,  figura  20,  del  pirossene  con  le  loro  larghe  basi  parallele 
alle  facce  B. 

Zircone,  Piccoli  cristalli  in  forma  di  quadratottaedri  depres- 
si, di  raro  con  gli  angoli  diedri  orizzontali  troncati,  o  con  mi- 
nutissime altre  specie  di  faccette;  abitualmente  sono  di  colore 
azzurro,  e  talvolta  di  colore  gialliccio  o  bianco  sudicio  :  quasi 
sempre  si  trovano  nei  massi  cristallini  formati  di  ortoclasia  vi- 
trea, e  qualcuno  se  ne  trova  nei  massi  per  la  maggior  parte  for^ 
mati  di  pirossene. 

Titanite,  Minuti  e  nitidi  cristalli  gialli  acuminati  nella  mede- 
sima matrice  del  Zircone. 

Guarinite.  Minuti  cristalli  gialli  che  hanno  l'aspetto  di  pri- 
smi a  base  quadrata  nella  medesima  matrice  delie  due  specie 
precedenti. 

I  cristalli  di  Zircone,  di  titanite  e  di  guarinite  bisogna  cer- 
carli con  attenzione  nei  massi  feldispatici,  ed  è  difficile  incontrare 
speciosi  esemplari  di  queste  specie. 

Analcime,  I  nitidi  cristalli  di  questa  specie  sono  alquanto 
rari  nelle  cavità  dei  proietti  del  M.  Somma  della  natura  delle 
lave  che  non  s' incontrano  nella  loro  primitiva  giacitura.  In  essi 
vi  sono  le  facce  del  cubo  (100)  e  del  icositetraedro  (211).  Assai 
rara  si  rinviene  una  varietà  opaca  con  le  facce  del  cubo  molto 
estese  e  con  quelle  del  icositetraedro  minutissime. 

Comptonite.  a,  cristalli  trimetrici  traslucidi  con  gli  spigoli  la- 
terali troncati:  nella  medesima  roccia  dell' analcine  con  la  quale 
spesso  si  associa,  e  talvolta  vi  si  unisce  pure  1'  aragonite  acico- 
lare. —  b,  cristalli  in  forma  di  tavolette  ortogonali,  aggruppate 
e  divergenti  nella  parte  libera:  nella  medesima  roccia.  —  e,  cri- 
stalli opachi  metamorfizzati  accompagnati  da  minutissimi  cristalli 
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di  calcite,  ed  essi  stessi  intimamente  mescolati  col  carbonato  di 
calcio.  Si  trovano  in  due  qualità  di  conglomerati  eruttati  dal  M. 
Somma;  i  conglomerati  della  prima  qualità,  assai  frequenti  sulle 
falde  del  monte,  sono  in  gran  parte  terrosi  con  ciottoli  ritonda» 
ti,  ed  in  essi  la  comptonite  è  raro  che  sia  cristallizzata,  trovan- 
dosi quasi  sempre  in  forma  di  sottili  vene  bianche  serpeggianti; 
i  conglomerati  poi  della  seconda  qualità  che  nelle  loro  cellette 
racchiudono  la  comptonite  metamorfizzata  con  forme  cristaline 
ben  definite,  sono  tenaci,  ed  essi  stessi  talmente  trasformati  che 
si  dura  fatica  a  riconoscere  che  siano  stati  rocce  di  aggrega- 
zione. —  d,  cristalli  traslucidi  in  una  roccia  tufacea  somigliante 
al  tufo  dei  Campi  flegrei  :  non  ha  veduto  FA  che  un  solo  campione 
di  questa  varietà.  » 

Philltpsite.  Tra  le  zeoliti  del  M.  Somma  questa  specie  è  la 
più  comune,  ed  in  essa  si  riscontrano  notevoli  varietà,  alcune 
delle  quali  provvisoriamente  TA.  riporta  in  questo  articolo,  e  pro- 
babilmente costituiscono  specie  distinte.  Tutte  le  varietà  si  ti'o- 
vano  nella  medesima  roccia  che  contiene  Tanalcime  e  la  compto- 
nite, e  talvolta  vi  si  associa  quest'ultima  specie. 

a,  cristalli  in  forma  di  prisma  quadrato,  figura  57,  con  le 
facce  laterali  del  prisma  B  e  con  le  facce  s  riunite  in  piramide 
tetragona.  Le  faccette  s  sono  striate  in  due  direzioni  parallele 
agli  spigoli  che  esse  fanno  con  le  due  facce  B  che  incontrano,  e 
le  facce  B,  che  incontrano  quattro  faccette  5,  o  sono  quasi  levi- 
gate 0  presentano  nel  mezzo  una  lieve  depressione  traversale.  Sì 
gli  angoli  diedri  ss*  che  gli  altri  sB,  dei  quali  per  la  poliedria 
non  si  possono  avere  misure  esatte,  sono  per  lo  meno  prossimi 
a  120.®  —  b,  i  medesimi  cristalli  aggruppati  e  divergenti  nelle 
loro  estremità  libere.  —  e,  phillipsite  semiglobosa  con  superficie 
scabra,  che  deriva  dai  cristalli  divergenti  strettamente  congiunti 
insieme.  —  d,  varietà  formata  dall'aggruppamento  di  minutissimi 
cristalli  che  hanno,  0  sembrano  avere  la  forma  di  rombododecae- 
dri; ed  il  gruppo  da  essi  costituito  ha  l'apparenza  di  ottaedro 
regolare.  Questi  gruppetti  sono  nella  superficie  appannati,  proba- 
bilmente per  un  principio  di  scomposizione.  —  e,  minuti  cristalli 
bislunghi  trasparenti  in  forma  di  prismi  a  base  quadrata  termi- 
nata da  due  specie  di  faccette  r,  s,  disposte  come  si  veggono  nella 
figura  58,  che  li  rappresenta  in  a  con  le  facce  B  perpendicolari 
al  piano  di  proiezione,  ed  in  ò  con  due  delle  facce  B  parallele  al 
medesimo  piano.  Le  linee  punteggiate  rappresentano  gli    spigoli 
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degli  angoli  diedri  rientranti;  e  vi  sono  spigoli  corrispondenti  si 
agli  angoli  rientranti  che  ai  prominenti,  alcuni  dei  quali  sono 
paralleli  alle  diagonali  delle  basi,  altri  sono  paralleli  ai  lati  delle 
medesime  basi.  Nel  mezzo  vi  sono  le  faccette  r  che  s'incontrano 
con  angoli  rientranti  i  cui  spigoli  sono  paralleli  alle  diagonali; 
presso  i  lati  vi  sono  le  faccette  s  che  s' incontrano  a  due  con  gli 
spigoli  paralleli  ai  lati,  ed  incontrano  le  faccette  r  con  gli  spi- 
goli paralleli  ai  lati  alterni;  verso  gli  angoli  si  ripetono  le  fac- 
cette r  che  s'incontrano  a  due  a  due  con  angoli  prominenti  che 
hanno  gli  spigoli  paralleli  alle  diagonali,  ed  incontrano  le  facce  s 
con  angoli  rientranti  che  hanno  gli  spigoli  paralleli  ai  lati.  Questi 
cristalli  che  non  sono  più  larghi  di  mezzo  millimetro,  e  sarebbe 
desiderabile  averli  più  grandi  per  osservare  più  distinta  la  dispo- 
sizione  delle  faccette  r,  s,  hanno  queste  faccette  tutte  striate  pa- 
rallelamente ai  lati  del  prisma,  e  per  le  medesime  non  si  è  potuto 
prendere  alcuna  misura  goniometrica  ;  quindi  la  loro  definizione 
specifica  rimane  ancora  incerta.  —  f,  altri  cristalli  anche  rari  e 
d'incerta  definizione  specifica  sono  rappresentati  dalla  figura  59 
A  (001),  B  (100),  e  (OH),  o  (110),  n  (211)  in  a  con  la  faccia  A 
parallela  al  piano  di  proiezione  in  b  con  la  faccia  A  perpendi- 
colare  al  medesimo  piano.  Essi  sono  quasi  opachi  con  debole 
splendore  somigliante  a  quello  dello  smalto  e  per  quel  che  appa- 
riscono sono  riferibili  al  sistema  dimetrico.  Per  il  debole  splendore 
delle  facce  e  per  la  loro  piccolezza  non  si  prestano  a  dare  esatte 
misure  goniometriche ;  e  l'inclinazione  che  l'A.  meglio  ha  potuto 
misurare  è  stata  di  e  con  B  eguale  a  124**  54'  (})  media  di  tre 
misure  variabili  tra  124°  48'  e  125®  6'.  Questa  inclinazione  è  molto 
prossima  a  125°  0'  quale  sarebbe  nella  phillipsite  genuina  l'incli- 
nazione di  B,  figura  57,  con  una  faccetta .  tangente  allo  spigolo 
di  ss\  Avendo  pure  l'A.  misurato  l'inclinazione  di  e  con  e'  e  l'in- 
clinazione di  e  con  w,  ha  trovato  la  prima  a  132°  24'  (^)  e  la  se- 
conda eguale  a  151°  36'  Q), 

Scolezife.  In  forma  di  globetti  bianchi  appannati  con  tessi- 
tura fibroso  -  raggiata  :  nella  medesima  roccia  delle  precedenti 
zooliti. 

Litidionite.  Incrostazioni  vitree  di  colore  azzurro  che  rivestono 
i  piccoli  frammenti  di  sostanza  terrosa  bianca,  trovata  non  rara 
nel  cratere  vesuviano  nel  mese  di  giugno  del  1873. 
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Neocianite,  Minuti  cristalli  microscopici  di  colore  azzurro,  la 
cui  forma  è  rappresentata  nella  figura  60  col  lato  m  inclinato  a 
p  di  circa  109^  Q)  e  col  lato  n  inclinato  a  p'  di  circa  127^  {})  raro, 
rinvenuto  tra  i  sublimati  del  cratere  vesuviano  uniti  al  quarzo 
granelloso  nel  mese  di  ottobre  del  1880. 


Noi  abbiamo  riportato  tale  e  quale  il  lavoro  dell' A.,  raramente 
mutando  qualche  parola  (2)  o  sopprimendo  qualche  quadro;  re- 
stringere, come  sovente  mancanza  di  spazio  ci  obbliga,  pei  lavori 
di  altri  valorosi  italiani,  ci  sarebbe  sembrato  mancare  di  defe^ 
renza,  verso  chi  la  merita  e  la  ha  dall'  universale  consenso  dei 
mineralisti;  inoltre  ci  sarebbe  sembrato  disutile  per  la  Rivista. 
Prima  ancora  che  1'  astro  boreale  del  Sella  sorgesse,  Arcangelo 
Scacchi  irradiava,  agli  occhi  dei  forestieri,  di  vivissima  luce  meri- 
diana la  patria:  questa  coperta  dalle  nerissime  nubi  che  in  gran 
parte  si  risolsero  in  benefica  pioggia  nel  1848,  nel  1859,  nel  1860, 
nel  1866  e  nel  1870,  (le  restanti  nubi,  lo  speriamo,  svaniranno  e 
presto  dalle  fertili  valli  tridentine  e  dalle  ricche  e  colto  spiagge 
tergestine  ed  istriane),  impedirono  che  i  giovani  italiani  vedes- 
sero il  solitario  astro  partenopeo  che,  li  avrebbe  guidati  nella  via 
della  scienza.  Il  lungo  buio  lasciò  che  germogliasse  in  patria  il 
venefico  fungo  del  ciarlatanismo  scientifico  :  Pilla  fornito  d' inge- 
gno e  di  studi,  abbandonava  la  scienza  e,  guidando,  egli  napole^ 
tane,  gli  studenti  toscani,  lasciava  gloriosamente  la  vita  a  Curta- 
tone;  mentre  un  giovane  toscano  sfornito  delle  qualità  del  Pilla, 


(1)  Angolo  vero. 

N.  d.  D. 

(2)  Abbiamo  fatta  qualche  piccola  variazione  a  qualche  angolo  che 
non  andava  d'accordo  col  calcolo  nostro,  e  cosi  pure  abbiamo  dato  i  rap~ 
porti  parametrici  facendo  b=:l;  i  recensori  del  Zeitschrift  f.  Kryst.  u. 
Min.  si  possono  servire  dei  rapporti  parametrici  e  degli  angoli  calcolati 
da  noi  e  dati  come  oggi  ordinariamente  si  danno;  si  eviterebbero  il  di- 
sturbo di  chiamare  in  nota  qualche  loro  nicht  od  almeno  esso  si  riferi- 
rebbe a  noi  (facile  essendo  un  piccolo  errore  di  calcolo  in  così  gran  la- 
voro) ;  nel  caso  attuale,  ove  nella  memoria  dello  Scacchi  si  compendiano 
tanti  anni  di  utili  lavori,  chiamare  in  nota  qualche  piccola  divei*genza 
di  calcolo,  non  che  impertinente,  riuscirebbe  sommamente  ridicolo. 

N.  d.  D. 
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ma  forte  e  robusto,  chiuso  a  Bologna  nel  suo  gabinetto  prodaceva 
ciò  che,  se  fosse  noto  alPestero,  coprirebbe  la  scienza  ufficiale  ita- 
liana di  ridicolo  :  e  alla  poltgenesiy  Q)  quasi  Sella  non  fosse  esi- 
stito, altri  vi  aggiunse,  degna  compagna  di  sorte,  l'unità  crhtal' 
lonomica. 

R.  Panebianco 


(1)  Il  nostro  delenda  Carthago,  per  la  forza  stessa  delle  cose,  senza 
bisogno  di  Catoni,  ha  finito  per  produrre  Teffetto  desiderato.  Ne  è  disa- 
datta r  occasione  attuale,  cioè  in  fine  dello  splendido  lavoro  del  ve- 
gliardo di  Napoli,  per  constatare  la  distruzione  delle  assurde  teorie  poligè- 
natiche  e  oHsiallonomiche  :  Parteuopa  non  che  BiellH  e  Roma,  hanno  in- 
sensibilmente, coi  classici  lavori  di  Scacchi  di  Sella  e  di  Struever,  mi- 
nato la  moderna  Garthago,  e  ci  fu  quindi  facile  farla  saltare  in  aria,  senza 
bisogno  di  divenire  dei  Pietro  Micca;  già  le  mura  son  crollate:  ninno 
degli  allievi  sorge  a  difendere,  traducendole  magari  in  tresco  per  farle 
conoscere  all'estero,  le  teorie  dei  loro  amati  e  venerati  maestri;  teorie 
ferite  a  morte  dalla  potente,  benché  non  da  tutti  approvata,  arma  del  ri- 
dicolo, la  sola  che,  secondo  noi,  può  essere  usata  contro  teorie  che,  non 
hanno  alcun  fondamento  scientifico  e  sono  sorrette  da  grossolani  spropositi 
di  mineralogia,  di  chimica,  di  fisica  e  di  aritmetica. 

L*  asserto  che  Fé  0,  Fes  O3  sia  la  formola  della  magnetite,  mentre 
quella  (che  è  poi  la  stessa)  data  in  molti  trattati  di  fisica,  Fes  O4  sia 
Sbagliata,  comò,  con  le  parole  del  Prof.  Bombiccì,  stampa  il  Padre  Lo- 
drini,  in  una  sua  pubblicazione  «  sulle  pertubazioni  magnetiche  locali 
precorritrici  dei  terremoti  »  non  dimostra,  come  ci  scrive  un  egregio  mi- 
neralista, che,  le  nostre  critiche  fanno  un  buco  nell*  acqua  :  lo  stesso 
buco  farebbesi,  pei  simili  padri,  se  T  egregio  mineralista  ci  autorizzasse 
a  stampare  il  suo  autorevole  nome  con  le  sue  parale  :  «  dire  che  la  for- 
mola Fes  O4  è  sbagliata,  è  ignoranza  e  sfacciataggine  ». 

La  verità,  lo  creda  pure  Tegregio  mineralista,  si  fa  strada  non  ostante 
la  forma  delle  nostre  critiche,  e,  non  ostante  le  smentite  da  Tersite  che, 
condite  con  parole  ingiuriose,  punibili  a  senso  degli  articoli  570  e  571 
del  codice  penale,  appaiono  su  pei  giornali  politici.  (Vedi  N.  136  anno 
1889  del  Resto  del  Carlino  di  Bologna). 

R  Panbbianco. 
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G.  Struever.  Aftitalite  di  Racalmuto  in  Sicilia  (*) 

Lo  spazio  non  ci  consente  che  un  brevissimo  cenno. 

UÀ.  potò  studiare  otticamente  ed  anche,  fino  a  un  certo 
punto,  cristallograficamente  TAftitalite  che  il  vom  Rath  disse  tri- 
metrica  e  di  formula  prossimamente  4  Kg  SO4  -\-  3  Nag  SO4  e  con 
geminati  a  giustapposizione  simulanti  cristalli  romboedrici.  Lo 
Scacchi  invece  sostenne  che  l'Aftitalite  (trovata  al  Vesuvio)  fosse 
romboedrica.  I  trattatisti  tedeschi,  accettarono  Topinione  del  loro 
compatriotta,  mentre  TA.  dimostra  che  lo  Scacchi  soltanto  ha  ra- 
gione. La  doppia  rifrazione  è  energica  positiva  (anche  neir  afta- 
losio  del  Vesuvio  otticamente  studiato  dall' A.)  e  ad  un  solo  asse 
ottico. Le  combinazioni  osservate,  adottando  p=lll  :  100=56°,  sono: 

i2iì)  (111)  (110); 

(211)^(111)  (100)  (221)  (110)  (411). 

I  geminati  a  giustapposizione  non  esìstono  :  quelli  del  vom 
Rath  non  sono  che  aggruppamenti  polisintetici. 

L'A.,  in  certo  qual  modo,  scusa  il  vom  Rath  pel  suo  errore  e 
finisce  invitando  1  Racalmutesì  a  raccogliere  i  sali  che  trovansi 
insieme  al  salgemma,  anche  perchè  così  facendo,  si  potrebbe  sco- 
prire se  vi  esiste  giacimento  di  sali  potassici,  ciò  che  è  industrial- 
mente importante. 

R.  Panebianco 


Cenni  Necrologici  ed  elenco  dei  lavori  riguardanti 

la  minenalogia  di 

QIUSIFFI  MSSSQHmi 

nato   a   Padova   ai   30   Luglio   fSÌÌ 
morto  a  Pisa  ai  29  Gennajo  1889 


Di  Giuseppe  Meneghini,  geologo  valoroso,  l'indole  della  Rivista 
di  Mineralogia,  non  ci  consente  che  un  breve  cenno:  egli  professò 
mineralogia. 


(*)  Rendiconti  della  R.  Acc.  d.  Luicei  Voi.  V. 
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Laureatosi  a  23  anni  in  medicina  nella  sua  patria  universi- 
tà e  conquistatosi  il  titolo  di  maestro  in  oculistica  ben  presto  si 
fece  conoscere  per  lavori  biologici  e  specialmente  botanici  e  dopo 
5  anni  veniva  nominato  professore  ordinario  (i)  di  Fisica,  Chimica 
e  Botanica  (scienze  preparatorie  pei  chirurgi.  Dopo  nove  anni  fu 
privato  dell'insegnamento  (2)  dal  regnante  paterno  governo  au- 
striaco ed  andò  volontariamente  o  forzatamente  in  esilio.  (3)  Fu 
però  5  mesi  dopo  nominato  professore  di  Mineralogia  e  Geologìa 
neirUniversitò  pisana  con  decreto  che  il  20  gennaio  1849  Q)  ema* 
nò  il  Granduca,  ricondotto  in  patria  dagli  stessi  austriaci  che  avreb- 
bero cacciato  in  bando  il  geologo  padovano,  e  nel  1851  gli  fu  af- 
fidato rincarico  della  geografia  fisica.  La  cattedra  di  mineralogia 
la  lasciò  nel  1874  e  questa  la  ebbe  il  suo  allievo  il  Prof. 
D'Achiardi.  Egli,  già  provetto  negli  studi  biologici,  illustrò  con 
una  serie  di  lavori,  specialmente  paleontologici,  la  geologia. 

Le  sue  pubblicazioni  sommano  «quasi  a  150  fra  opere  di 
lena,  memorie  e  note  diverse  »  (^),  e  noi  diamo  in  fine  di  questi 
cenni  Telenco  delle  poche  che  hanno  attinenza  con  la  mineralogia. 


(1)  Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico  d'Italia  1889  pag.  56  e  57. 

(2)  La  cattedra  d' ordinario,  della  quale  fu  privato,  era  assai  onerosa  e 
non  procurava  che  pochissima  soddisfazione  al  giovane  scienziata  Ciò  lo  dice 
egli  stesso,  ed  aggiunge  che  la  cattedra  che  occupava  «  per  derisione  si 
diceva  di  valore  intermedio  a  quello  del  posto  di  bidello  e  del  posto  d'as- 
sistente ».  Vedi  :  Commemorazione  di  Giuseppe  Meneghini  ecc.  Discorso 
di  Mario  Canavari  pag.  15. 

(3)  Il  Capellini  scrive  «qui  mi  preme  di  accennare  che,  per  aver 
preso  parte  ai  movimenti  politici  del  1848  insieme  al  fratello  Andi'ea,  per 
essere  stato  inviato  in  missione  al  campo  di  Carlo  Alberto,  e  certamente  per 
aver  contribuito  alla  fuga  di  Alberto  Mario  di  cui  era  imminente  l'arresto  fa 
ecc.  e  cacciato  in  bando.»  Vedi:  Commemorazione  di  Giuseppe  Meneghini  letta 
alla  Società  Geologica  italiana  dal  prof.  Giovanni  Capellini.  Bologna  1889. 

Da  tutti,  qui  a  Padova,  si  sa  che  il  Meneghini  perdette,  e  per  motivi 
politici,  precisamente  per  essere  stato  dal  fratello  Andrea  mandato  la 
missione  al  campo  del  re  Carlo  Alberto,  la  suddetta  cattedra  ;  ma  dell'essere 
stato  cacciato  in  bando  lo  si  ignora.  Alberto  Mario  poi,  il  prode  e  riconoscente 
cavaliere  repubblicano,  non  dice  altro  che  incontratosi,  dopo  i  fatti  dell'  8 
febbrajo,  col  prof.  Meneghini  presso  al  banco  del  caffè  Pedrocchi,  il  pro- 
fessore dissegli  all'orecchio  «Che  fa  ella  qui?  Se  ne  vada  subito.»  Se  il 
Capellini  scrive  ciò  che  abbiamo  riportato  di  sopra,  vuol  dire  che  lo  avrà 
saputo  da  qualche  autorevole  persona,  ma  in  questa  azione  dovette  il  Me- 
neghini avere  avuto  parte  assai  accessoria  (riteniamo  che  sia  per  l'appunto 
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D'animo  mite,  come  generalmente  i  veneti;  padovano,  égli 
non  soltanto  come  tutti  gli  uomini  dabbene,  padovani  e  non  pa- 
dovani, era  nella  sostanza,  ma  anche  nella  forma  cortese;  ingegno 
eletto  lo  manifestava  l'eloquenza,  che  affascinava  l'uditorio.  Reli- 
giosissimo (})  (ciò  che  è  taciuto  dai  suoi  numerosi  biografi,  la 
maggior  parte  increduli  come  altrettanti  Voltaire)  non  inquinò 
mai  i  suoi  lavori  obbiettivi  con  preconcetti  soprannaturali,  che 
anzi,  come  asserisce  un  suo  allievo,  in  una  commemorazione  (^) 
che  è  un  inno  d'affetto,  egli  in  una  lezione  orale  accettò  il  con- 
cetto darwiniano. 

La  figura  di  Giuseppe  Meneghini  non  ci  entusiasma,  forse 
anche,  purtroppo,  perchè  non  fummo  suoi  scolari  e  non  provammo 
perciò  il  suo  amore,  che  anzi  questo  amore,  che  era  amor  di 
padre  verso  i  suoi  allievi  Pj^  ci  nocque;  ma  noi  reverenti  facciamo 
omaggio  alla  memoria  dell'uomo  che  illustrò  per  mezzo  secolo  la 
patria.  A  quanti  scienziati,  conservatori  come  lui,  ma  positivisti, 

quella  del  consiglio  surriferito);  che  altrimenti  non  si  spiegherebbe  e  il 
silenzio  del  beneficato  e  T  ignoranza  del  fatto  dei  cittadini  padovani.  In 
quanto  poi  al  bando,  riteniamo  per  informazioni  assunte,  che  egli  non 
fu  cacciato,  ma  che  dovette  esulare  per  motivi  di  prudenza. 

(i)  Gli  studenti  di  Pisa  ricordano  tutti  d*aver  visto  il  simpatico  ve- 
gliardo inginocchiato  nel  duomo  di  Pisa!  Non  basta,  facendo  la  biografìa, 
che  è  storia,  non  essere  testimoni  falsi:  non  bisogna  essere  testimoni  re- 
ticenti. Le  credenze  religiose,  più  ancora  delle  politiche,  sono  parti  prin- 
cipali della  vita  d*  un  uomo,  e  le  religiose  poi  non  possono  tacersi  nella 
biografia  di  un  geologo,  per  quanto,  questo  fatto  della  religiosità,  possa 
dispiacere  a  molti  increduli  allievi  del  compianto  Meneghini. 

(2)  Commemorazione  di  Giuseppe  Meneghini  ecc.  Discorso  di  Mario 
Canavari  pag.  27. 

(3)  «  Egli  altrettanto  attraeva  con  la  sua  svariata  erudizione  e  la  felice 
esposizione  quanto  con  la  bontà  somma  e  la  continua  sollecitudine  verso 
i  giovani  studenti,  che  in  lui  più  che  un  maestro  i^avvisavano  un  padre.» 
Vedi  Bollettino  loc.  cit.  pag.  62. 

«  Nessuno  forse  più  del  Meneghini  si  adoperò  per  guadagnare  cultori 
alla  scienza  geologica;  ma  nessuno,  per  certo  vi  riesci  meglio  di  esso  per- 
chè compreso  dalla  sua  nobile  missione  ebbe  sempre  in  conto  di  fif/luoli 
i  discepoli  e  ogni  suo  pensiero  rivolto  al  gabinetto  e  alla  scuola.  E  come 
8i  fece  conoscere  coi  suoi  primi  lavori  e  nei  primi  anni  del  suo  apostolato 
tale  si  mantenne  fino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita;  mai  trascurando 
propizia  occasione  per  glorificare  la  scienza  geologica^  per  eccitare,  consi- 
gliare, incoraggiare,  lodare.» 

Vedi  Capellini  Commemorazione  ecc.  ecc.  loc.  cit.  pag.  14-15. 
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(e  freddi  ed  egoisti)  non  è  da  preferirsi  Tu  omo  passionato  verso 
un  ideale  (fosse  anche  errato,  come  riteniamo  sia  quello  di  Dio) 
verso  la  sua  geologia  e  verso  i  suoi  diletti  allievi  !  Fosse  egli 
stato  mineralista,  come  fu  geologo  sommo,  la  geologia  non  fa- 
rebbe, con  palese  disdoro  agli  occhi  dei  forestieri,  sulla  mineralogia 
la  parte  del  leone;  tutte  le  cattedre  universitarie  miste  di  mine- 
ralogia e  geologia  che  sono  in  maggior  numero  di  quelle  divise, 
non  sarebbero,  salvo  una,  occupate  da  geologi:  e  cotesti  geologi, 
anche  i  valorosissimi,  la  mineralogia  non  la  conoscono. 

E  ora  diamo  Telenco  delle  pubblicazioni  del  Meneghini    che 
hanno  attinenza  con  la  mineralogia. 

1846.  Dell'antracite  di  Raveo.  —  Padova. 

—  Rapporto  scientifico  sul  combustibile  fossile  di  Raveo    in 

Carnia.  —  In  8.°  di  pagine  29.  —  Padova. 

1847.  Combustibile  fossile  di  Raveo.  —  Negli  atti  della  Vili  riu- 

nione d.  Scienz.  it.  tenuta  a  Genova  nel  1846,  pag.  667. 

1852.  Mineralogical    Notices,   A   lettor   to  J.  D.  D  a  n  a .  —    In 

Sillim.  Amer.  Journ.  —  New  Haven, 

1853.  Rapporto  sulla  miniera  ramifera  di  Bisano  nel  Bolognese. 

—  Società  Mineralogica  Bolognese.  —  Bologna. 

E  rapporti  sulla  stessa  negli  anni  successivi  1853-1868 

1859.  Sui  recenti  progressi  scientifici.  —  Discorso  di  Laurea.  — 

Pisa. 

—  Sui  giacimenti  ramiferi  di  Libbiano. —  Pisa. 

—  Notizie  sui    marmi   campigliesi   inviati    airesposizione    di 

Firenze  nel  novembre  1850.  —  Firenze. 

1860.  Secondo  rapporto  sui    giacimenti  ramiferi    di   Libiano.  — 

Livorno. 

—  Nota  sul  macino  ofiolitico.  —  Nel  Giorn.  il  nuovo  Cimento 

—  Pisa. 

—  Sulla  presenza  del  ferro  oligisto   nei   giacimenti    ofiolitici 

—  Ibid. 

—  Rapporto  sulle  cave  di  marmi  varicolori,  aperte  nei  beni 

della  signora  T.  Geli  e  hi  nei  Caporali,  nel  luogo 
detto  il  Capannino  presso  il  Gabbro  in  comune  di  Colle 
Salvetti.  —  Pisa. 

1861.  Rapporto  sui  lavori  eseguiti  dalla  Società  mineraria  anglo- 

toscana  durante  l'annata  sociale  1860-61.  —  Livorno. 

—  Della  legislazione  mineraria  e  delle  scuole  delle  Miniere.  — 

—  Discorsi  due  compilati  per  commissione  di  S.  E.  il 
Ministro  di  Agr.,  Ind.  e  Comm.  da  E.  Poggi  e  C, 
Marzucchi  e  dai  professori  Paolo  Savi  e  G.  Me- 
neghini. —  Firenze. 

1862.  Notizie  sulla  lignite   della   miniera   del  Poder   Nuovo    in 

Monte  Rufoli.  —  Livorno. 

—  Notizie    ulteriori   sulla   lignite    della   miniera    del    Poder 

Nuovo  in  Monte  Rufoli.  —  Livorno. 


i'  ■'. 


1863.    Enumerazione    dei    prodotti    minerali    della   provincia   di 
Pisa,  —  Nella  Stai  d.  prov.  di  Pisa.  —  Pisa. 

1865.    Minerale    di    Ramo    della  miniera   del   Gaggio   in   Monte 
Rufoli.  —  Livorno. 
— »        Rapporto  sulla  miniera  cinabrifera  del  Siele  e  su    quanto 
si  riferisce  al    già   stabilimento   mineralogico   Modi- 
gliani, ora  Sadun    Rosselli.  —  Livorno. 

1867.  Sulla  promiscuità  dei  Minerali  di  Zinco  e  di  Piombo  nelle 

miniere  del  Salto  di  Gessu  in  Sardegna.  —  Livorno. 

—  Sulla  produzione  dell'acido  Borico  dei  Conti  De  Larderei. 

—  Pisa. 

1868.  I  Marmi    di    S.  Maria  del  Giudice  e   S.   Lorenzo    a   Vac- 

coli.  —  Lucca. 

—  Rapporto    scientifico    sulla   miniera  carbonifera  di  Monte 

Rufoli.  —  Livorno. 

—  Rapporto  della  visita  fatta  alla  miniera   di   Bìsano   il   15 

maggio  1868.  —  Bologira. 

—  Lettera  al  Sig.  O.  vom  Rath.  —  Die  Berge  von    Campi- 

glia.  —  Nel  Zeitschr.  d.  D.  g.  Gesellsch,  XX  Bd.,  pag. 

320  —  Berlin. 
1873.    Nota  dei  prodotti  minerali  da  costruzione  e  da  ornamento 

della  Provincia  di  Pisa,  raccolti   per   l'esposizione   di 

Vienna  del  1873.  Pisa. 
1876.    Commemorazione  scientifica  del  conte  Alessandro  Spada. 

—  letta  nell'adun.  della  Soc.  tose,  di  Se.    nat.    del  dì 
12  marzo  1876.  —  Pisa. 

1886.  Replica  alla  comunicazione:  Sulla  trachite  della  Tolfa  di 
Lotti  B.  —  Atti  d.  Soc.  tose,  di  Se.  nat.  Mem.  Voi. 
Vili,  pag.  102  Pisa. 


Cenni  necrologici  di 

QIUSSFFS  SIQUSNZA 

Nato  a  Messina  ai  8  Giugno  1833 
Morto  a  Messina  ai  3  Febbraio  1889. 


Cotesti  cenni,  non  ostante  l'amor  del  natio  campanile,  li 
facciamo  brevissimi  perchè  di  Giuseppe  Seguenza  che  illustrò  la 
geologia,  con  lavori  principalmente  paleontologici,  questa  Rivista 
non  può  e  sa  occuparsi;  e  della  mineralogia,  che  professò  fino 
alla  sua  morte  insieme  alla  scienza  da  lui  prediletta,  poco  si  può 
dire:  vi  ò  un  suo  lavoretto,  fatto  già  nella  sua  giovinezza,  sui 
Filoni  metalliferi  di  Fiumedinisi  ed  un  altro  che  io  non  ho  visto 
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sui  prodotti  fulcafiici  arsenicali  delle  Isole  Eolie  Q).  Fece  anche 

un'analisi  chimica  d'un' acqua  sulfurea  di  Messina  {'), 

Fai'macista,  insieme  al  fratello,  non  disdegnò  di  far  decotti  e 
pillole;  e  la  farmacia  lo  rese  non  soltanto  agiato  ma  opulente.  Reli- 
giosissimo, come  tutti  di  sua  famiglia,  anche  collaterale,  volentieri, 
in  privata,  faceva  qualche  risibile  mottegfjio  sugli  increduli  :  ra- 
gione questa  per  cui,  io  che  ammirai  il  suo  sapere  e  la  sua  elo- 
quenza, non  mi  potei  alTezionare  a  lui. 

A  diversi  egli  instiUò  amore  alle  scienze  naturali;  a  chi  la 
botanica,  a  chi  la  malacologia  ed  a  diversi  la  geologia,  e  forse 
anche  a  me  la  mineralogia  —  egli  aveva  una  bella  collezione 
di  minerali.  Possedeva  egli,  io  cn^do,  tntte  le  virtù  clic  sono  con- 
sentile dal  catfolicismo,  ma  difettava  del  genio  dell'apostolato  :  nes- 
suno dei  suoi  allievi  (benché  conio  si  è  detto  a  diversi  avesse  ispi- 
rato amore  alle  scienze  naturali)  tiene  oggi  alto  il  nome  di  Mi^ssina. 

Lo  sue  pubblicazioni  sommano  ad  80  circa  (').  Si  ebbe  dalla 
società  geologica  di  Londra  per  il  1S76  il  premio  di  WoUaston  (5)  e 
alcuni  premi  dal  nostro  Governo.  Modestissimo  :  un  suo  e  perciò  mio 
concittadino  all'annunzio  della  sua  morte  scolpiva  Ìl  fatto  con  le 
paiolo:  «che  per  i  più  il  Sogueiua  non  era  che  il  farmacista, 
por  pochi  non  era  ohe  il  Profossore  e  jìoIo  per  pochissimi  era  lo 
soionziato  che  arrecava  lustro  non  solo  alla  città  natia  ma  all'in- 
tera Patria  italiana.  »0 

Il  posto  che  egli  lascia  vacamo  nella  l'niversit.-i  di  Messina  diffi- 
cilmente sarà  cop<'r(o  da  persona  che  come  lui  illustri  uno  dei  rami 
dell'insoguiamento  afiìJatogli  I  lempi  sono  mutali,  chi  era  bravo  in 
un  ramo,  si  assoggeiiava  ailora,  che  i  due  rami  erano  gioTanÌEsimì, 
ad  insegnare  anche  riUtri>:  oggi  la  necessita  può  fare  assoggettare  un 
galauiuomo,  ma  il  sentimento  del  prviprio  decoro,  oggi  che  i  rami  del- 
la cattedra  mista  [')  sono  robusti,  lo  fanno  assoggettare  tip  ugnante. 

SOIA,  n  Con5ii;l;o  SujiiTÌore  ili^lU  Pubblica  Istnuìono  ha  deliberalo 
che  il  *ucc>*M>rv  Jtl  ci>ni piamo  Sosuenza  insrgiti  minendoet*  e  geolc^ÌA. 
Abliì.uai^  ri[vi*sate  uno  ad  uno  (ci*  ohe  altri  pnò  fare)  tntii  ì  nomi  dei 
mitti'i-ali^ti  e  livolov'i  italiani:  giovani,  nuituri,  Ttochi:  prol'(«sori  ordinari, 
vret'essori  siraonliuarì.  assistami,  piviVssori  Mcondiri,    liberi    citladinì,  e 


Il  O.  S:lv,>5;ri.  C-imi  b-^prtìc:  seduta  i\  marzo  ISSi»,  AccademU 
.vii::i  di  C.i:.«-a-  v-i^-.  & 

yi)  lt>:J,'iu  ivi^-  i'-  —  G''  Ib.d^m  pjy  10. 

(il  A  proivu.-.o  .!.!U  o;-.i:AÌia  ■«  <-;,  asih«  li  ow  sono  divisa  le  cmt- 
liv  il  tiiioi-o  ivì:\>1,;tii  ii;o  i>-r  la  *i*i!'la  di  Magiaisro  nelle  L'nivemtà 
.si'i-iv.'   obi'  un  a^ino  ;l  (>r\'f-  .ìi  mlair-d,-^;!  (i,v;a  1*  confemue  ancqa 
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di  Messina,  se,  come  speriamo,  non  viene  occupata  da  una  delle  solite  perso- 
nalità sfornita  di  lavori  nei  rami  principali  delle  due  scienze  (nei  rami: 
paleontologia  e  cristallografia)  venga  occupata  da  un  geologo.  E  che  la  catte- 
dra di  Messina  sia  probabilmente  occupata  da  un  geologo  è  dimostrato  dal 
fatto,  che  mentre  i  lavori  di  mineralogia  sono  difficili  e  perciò  spesso  in- 
quinati da  errori;  senza  volermi  fare  giudice  della  maggiore  o  minore 
difficoltà  dei  lavori  paleontologici  e  geologici,  constato  che  un  avvocato 
d'ingegno  e  di  volontà  può  divenire  valoroso  geologo  studiando  dà  se, 
come  è  divenuto  il  farmacista  Seguenza,  studiando  da  so  solo:  è  diffìcile 
dire  altrettanto  por  la  mineralogia. 

Inoltre  la  probabilità  che  la  cattedra  mista  venga  coperta  da  un  geologo 
è  data  dal  fatto  ohe  i  professori,  che  sono  geologi,  sono  in  numero  assai 
maggiore  dei  professori  mineralisti,  e  nei  concorsi  misti  i  commissari  geo- 
logi saranno,  come  sempre  fin  ora,  in  maggioranza.  Riuscì  soltanto  al  Sella 
mettere  un  mineralista  a  Modena  prima  e  poscia  a  Torino  che,  sola  fra 
tutte  le  città  italiane  ha  una  cattedra  7nista  occupata  da  un  mineralista. 
Un  mineralista,  un  chimico  un  zoologo  ecc.  può  capire  un  trattato  ele- 
mentare di  geologia  e  studiando  questo  -^  triste  condizione,  in  generale, 
d'un  professore  misto  —  spiegarlo  poscia  agli  allievi.  Si  provi,  chi  non  è 
mineralista,  di  spiegare  agli  alunni  un  trattato  elementare  di  cristallografia, 
0  di  descrivere  le  forme  cristalline  dei  minerali!  Si  può  spiegare  ad  altri 
quello  che  non  si  sa,  ma  che  si  capisce,  e  che  si  ò  letto  subito  prima; 
non  si  può  spiegare  agli  altri,  neanche  tenendo  il  libro  sott'occhi,  ciò  che 
non  si  capisce! 

Questo  che  abbiamo  detto,  lo  sente  ogni  intenditore  onesto,  è  la  ve- 
rità: ma  la  verità  non  trionfa  che  col  sacrifizio  dei  suoi  apostoli. 

Del  resto  noi  subalterni  non  abbiamo  criticato,  un  atto  dei  superiori, 
(per  metà  eletti  da  noi  Popolo  Sovrano  e  per  l'altra  metà  dal  Sovrano  del 
Popolo,  cioè  di  noi)  diciamo  soltanto  dei  fatti,  anzi  aggiungiamo  che  il  de- 
liberato col  quale  invece  di  due  professori. TUniversità  di  Messina  ne  avrà 
un  solo  misto  che,  nella  migliore  ipotesi  saprà  una  sola  delle  scienze  pro- 
fessate, ò  patriottico  :  il  bilancio,  dall'  italianamente  sentita  alleanz  i  con 
l'Austria  e  dàlie  gfloriose  gesta  africano  assottigliato,  non  permetto  aumenti 
che  per  il  solo  ramo  civilizzatore  della  guerra  e  marina  militare, 

Messina  che  ha  fatto  sacrifici  considerevoli  purché  la  sua  povera 
Università  (virtualmente  ricchissima  pei  beni  dei  Gesuiti  dal  dittatore 
Garibaldi  concessi)  sia  mantenuta  all'altezza  dei  tempi;  Messina  che  per 
ben  due  volte  ha  eletto  per  suo  deputato  l' ineleggibile  e  perseguitato 
Giuseppe  Mazzini,  Messina  l'indomabile,  paternamente  baciata  in  fronte 
dalle  mille  bocche  che  il  Re  Bomba  pudicamente  teneva  nascoste  fra  gli 
spalti  della  Cittadella,  non  mancherà,  per  questa  volta,  di  patriottismo! 


in  geologia,  mentre  quello  di  geologia  vada  a  far  parte  della  scuola  di 
magistero  in  chimica;  nel  susseguente  anno  s'invertono  le  parti:  è  vero 
che  i  due  gabinetti  son  separati,  che  il  prof,  di  mineralogìa  non  ha  fos- 
sili, e  quello  di  geologia  non  ha  minerali,  ma  ciò  non  importa:  ritornia- 
mo all'antico!  I  regolamenti  si  fanno  senza  interpellare  i  professori  delle 
materie:  il  geologo  (che  non  c'è)  del  consiglio  superiore  ed  il  mineralista 
(che  non  c'è)  sono,  fra  tutti  i  professori  di  geologia  e  di  mineralogia,  i  soli 
competenti  ed  in  mancanza  c'è  sempre  Vamico  (!)  del  mineralista  Q.  Sella 
che,  presiedendo,  per  la  morto  del  titolare,  a  tutte  le  scienze  fisiche  e  mo- 
rali si  crede  autorizzato  di  poter  faro  di  tutte  lo  scienze,  (noi  sopportan- 
dolo, rispettosissimi  dell'  Autorità)  quello  che  gli  pare  e  piace,  fin  anco  di 
dichiarare  che  la  geografia  fisica,  professata  per  tanti  anni  con  gran  van- 
taggio degli  studi  dal  compianto  Meneghini,  non  esiste  come  ramo  a  sé. 
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Sulla  j'Orma  cristallina  dell'ossido  cromico 

DI  G.  Struever. 

Uossido  cromico  fu  ottenuto  allo  stato  cristallizzato  per  la 
prima  volta  dal  Wòhler  (i)  per  decomposizione  dell'acido  cloro- 
cromico  ad  elevata  temperatura.  I  suoi  cristalli,  studiato  da  Gu- 
stavo Rose  (2)  presentavano  la  combinazione  romboedrica  {100} 
{101}  {111}  {311}  coll'angolo  caratteristico  del  romboedro  fondamen- 
tale =  85*^  55',  dal  quale  si  calcola  a  :  e  (assi  di  Weiss)  =  1 : 1.3682. 
Con  ciò  fu  messo  fuor  di  dubbio  l'isomorfismo  dell'ossido  cromi- 
co coll'ossido  ferrico  e  coU'allumina.  Tutti  i  cristalli  erano  poi 
geminati,  con  asse  normale  ad  una  faccia  di  {100}  e  a  giustap- 
posizione, e  di  più  allungati  nel  senso  [Oli]  qualora  si  prenda 
per  piano  di  geminazione  la  faccia  (100). 

Ebelmen  (^)  fondendo  assieme  dell'ossido  cromico,  del  car- 
bonato di  calcio  e  dell'acido  borico  fuso,  ottenne  cristalli  micro- 
scopici di  ossido  cromico  della  combinazione  {100}  {111}  che  non 
potè,  del  resto,  misurare. 


(1)  Pogg.  Ann.  33.  p.  341,  1834. 

(2;  Ibid.  33.  p.  344,  1834. 

(3)  Recueil  des  travatix  scientifiqttes.  Parìa.  1855.  8.^  p.  150.  La  Me- 
moria ivi  riportata  :  -Sur  une  nouvelle  ìnétkode  pour  ohtenir  des  cambi- 
naisons  cristallines  par  la  vote  siche  et  sur  les  applioations  à  la  repro- 
duction  des  espéces  minérales  (1*'  mémoire),  è  del  1847. 


Blake  (^)  misurò  cristalli  tavolar!  prodottisi  nei  forni  per  ri- 
duzione deiracido  cromico  del  cromato  potassico;  essi  presenta* 
vano  dominanti  le  forme  jlll|  tlOO|  con  {110}  e  |101j.  L'autore 
dà  l'angolo  del  romboedro  1100]  :rr  85°  22'  e  il  rapporto  a:c  -- 
1 : 1.39045. 

Il  Miller  (^)  finalmente,  sopra  cristalli  della  stessa  origine 
come  quelli  del  Blake,  trovò  l'angolo  del  romboedro  |100}  =  85^  52'. 

Riguardo  alla  forma  dell'ossido  cromico  si  possono  poi  con- 
sultai'e  le  opere  cristallografiche  del  Rammelsberg  0. 

Alcuni  anni  fa  ebbi  dalla  squisita  gentilezza  del  professore 
Alfonso  Cessa  una  numerosa  serie  di  cristalli  di  ossido  cromico 
da  lui  ottenuti  collo  stesso  metodo  seguito  dal  Voehler,  cioè  col 
trattamento  dell'acido  clorocromico  ad  elevata  temperatura.  L'im- 
portanza dell'ossido  cromico  per  la  teoria  dell'isomorfismo,  l'ana- 
logia della  formazione  dei  cristalli  favoritimi  dal  Gossa,  con  quella, 
ormai  da  tutti  ammessa,  dei  cristalli  di  ematite  vulcanica,  non 
che  la  straordinaria  bellezza  del  materiale  che  ho  sott'occhio,  mi 
giustificheranno  se  torno  sull'argomento  della  forma  cristallina 
dell'ossido  cromico,  il  cui  isomorfismo  in  genere  colla  allumina 
e  coll'ossido  ferrico  fu  già  messo  fuori  d'ogni  dubbio  dai  primi 
risultati  ottenuti  da  Gustavo  Rose. 

Le  forme  semplici  da  me  trovate  sono  le  seguenti  (fig.  1): 

|111!  ilOlj  12lTj  |100!  {1101  |3lT}  J210I  1211} 

cui  si  dove  aggiungere  un  prisma  dodecagono  probabilmente  del 
simbolo  [5l4|,  ma  non  indubbiamente  determinabile. 

Queste  forme  costituiscono  numerose  combinazioni,  e  sono: 

jlUÌ  |100|  {llOi    —     fig.  2. 

„     tloTl    --     fig.  3  e  fig.  4. 
„        „        n     12111  fig.  5. 

„     j3lTt  fig.  6  e  fig.  7. 
jllOj     „      fig.  8  e  fig.  9  (jllOt  dal  lato  opp.  non  disegn.) 
„     tloTl     „      {210!  fig.  10. 


(1)  Silliman  Am.  Journal  of  Se.  2*  ser.  X,  352.  —  Ann.  d.    Chemie 
und  Pharra.  78.  p.  121.  i851. 

(2)  Phil.  Mag.  (4)  16,  293. 

(3)  Handbuch  der  kryst.  Chemie.  Berlin,  1855,  8**,  p.  31.    —   Hand- 
buch  der  krTst.-physik.  Chemie.  Abth.  I,  p.  153.  Leipzig,  8**,  1881. 


„  11101  fig.  11. 

„    „   {211  fi?.  12. 

{2101  „   {2ll|  fig.  13. 

„   {3111  „   fig.  14. 

„    „   {110|  fig.  15. 

„   {211 1  fig. 

16. 

«   {211}  fig. 

17. 

Tali  combinazioni  variano  poscia  molto  di  aspetto  secondo- 
che  si  presentano  in  tavole  sottili  per  preponderante  sviluppo 
della  base  ov\'ero  prismatiche,  allungate  nel  senso  [111  |.  In  que- 
ste ultime,  dominano,  fra  le  faccio  laterali,  quasi  esclusivamente 
quelle  del  prisma  esagonale  di  secondo  ordine  {101}  e  assai  di 
rado  vi  sono  ugualmente  sviluppate  le  faccio  dei  due  prismi  esa- 
gonali; nelle  prime  invece  vi  ha  maggiore  varietà  inquantochè 
fra  le  forme  laterali  ora  jlOlj  è  maggiormente  sviluppata,  ora 
{1001,  ora  {110|,  ora  jloTì  e  {100|,  ora  {lOlj  e  {311},  ora  queste 
due  ultime  forme  unitamente  a  j210j.  L'aspetto  dei  cristalli  è  reso 
ancora  più  vario  dall'ineguale  sviluppo  delle  faccie  appartenenti 
ad  una  medesima  forma  semplice,  massime  nei  gemelli. 

Passo  ora  a  descrivere  brevemente  l'aspetto  fisico  delle  fac- 
<ne  spettanti  alle  singole  forme  semplici. 

La  base  {111|  presenta  senza  dubbio  il  maggiore  interesse. 

Nei  cristalli  fortemente  appiattiti  secondo  la  base,  questa  ri- 
vela costantemente  una  triplice  striatura,  le  cui  tre  direzioni  si 
incontrano  ad  angoli  di  60°  e  sono  parallele  agli  spigoli  della 
base  colle  tre  faccie  più  vicine  del  romboedro  inverso  jllOj.  As- 
sai sovente  si  riconosce  distintamente  che  la  striatura  è  prodotta 
da  combinazione  oscillatoria  della  base  colle  tre  faccie  più  vicine 
di  {110|,  ovvero  da  sovrapposizione  di  sottili  lamelle  triangolari 
lateralmente  limitate  da  queste  tre  faccie  del  suddetto  romboedro 
inverso.  Altre  volte  le  strie  sono  finissime,  ma  sempre  orientate 
nel  medesimo  modo,  talché  non  vi  può  essere  dubbio  alcuno  che 
esse  anche  in  questi  casi  sono  dovute  a  combinazione  oscillatoria 
di  {111}  con  {110}.  Talora  di  questi  tre  sistemi  di  strìe  si  osser- 
vano due  soli,  0  anche  più  sovente  uno  solo  massime  nei  gemelli 
ad  asse  normale  a  (211).  a  giustapposizione,  e  allungati  nel  senso 
[Oli],  che  descriverò  più  sotto. 

Quando  le  strie  in  discorso  sono  finissime,  o,  locchè  vuol 
dire  lo  stesso,  quando  le   lamelle   triangolari    sovrapposte    sono 
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sottilissime  e  in  modo  quasi  continuo  ridotte  di  dimensioni,  i 
rialzi  sulla  base  presentano  l'aspetto  di  piramidi  triangolari,  i  cui 
spigoli  dall'apice  della  piramide  sono  diretti  normalmente  verso 
quelli  che  la  base  forma  colle  tre  faccio  più  vicine  di  |100}  fìg.  18. 

Qualche  rara  volta  si  vedono  sulla  base  liscia  dei  medesimi 
cristalli  lamellari  dei  piccoli  incavi  o,  per  cosi  dire,  delle  piccole 
piramidi  negative,  sempre  formate  da  tre  faccio  del  romboedro 
inverso  {110|  e,  come  è  senz'altro  chiaro,  in  posizione  inversa  ri- 
spetto ai  triangoli  e  alle  piramidi  trigonali  sopra  descritti. 

Mentre  nei  cristalli  laminari  non  vediamo  che  i  disegni  trian- 
golari quali  furono  descritti  più  sopra,  la  cosa  cambia  affatto 
passando  ai  cristalli  più  grossi  o  allungati  alquanto  nel  senso 
[111],  Ivi  invece  vediamo  dei  rialzi  sotto  forma  di  piramidi  esa- 
gono-regolari, le  cui  faccio  cioè  sono  in  zona  con  quelle  delle 
forme  j311}  e  {210j,  mentre  non  di  rado  l'apice  della  piramide 
è  troncato  dalla  base.  Le  faccio  di  tali  rialzi  piramidali  sono 
sempre  finamente  striate  nel  senso  orizzontale  e  generalmente 
curve,  cioè  a  superficie  cilindrica  concava  (fig,  19).  Singolare  è 
il  fenonemo  che  questi  rialzi  presentano  talora  in  certi  cristalli 
allungati,  sottili  dalla  parte  ove  erano  impiantati  sulla  parete  del 
tubo  e  rapidamente  ingrossati  verso  l' estremità  libera.  Mentre 
verso  quest'ultima  parte  i  rialzi  sono  terminati  da  faccio  curve 
e  striate  quali  or  ora  le  abbiamo  descritte,  verso  il  lato  sottile 
essi  presentano,  splendenti  e  perfettamente  liscie  e  piane,  faccie 
appartenenti  alle  forme  {311  j  j210j  {100|  {110}  (fig.  31). 

n  prisma  {101|  si  presenta  in  tutti  i  cristalli  laminari  con 
faccie  splendentissime  e  perfettamente  piane  che  si  prestano  egre- 
giamente alle  misure  goniometriche  ;  nei  cristalli  più  grossi  nel 
senso  [111],  le  sue  faccie  sono  invece  sovente  alquanto  curve, 
forse  per  un  principio  di  fusione  dai  cristalli  subita  per  essere 
stati  esposti  in  fine  ad  una  temperatura  troppo  elevata;  non  di 
rado  le  faccie  di  {101{  mostrano  anche  striature  nel  senso  degli 
spigoli  con  {100},  locchè  impedisce  bensì  esatte  misure,  ma  riesce 
comodo  per  riconoscerò  con  maggiore  sicurezza  certi  gemelli  ad 
asse  [111]  e  a  penetrazione. 

Le  faccie  del  prisma  {211}  ora  strette,  ora  larghe,  sono  quasi 
sempre  meno  piane,  benché  liscie  e  splendenti. 

Perfettamente  piane  e  liscie  sono  le  faccie  delle  due  pira- 
midi esagono-regolari  {311}  e  {210},  almeno  nei  cristalli  tavolari 
6  in  quelli  più  grossi  che  non  svelano  traccia  di  subita   fusione 


superficiale.  Ed  altrettanto  dicasi  dello  scaleuoedro  inverso  {211}, 
il  quale,  del  resto,  non  fu  trovato  bene  sviluppato,  che  in  una 
dozzina  circa  di  cristalli  o  gruppi  tavolari. 

Dei  due  romboedri,  quello  diretto  {100},  presente  in  tutti  i 
cristalli,  generalmente  è  assai  sviluppato,  ma  non  di  rado  anche 
ridotto  a  relativamente  piccole  faccette.  Benché  splendenti  e  liscie, 
pure  per  essere  quasi  sempre  leggermente  curve,  le  sue  faccio  sono 
inferiori,  per  perfezione,  a  quelle  delle  faccio  di  {101}  {311}  {210}. 

D  romboedro  inverso  {110}  è  ancora  assai  frequente  e  mo- 
stra faccio  splendentissime,  ma  a  motivo  della  fina  striatura  oriz- 
zontale, di  rado  si  presta  a  misure  paragonabili  a  quelle  che  si 
ottengono  nelle  zone  delle  piramidi. 

Il  prisma  dodecagono  {514?}  non  fu  osservato  che  poche  volte 
in  strettissime  faccette  splendenti  ma  non  esattamente  misurabili. 
H  suo  simbolo  acquista  forse  qualche  probabilità  dalla  circostan- 
za che  la  forma  sarebbe  in  zona  con  {111}  e  {211},  benché  pre- 
cisamente nei  cristalli  in  cui  si  osservò  lo  scalenoedro  {211},  il 
prisma  dodecagono  in  questione  manca  affatto. 

Dalla  descrizione  data  dell'  aspetto  fisico  delle  singole  forme, 
i  cui  simboli  si  deducono,  del  resto,  tutti  da  almeno  due  zone, 
segue  ad  evidenza  che  le  faccio  che  si  prestano  alle  più  esatte 
misure,  sono  quelle  del  prisma  {101}  e  delle  due  piramidi  {311} 
e  {210},  Quindi  il  calcolo  della  costante  cristallogi'afica  dell'  os- 
sido cromico  fu  unicamente  fondato  sopra  misure  ottenute  da  an- 
goli fra  le  sovraddette  forme,  ed  anzi  furono  scelti  soltanto  de- 
gli angoli  misurati  sovra  faccio  riflettenti  nettamente  il  reticolo 
del  cannocchiale  del  goniometro. 

Sovra  tre  cristalli  dei  più  perfetti  si  trovò 


(101):(311) 

(311)  :  (210) 

1. 

28»  35' 

18°  55' 

2. 

28»  33' 

18°  52' 

3. 

28°  35'  30" 

18»  50'  30" 

media     =  28^  34'  30"  18**  52'  30" 


Prendendo  per  base  del  calcolo  V  angolo  (lOÌ)  :  (311)  = 
28^  34'  30"  o  il  suo  complementare  (311)  :  (IH)  =  61°  25'  30"  si 
trova  per  (311)  :  (210)  il  valore  18°  52'  21",  il  quale  va  tanto  be- 
ne di  accordo  col  valore  medio  trovato  di  18°  52'  30",  che  pos- 
siamo ritenere   1'  angolo   (311)  :  (111)  =  61°  25'  30"  come  fonda- 
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mentale.  Da  esso  sì  calcola  il  seguente  quadro  degli  angoli,  fra 
i  quali,  per  comodità  del  lettore,  figurano  parecchi  che  sono 
somme  o  differenze  di  altri  angoli  parimente  indicati. 

trovati 

calcolati  Strùver    G.  Rose  Blake  Miller 

(111):{311)=61'^5'30"*  61*>25'30"     —       —  — 

id.   :(i00)=r57  50   2  —           —    58^5'*  — 

id.   :  (110) =38  29   8  —           —    38°22' (cale.  38^45')      —                 \ 

id.   :(210)=42  33   9  —           —  —                 I 

id.   :(2lT)  =  64  34  23  —          —                 —  — 

(100)  :  (010)  ^94  17  36  —        94°  5'        94^38'  cale.  94°  8' 

id.   :(110)=r47    8  48  —           —                 —  — 

id.   ;(3lT)r^26    2  46  —           —                 —  — 

id.   :(210)r=.27  23    1  -.           —                  -.      ,  — 

id.   :  (21 1)=.::  36  14  42  —          —                 —  — 

(311): (210)=  18  5221  18  5230      —                 —  — 

id.   :(2ir)r=10  1156  —           _                 -.  — 

(211):(011)  =  53  4518  —           —                 —  — 

(110}:(210)=19  45  47  —           —                 —  — 

(100): (Oli) =83  40  50  —          —    83°15' (cale.  83°10')      — 

La  media  dell'angolo  (100)  :  (010)  dedotta  dalle  osservazioni, 
poco  concordanti  fra  loro,  di  G.  Rose,  Blake  e  Miller,  si  trova 
=  94°  17',  valore  quasi  identico  a  quello  dedotto  dalle  nostre 
misure. 

Assai  notevoli  sono  i  cristalli,  ottenuti  dal  Cessa,  per  le  mol- 
teplici associazioni  regolari  che  presentano. 


I.  Gemelli  ad  asse  [111]. 

Mentre  relativamente  pochi  cristalli  sono  semplici,  abbondano 
invece  i  gemelli  per  i  quali  è  asse  di  geminazióne  la  normale 
alla  base  ossia  la  linea  di  simmetria  trigonale.  Quasi  tutte  le 
combinazioni  sopra  menzionate  si  presentano  sotto  forma  di  ge- 
melli, secondo  la  legge  accennata,  e  quello  che  è  certamente  più 
interessante,  tali  gemelli  rivelano,  si  può  dire,  tutte  le  associa- 
zioni possibili.  Così  vi  sono  gemelli  in  cui  i  due  individui  sono 
sovrapposti  l'uno  all'altro  in  modo  che  si  toccano  colla  base,  altri 
ve  ne  ha  a  completa  penetrazione  colla  base  comune,  altri  a  giù- 
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stapposizione  ossia  ad  asse  normale  a  (211)  ed  a  base  comune, 
altri  ancora  che  in  parte  sono  a  penetrazione,  in  parte  a  giustap- 
posizione, altri  ancora  polisintetici. 

Furono  raffigurati  alcuni  pochi  soltanto  degli  esempii  più 
interessanti. 

Al  numero  20  è  disegnato  un  gemello  della  combinazione 
{111}  jlOl}  {100}  in  cui  i  due  individui  sono  sovrapposti  l'uno  al- 
l'altro di  modo  che  lateralmente  si  vedono  coincidenti  le  faccie 
di  {101}  dei  due  individui,  mentre  quelle  di  {100}  vi  formano  tre 
angoli  rientranti. 

La  fig.  21  rappresenta  un  gemello  a  penetrazione  della  com- 
binazione {111}  {101}  {211}  {100}  {311}  {210},  nel  quale  si  vedono 
angoli  rientranti  non  solo  alle  due  estremità,  ma  anche  lateral- 
mente per  la  ricomparsa  delle  faccie  del  romboedro  {100}. 

Ma  assai  più  vari  sono  i  gemelli  a  giustapposizione  che  si 
toccano  con  un  piano  di  \2ii\  comune,  mentre  hanno  in  pari 
tempo  comune  la  base.  Essi  rassomigliano  talmente  agli  analoghi 
gemelli  della  ematite  vulcanica,  che  a  prima  vista  si  prendereb- 
bero per  tali,  tanto  più  che  vi  ha  anche  color  nero  superficiale 
e  vivo  splendore  quasi  metallico  nei  nostri  cristalli.  Tutti  sono 
allungati  nel  senso  normale  alla  faccia  (Oli)  qualora  si  prenda 
per  piano  di  geminazione  e  di  giustapposizione  la  faccia  (211). 
In  pari  tempo  svelano  una  notevole  differenza  nello  sviluppo  delle 
varie  forme  semplici  alle  due  estremità,  di  attacco  alla  parete 
runa,  libera  l'altra. 

Alcuni  degli  esempì  più  notevoli  sono  raffigurati,  projettati 
sopra  la  base  comune  ai  numeri  22-31. 

Al  N.  22  vediamo  uno  di  tali  geminati  tavolari  che  presenta 
la  combinazione  {111}  {100}  {101}  {311}  j210},  ma  mentre  dal  lato 
ove  era  attaccato  alla  parete  del  tubo  in  cui  si  produsse,  o  ad 
altro  cristallo,  le  faccie  delle  due  piramidi  sono  sviluppatissimo 
sopra  e  sotto,  all'estremità  libera  di  tutte  le  faccie  piramidali  non 
si  scorge  che  una  sola  di  {210}  comune  ai  due  individui. 

La  figura  23  rappresenta  invece  un  gemello  della  combina- 
zione {111}{100}  jiOT}{311}  {210}  {110}  in  cui  le  piramidi  sono 
sviluppatissimo  verso  l'estremità  libera,  ma  dal  solo  lato  supe- 
riore, mentre  dal  lato  opposto  non  si  vedono  che  poche  faccie  ri- 
dotte ad  esili ssime  striscio  e  vi  domina  quasi  assolutamente  la 
base.  Tale  gemello  si  distingue  inoltre  da  quello  precedente  per 
ciò  che  nella  zona  [Oli]  comune  ai  due  individui  sono  sviluppate 
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due  faccie  del  romboedro  {110}  mentre  nel  primo  vi  si  osservano 
due  faccie  di  jlOO}. 

Assai  sovente,  in  questa  medesima  zona,  secondo  la  quale 
i  due  individui  riuniti  a  gemello  sono  costantemente  allungati,  si 
vede  sviluppata  una  faccia  di  {100}  in  uno,  e  invece  una  faccia 
di  jllO}  neir altro.  Si  confrontino  le  figure  24  e  25, 26  e  27,  28  e  29, 
ai  quali  numeri  furono  raffigurati  tre  di  tali  gemelli  proiettati 
sulle  due  faccie  della  base. 

I  due  individui  riuniti  a  gemello  sono  poscia  per  lo  più  di 
diversa  larghezza,  come  ciò  si  vede  p.  e.  distintamente  ai  nu- 
meri 24,  25,  30,  31,  mentre  all'  estremità  libera  terminano  gene- 
ralmente con  una  faccia  di  |101|  comune  ossia  sono  della  mede- 
sima lunghezza.  Pure  vi  ha  qualche  eccezione  a  quest'ultima  re- 
gola, essendo  talvolta  dei  due  individui  uno  più  corto    dell'altro 

(fig.  31). 

Non  sempre  l'aggruppamento  è  cosi  semplice  come  negli 
esempii  raffigurati  ai  n.*  22-25,  30,  31;  assai  sovente,  e  sovra- 
tutto  nei  cristalli  lamellari  più  larghi,  vi  ha  un  maggior  numero 
di  individui,  sempre  riuniti  secondo  la  medesima  legge,  talché 
non  vi  ha  che  individui  in  due  posizioni  diverse,  ma  a  motivo 
della  variabilissima  disposizione  dei  singoli  individui,  gli  aggrup- 
pamenti si  presentano  con  contorni  talvolta  assai  irregolari;  di 
più,  tali  aggruppamenti  rivelano  quasi  sempre  distribuzione  di- 
versa degli  individui  secondochè  si  guardano  da  un  lato  o  dal- 
l'altra della  base  comune.  Le  figure  26  e  27,  28  e  29,  41  e  42 
rappresentano  tre  casi,  che,  senza  ulteriore  descrizione,  si  inten- 
deranno facilmente  dalla  disposizione  dei  disegni  triangolari  ca- 
ratteristici della  base. 


IL  Gemelli  ad  asse  normale  ad  una  faccia  di  \iO0\. 

Questa  legge,  come  abbiamo  visto,  fu  scoperta  da  G.  Rose, 
ma  non  è  fuor  di  proposito  di  tornarci  sopra  svelando  i  nostri 
cristalli  maggiore  variabilità  nella  disposizione  degli  individui. 

Molti  dei  gemelli  si  presentano  sviluppati  come  fu  raffigu- 
rato al  n.**  33,  cioè  a  giustapposizione.  La  figura  32,  nella  quale 
si  vedono  due  individui  della  combinazione  jlOl}  J100|  {3ll} 
{110|  |111}  proiettati  sopra  una  faccia  di  {101}  comune  ai 
due  individui  semplici  supponendo  (010),  nonnaie  al  piano  del  di- 
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segno,  come  piano  di  geminazione,  renderà  più  intelligibile  la  di- 
sposizione del  geminato.  È  anzitutto  chiaro  che  l'estremità  libera 
del  gemello  corrisponde  a  quel  lato  della  fig.  32,  ove  si  vedono 
le  basi  formare  un  angolo  rientrante,  ma  poscia  per  il  prepon- 
derante sviluppo  delle  faccio  appartenenti  alla  zona  [101]  comune 
ai  due  individui  si  ottiene  V  aspetto  di  un  prisma  ad  otto  faccie 
due  a  due  parallele  cioè  due  parallele  al  piano  di  geminazione, 
due  di  {101}  comuni  ai  due  individui,  e  quattro  della  piramide 
(311  j.  La  terminazione  del  prisma  è  formata  da  alcune  soltanto 
delle  faccie  rappresentate  nella  figura  teorica,  come  risulterà  chia- 
ro senz'altro  dal  paragone  delle  due  figure  32  e  83  ove  furono 
iscritti  i  simboli  corrispondenti  sovra  tutte  le  faccie.  L'angolo  tra 
le  due  basi  è  di  64*»  19'  56". 

Oltre  a  questi  gemelli  a  giustapposizione  vi  sono  altri  a  pe- 
netrazione parziale,  in  cui  cioè  uno  dei  due  individui  continua 
al  di  là  dell'altro.  Un  tale  gemello  potrebbe  anche  considerarsi 
come  costituito  da  tre  individui  a  giustapposizione,  il  primo  e  il 
terzo  essendo  in  posizione  parallela,  come  di  fatti,  vi  sono  nu- 
merosi gemelli  polisintetici,  composti  di  maggior  numero  di  in- 
dividui, e  che  si  presentano  come  un  quid  intermedium  tra  un 
gemello  polisintetico  a  giustapposizione  in  cui  tutti  gli  individui 
di  numero  d'ordine  pari,  rispettivamente  impari,  sono  in  identica 
posizione,  e  una  sequela  di  gemelli  a  penetrazione  tutti  paralle- 
lamente disposti  e  colla  zona  [101]  comune.  Disgraziatamente 
questi  ultimi  gemelli  polisintetici  sono  a  faccie  quasi  tutte  curve 
per  aver  subito  un  principio  di  fusione  superficiale,  talché  do- 
vetti limitarmi  a  constatare  in  genere  la  loro  natura  senza  poter 
mettere  fuori  di  dubbio  i  simboli  di  tutte  le  singole  faccie.  Mi 
propongo  quindi  di  tornare  sulla  questione  di  questi  singolari  e 
complicatissimi  gemelli  polisintetici  purché  al  Cossa  riesca  di  ot- 
tenerne di  meglio  sviluppati. 

in.  Altre  associazioni  regolari. 

Forse  più  interessanti  ancora  dei  gemelli  che  ho  fin  qui  de- 
scritti e  che  presentano  le  diverse  modalità  delle  due  leggi  di 
geminazione  conosciute  anche  nella  ematite,  sono  certe  associa- 
zioni di  due  od  anche  più  individui,  le  quali  difficilmente  posso- 
no spiegarsi  ammettendo  una  delle  solite   leggi    di    geminazione 
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per  cui  asse  di  rivoluzione  è  la  normale  ad  una  faccia  possibile 
ovvero  uno  spigolo  possibile. 

Vi  ha  fra  i  miei  cristalli  un  grandissimo  numero,  un  buon 
terzo  fra  parecchie  centinaia,  di  aggruppamenti  di  due  individui 
lamellari  secondo  la  base  e  allungati  nel  senso  normale  ad  una 
faccia  di  {2ÌÌj,  i  quali  s' incrocicchiano  in  modo  che  una  faccia 
di  {311}  dell'uno  è  parallela  alla  base  dell'altro,  e  viceversa, 
mentre  in  pari  tempo  coincide  nei  due  cristalli  la  zona  [111,  311]; 
le  basi  dei  due  individui  si  tagliano  quindi  in  linee  parallele  a 
questa  zona  e  normali  ad  una  delle  tre  direzioni  di  strie  carat- 
teristiche della  base;  di  più,  segue  che  i  due  individui  hanno  pa- 
rallele due  faccio  di  12111  e  non  di  tl01|  come  era  il  caso  dei 
gemelli  con  asse  normale  ad  una  faccia  del  romboedro  {lOO].  La 
disposizione  delle  faccio  dei  due  individui  ò  resa  evidente  dalla 
fig.  37,  la  quale  rappresenta  la  loro  projezione  stereografica  sopra 
il  piano  (211)  comune  ai  duo  individui  ;  i  poli  rappresentati  da 
punti  circondati  da  circoletti  più  grandi  corrispondono  alle  faccio 
coincidenti  o  parallele  nei  due  individui,  i  poli  senza  circoletti  e 
distinti  da  lettere  non  sottolineate,  ad  un  individuo,  i  poli  circon- 
dati da  circoletti  più  piccoli  e  contrassegnati  da  lettere  sottoli- 
neate all'altro  individuo. 

Le  basi  dei  due  individui  formano  fra  loro  un  angolo  di  61® 
25'  30",  e  lo  stesso  angolo  è  formato  dalle  faccio  di  |101}  nor- 
mali a  (211):  inoltre  due  faccio  della  piramide  {311  j  appartenenti 
alla  zona  [211]  si  trovano  vicine  l'una  all'altra  formando  fra  di 
loro  un  angolo  di.4®16'30",  come  anche  due  faccio  di  {110}  so- 
no molto  ravvicinate. 

Ora  perchè  le  due  basi  formino  l'angolo  suindicato  e  i  due 
individui  abbiano  una  faccia  di  {211}  comune  basterebbe  suppor- 
re come  piano  di  geminazione  una  faccia  di  piramide  che  facesse 
colla  base  o  l'angolo  di  30^^  42'  45",  metà  dell'angolo  (111)  :  (311) 
0  l'angolo  complementare  al  primo,  cioè  di  59®  17'  15".  Per  de- 
terminare il  simbolo  di  una  tale  piramide,  torna  assai  utile  e 
comoda  la  formola  data  dal  Miller  nel  suo  Treatise  on  crystallo- 
graphy  al  paragrafo  128,  tenendo  conto  della  condizione  generale 
cui  devono  soddisfare  i  simboli  delle  piramidi  esagono-regolari 
che  cioè  h  -{-  k-^-  l^^Zk  ove  h>h>  l  Chiamando  A  il  polo  di 
(100),  0  il  polo  di  (IH),  e  P  il  polo  di  (hkl)  si  trova 

^  tanPO_A-~^ 
'^'^tanAO"      k 
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Ponendo  ora  una  volta  PO  =  30**  42'  45",  l'altra  volta  PO  = 
59**  17'  15"  e  AO  in  ambedue  i  casi  =  57^  50'  2",  si  trova  nel 
primo  caso 

^^  =  0,6471 

e  ponendo  A  =  1, 

^  =  1.6471;  Ai=l;  ?  —  2^^  —  A  ~  0.  3529. 

Facendo  ora  /=1,  troviamo  la  proporzione 

hikili'.A,  067  :  2.  834  :  1 

per  la  quale  con  grande  approssimazione  possiamo  mettere 

A  :  A  :  ?:  :  46  Va  :  28  Va  :  10  :  :  140  :  85  :  30  :  :  28  :  17  :  6. 

Difatti  calcolando  l'angolo  t^ll)  :  (28.  17.  6)  per  il  nostro  ossido 
cromico  troviamo  30°  42'  39",  il  quale  valore  differisce  di  soli  6" 
da  30®  42'  45".  Nel  secondo  caso  troviamo 

^-^  =  1,  83368 
k 

e  da  ciò  come  sopra 

h:  k:l::2.  83368  :  1  :  —  0.  83368. 

Possiamo  con  grande  approssimazione  porre 

A  :  /r  :  /  :  :  28  Vs  :  10  :  —  8  Va  :  :  85  :  30  :  25  :  :  17  : 6  ;  —  5. 

Calcolando  l'angolo  (IH)  :  (17.  6.  5)  si  trova  59®  16'  58",  il  quale 
valore  differisce  di  soli  17"  da  59®  ÌT  15". 

Entro  i  limiti  dell'osservazione,  si  potrebbe    quindi    ammet- 
tere una  legge  di  geminazione  per  la  quale  l'asse  di  rivoluzione 

fosse  normale  ad  una  faccia  della  piramide  |28.   17.  6|   o   della 

tiri 

piramide  |17.  6.  5|.  Se  invece  della  normale  ad  una  faccia  delle 
piramidi  trovate  si  volesse  prendere  per  asse  di  geminazione  la 
linea  d'altezza  di  questa  faccia  ossia  l' intersezione  di  essa  colla 
faccia  di  12111  ad  essa  normale,  si  troverebbe  per  asse  di  gemi- 
nazione nel  primo  caso  lo  spigolo  [29.  22.  73]  od  analogo,  nel  se- 
condo caso,  lo  spigolo  [2.  11.  20]  od  analogo. 

Osserviamo  qui  anzi  tutto,  che  la  prima  legge  per  la  quale 
sarebbe  asse  di  geminazione  la  normale  ad  una  faccia  di  |28.  17.  6} 
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ovvero  uno  spigolo  [29.  22.  73]  non  si  può  ammettere  nel  nostro 
caso,  vista  la  distribuzione  delle  faccie  di  |100{  e  di  {^10}  quale 
si  vede  sugli  aggruppamenti  e  quale  fu  rappresentata  nella  prò- 
jezione  stereografica  fig.  37  e  nelle  figure  34,  35,  36,  di  cui  la 
prima  rappresenta  la  projezione  del  gruppo  sopra  la  base  di  uno 
dei  due  individui,  la  seconda  la  sua  projezione  sopra  la  faccia 
comune  di  {211}  e  la  terza  ripete,  più  in  grande,  la  posizione  del 
secondo  individuo  della  fig.  34. 

Si  noti  ancora  che  assai  sovente  l'aggruppamento  si  presenta 
sotto  aspetto  molto  più  complicato,  per  essere  i  due  individui 
semplici  disegnati  ai  N.  34  e  35  in  realtà  sostituiti  da  una  serie 
di  individui  più  o  meno  numerosi  parallelamente  aggruppati. 

Resterebbe  quindi  come  sola  legge  ammissibile,  entro  1  limiti 
delFosservazione,  quella  per  la  quale  asse  di  rivoluzione  sarebbe 
la  normale  ad  una  faccia  di  {17.  6.  5|  ovvero  uno  spigolo  [2. 11.  20] 
od  analogo. 

Ma  ò  lecito  domandare  se  una  simile  legge  di  geminazione 
abbia  qualche  probabilità  a  suo  favore.  Avverto  anzitutto  che  non 
si  potrebbe  sostituire  a  quel  simbolo  un  altro  più  semplice  di 
piramide  vicina  senza  uscire  di  molto  dai  limiti  deirosservazione, 
anche  astrazione  fatta  dal  perfetto  e  costante  parallelismo,  in 
principio  annunziato,  della  base  di  un  individuo  con  una  faccia 
di  {311j  deiraltro.  Di  più,  una  piramide  di  così  complicato  sim- 
bolo non  solo  non  si  osserva  nel  nostro  ossido  cromico  ma  non 
si  conosce  neppure  nella  ematite  e  nel  corindone,  isomorfi  col- 
Tossido  cromico,  anzi,  per  quanto  mi  sappia,  non  fu  mai  trovata 
sopra  nessuna  delle  sostanza  romboedriche  ed  esagonali  che  fin 
qui  si  conoscono.  Da  ciò  segue  che  è  per  lo  meno  assai  dubbia 
l'esistenza  di  una  simile  legge  di  geminazione. 

Dall'altra  parte,  ci  si  presenta  un  modo  assai  più  semplice, 
e  mi  pare  anche  più  naturale,  di  spiegare  la  costanza  della  sin- 
golare associazione  in  discorso.  Difatti,  è  ovvio  domandare  se  una 
regolare  associazione,  non  esprimibile  con  una  semplice  legge  di 
geminazione  nel  senso  sinora  comunemente  adottato,  fra  cristalli 
della  stessa  composizione  e  della  stessa  forma,  non  sia  a  priori 
assai  più  probabile  di  una  tale  associazione  fra  cristalli  di  diversa 
composizione  e  di  forma  diversa.  Fra  i  tanti  esempii  ormai  noti 
di  questi  ultimi  aggruppamenti  basta  ricordare  uno  solo,  quello 
che  più  si  accosta  al  caso  nostro,  cioò  la  regolare  sovrapposizio- 
ne di  cristalli  di  rutilo  sopra  l'ematite,  la  quale  procede  in  mo- 
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do  che  una  faccia  del  prisma  {100}  del  rutilo  è  parallela  alla 
base  deirematite  e  Tasse  di  simmetria  principale  del  rutilo  nor- 
male ad  una  delle  direzioni  delle  strie  triangolari  della  base  del- 
l'ematite. L'analogia  tra  l'esempio  addotto  e  il  nostro  caso  è  sen- 
z'  altro  evidente,  e  certamente  è  più  plausibile  di  supporre  una 
influenza  orientatrice  tra  cristalli  di  una  medesima  sostanza  che 
tra  cristalli  diversi  per  composizione  e  per  forma. 

Che  un  tal  modo  di  vedere  non  è  privo  di  fondamento,  è  di- 
mostrato ancora  dalle  due  seguenti  osservazioni  che  potei  fare 
sugli  stessi  cristalli  di  ossido  cromico. 

In  qualcuno  degli  aggruppamenti  or  ora  descritti  si  vede  co- 
me ad  un  primo  individuo  si  associano  due  altri,  sempre  nel  modo 
sopra  esposto,  ma  l'uno  normale  ad  uno  dei  tre  sistemi  di  strie 
della  base  del  primo,  l'altro  ad  un  altro  di  tali  sistemi.  Non  mi 
fu  dato  di  vedere  alcun  esemplare  in  cui  si  sovrapponessero  al 
primo  individuo  tre  altri  normali  alle  tre  direzioni  di  strie,  a 
completa  analogia  coU'associazione  nota  fra  il  rutilo  e  l'ematite. 

Ma  il  fatto  forse  più  convincente  è  fornito  da  un  piccolo  nu- 
mero di  aggruppamenti  che  differiscono  da  quelli  sopra  descritti 
soltanto  in  ciò  che  non  sono  più  parallele  fra  loro  la  base  di  un 
individuo  con  una  faccia  di  {311}  dell'altro,  e  viceversa,  bensì  la 
base  dell'uno  con  una  faccia  del  prisma  jlOl}  dell'altro  e  rtce- 
versa,  talché  le  basi  dei  due  individui  si  incrocicchiano  ad  an- 
golo retto  rimanendo,  del  resto,  le  linee  d' intersezione  dei  due 
individui  nella  zona  [111,  311]  od  analoga  ossia  normali  ad  una 
delle  tre  striature  della  base.  Si  confrontino  le  figure  38,  39,  40 
la  prima  delle  quali  presenta  l' aggruppamento  proiettato  so- 
pra la  base  di  uno  dei  due  individui,  la  seconda  la  sua  proie- 
zione sopra  la  faccia  di  {211}  comune  ai  due  individui,  e  l'ultima 
la  proiezione  stereografica  sopra  la  medesima  faccia.  Per  questa 
proiezione  stereografica  valgono  gli  stessi  schiarimenti  dati  per 
la  fig.  37. 

Anche  qui  potremmo  assumere  come  asse  di  geminazione  la 
normale  ad  una  faccia  di  piramide,  ma  questa  dovrebbe  fare  un 
angolo  di  45^  tanto  colla  base  quanto  col  prisma  {101},  e  appli- 
cando la  sopradetta  formola  del  Miller  debitamente  modificata, 
troveremmo 

^-^  ^^  IPSO 

k     ~'tan57<'50'2"~ 


16 

ovvero 

A  :  /r  :  /  :  :  2.  089  :  1  :  —  0.  089 

per  cui  possiamo  mettere  con  grande  approssimazione, 

^  :  A  :  ?  :  :  209  :  100  :  —  9. 

L'angolo  (111)  :  (200.  100.  9)  si  calcola  :=  45^  i'  6". 

Per  la  piramide  j23.  11.  Ij  il  cui  simbolo  si  avvicina  assai  al 
primo  e  sarebbe  alquanto  più  semplice,  si  troverebbe  V  angolo 
(111)  :  (23. 11. 1)  —  45*^  2'  32".  Ma  tali  simboli,  come  anche  queUi 
degli  spigoli  [4l.  109.  259]  e  [3.  8.  19]  che  potrebbero  sostituirsi 
come  assi  di  geminazione  alle  normali  alle  faccio  piramidali  so- 
vra calcolate,  sono  evidentemente  troppo  complicati  per  ritenere 
probabili  simili  leggi  di  geminazione.  Non  si  può  pensare  alla 
piramide  j210}  le  cui  faccio  formano  colla  base  un  angolo  di 
42®  33'  9",  valore  che  differisce  troppo  da  quello  voluto  di  45*^. 

Da  tutto  ciò  che  sono  venuto  esponendo  mi  pare  scaturisca 
evidente  la  conclusione  che  qui  abbiamo  da  fare  non  con  ag- 
gruppamenti regolari  spiegabili  come  geminati  nel  senso  gene- 
ralmente adottato,  ma  invece  con  aggruppamenti  paragonabili  in 
una  certa  misura,  agli  aggruppamenti  regolari  di  due  sostanze 
diverse  per  composizione  e  per  forma. 

Richiamo  ora  l'attenzione  sul  fatto,  che  nelle  due  associa- 
zioni descritte  le  basi  formano  fra  di  loro  un  angolo  o  di  esat- 
tamente 90*^  0  vicino  a  60°  o  120°,  fatto  che  si  potrebbe  avvici- 
nare p.  e.  all'altro  osservato  in  qualche  sostanza  trimetrica  in 
cui  esistono  geminati  secondo  i  prismi  |110j  e  jl30j  ad  angoli 
vicini  a  60^  e  120®,  le  cui  faccio  quindi  sono  reciprocamente  quasi 
normali  fra  loro.  Di  più,  segue  dai  calcoli  sopra  istituiti  rispetto 
agli  aggruppamenti  in  cui  le  basi  formano  un  angolo  di  61®  25'  30" 
fra  loro,  che  i  cristalli  di  ossido  cromico  si  possono  riferire  ad 
assi  ortogonali  scegliendo  per  piani  coordinati  non  solo,  come  si 
può  faro  per  qualunque  sostanza  romboedrica  od  esagonale,  due 
faccio  qualunque  prismatiche,  normali  fra  loro,  e  la  base,  ma  altresì 
almeno  con  grandissima  approssimazione,  un  piano  di  j211|,  uno  di 
117.  G.  51  e  uno  di  j28.  17.  6|.  Si  otterrebbero  così  sei  sistemi 
di  assi  equivalenti  in  cui  due  angoli  sarebbero  esattamente  retti, 
e  il  terzo  — -  89®  59'  37"  cioè  quasi  esattamente  retto. 
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IV.  Aggruppamenti  secondo  più  leggi. 

Trovai  finalmente  parecchi  esempi  di  aggruppamenti  in  cui 
gli  individui  sono  riuniti  secondo  due  delle  leggi  sovra  esposte. 

Anzitutto  vi  ha  dei  gruppi  in  cui  coesistono  le  due  leggi  di 
geminazione •  con  asse  [111]  e  con  asse  normale  ad  una  faccia  di 
{100}.  Uno  di  tali  casi  fu  raffigurato  ai  N.*  41  e  42  ove  si  vede, 
projettato  sulle  due  faccio  della  base  comune,  un  gemello  polisin- 
tetico ad  asse  [111]  ossia  ad  asse  normale  ad  una  faccia  di  t^ll} 
o  a  giustapposizione.  Coli' individuo  che  compare  inferiormente 
nella  fig.  41,  è  poscia  riunito  con  asse  normale  ad  una  faccia  di 
{100},  ed  è  quella  che  si  vede  anteriormente  allungata  da  sinistra 
a  destra,  un  altro  individuo  più  piccolo. 

Non  di  rado  si  trovano  poi  esempi  in  cui  si  vedono  uniti  due 
individui  secondo  la  legge  per  la  quale  l'asse  di  geminazione  ò 
la  normale  ad  una  faccia  di  |2Ì1}  mentre  vi  si  aggiunge  un  terzo 
individuo  secondo  la  regola  esposta  nella  prima  parte  del  cap.  III. 
n  lettore  può  facilmente  farsi  una  idea  esatta  di  questi  aggrup- 
pamenti, supponendo  collocata  la  ^%.  36  sopra  la  fig.  23  in  mo- 
do che  le  linee  tratteggiate  dei  due  disegni  coincidano,  ovvero 
anche  supponendo  nella  ^^.  34  invece  dell'individuo  semplice  più 
grande  e  projettato  sopra  la  sua  base,  un  gemello  come  quello 
della  figura  23. 


Forma  cristallina  del  tetrabromuro  di  diallile  Ce  Hio  Br^ 

DI  G.  B.  Negri. 

Il  tetrabromuro  di  diallile  ha  la  costituzione: 

CH2  —  CH  —  CHg  —  CH2  —  CH  —  CH2 

I  '  J         J 

Br         Br  Br       Br 

Fonde  a  62^-63°  e  si  ottiene  per  diretta  azione  del  bromo  sul 
diallile. 

I  cristalli  sono  stati  ottenuti  per  lento  svaporamento  di  una 
soluzione  eterea. 

2 
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Sistema  cpistallìno;  Tpimetrico. 
Costanti  cristallografiche  : 

o  :  S  :  0  =  0,36408  : 1 : 0,97882 
Forme  osservate: 

(120),  (111),  (010). 
Combinazioni  osservate: 

(120),  (IH),  Fig.  1.  ;  (120),  (111),  (010). 


Angoli  Misurati 

111  :  Tu  88."  20' 

111:111  29    25 

120  :  120  71     52 


111  :  Hi 

96 

45 

95 

50 

180  :  111 

43 

40 

44 

30 

120:111 

65 

45 

65 

31'/. 

111  :  010 

75 

05 

75 

17Vì 

I  cristallint  sono  prismatici  ed  allungasti  secondo  Tasse  [001]; 
talvolta  per  l'ineguale  sviluppo  delle  facce  di  (IH)  si  presen- 
tano con  abito  monoclino.  La  forma  (010]  con  facce  strettissime 
é  rara.  Quasi  sempre  ì  cristalli  hanno  facce  imperfette  e  non 
mi:jLirabili  o  misurabili  con  approssimazione:  a  ciò  devesi  attri- 
buire il  poco  accordo  fra  osservazione  e  teoria.  Il  sistema  trime- 
trico  viene  confermato  anche  dalla  estinzione  retta,  osservata  co- 
stantemente sulle  facce  del  prisma  (120),  Altre  osservazioni  ot- 
tiche non  mi  fu  possibile  istituire  per  la  poca  quantitA  di  cri- 
stalli avuti  a  mia  disposizione. 
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SUGU   STRATI 
DI  TUFO   BASALTICO  DEI  DINTORNI  DI  TEOLO   NEGLI  EUGANEI 

DI  G.  B.  Negri. 

Sull'  incontro  della  nuova  via,  che  conduce  a  Teolo,  con  la 
vecchia  ai  piedi  del  monte  Oliveto,  si  vedono  sottili  strati  calcari 
marnosi  ed  altri  puramente  marnosi,  visibilmente  eocenici,  rico- 
prire la  scaglia  rossiccia.  Alternano  poi  con  gli  strati  calcareo-mar- 
nosi  e  marnosi,  quattro  strati  di  tufo  basaltico  di  una  potenza 
variabile  da  meno  di  un  decimetro  fino  ad  un  metro  circa.  Tali 
strati  di  tufo  basaltico  vanno  perfettamente  paralleli  agli  strati 
sedimentari.  Dalla  descrizione,  che  fa  il  Pirona  (^)  della  dolerite  di 
Teolo  e  precisamente  di  questo  sito,  apparisce  chiaro,  ch'egli  ab- 
bia considerato  come  filoni  strati  di  dolerite  tale  tufo  basaltico,  in- 
dotto in  errore  (*)  probabilmente  dall'osservazione  grossolana  (3)  del 


(1)  Atti  del  R.  Istituto  Veneto.  Voi.  XV,  serie  m,  anno  (1869-70), 
pag.  ii7i. 

(2)  Ho  pregato  il  D.'  0.  B.  Negri  di  stralciare  il  brano  riportato  da 
un  suo  interessante  lavoro  ancora  inedito  sugli  Euganei  e  ciò  non  sol- 
tanto perchè  un  fatto  importante  che  contraddice  le  osservazioni  altrui 
non  resti  ancora  per  qualche  tempo  celato,  ma  altresì  perchò  il  Prof.  Pi- 
ix)na,  non  essendo  infallibile  nella  sua  partita,  non  pretenda  T  infallibilità 
in  campi  da  lui  poco  coltivati  o  coltivati  con  viste  molto  antiquate  e  non 
perda  facilmente  le  sta£fe,  usando  modi  meno  consentiti,  quando  venga 
contraddetto  dagli  awei^sarì,  i  quali  naturalmente  ripetono  col  giovane 
Pitt,  a  lui,  che  pensionato  del  R.  Istituto  veneto  si  vede  corteggiato,  'di- 
pendendo in  gran  parte  da  lui  Tammissione  dei  nuovi  membri  nel  detto 
istituto  :  €  Ago  which  always  brings  with  it  one  privilege,  that  of  benig 
Insolent  and  supercilious  without  punishnent  ».  R.  Pànebunco. 

(3)  A  proposito  di  osservazione  grossolana  dobbiamo  richiamare  l'at- 
tenzione dei  nostri  lettori  su  ciò  che  scrive,  a  pag.  1181  del  citato  Voi.  XV. 
degli  Atti  dell'  Istituto  Veneto,  il  prof.  Pirona  : 

«Prima  di  giungere  ad  una  casetta  isolata,  che  trovasi  al  principio 
della  salita  (di  Teolo),  vedesi  un  bel  filone  di  trachite  rossastra  della  po- 
tenza di  due  a  tre  metri  ».  11  prof.  Ugolino  Ugolini  di  quest'Istituto  Tecni- 
co ci  fa  sapere,  che  andato  per  una  delle  sue  solite  escursioni  agli  Euga- 
nei, lì  nel  luogo  tanto  accuratamente  descritto  dal  prof.  Pirona,  voleva  fai* 
esercitare  i  suoi  allievi  a  misurare  il  detto  filone  di  trachite  che  viceversa 
non  è  un  filone  ma  tutta  una  collina  di  trachite,  ciò  che  è  anche  mar- 
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solo  stratarello  immediatamente  sottoposto  alla  dolerite,  il  quale 
simula  addirittura  una  roccia  cristallina  compatta,  non  presen- 
tando netti  e  propri  i  caratteri  dei  tufi  tipici  ;  gli  strati  però, 
che  seguono,  mostrano  spiccati  i  caratteri  dei  veri  tufi,  nell'ul- 
timo strato  inferiore  anzi,  il  più  potente,  scorgonsi  anche  ad  oc- 
chio nudo  foraminifere  di  dimensioni  rimarchevoli. 

Del  primo  strato  simulante  il  basalto  e  dell'ultimo  inferiore, 
il  quarto  osservato,  ho  fatte  due  lamino  sottili,  che  mi  condus- 
sero insieme  allo  studio  macroscopico,  ai  seguenti  risultati. 

I.  Primo  strato,  in  contatto  col  basalte  cipoUare  sovrastante: 
tufo  compatto,  a  grana  fina  di  color  grigio  nero  con  rare 
macchie  rosso-brune  ;  fratturato  mostra  nelle  parti  fresche  an- 
che macchie  maggiori  giallo-verdi  con  punti  neri;  con  la  lente 
osservato  non  si  rivelano  elementi  cristallini  decisi;  ridotto  in 
polvere  dà  viva  effervescenza  con  gli  acidi  per  il  carbonato  di 
calcio,  che  contiene.  In  lamina  sottile  è  di  color  giallo  verde  con 
frequenti  punti  neri  e  rarissime  macchiette  rosse. 

Al  microscopio  appariscono  : 

1)  pirosseno,  raramente  segregato  in  mediocri  cristalli,  tal- 
volta sotto  forma  di  frammenti  di  dimensioni  fino  microlitiche. 
Un  cristallo  di  mediana  grandezza  offre  i  caratteri  propri  del  pi- 
rosseno :  colore  verde  sbiadito,  ploocroismo  appena  apprezzabile, 
estinzione  e  sfaldatura  spettanti  al  pirosseno.  Esso  però  in  mas- 
sima parte  ha  subito  il  processo  di  cloritizzazione  mostrandone 
tutte  le  fasi  nei  prodotti  di  alterazione,  che  appaiono  :  aggregati 
fibrosi,  verdi,  di  debole  birifrazione,  calcite,  ossidi  di  ferro  di  color 
rosso-vivo  fino  rosso-bruno. 

2)  Si  notano  inoltre  rari  cristalli  di  felspato.  — 

3)  Sparsi  per  tutta  la  sezione  abbondantissimi  si  vedono  resti 
fossili  di  svariatisslme  e  bellissime  forme,  che  dai  loro  caratteri 
debbonsi  attribuire  a  foraminifere. 


cato  sulla  (peraltro  non  troppo  corretta)  carta  geologica  degli  Euganei, 
fatta  dal  Reyer.  Evidentemente  il  prof.  Pirona  scambiò  la  parte  delVam  - 
masso  trachitico  nudo  di  vegetazione  con  un  filone.  Filoni  strati  di  dole- 
rite ì  ({XXdXivo  strati  di  tufo:  filone  di  trachite,  e,  del  quale  fu  misuratala 
potenza  di  2  a  3  metri,  una  intera  coUina  trachitica!  E  ci  dicono  che 
il  Comm.  Pirona  faccia  parte  della  Società  dei  40;  il  che,  non  basta  a 
spiegare  il  suo  modo  di  trattare  i  giovani  scienziati  che  non  hanno  alcuna 
velleità  di  far  parte  nò  dei  40  né  di  altra  accademia  fruttifera  o  meno. 

R.  Panebianoo 
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IL  Strato  ultimo  inferiore.  Offro  ben  appariscenti  tutte  le 
note  dei  tufi  tipici.  Con  gli  acidi  dà  viva  effervescenza;  in  la- 
mina sottile  ridotto  si  appalesa  al  microscopio  di  composizione 
identica  al  tufo  dello  strato  superiore  :  unica  differenza  nella 
maggior  grandezza  degli  elementi  costitutivi  e  così  anche  le  fo- 
raminifere  prendono  dimensioni  gigantesche  di  fronte  a  quelle 
dello  strato  superiore. 


Su   DI    ALCUNI   SIMBOLI   DELLA   CALCITE   DI  AnDREASBERG, 

APPUNTI   DI   R.   PaNEBIANCO. 


In  questi  giorni  fu  pubblicato  nel  Zeitschrift  fiir  Krystallo- 
^raphie  und  Mineralogie  (Voi.  XV  pag.  413)  un  sunto  assai  ri- 
stretto del  lavoro  del  Thiirling  Q)  sulla  classica  calcite  di  An- 
dreasberg. 

U  assunto  altruistico  di  redigere  la  Rivista  di  Mineralogia  e 
"Cristallografia  Italiana,  in  patria  a  diversi  invisa  a  cagione  della 
sua  veracità  (2)  mi  obbliga  di  riportare  con  maggior  chiarezza,  di 
quella  che  non  è  nel  detto  Zeitschrift,  la  parte  del  lavoro  del 
mineralista  di  Greifswald  che  riguarda  la  memoria  del  San- 
soni, (3),  deducendone  le  conseguenze. 


(1)  G.  Thiirling.  Ueber  Kalkspathkrystalle  von  Andreasberg.  Neues 
Jahrbuch  fiir  Mineralogie  ecc.  (Volume  4.°  pag.  327-387  con   4  tavole). 

(2)  Noi  italiani  si  è  rimarcati  air  estero  per  la  nostra  cortesia  che 
rasenta  la  bugia  e  la  viltà:  educato  dai  connazionali  di  mia  madre  non  mi 
«o  adattare  a  cotesto  sistema  cor  tese-italiano  ;  faccio  però  incidentalmente 
osservare  ai  miei  connazionali,  che  i  popoli  anglo-sassoni  che  non  orpel- 
lano la  verità,  sono  da  tanti  anni  popoli  liberi  e  forti  :  da  noi  la  libertà, 
giovane  ancora,  minaccia  di  divenire  rachitica  e  la  nostra  fortezza  fin  ora 
è  stata  quella  d^aggrapparci  al  più  forte,  ora  al  francese  ed  ora  al  tede- 
sco; nella  scienza  poi  ci  facciamo  volentieri  mancipi  dei  forestieri.  Nella 
mineralogia  soprattutto  oggi  si  vuole  introdurre  da  una  schiera  di  giovani 
italo-tedeschi,  tutto  ciò  che  vi  è  di  tedesco,  anche  quello  che  non  è  buono! 

(3)  F.  Sansoni.  Sulle  forme  cristalline  della  calcite  di  Andreasberg 
{Hartz).  R.  Acc.  dei  Licei  Voi.  XIX  con  3  tavole.  Vedi  anche  Zeitschrift 
f.  Kryst  u.  Min.  Voi.  10  pag.  545. 
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Benché  mi  sia  dispiacevole,  mi  credo  in  obbligo  di  ri- 
portare i  valori  misurati  dal  Sansoni  e  calcolati  da  lui  e  dal 
Thiirling,  notando  con  un  asterisco  quei  valori  misurati  che  de- 
viando fortemente  dai  teoretici,  vengono  per  questo  fatto  stessa 
infirmati.  Non  ho  creduto  di  ricalcolare  tutti  gli  angoli  calcolati 
dal  Thiirling,  che  differiscono  da  quelli  del  Sansoni,  perchè  essi 
furono  trovati  esatti  dal  recensore  del  detto  Zeitschrift  ove  fu  pub- 
blicato il  lavoro  del  Sansoni  sulla  Calcite  di  Andreasberg;  così 
pure  non  ho  ricalcolato  che,  per  caso,  qualche  raro  angolo  fra  i  re- 
stanti, dei  100  o  110  calcolati  dal  Sansoni. 


al 

A  o 


Angoli 


Sansoni 


2^ 

0. 


16 
16 
17 
19 
19 
19 
22 


(23  17  40 

(  1  11  12 
(  7    5  Ì2 


6)  YO) 
Z 

1)  Y 

2)  X 
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—  Z 

(  1    3    4     2)  Y 


misurati 

49°  14' 
22  12 
8  45 
69  18 
48  15 
24  43 
24  27 


calcolati 


Thùrling 


calcolati 


49»  16' 
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22  8 

22 

9 

8  36 

8 

35 

69  33  V« 

69 

30 

48  6 

48 

3 

24  6 

24 

33 

24  12 

24 
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(1)  Il  Sansoni  scrive  Ice.  cit.  pag.  15  «Per  amore  di  brevità  e  di 
chiarezza»  (brevità:  perchè  adopera  i  simboli  a  4  indici;  chiarezza: 
perchè  adopera  i  simboli  fuori  d'ttso  del  Naumann  che,  non  si  prestana 
alla  chiarezza.  Se  TA.  adopererà  in  avvenire  i  classici  simboli  del  Miller 
potrà  fare  a  meno  dei  suoi  tedeschi  X,  Y,  Z)  «seguendo  i  cristallografi 
tedeschi  (!),  vengono  indicate  con  le  lettere  X,  Y,  Z  le  tre  qualità  di  spi- 
goli esistenti  in  ogni  scalenoedro:  e  rispettivamente  con  X  gli  spigoli 
culminanti  acuti,  con  Y  quelli  culminanti  ottusi,  e  con  Z  quelli  laterali 
a  zig-zag.  In  ogni  romboedro  s*  indicano  con  X  e  Z,  rispettivamente  gli 
spigoli  culminanti,  che  fra  loro  sono  eguali,  e  gli  spigoli  laterali». 

Inoltre  nel  testo  del  Sansoni  quest'angolo  di  49^,  i4'  è  dato  con  X, 
mentre  stella  detta  recensione  a  pag,  416  del  cit.  Zeitsch,  è  Y,  Si  dia 
VA,  la  pena  di  vedere  se  à  suo  Ven^ore,  Noi,  come  si  é  detto,  ricalcoliamo 
soltanto  quegli  angoli  fortemente  errati. 
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Gli  angoli  asteriscati  oltre  al  Thurling  ed  al  Traube,  li  ho 
ricalcolati  io  stesso.  Dò  per  questi  angoli  le  differenze  fra  il  va- 
lore teoretico  ed  il  trovato. 

Simbolo  26. 5. 19 

pag.  23  F.  Sansoni.  Sulla  Calcite  ecc. 

diff.  ex  di  7.  8.  15.4}  =  diff.  26.5.  19  :  26.  19.  5  =  2^5' 
diff.  (Y  di  7.  8.  15.4)  =  diff.  26,  5.  19  : 5.  26.  19  =  6^30"  1/2 


(1)  e  (2)  Nella  recensione  del  Traube  per   errore,    probabilmente   di 
stampa,  vi  sono  rispettivamente  36^6'  e  39**.35.' 
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Il  simbolo 

26.  5.  19  (in  tedesco  Q):  —  V^  jR  15  =  7.  8.  15.4) 

poggia  soltanto  sulle  due  misure: 

26.  5.  19  :  26.  19.  5  =  63M5'    (lim.  :  63.12  a  63.22)  ;  cale.  61.10 

26.  5.  19  : 5.  26.  19  =  59.22 1/2  Qìm,  :  59.16  a  59.29);  cale.  52.52 

la  prima,  fatta  su  tre   spigoli    e    la    seconda    su  due,    non    che 
sulla  misura  fatta  una  sola  volta  di  26.  5.  19  con  100: 
100  :  26.5.19 = 39^49';  cale.  Sansoni  39°.49'  (cale,  esatto  38.48  V»  )  (*)  ; 
Leggendo  il  testo,  e  vista  la  sconcordanza,  il  simbolo  nuovo  dell'A. 
cioè  26.  5  19  deve  rigettarsi. 

Shnboìi  908  e  17.  0. 15 

pag.  26  e  35  I.  e. 

diff.  (Y  di  9.  8.  17.  l)  =  diff.  908:  980  —  1^53' 

Il  simbolo  908  (i?  17  =  9.  8.  17.1)  fu  trovato  con  due  misure 
su  due  cristalli  del  museo  provinciale  di  Hannover  e  la  forma 
suddetta  «non  fu  per  anco  osservata». 

Sarebbe  stato  facile  accorgersi,  se  fosse  stato  misurato  o  al- 
meno calcolato  l'angolo  di  17.0.15  (R  13  =  17.15.32.2)  con  la  100 
(R  =  1011)  che  ha  «le  faccette  piane  e  lucenti»  (pag.  35)  che  i 
due  simboli  delle  forme  nuove  908  e  17.0.15  non  han  ragione  di 
esistere  assieme,  anzi  la  lettura  del  testo,  tenendo  conto  di  tutto 
il  resto,  fa  propendere  per  l'opinione  ancora  più  radicale  che,  non 
han  ragione  di  esistere  nessuno  dei  due:  ciò  è  avvalorato  dai  se- 
guenti dati: 

908  :        980  =  54.5  trov.  Cale.  55.58; 

17.0.15  :  17.15.0  =  55.47  trov.  Cale.  55.42  ; 

908  :        100  -  48.2    trov.  Cale.  48.9 

17.0.15  :       100  =  — .—  Cale.  47.55  2/3 


(1)  É  tedesco  antiquato  (pei  simboli  di  Naumann)  e  cattivo  (pei  sim- 
boli quadruplici):  in  Italia,  da  noi  italo-italiani,  si  pregia  soltanto  il  tede- 
sco moderno  e  buono. 

(2)  Di  quest^angolo,  dal  mineralista  pavese  misurato  una  sola  volta 
concordante  col  suo  calcolato,  ma  che  viceversa  è  sconcordante  di  1^  col 
nostro,  calcolato  con  la  dovuta  esattezza,  non  è  detto  nulla  nella  recen- 
sione del  lavoro  di  Thùrling  fatta  dal  Traube. 
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Simbolo  907 

p&g.  89  1.  e. 

diff.  (X  di  9.  7.  16.  2)  =  diff.  907  ;  097  =  16^57'  (}) 

Per  la  forma  907,  anch'essa  nuova  TA.,  da: 

a  pag.  29      907  :  097  (i?8  :  X)  =  50.30  trov.  —  2  mis. 

»     49      907  :  097  (/?3  :  X)  rzz  67.39  trov.  —  3    » 

né  si  può  fare  la  benigna  supposizione  che  il  50^30'  si  riferisca 
air  angolo  907  :  970  (i?  di  Y)  perchè  in  detta  pag.  49  vi  è 

907:970  {RàìY)=  51.12  (lim.  50.52  a  51.22). 

La  lettura  del  testo,  fa  rigettare  cotesto  simbolo,  quantunque 
esso  tomi  abbastanza  bene  con  un  altro  angolo  trovato  dall'A  : 

40Ì  :  907  (jR5/3  :  RS)  =  28^42'  cale.  28.48  (cale.  Sansoni  28.30)  (2) 

Simbolo  22. 13. 17 

pag.  47  1.  o. 

diff.  (Z  di  3.10.13.6)  =  diff.  22.13.17  :  17.13.!^  =  5^53' 

Le  facce,  scrive  l'A.  a  pag.  47,  «  forniscono  immagini  multi* 
pie  e  riesce  malagevole  assegnare  un  sinibolo  che  consti  di  indici 
più  semplici  (^)  »:  dopo  queste  parole  e  vista  la  deviazione  di  5^53' 


(1)  A  pag.  49  lo  stesso  angolo  è  calcolato  relativamente  bene:  Ter- 
rore è  di  pochi  minuti  primi,  e  quindi  la  differenza  di  circa  17®  FA.  Tavreb- 
be  notata  se  avesse  fatto  la  differenza  fra  il  suo  valore  trovato  e  quello 
calcolato  a  pag.  49. 

(2)  Vedi,  nvutaiis  mutandis  nota  (2)  alla  pagina  precedente. 

(3)  Riportiamo  con  le  opportune  variazioni  la  nota  (1)  della  pag.  30 
Voi.  IV,  e  honi  soit  qui  mal  y  pense  : 

Oli  individui  misurati  dalFA.  sono,  rapporto  alla  cristallografia,  in 
certo  qual  modo,  come  le  sostanze  organiche  meno  pure  sono  alla  chi- 
mica. 

Sarebbe  agevole  ad  ogni  chimico  di  calcolare  per  tali  sostanze  una 
formolaccia  con  più  dozzine  di  atomi  di  carbonio,  un  qualche  centinaio  di 
atomi  d*  idrogeno  ecc.,  che  tornasse  coi  risultati  avuti  dalla  combustione. 

I  simboli  calcolati  dalTA.  possono  dar  ragione  alle  teorie  svolte  nella 
memoria   nostrana   sull*  unità   cn'stallonomica  ma  sono   contrari  ad  ogni 
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il  nuovo  simbolo  22.13.17  rientra  nella  sua  primitiva  inesistenza 
dalla  quale,  per  noi  e  per  tutti  coloro  che  han  dovuto  studiare 
la  memoria  in  discorso,  era  meglio  che  non  si  fosse  dipartito. 

Simhoìo  71.  53.  46 

pag.  47  1.  e. 

diff.  (Z  di  6.33.39.26)  =  diff.  71.53.46  :  46.53.71  =  33^27' 

Per  questo  scalenoedro  71.53.46  anch'esso  ntcovOy  tenuto  conto 
di  ciò  che  scrive  l'A.  a  pag.  47  e  della  variazione  (abweichung  (^)) 
di  33^.27',  riteniamo  che  il  suo  simbolo,  insieme  a  tutti  i  com- 
plessi della  calcite  e  di  tutti  gli  altri  minerali,  sia  da  mettersi 
insieme  a  queUi  che  alcuni  autori,  al  di  là,  ed  al  di  qua  delle 
Alpi,  tutto    giorno   creano:   Struever  (2)  ha  sbaragliato  gli  indici 


principio  ammesso  per  qualunque  ramo  della  scienza.  L'A.  si  professa 
pubblicamente  allievo,  oltreché  del  comm.  Bombicci,  anche  del  cav.  Grat- 
tarola,  il  chiariss.^  autore  della  memoria  crisiallonomica  suddetta. 

Giustizia  vuole  però  che  a  giustificazione  dell'A.  e  del  suo  maestro 
il  cav.  sumenzionato,  riportiamo  p.  e.  il  simbolo  (350.  1.  351.  351)  che 
troviamo,  insieme  ad  altri  simili,  a  pag.  481  del  Zeitscb.  f  Kryst.  ecc.  Voi.  XV 
in  un  recentissimo  lavoro  tedesco!  Nello  stesso  lavoro  tedesco  a  pag.  479 
si  ammira  l'equazione 

0,8022^=0,8024; 

e  quindi  nessuna  meraviglia  ci  fa  il  simbolo  suddetto  che,  tradotto  in  sim- 
boli romboedrici,  è: 

1052.  2.  r 

(i)  Nell'elenco  degli  angoli  ricalcolati  del  Thiirling,  senza  riportare  né 
gli  angoli  misurati  e  calcolati  dal  Sansoni,  nò  le  differenze  fra  gli  angoli 
errati  ed  i  giusti,  fatte  dal  Thiirling  stesso,  il  Traube  non  solamente  non 
fa  vedere  come  s'infirmano  alcuni  simboli,  ma  vi  prepone  semplicemente  la 
rubrica  cWinkel,  welche  von  den  von  Sansoni  berechneten  (e  miswxitif) 
abioeichem^l  Zeitscb.  loc.  cit.  pag.  416.  Quando  si  ha  cotale  parzialità  per 
gli  amici,  nel  rinomato  giornale  del  Groth,  nessuna  meraviglia  ci  reca 
l'odio  che  da  taluni  si  riversa  su  di  noi  a  cagione  che  la  parzialità  ci  è 
affatto  ignota  -  l'amicizia  nella  critica  scientifica  non  ha  che  vedere. 

(2)  Vedi  Idocrasio  del  Banco  d' Idocrasio.  R.  Acc.  dei  Lincei  Anno  1888 
pag.  310  ed  anche  questa  rivista  Voi.  IV  pag.  64. 

In  verità  il  lavoro  del  mineralista  romano  è  posteriore  a  quelli  dei 
due  mineralisti   dell'università  pavese:    s^  si  fossero   letti,  però,  i  lavori 
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del  simbolo  (530)  della  Vesuvianite  dello  Zepharovich,  sbara- 
gliando in  pari  tempo  tutti  cotali  indici  di  cotali  simboli  ;  ma  da 
taluni  in  Germania  e  dal  Prof,  di  Mineralogia  e  suo  assistente 
in  Pavia,  non  pare,  ciò  nonostante,  che  si  dia  il  dovuto  peso 
alla  legge  della  razionalità;  legge,  come  si  sa,  fondamentale 
della  cristallografia,  senza  la  quale,  questo  importante  ed  astruso 
ramo  dello  scibile,  non  avrebbe  più  ragion  d'esistere.  Oh  che 
abbia  colpito  nel  segno  l'autore  àelV  unita  cristallonomica  nel 
respingere  tutti  i  sistemi  al  triclino  ?  È  il  primo  passo  per  l'abo- 
lizione di  ciò  che  è  razionale! 

E  qui  si  dovrebbe  por  fine  a  questo  sguardo  critico^  {})  che  ci 


classici  non  solo  dello  Struever  ma  dello  Scacchi  e  del  Sella,  non  si  ar' 
direbbe,  al  di  qua  delle  Alpi,  ove  si  presuppone  che  a  tutti  gli  intendenti, 
cotali  classici  lavori  siano  noti,  di  produrre  cotali  simboli  metafisici.  L'ele- 
vata posizione  gerarchica  deUo  sbaragliatore  del  simbolo  (530)  ci  dà  qual- 
che speranza  che  a  Pavia  sia  posto  un  freno  ali*  idealismo  che  si  manifesta 
con  simboli:  22.13.17,  71.53.46  o  peggiori  ancora  (v.  questa  Rivista  Voi.  IV 
pag.  28  e  30)  mentre  l'elevata  posizione  scientifica  poi  del  detto  sbara- 
gliatore ci  dà  speranza  (non  molta,  vista  l'indole  tedesca)  che  la  voce 
pel  mineralista  romano,  voce  buona  italiana  ed  alti'ettanto  buona  tedesca» 
sia   ascoltata  all'estero  ove  non  scarseggiano  i  simboli  metafisici. 

Aggiungiamo,  con  vero  piacere,  prima  d'andare  in  macchina,  che  ab- 
biamo or  ora  ricevuto  un  nuovo  e  interessante  lavoro  del  D.'  Artini,  ove 
simboli  elevati,  l'A.  non  ne  ha  prodotti,  e  i  cristalli  di  cerussite  di  Sarde- 
gna studiati  dall' Artini  pare  che  siano  moltissimi. 

(1)  Un  cristallogi'afo  buono,  anzi  buonissimo  ci  scrive  di  non  occu- 
parci della  Calcite  di  Andreasberg:  sono  diversi  anni  che  è  stato  pub- 
blicato il  lavoro  del  Sansoni,  e  scuotendone  ora  la  polvere  ci  si  accuserà 
di  avere  animo  cattivo.  1j  esecutore  di giustisia  ha  egli  animo  cattivo?  L'ul- 
timo di  tali  esecutori  di  Roma  (è  deplorevole  che  debba  fare  tal  paragone: 
ma  è  cosi  in  questa  occasione,  e  me  ne  duole  assai),  pagava  una  messa 
per  l'anima  di  colui  sul  quale  esercitava  il  suo  legale  ufficio! 

Un  altro,  un  simpatico  calcitologo,  ci  scrive  sullo  stesso  argomento:  «  in 
quanto  ai  numerosi  errori,  o  non  gli  rileverò^  o  per  quelli  alquanto  gravi^ 
lo  farò  con  molto  tatto  e  delicatezza;  poiché  prima  d'ogni  altro  il  San- 
soni è  nostro  compatriotta  e  di  più  egli  ha  trattato  con  me  con  gentilezza 
squisita».  11  nostro  mestiere,  che  ci  costa  anche  parecchio  in  danari,  è 
veramente  un  brutto  mestieraccio  !  Altri  può  tacere  ricambiando  cortesia 
a  cortesia,  —  e  i  toscani,  fra  gli  italiani,  sono  maestri  di  cortesia  —  noi 
no,  che  anzi  poiché  non  sappiamo  usare  il  linguaggio  gesuitico  tanto  ap- 
prezzato dai  più,  dobbiamo  ingoiarci,  le  ingiurie  pungentissime  d'un  com- 
mendatore toscano  (Vedi  n.*^  136  Anno  1889  del  Resto  del  Carlino  di  Bo- 
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ha  costretti  a  studiare  per  una  intera  e  lunga  giornata  di  maggio 
la  memoria  sulla  Calcite  di  Andreasberg  del  nostro  collega  di 
Pavia;  ma  vogliamo  finire  col  dulcis  in  fundo  riportando  il  giu- 
dizio, benché  sommario,  sul  detto  lavoro,  fatto  dal  giovine  mine- 
ralista E.  S.  Dana,  figlio  del  celebre  J.  D.  Dana.  I  giudizi  dei 
cristallografi  forastieri  sono,  in  generale,  pregevoli,  e  benché  non 
accordiamo,  nel  caso  attuale,  col  giudizio  del  mineralista  ameri- 
cano, anche  perchè  la  giornata  spesa  nello  studio  della  memoria 
del  Sansoni  (E.  S.  Dana  avrà  speso  soltanto  pochi  minuti)  ci  ha 
dato,  indipendentemente  dagli  appunti  rilevati  dal  Thiirling,  la 
convinzione  della  mancanza  di  genialità  nel  lavoro  del  mineralista 
di  Pavia,  pure  riportiamo,  per  dar  saggio  della  nostra  imparzialità, 
il  detto  giudizio.  Nel  Smithsonian  report  1885  Part  I  pag.  689, 
sul  Sansoni  pel  detto  lavoro  E.  S.  Dana  stampa  :  «  The  author  has 
attacked  the  subject  with  great  vigor,  notwithstanding  its  diffi- 
culty  and  the  large  ammount  of  the  litterature  devoted  to  it. 
His  observations  are  largely  originai.  » 


G.  Bartalini  —  Antipirin  -  tartronilurea.  (*) 

Cib  Hi  4  Ni  Os 
Sistema  cristallino  triclino 
a  :  ^>  :  0=1,4449  :  1  :  1,1508 


legna);  ingiurie  di  plebaglia  titolata:  plebaglia  essendo  indubbiamente 
chi  ingiuria,  ed  ha  cura  di  tenerai  coraggiosamente  a  rispettabile  distanza 
dair  ingiuriato. 

(*)  Vedi  AUossane  e  basi  pirazoliche  di  G.  Pellizzari,  Annali  di  Chi- 
mica. Voi  IX  Ser.  IV  1889.  Il  lavoro,  del  Bartalini,  accompagnato  da  bei 
disegni,  è,  non  ostante  le  note  nostre  contro  certe  tendenze  dell'A.,  ben 
fatto,  ed  è  perciò  che  noi  lo  abbiamo  riportato  quasi  per  intero,  preciso 
come  nel  testo. 

Siamo  contenti  di  vedere  confermate,  dai  lavori  del  giovane  A.,  le 
nostre  previsioni  espresse  nelle  utirae  due  linee  della  pag.  32  del  I  Voi. 
dì  questa  Rivista. 

Si  specchi  il  cristallografo  fiorentino  sui  suoi  colleghi  di  Roma,  Na- 
poli, Padova  e  Pavia,  e  produca  di  più  specialmente  in  minerali  dei  quali 
vi  è  dovizia  nello  splendido  Museo  di  Firenze.  Produca  di  più,  continuando 
a  fare  bene,  come  fanno  generalmente  i  suoi  colleghi  summenzionati  ;  e 
sopratutto,  egli  che  si  è  formato  da  so,  lasci  stare   le   tedescherie   al   di 
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A=rl01.°  23.';  B=106°  10.';  C=r94.°  21.'  (}) 

Forme  osservate: 

(100),  (010),  (001),  (HO),  (101),  (212),  (012) 

Il  simbolo  (012)  è  stato  determinato  dalle  zone  [001 :010],  [100:212] 

I  cristalli  ottenuti  direttamente  dalle  soluzioni  d'antipirina  e 
d'allessane  mescolate  e  lasciate  a  temperatura  media  sono  leg- 
germente giallognoli,  poco  trasparenti,  e  per  lo  più  formati  da 
4  lamine,  in  modo  da  produrre  un  prisma  vuoto. 

I  cristalli  che  si  hanno  dalla  soluzione  nell'acqua  o  nell'acido 
acetico  diluito,  dal  composto  già  formato,  sono  più  adatti  ad 
esatte  misurazioni.  Sono  trasparentissimi  ed  incolori  con  faccie 
abbastanza  piane. 

Quelli  ottenuti  dalla  soluzione  nell'acqua  sono  lamine  della 
grandezza  massima  di  m.m.  8x4x1  parallele  a  010.  Quelli  avuti 
dalla  soluzione  nell'acido  acetico  sono  lamine  un  poco  più  piccole 
e  il  massimo  sviluppo  lo  ha  la  faccia  100;  sono  spesso  cristalli 
geminati  con  piano  di  geminazione  100. 


1 

Angoli 

1 

Trovati 

Calcolati 

1 

1 

1 

Media 

Limiti 

N, 

100  :  010 
100  :  001 
001  •  010 
100  :  HO 
100  :  101 
lOO  :  212 

*82\01' 

*  72°.  32' 

• 

*  76°.  49' 

*  60°.  11' 
*63.°   9' 

71.°   8' 

81°.  45'— 82°- 36' 
72°.  20'— 72°.  49' 
76°.  02'— 77°.  08' 
59°.  35'— 60°.  31' 
62°.  59'— 63°.  25' 
71^05'— 71°.  11' 

16 
6 
8 
8 
3 
3 

1 
71°.  10'  V2. 

là  delie  Alpi  :  lasci  staro  i  simbolacci  (per  altro  non  ancora  effettiva- 
mente adoperati)  ai  bravi  calcolatori  che  hanno  imparato  Mineralogia  su 
testi  diversi  da  quelli  del  Sella,  e  che  per  difetto  di  solida  cultura  scien- 
tifica non  comprendono  la  legge  di  razionalità. 

(1)  L'A.  seguendo  i  tedeschi  non  dà  gli  angoli  fra  gli   assi  positivi 
ma  i   loro   supplementi   che   sono   da   costoro   designati    rispettivamente 
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Un  piano  di  massima  estinzione  Q)  fa  un  angolo  di  21**  30'  colla 
normale  a  010  (verso  la  parte  negativa  dell'asse  x)  misurato  nel 
piano  normale  all'asse  delle  js.  Uno  degli  assi  ottici  emerge  quasi 
in  questo  piano  normale  all'asse  delle  z. 


Detto  —  Metilen-bi-Antipirina.  (*) 
Og3  H24  N4  O2.  H2O 

Sistema    cristallino    monoch'no 
a  :  b  :  e  =  0,8333  :  1  :  0,8017  P  =  87^  3', 

forme  osservate  : 

(001),  (010),  (HO),  (OH),  (SOI),  (111),  (111).  (221). 

Cristalli  vitrei,  trasparenti,  molto  sviluppati  secondo  (001), 
ed  alcuni  anzi  sono  lamine  sottilissime  parallele  a  questa  faccia. 
L'angolo  calcolato  per  lo  spigolo  001  :  111  ò  molto  lontano  dalla 
media.  (2) 


a,  P  e  Y  :  a  e  Y  hanno  nel  testo  ciascuno  1"  pivi  del  dovuto,  cosi  anche  la 
quinta  decimale  dt  a  e  di  e  non  è  esatta. 

Noi  seguiamo  il  Sella  chd  era  italiano.  Con  A,  B  e  C  rappresentiamo 
gli  angoli  veri  fra  gli  assi  e  con  a,  P  e  y  rappresentiamo  rispettivamente  gli 
angoli  misurati  direttamente  fra  le  pinacoidi  e  cioè  a=tìlO  :  ODI,  ft — 001  :  100, 
r=100:010. 

(1)  Nel  testo  invece  di  "  un  piano  di  massima  estinzione  fa  „  vi  è  *^  il 
piano  degli  assi  ottici  emerge  nell'  aria  facendo  „.  L^  A.  non  da  alcun 
fatto  che  giustifichi  V  identificazione  del  piano  di  massima  estinzione  col 
piano  degli  assi  ottici.  Inoltre  non  si  sa  cosa  significa  V  emergere  riferito 
al  piano  degli  assi  ottici. 

(*)  Vedi  Alossane  ecc.  loc.  cit.  La  nota  al  precedente  lavoro  si  rife- 
risce anche  a  questo. 

(2)  L*A.  manifesta  un  desiderio  di  dare  a  (111)  il  simbolo  (13.  13. 14) 
poiché  s*accorda  meglio  con  le  misuro!  Lo  stesso  desiderio  manifesta  per 
(Oli)  e  cioè  che  «si  potrebbe  sostituire  altro  simbolo  ».  Altro  simbolo  non 
potrebbe  sostituirsi,  date  le  zone  di  (Oli)  che,  (0.  26.  27),  salvo  che  FA. 
non  volesse  dare  a  (111),  in  omaggio  alle  teorie  crìstallonomiche^  un  sim- 
bolaccio  ancora  più  complesso  deirammirato  (13.  13.  14). 

La  troppa  divergenza  fra  il  valore  teoretico  e  quello  trovato,  dovreb- 
be porre  in  guardia  l'A.  contro  un  probabile  od  eventuale  sbaglio  d'os- 
servazione, e  non  fargli  desiderare  di  cambiare  (111)  in  (13.  13.  14)! 
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Della  forma  221  non  ha  VA.  potuto  fare  nessuna  misurazione, 
per  la  estrema  picolezza  delle  facrùe,  ed  ha  calcolato  il  simbolo 
solo  perchè  si  trova  nelle  due  zone  [010  :  201],  [001  :  110]. 


Àngoli 

Trovati 

Limiti 

Calcolati 

1 
1 

Media 

N. 

■    001  :  110 

*  870.44' 

86^41'—  87^51' 

22 

110  :  Ilo 

*100^28' 

100M3'— 100.°46' 

5 



001  :  ili 

*  52^.46' 

52^.06'—  53M2' 

24 

1 

001  :  111 

48°.  10' 

470.02'—  48^44' 

18 

50°.oo'    ; 

001  :  Oli 

39^  38' 

390.32'—  39^.45' 

2 

38».41'     1 

1 

001  :  201 

1 

65^  27' 

64^31'—  66^05' 

5 

640.53' 

Comuni  i  geminati  secondo  001. 

La  grandissima  fragilità  e  piccolezza  di  questi  cristalli  non 
ha  permesso  all' A.  di  fare  né  lamine,  nò  prismi  per  le  determi- 
nazioni ottiche. 

Solo  ha  potuto  determinare  l'indice  di  rifrazione  fj=l,6487 
(luce  Na)  dal  prisma  ottico  001  :  201.  Q) 

Un  piano  di  massima  estinzione  sulla  010  fa  con  la  normale 
a  001  un  angolo  di  51^37'  (luce  del  Sodio)  verso  Tasse  -f-  a 

Dispersione  debole  :  p   <  v 

Biri frazione  energica. 

Uno  degli  assi  ottici  emerge  sulla  001. 

L'A.  ha  misurato  (2)  Tangolo  che  la  direzione  di  quest'asse 


(  1)  Da  questo  prisma,  dice  TA.,  avrebbe  potuto  determinare  anche 
(X  e  y.  E  come?  Inoltre  TA.  non  dà  i  dati  sperimentali  dai  quali  ha  cal- 
colato r  indice  ^  con  4  decimali. 

(2)  L'A.  non  dice  nel  suo  lavoro  1.  e,  che  metodo  ha  adoperato  per 
misurare  tale  angolo:  dubitiamo  che  il  metodo  non  sia  esatto;  dai  valori 
dati  di  p  e  V  si  ha:  p  sen  V  >.  1. 

Nella  ri  pubblicazione  del  detto  lavoro  nel  giornale  €  l*  Orosi  »  di 
Firenze  TA.   vi  ha  aggiunto   una   nota  esplicativa;  ma  osserviamo  che 
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nell'aria  fa  con  la  normale  a  001  verso  l'asse  -|-  a,  ed  ha  trovato 
quest'angolo  di  22^.30'  (inedia  di  4  letture). 

Da   quest'angolo    e    dai    due    dati  precedenti  :  P  e  51^37',  si 
calcola  : 

2V  =  86^  23'.  26". 

R.  Panebianco 


nessuna  prova  ha  fatto  con  sostanze  il  cui  angolo  degli  assi  ottici  era 
noto,  per  assicurarsi  della  tanto  strenuamente  asserita  bontà  del  metodo  ; 
anzi  non  dà  neanche,  perchè  si  possa  controllargli  il  calcolo,  i  dati  s^e- 
rimentali  dai  quali  ebbe  1*  angolo  degli  assi  ottici. 

Ecco  la  nota 

«Per   misurare  eoa  esattezza  quesf angolo  l'A.  ha  fatto  nel  seguente 
modo. 

Per  mezzo  di  2  sostegni  ha  posto  orizzontalmente  sul  goniometro 
Fuess  n.  2,  T  apparecchio  polarizzante  dell'  Universal^apparat  di  Groth 
in  modo  che  Tasse  di  questo  appai*ecchìo  sia  presso  a  poco  normale  al 
collimatore  del  goniometro.  Col  cannocchiale  osservatore  ha  impostato  la 
zona  [100  :  001]  del  cristallo,  e  poi  per  mezzo  dell'  immagine  della  fes- 
sura di  Websky  riflessa  sopra  una  faccia  del  cristallo  ha  centrato  ri- 
spetto al  goniometro  e  messo  alla  giusta  altezza  1*  apparecchio  polariz- 
zante. Cosi  disposto  il  tutto  ha  misurato  l'angolo  d* incidenza  i  sulla 
faccia  001,  mettendo  il  cristallo  in  posiziono  tale  da  poter  vedere  1*  im- 
magine nel  cannocchiale  senza  spostare  l'apparecchio  polarizzante.  Poi  ha 
fissato  il  cannocchiale,  e,  girando  il  lembo  graduato  ha  condotto  l'im- 
magine, riflessa  sulla  stessa  faccia,  a  coincidere  col  reticolo  dell'analiz- 
zatore. Facendo  poi  la  lettura  e  calcolando  la  dififerenza  d  fra  questa,  e 
la  lettura  fatta  mentre  l' immagine  era  nel  cannocchiale,  si  ottiene  1:ì 
metà  della  distanza  angolare  fra  il  cannocchiale  e  l'analizzatore  e  da  que- 
sta si  ha  l'angolo  d'incidenza  i  per  la  nuova  posizione  del  cristallo.  Infine 
ha  condotto  anche  V  apice  dell'  iperbole  a  coincidere  col  reticolo  dell'ana- 
lizzatore, determinando  così  l' angolo  e  dei  raggi  riflessi  coli'  apice  del- 
l' iperbole  e  quiudi  anche  quello  dc^ll'apice  stesso  colla  normale  cioè  t  —  e. 
In  questo  modo  si  ottengono  resultati  molto  più  esatti  che  col  metodo 
solito,  specialmente  se  la  lamina  ha  un  certo  spessore  talché  si  possa  le- 
vare qualche  lente  dal  sistema  collettore  dell'  analizzatore  e  cosi  ingran- 
dire la  figura  d*  interferenza  ». 
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Studio  cristallografico  di  sostanze  organiche  di  Cr.  B.  Negri, 

d.  Acido  deìdrodiacetilìevulinico.  ' 

Quest'acido,  della  composizione  C9  Ilio  O4,  si  forma,  allor- 
quando l'acido  levulinico  viene  riscaldato  in  tubi  chiusi  a  200'^  con 
cinque  volte  il  suo  peso  di  anidride  acetica.  Il  processo,  col  quale 
esso  si  forma,  è  ancora  molto  oscuro  e  probabilmente  complicato. 
La  sua  costituzione  non  è  ancora  conosciuta  e  la  sua  composizione 
è  quella  di  un  acido  diacetillevulinico  meno  una  molecola  di  acqua, 
il  che  giustifica  il  suo  nome.  È  notevole  il  suo  comportamento 
rispetto  alla  ammoniaca,  nella  quale  ha  origine  una  sostanza  azo- 
tata secondo  l'eguaglianza: 

C9  Hio  O4  +  NH3  =08  H|i  NO  +  Hj  O  +  CO2 

L'acido  deidrodiacetillevulinico  fonde  a  152^  ed  è  monobasico. 
La  studio  cristallografìco  ha  dato  i  seguenti  risultati: 

Sistema  cristallino:  monoclino. 

Costanti  cristallografiche  a  :  b  :  e  =  1,5897574  : 1 : 0,8770735 

P  =  69.0  41/ 13" 

Forme  osservate:  (001),  (100),  (010),  (110),  (201); (IH),  (h  k  0), 
hol). 

Combinazioni  osservate:  1*  (001)  (100)  (HO)  (201).  Fig.  1. 

2*  (001)  (100)  (HO)  (201)  (111).  Fig.2. 

3*  (001)  (100)  (HO)  (201)  (Hi)  (010). 

le  quali,  talvolta,  mostrano  appena  accennate  le  due  forme  (h  ko) 
e  (hol),  che  non  permisero  misure  tali  da  potere  calcolare  sim- 
boli sicuri. 


*  Vedi  Nota  di  G.  Magnanini  R.  Acc,  dei  Lincei,  1889,  rendiconti. 
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differenze 
misurati  fra 

Angoli  limiti  medie      n(l)  p(2)     Calcolati    eBp.  e  cale. 

100:110  55^50'     —  56M4'  56^08  16  29  56*>.08'.55"  -0'.55" 

100  :  001  69.  29     —  70.  00  Vj  69.  44.  52  16  31   69.  41. 13  3.  39 

201  :  001  59.  00     —  59.  26  V«  59.  08.  44  8  11    59.  11.  46  -  3.  02 

110  :  Ilo  67,  31  Vs—  68.  15  67.  44.  43  12  23  67.  42. 10  2.  33 

010  :  no  33.  41     —  33.  52  33.  47.  15  6  12  33.  51.  05  -  3.  50 

110  :  001  78.  42     —  78.  57  Va  78.  48.  34  29  65  78.  51.  00  -  2.  20 

lOO  :  201  50.  58     —  51.  12  Vj  51.  10.  00  7  10  51.  07. 02  2.  58 

110:111  50.17     —51.10  50.51.45  6  10  50.54.38  -2.53 

IH  :  001  50.  02      —  50.  53  50.  21.  37  6  9  50.  14. 22  7.  15 

l'io  :  Hi  63. 07  12  63.  14. 24  -  7. 24 

ìli  :  201  47.  13  12   47.  13. 38  -  0. 38 

201  :  110  69.  41  Va  1  2  69. 31. 58  9. 32 

010  :  IH  49.  25  Vj—  49.  26  49.  25.  45  2  4  49.  24. 21  1.  24 

JOO:iH  80.42     —80.52.40  80.47.20  2  9  80.41.15  6.05 

(3)010  :  001  89.  54  Vj—  90.  02  Va  89.  59.  45  4  90. 

100  :  hko  25.  10     —  33.  10  29.  28  7 

100  :  hol      3.  50     —    8.  10  5.  50  8 

Lo  costanti  cristallografiche  furono   determinate   col  metodo 
dei  minimi  quadrati  e  si  ebbero  i  seguenti  risultati: 

1°  cale,  a,  :  b,  :  e,  =  1,588216  : 1 : 0,875891  ;  P,  =  69^.44'.52"  ;  p.,    =  3'.59" 

2^  »  a,,  :  b,  :  e,  =  1,5885      : 1 : 0,875891  ;  B,  =  69.  44  52    ;  it,,  =  3. 56 

3^  »  a,  :  b,  :  e,  =  1,588216  : 1 : 0,8763     ;  p,  =  69.  44. 52    ;  fji,„  =  3. 56 

4^*  »  a,  :  b,  :  e,  =  1,588216  : 1 : 0,875891  ;  p,,  =  69.  44         ;  fJi„,,  =  3.  49 

mentre  con  le  costanti  definitive: 

a  :  b  :  e  =  1, 5897574  : 1 : 0, 8770735  ;  P  =  69.°  41.'  13" 
si  ha:  [JL  =  3.' 24" 


(1)  numero  degli  angoli  misurati. 

(2)  peso  complessivo  di  ogni  angolo. 

(3)  I  tre  ultimi  angoli  sono  esclusi  dal  calcolo  dei  minimi  quadrati. 
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Le  dimensioni  dei  cristallini  studiati  non  superano  mai  un 
millimetro;  l'abito  loro  è  prismatico  secondo  (110);  talvolta,  pre- 
dominando due  facce  di  questa  ultima  forma,  assumono  un  aspetto 
tabulare.  Le  forme  predominanti  e  costantemente  presenti  sono: 
(001),  (110)  con  facce  lucentissime,  riflettenti  belle  immagini,  ra- 
ramente multiple.  Anche  la  flOO)  è  costantemente  presente,  però 
talvota  è  stretta  nel  senso  [100;  110],  altre  volte  si  nota  con  facce 
di  sviluppo  assai  differente.  Le  (201),  (111),  (010)  nella  maggior 
parte  dei  casi  sono  assai  strette,  sempre  secondarie  e  raramente 
diedero  misure  alquanto  buone.  Si  notano  anche  aggruppamenti 
di  più  individui  in  posizione  prossimamente  parallela,  uniti  se- 
condo la  (001);  talvolta  due  individui  si  compenetrano  in  posi- 
zione parallela. 

Proprietà  fisiche: 

Sfaldatura  facile  e  perfetta  secondo  (001). 

Piano  degli  assi  ottici  normale  a  (010);  la  bisettrice  acuta 
positiva  forma  con  e  verso  -{-  a  un  angolo  di  5®  circa  a  luce 
bianca. 

Dispersione  orizzontale  evidente,  p  >   o. 

Attraverso  lamine  di  sfaldatura  (001)  si  vedono  tutti  due  gli 
assi  ottici,  che  nell'olio  formano  un  angolo  di  81**  (rosso);  79^.  10' 
(azzurro). 

Dallo   spigolo  rifrangente  001  :  lOO  =  69.^  44' 
e  dalla  deviazione  minima  =  51.  48 

si  calcola  per  la  luce  del  sodio    a  =  1,5265 

Inoltre  dallo  spigolo  rifrangente  [110:110],  poiché  esso  è  in- 
clinato sulla  bisettrice  acuta  di  solo  5^  circa,  si  hanno  approssi- 
mativamente gli  altri  due  indici. 

Spigolo  rifrangente  110:  HO  =  67.^44' 
Deviazione  minima  del  raggio  ordinario  =  72.  20 

»  »  »  straordinario  =  55.  40 

dai    quali  dati   si  calcola  rispettivamente  y,  =  1,6866  ).     . 

^,  =  1,5800^  ^^ 
E  dai  tre  indici  di  rifrazione  avuti  si  ha  approssimativamente: 

2  Vi  :  74.°  43'  (luce  del  sodio) 
il  quale  valore  non  ho  potuto  paragonare  a  quello,  che  si  avrebbe 
avuto  dalle  misure   dirette,  perchè   non  mi  è   stato   possibile   di 
ottenere  delle  lamine  normali  alle  due  bisettrici,  causa  l' estrema 
piccolezza  dei  cristalli  e  la  grande  loro  facilità  a  sfaldarsi. 
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2,  Picrato  di  Pirrolina 

Questa  sostanza,  ottenuta  dal  Dott.  Anderlini,  (*)  ha  la  seguente 
composizione  chimica: 

C4HeNH.C«H8(NO«)3  0H 

è  molto  solubile  nell'  acqua  e  più  ancora  nell'  alcool  ;  fonde  a  156.^ 
Lo  studio  cristallogi^afico  ha  dato  : 

Sistema  cristallino  :  trimetrico  (con  cmiedria  a  facce  inclinate) 

a  :  b  :  e  =  0, 525383  : 1 : 0, 293456 

Forme  osservate:  (100), (010),  (110),  (130),  k  (111),  k  (112),  (k  132). 
Combinazioni  osservate:  1*  (110)  (010)  k(lll) 

2*  (HO)  (010)  k  (111)  k(ll2) 
Fig.  3.  —  3*  (100)  (HO)  (010)  k(lll)  k(fr2(  k(132> 
4*  (100)  (HO)  (010)  (130)  k(lll)  k(ll2) 
k  (132) 


Angoli 
110:010 

limiti 
61^50'    — 

misurati 

medie 

62^52'      62^.17' 

calcolati 

* 

n 
20 

110:111 

57.35 

— 

57.50 

57.45 

* 

12 

110:110 

55.14 

— 

55.28 

55.23 

550.26' 

18 

111:111 

64.24 

— 

64.45 

64.33 

64.30 

4 

110:111 

72.03 

— 

72.35 

72.22 

72.23 

8 

HO  :  112 

72.30 

— 

72,57 

72.44 

72.29 

4 

112:112 

34.49 

— 

34.57 

34.53 

35.01 

2 

111:112 

26.06 

— 

26.06 

26.06 

26.09 

2 

010:111 

75.15 

— 

75.30 

75.20 

75.38 

5 

111:152 

15.  25V 

s 

15.14 

15.20 

15.28 

2 

HO  :  152 

92.  40 

— 

92.24 

92.32 

92.10 

2 

100  :  HO 

27.45 

— 

27.38 

27.41 

Vj  27.  43 

2 

010  :  130 

32.52 

32.24 

1 

110:130 

i^9.  49 

29.53 

1 

(*)  Rendiconti,  R.  Acc.  dei  Lincei,  Voi.  V,  p.  85. 
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Cristalli  gialli,  trasparenti  prismatici  secondo  (110)  ed  allun- 
gati nella  direzione  [001].  Predominano  costantemente:  (110), 
k(lll),  (010);  mentre  le  forme:  k(132),  k(Ìl2),  (100),  (130)  ap- 
pariscono secondarie,  le  due  ultime  rare  volte  osservate.  Le  facce 
di  tutte  le  forme  splendono  bene  e  danno  belle  immagini. 

Talvolta  per  l'ampia  estensione  di  due  facce  parallele  di  (110), 
i  cristalli  assumono  un  aspetto  tabulare. 

Sfaldatura  non  osservata. 

Sulle  facce  di  (110)  estinzione  retta. 

Dicroismo  apprezzabile. 

Stante  la  poca  quantità  di  sostanza  avuta  a  mia  disposizione 
e  la  piccolezza  dei  cristalli,  non  mi  fu  possibile  l^tudiarne  le 
proprietà  ottiche. 


5,  Cantaridina 

Ciò  Hi2  O4,  punto  di  fusione  218.^ 

Questa  sostanza  fu  studiata  cristallograficamente  per  la  prima 
volta  da  Marignac  (Rech.  sur  les  form.  crist.  1855)  e  poscia  da 
Haushofer  (Zeitschrift  fiir  Min.  u.  Kryst.  voi.  7.  pag.  294), 

La  costituzione  chimica  della  cantaridina  è  ancora  ignota  ed 
il  Dott.  Anderlini  si  è  assunto  V  impresa  di  scoprirla,  studiandone 
una  serie  di  derivati ,  che  egli  si  compiace ,  quando  danno 
cristalli  misurabili,  di  sottopporre  alle  mie  ricerche  cristallograr 
fiche. 

Ecco  perchè  ho  rifatto  lo  studio  cristallografico  della  canta- 
ridtna,  che  in  bellissimi  e  perfetti  cristalli  fu  ottenuta  dall'ace- 
tone. Le  proprietà  ottiche  non  erano  state  ancor  osservate. 

Sistema  cristallino:  trimetrico 

Costanti  più  probabili  a:  b:  e  =  0,883252  : 1  : 0,538763 
Forme  osservate:  (100)  (010)  (Oli)  (111) 
Combinazioni  osservate:  1*  (100)  (010)  (Oli) 

2*^  (100)  (010)  (Oli)  (lll)Fig.4. 
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misurati  Differenza 

Angoli        n  limiti  medie         calcolati      fra  oss  e  e. 

Oli  :  Oli   14  56°.34'  —  56^47'  56^38'.51"  56^37'.42"  +  1'.  9" 

111:011   11  28.08  —28.31  28.13.19  28.14.    9—0.50 

010  :  Oli   25  61.  34  —  61.  49  61.  41.  38  61.  41.    9    +  0. 29 

100  ;  111     9  61.  28  —  61.  54  61.  45. 00  61.  45. 51     —  0. 51 

111:011     2  61.01  —61.00  61.00.30  61.00.46     —0.16 

010  :  IH     1  65.  20.  00  65.  18. 00    +  2.  OO 

111:111     1  49.26.00  49.24.00    -|- 2.00 

100  :  OH   15  89.  56  —  90.  05  90.  00.  54  90.  +  0. 54 

100  :  010     6  89.  57  —  90.  03  90.  00. 15  90.  +  0. 15 

L'errore  medio  fra  osservazione  e  calcolo  è  jt  =  0.'5r',  men- 
tre  per  gli  altri  calcoli  si  ha  avuto  rispettivamente: 

^  =  0'.57"  ;  11^,  =  l'.Ol"  ;  |i,,,  =  i'ÀT. 

Cristalli  incolori,  trasparenti,  con  facce  piane  e  lucenti,  al- 
lungati costantemente  nella  direzione  [001],  tabulari  spesso,  ora 
secondo  (100),  ora  secondo  (010). 

Sfaldatura  perfetta  parallelamente  a  (010),  meno  perfetta 
parallelamente  a  (100). 

Piano  degli  assi  ottici  (001),  b  prima  bisettrice;  dispersione 
degli  assi  debole,  p  <  u 

2H,=  94.oiO').j^. 

2Ho=96.  06  ]^^^' 

Dai  quali  dati  si  calcola:  2V  =89.  07    (Na) 

4.  Derivato  della  Cantaridina 
per  l'azione  della  Ammoniaca  Alcoolica 

C,o  H,3  NO3 

Punto  di  fusione  200^  —  201^  Ottenuta  dal  Doti  Anderlini. 
I  risultati  dello  studio  cristallografico  sono: 

Sistema  cristallino:  monoclino 

a  :  b  :  e  =  0,993766  : 1 : 0,445367 

p  =  72^.9' 
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Forme  osservate:  (100),  (010),  (001),  (110),  201),  (fll) 
Combinazioni  osservate:  1»  (100)  (010)  (001)  (110). 

2»  (100)  (010)  (001)  (501)  (110) 
3»  (100)  (001)  (110)  (201)  (111) 
Fig.  5.  —  4*  (100)  (001)  (010)  (HO)  (SOI)  (IH) 


angoli 

a 

misurati 
limiti                   medie 

calcolati 

diff.  fra 
oss.  e  cale. 

100:001 

14 

710^59'  _  72M8' 

72^09' 

« 

001:301 

6 

49.  33  —  49.  45 

49.38 

* 

HO  :  001 

20 

76.  56  —  77.  19 

77.08 

« 

100  :  110 

10 

42.  01  —  44.  09 

43.19 

43^24'!^, 

-  5'  V, 

110  :  010 

6 

46.  11  —  46.  44 

46.33 

46.  35  Va 

-  2  '/, 

201:100 

6 

58.  07  —  58.  11 

58.09 

58.  13 

—  4 

001  :  IH 

6 

34.  45  —  35.  28 

35.01 

34.53 

+  8 

no  Ali 

6 

67.  24  —  68.  08 

67.52 

67.59 

—  7 

110  :  Sol 

8 

67.  17  —  67.  46 

67.35 

67.30 

+  5 

201  :  Hi 

4 

32.  37  —  32.  44 

32.42 

32.49 

_    7 

IH  :  Ilo 

2 

79.34  —80.  11 

79.52 

79.41 

+  11 

010  :  Hi 

66.  16  —  66.  16 

66.  16 

66.14 

+  2 

100:111 

3 

82.  08  —  82.  30 

82.15 

82.  16 

—  1 

010  :  001 

8 

89.  32  —  90.  17 

89.  59 

90. 

—  1 

010  :  Sol 

2 

89.  56  —  90.  11 

90.03 

90. 

+  3 

U  errore  medio  fra  osservazione  e  calcolo  è  :  4'. 

Cristalli  incolori,  trasparenti,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
prismatici,  allungati  secondo  [001],  talvolta  si  presentano  acco]> 
ciati  e  tabulari  secondo  la  (100)  con  la  (201)  predominante. 

Le  facce  delle  forme  appartenenti  alla  zona  [001 J  sono  co- 
stantemente striate  secondo  Tasse  di  essa  e  perciò  danno,  gene- 
ralmente, al  goniometro  immagini  multiple. 

Sfaldatura  (010). 

Su  la  faccia  110  un  piano  di  massima  estinzione  fa  con  lo 
spigolo  [110:010]  verso  l'angolo  piano   [HO:  010]  :  [110:001]  a 
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luce  bianca  un  angolo  di  16.**  35',  media  di  quattro  angoli  misu- 
rati coi  limiti:  14.M4';  17.M8'. 

Sopra  010  a  luce  bianca  un  piano  di  massima  estinzione  fa 
con  lo  spigolo  [010:110]  verso  l'angolo  piano  [O10:ll0]:[010:201] 
un  angolo  di  32.**  30',  media  di  tre  angoli  misurati  (limiti  :  32.**  16' , 
32.°  45'),  con  12  letture  ciascuno. 

Attraverso  le  facce  del  prisma  (110)  esce  un  asse  ottico. 

Il  piano  degli  assi  ottici,  normale  al  piano  di  simmetria,  riesce 
prossimamente  normale  alla  pinacoide  (201). 

L'angolo  degli  assi  ottici,  misurato  nell'olio,  in  una  lamina 
di  sfaldatura  (010)  fu  trovato  di  120*  circa  a  luce  bianca. 


5,  Idrazone  -  Cantaridina 
Ciò  Hi8  NO  3 


Punto  di  fusione  237.**  Questa  sostanza  fu  del  pari   ottenuta 
dal  Dott.  Anderlini. 

Sistema  cristallino  :  trimetrico 

Costanti  più  probabili:  a:b:c  =  0,78418:1:0,47718 
Forme  osserviate:  (HO),  (001),  (131),  (111) 
Combinazioni  osservato:  1*  (110)  (131)  (001) 

2°  (HO)  (COI)  (131)  (111)  Fig.  6. 

osservati  difif.  fra 

angoli  n  limiti  medie         calcolati      oss.  e  cale. 

110:110  13  75**.09' —  76**.30'  75**.30'  76**.12'  —42' 

110  :  131  20  40.  15  —  44.  56  43.  02  42.  33  +29 
131  :  001  32  57.  03  —  58.  31  57.  25  *  57.  16  +  9 
131  :  13f  12  63.  53  —  65.  27  64.  46  65.  28  —  42 
131  :  111  8  54.  22—55.  27  55.  04  55.  50  -  46 
131  :  131  5  36.  36  —  39.  51  37.  48  38.  25  —  37 

111  :  001  4  37.  21  —  39.  18  38.  20  37.  43  +  37 
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L' errore  medio  fra  osservazione  e  calcolo  è  :  fi  =  32'  ;  mentre 
per  gli  altri  tre  calcoli  si  ha  avuto  rispettivamente: 

^  =  39';  fi,,  =  40';  fi,,,  =  36'. 

Cristalli  incolori,  trasparenti  con  facce  assai  imperfette.  Le 
facce  del  prisma  (110)  quasi  costantemente  deviano  dalla  zona 
[001]  e  di  più  sono  striate,  ondulate,  sicché  riflettono  più  imma- 
gini e  le  misure  riescono  incerte.  Anche  le  facce  di  (131)  sono 
striate  ed  arrotondate  sovente.  Le  facce  di  (001)  e  di  (111)  sono 
talvolta  piane.  I  valori  degli  angoli  misurati,  come  si  vede  nel 
quadro  precedente,  oscillano  entro  limiti  assai  larghi,  e,  benché 
le  costanti  cristallografiche  siano  state  ottenute  con  l'impiego 
dei  minimi  quadrati,  pure  restano  sempre  forti  le  differenze  fra 
Osservazione  e  Teoria. 

Sfaldatura  non  osservata. 

Estinzione  propria  delle  sostanze  trimetriche. 

6,  Diossìtiobenzoìo 


< 


Ce  H^  —  OH 
Ce  H4  —  OH 


Questa  sostanza,  ottenuta  *  dal  Prof.  Gabriele  Tassinari,  ha 
proprietà  fenoliche,  è  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  non  molto 
nell'acqua  bollente,  solubilissima  nelF  alcool,  anche  freddo.  Punto 
di  fusione  149^  —  150^ 

Sistema  cristallino:  monoclino 

Costanti  più  probabili: 

a  :  b  :  e  =  0,41564  : 1  :  0,20415 

p  =  86.^  48' 

Forme  osservate:  (010),  (100),  (110),  (120),  (Oli),  (101). 

Combinazioni  osservate:  1*  (010)  (100)  (110)  (Oli)  (101) 

2*  (010)  (HO)  (120)  (Oli)  (101) 

Fig.  7.  —  3*^  (010)  (100)  (110)  (120)  (Oli)  (fOl) 


*  Gazzetta  Chimica,  Anno  1887,  Voi.  XVII,  pag.  83. 


42 

misurati  diff.  fra 

angoli  n  limiti  medie         calcolati      oss.  e  calc« 

110:110  11  44^50'  — 45M3'  45°.04'  45.^^5'  —   1' 

110  :  lOl  9  62. 12  —  62.  49  62.  20  62.  ^  —   2 

101  :  Oli  5  36.  05  —  36.  18  36.  09  36.  07  +2 

Oli  :  Oli  6  28.  44  —  29.  26  29.  17  29.  33  — 16 

010:011  7  75.10—75.19  75.17  75.14  +3 

010  :  120  16  49.  49  —  50.  32  50.  11  50.  18  —    7 

120  :  110  23  17.  02  — 17.  16  17.  09  17.  09  — 

101  :  £20  9  67.  12  —  67.  21  67.  15  67.  16  —    1 

110  :  OH  5  98.  20  —  98.  31  98.  28  98.  29  —    1 

110:011  1  81.28  81.31  —   3 

120  :  OH  3  78.  08  —  78.  24  78.  15  78. 12  -f   3 

120  :  OH  1  101.  46  101.  48  —   2 

010  :  101  2  89. 52  —  90. 04  89. 58  90.  —   2 

L'errore  medio  fra  osservazione  e  calcolo  è  pi ^5',  mentre 
gli  altri  quattro  calcoli  hanno  dato  :  fji^  =  fi^,  =  pi^^^  =  fi^^^^  =  6'. 

Cristalli  incolori,  trasparenti,  alquanto  allungati  nel  senso  di 
[001],  costantemente  tabulari  secondo  (001).  Le  facce  di  tutte  le 
forme  splendono  generalmente  bene  e  danno  immagini  sempUci, 
e  decise. 

Sfaldatura  non  osservata. 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  normale  al  piano  di  simmetria  e 
forma  con  -}-  ^  verso  4*  e  un  angolo  di  5.^  25'  (media  di  6  misure 
con  6  letture  ciascuna)  a  luco  bianca.  Nell'olio  a  luce  bianca  fu 
misurato  :  2H  =  95.*^  50' 

7.  Ossisolfobenzide 
Ce  H4  —  OH 


^Cc  H4  - 


OH 


L' ossisolfobenzide  è  stata  studiata  anche  cristallograficamente, 
però  in  modo  incompleto,  dal  suo  scopritore,  L  Annaheim  e  de- 
scritta nei  Berichte  «  der  Chem.  Gesell.  »  lahrgang  IX  seite  1148. 
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Credetti  utile  rifare  lo  studio  cristallografico  ed  aggiungere  le 
osservazioni  ottiche  non  ancora  state  fatte  da  altri,  specialmente 
per  mettere  in  rilievo  le  analogie  cristallografiche  di  cotesta  so- 
stanza col  dlossitiobenzolo. 

Sistema  cristallino:  trimetrico 

Costanti  più  probabili: 

a  :  b  :  e  =  0,78133  :  i  :  0,415568 

Forme  osservate:  (100),  (010),  (001),  (120),  (OH),  (111) 
Combinazioni  osservate  1.*  (010)  (001)  (120)  (OH) 

2.^  (010)  (001)  (120)  (OH)  (111) 
Fig.  8.  —  3.*  (100)  (010)  (001)  (120)  (OH)  (111) 

misurati  diff.  fra 

angoli  limiti  medie         p(l)  n(2)      calcolati      osa.  e  cale. 

010:120  32^24'—  32^43'  32^37'.21"  50  21  32^37'.00"  -f  0'.21" 

111  :  IH  40.  11  —  40.  25  40.  17.  48  16  10  40.  17.  46  +  0. 02 

120:120      114.36  —  115.00  114.47.04  23  10  114.46.00  +1.04 

100:120  57.13—  57.35  57.21.45  16  8  57.23.00  —1.15 

010  :  111  69.  42  —  70.  00  60.  54.  00  8  4  69.  51.  07  +  2.  53 

120  :  111  57.  51  —  58.  10  58. 07. 18  18  10  58.  08.  47  —  1. 29 

111:001  33.46—  34.23  33.59.00  6  4  34.01.06  —2.06 

120:001(3)   89.51—  90.16  89.59.24  6  90. 

010  :  001  89.  58  —  90.  10  90. 04. 15  4  90. 

L'errore  medio  fra  Osservazione  e  Calcolo  è  pL=  1.'  14",  mentre 
per  gli  altri  tre  calcoli  si  ebbe: 

fji,  =  ì:  34"  ;  pi,,  =  ì:  34"  ;  p.,,,  =  1.'  59" 

Grossi  cristalli,  di  color  giallo-bruno,  allungati  secondo  |001], 
prismatici  talvolta,  e  più  sjiesso  tabulari  fecondo  (010). 


(1)  peso  complessivo  di  ogni  angolo. 

(2)  numero  degli  angoli  misurati. 

(3)  Gli  ultimi  due  angoli  sono  esclusi  dal  calcolo  dei  minimi   qua- 
drati. 
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Generalmente  le  facce  di  tutte  le  forme  splendono  bene  e 
danno  al  goniometro  immagini  semplici  e  nette,  salvo  quelle  di 
(Oli),  che  sono  sempre  ondulate,  scabre  ed  appannate;  il  simbolo 
di  questa  ultima  fu  determinato  dalle  zone:  [010:001]  e  [100:111], 
e  confermato  altresì  da  misure  approssimate  con  le  altre  facce. 
La  forma  (111)  non  fu  mai  riscontrata  con  facce  in  numero  com- 
pleto. 

Sfaldatura  facile  e  perfetta  secondo  (010). 

Piano  degli  assi  ottici  (001). 

Bisettrice  acuta  b;  forte  dispersione  degli  assi  ottici;  p  <u. 

Dalle  misure  eseguite  su  due  cristalli  si  ottenne  in  media: 

2E  =  34.^  47'  (rosso,  vetro) 
=  40.  00   (Na) 
=  45.  54   (TI) 

Confrontando  le  costanti  cristallografiche  del  diossitiobenzolo  : 

a  :  b  :  e  m  0,41564  : 0,20415        P  =  86.^  48'  con  quelle 

deirOssisolfobenzide  a  :  b  :  e  =  0,78133  :  1 : 0,415568  g  =  90" 

scorgesi  che  il  termine  a  del  primo  è  pressoché  identico  al  ter- 
mine e  deirossisolfobenzide,  e  che  il  termine  a  di  quest'ultima 
è  quasi  3  volte  maggiore  del  e  del  diossitiobenzolo,  sicché  volendo, 
si  potrebbe  dare  all' ossisolfobenzide,  senza  complicare  di  molto  i 
simboli  dello  sue  forme,  costanti  cristallografiche  molto  vicine  a 
quello  del  diossitiobenzolo,  scambiando  Tasse  [001]  con  Tasse  [100] 
e  riducendo  di  Va  i^  suo  termine  a.  Infatti: 

diossitiobenzolo  :   a  :  b  :  e  =  0,41564  : 1 :  0,26415        p  —  86.*^  48' 
ossisolfobenzide  :  a  :  b  :  e  =  0,415508  : 1 : 0,26044       P  =  90,^ 

Anche  la  posizione  degli  assi  ottici  in  tutte  e  due  le  sost-anze 
è  quasi  la  stessa. 

Sulla  identità  del  bidesiìe  ed  idrossilepidene 

L'identità  di  queste  due  sostanze  messa  in  rilievo,  per  molti 
fatti  chimici,  dal  dott.  Magnaniui  ed  Angelo  Angeli,  Q)  viene  con- 
fermata altresì  dal  seguente  studio  cristallografico: 


(1)  Rendiconti  R.  Acc.  dei  Lineai  '^'^ol.  V,  Fase.  7  pag.  560. 
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Bidesile,  In  mezzo  a  formazioni  dentritiche,  irregolari,  senza 
limiti  cristallograficamente  definiti,  notansi  delle  sezioni  esagonali 
piccolissime  con  due  lati  allungati  e  gli  altri  quattro  spesso  eguali 
tra  loro  e  più  corti.  Tali  esagoni  sono  simmetrici  rispetto  alla  bis- 
settrice  degli  angoli  in  a  e  secondo  una  retta  normale  ad  essa 
(e  e,),  Fig.  9.  L'angolo  in  a  =  108.°  20',  media  di  7  angoli  coi  limiti 
109.°  10'  e  107.°  05;  quello  in  b  =  126.°  15',  media  di  7  angoli 
misurati  coi  limiti  127  °  20'  e  125.°  30'.  Oltre  alle  sezioni  esagonali 
si  osservano  dei  cristallini  di  dimensioni  microlitiche,  sotto  forma 
di  bastoncini,  rettangolari  alcune  volte,  altre  volte  con  contorno 
asimmetrico,  i  quali  si  estinguono  nella  maggior  parte  dei  casi 
nel  senso  della  loro  lunghezza,  mentre  le  sezioni  maggiori  esago- 
nali, di  natura  polisintetica,  non  si  estinguono  mai  sotto  alcuna 
orientazione  rispetto  ai  nicol.  Tali  cristalli  microscopici  perdono 
poche  ore  dopo  estratti  dal  solvente  la  loro  trasparenza  e  diven- 
tano bianchi  ed  opachi. 

Idrossilejpìdene,  Cristalli  microscopici  di  aspetto  assai  simile 
ai  precedenti.  Anche  in  questa  sostanza  si  osservano  sezioni  esa- 
gonali, talvolta  con  lati  pressoché  uguali,  e  con  angoli  piani  quasi 
eguali   a  quelli  del  bidesile. 

Dalle  misure  si  ebbe  analogamente: 

a  =  107.° 40'  media  di  8  angoli  coi  limiti;  108.° 20'  e  107.° 
b  =  125.  30        »       »    8       »         »       »     :  124  e  126. 40' 

Come  nel  bidesile  si  notano  cristalli  di  dimensioni  microlitiche, 
allungati,  rettangolari,  od  asimmetrici,  i  quali  quasi  sempre  si  estin- 
guono, quando  coincidono  nel  senso  della  loro  lunghezza  con  una 
sezione  principale  dei  nicol.  I  cristalli  di  questa  sostanza  appena 
estratti  dal  solvente  si  mostrano  trasparenti  e  al  conoscopio  con 
vivi  colori  di  interferenza,  però  poche  ore  dopo  diventano  inte- 
ramente opachi. 

L'apparenza  molto  simile  delle  due  sostanze,  tanto  da  scam- 
biarle, le  sezioni  esagonali  con  angoli  piani  eguali,  per  l'appros- 
simazione colla  quale  vennero  misurati  e  la  estinzione  retta  nei 
cristalli  semplici  non  lasciano  dubbio  di  sorta  sulla  loro  identità. 
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Sulla  identità  della  tetrametilendiammina  proveniente  per  ridu» 
zione  dell'  idrogeno  dal  cianuro  d' etilene  (LaJdemburg)  con 
quella  ottenuta  da  Ciamician  dalla  pirrolidrossilammina. 

Il  Ladenburg,  come  è  noto,  anni  or  sono,  scoprì  che  T  idro- 
geno, che  si  svolge  dall*  alcool  per  azione  del  sodio,  è  in  grado 
di  compiere  alcuni  processi  di  riduzione,  che  fino  allora  non  s' e- 
rano  potuti  eseguire  o  che  avvenivano  assai  stontatameuto.  Fra  le 
molte  sostanze  avute,  per  questa  via,  egli  ottenne  la  tetrametilen- 
diammina dal  cianuro  di  etilene 

L'anno  scorso  il  Prof.  Ciamician  (*)  ottenne  la  stessa  base  par- 
tendo dalla  pirrolidrossilamìna  e  così  potè  conseguire  il  passaggio 
del  pirrolo  in  tetrametilendiammina,  trasformazione  di  non  poca 
importanza. 

L'identità  della  base  ottenuta  dalla  pirrolidrossilamìna  con 
la  tetrametilendiammina,  risulta  evidente,  oltre  che  da  molte  ana- 
logie chimiche,  anche  dallo  studio  microcristallografìco  comparativo 
di  alcuni  sali  dei  due  alcaloidi,  ottenuti  per  vie  tanto  diverse. 

a)  Cloroplatinato  della  base  proveniente  dalla  pirrolidrossila- 
mìna: 

Cristalli  microscopici,  gialli,  trasparenti,  le  cui  sezioni  lami- 
nari sono  sempre  simmetriche  rispetto  alla  bisettrice  degli  angoli 
P  ed  alla  normale  di  essa.  Oltre  ai  cristallini  semplici  rappresen- 
tati dalla  fig.  10  si  riscontrano  sovente  cristalli  polisintetici,  che 
consistono  di  parecchi  cristallini  semplici  riuniti  in  posizione  pa- 
rallela, distinti  fra  loro  soltanto  verso  la  periferia.  I  piani  di  mas- 
sima estinzione  vanno  paralleli  alle  due  linee  di  simmetria  anzi- 
dette. 

Per  gli  angoli  piani  si  ebbero  i  seguenti  risultati: 

limiti  medie  n 

a  120^  —  121.^50'        120.^52'        16 
P  1170  —  119.^10         118.  8 

Combinando  i  due  valori  suddetti  e  ritenendo  di  egual  peso 
tutti  gli  angoli  osservati  si  ha: 

P=  118.^11' 


(*)  Rendiconti  della  R.  Acc.  dei  Lincei  Voi.  V,  fase.  1  pag.  13. 
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Dicroismo  appena  apprezzabile 

b)  Cloroplatinato  della  tetrametilendiammina,  proveniente  dal 
cianuro  d'etilene  (Ladenburg). 

Cristalli  microscopici,  gialli,  trasparenti  semplici  e  polisinte- 
tici, con  sezioni  simili  a  quelle  osservate  nella  sostanza  precedente. 

Dalle  misure  si  ebbe  analogamente: 


limiti 

medie 

n 

a  1?0.°10'  — 121.°51' 

120.^40' 

12 

P  117.55    —    119.10 

118.48 

6 

Combinando  i  due  valori  suddetti,  ritenuti  di  egual  peso  tutti 
gli  angoli  osservati,  si  ha: 

P  =  118.^43' 

la  qual  media  ò  molto  vicina  a  quella  ottenuta  per  lo  stesso  an- 
golo nel  cloroplatinato  precedente. 

Dalle  sezioni  assai  simili  delle  due  sostanze  con  angoli  piani 
eguali,  dalla  estinzione  retta  e  dal  leggiero  dicroismo,  risulta  e- 
vidente  l'identità  dei  due  cloroplatinati. 


a)  Picrato  della  base  proveniente  dalla  pirrolidrossilamina 

Cristalli  microscopici,  di  color  giallo  tendente  lievemente  al 
verde,  con  sezioni  costantemente  asimmetriche.  Fig.  11.  Si  nota  in 
alcuni  cristalli  evidente  combinazione  oscillatoria  di  alcune  facce. 

Dalle  misure  si  ebbero  i  seguenti  risultati: 

limiti  medie  n 

a  146.^10'  — 148.»30'        147.^7'        18 

p    97.05   —   99.30  98.28  12 

Un  piano  di  massima  estinzione  fa  con  lo  spigolo  a  verso 
l'angolo  piano  bic  2l  luce  bianca  un  angolo  di  3.M4',  media  di 
20  angoli  misurati  (con  6  letture  ciascuno)  coi  limiti  :  2.°15'  ;  4.®50/ 

Questo  picrato  è  inoltre  caratterizzato  da  dicroismo  assai  pro- 
nunciato, dando  le  vibrazioni  parallele  a^jp'  una  colorazione  gialla 
con  tendenza  al  verde  chiaro,  mentre  le  vibrazioni  normali  non 
danno  addirittura  nessuna  colorazione. 
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b)  Piagalo  della  base  proveniente  dal  cianuì^o  d'etilene  (LabenbiirgJ 

Cristalli  assai  simili  ai  precedenti  con  sezioni  quasi  identiche, 
costantemente  asimmetriche.  Anche  nei  cristalli  di  questa  sostanza 
si  osserva  talvolta  combinazione  oscillatoria  di  alcune  facce. 

Dalle  misure  si  ebbero  analogamente  i  seguenti  risultati: 


limiti 

medio 

n 

a  146."  — 148-«3()' 

147.^40' 

10 

g  98      —  i  00.35 

99.03 

10 

Un  piano  di  massima  estinzione  fa  con  a  verso  5  :  e  un  an- 
golo di  3.°52'  a  luce  bianca,  media  di  12  angoli  osservati  (6  let- 
ture ciascuno)  coi  limiti:  2.M0'  e  4.'^30.' 

Dicroismo  come  nel  picrato  precedente. 

L'apparenza  molto  simile  delle  due  sostanze  tanto  da  scam- 
biarle, le  sezioni  quasi  identiche,  con  angoli  piani  eguali,  per 
l'approssimazione  con  la  quale  vennero  misurati,  la  posizione 
identica  dei  piani  di  massima  estinzione  ed  in  fine  l'eguale  di- 
croismo non  lasciano  dubbio  di  sorta  sulla  identità  dei  due  picrati. 


Studio  rnicrocristallografico 
del  cloroaurato  di  pentametildiidropiridina 

CIO  H17  NHCl  -  Au  C13 

Questa  sostanza  fu  ottenuta  dal  doti  Anderlini.  (}) 
Cristalli  microscopici,  giallo-chiari,  in  sezioni  rappresentate 
dalla  fìg.  12.  Ritenendo  la  faccia,  secondo  la  quale  i  cristalli  sono 
laminari,  per  (100).  le  sezioni  osservate  vengono  limitate  dagli 
spigoli:  [001],  [010],  [(Oli):  (100)].  Tali  sezioni  sono  sempre  sim- 
metriche rispetto  agli  spigoli  [001],  [010],  normali  fra  di  loro.  I 
piani  di  massima  estinzione  vanno  pure  paralleli  a:  [001],  [010]. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  i  cristallini  si  allineano  in  po- 
sizione prossimamente  parallela  in  due  o  più  serie,  le  cui  dire- 
zioni sono  quasi  ad  angolo  retto. 


(1)  Rendiconti  R.  Acc.  dei  Lincei  Voi.  V,  fase.  2  pag.  50. 
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Per  gli  angoli  piani  si  ebbero  i  seguenti  risultati: 


limiti 

inedie 

n 

a  —  [010]  :  [Oli] 

151,°  —  ISB.^'SS' 

153.^20' 

12 

P  —  [Oli]  :  [OH] 

123.30  — 127.30 

124.40 

12 

Y      [001]  :  [Oli] 

114.40  —  117.05 

116.10 

12 

Combinando  le  medie  suddette,  ritenute  tutte  e  tre  di  egual 
peso,  si  ha  per  l'angolo  piano: 

a  =  [ÓIO]  :  [OH]  =  153.*>10' 

La  disposizione  a  croce  tanto  caratteristica  e  quasi  costante 
in  questi  cristalli,  volendo,  si  potrebbe  spiegare  con  la  supposi- 
zione di  una  vera  e  propria  geminazione.  Infatti,  considerando 
trimetriche  le  già  descritte  sezioni,  o  se  monocline,  appartenenti 
alla  zona  [010],  dall'angolo  piano: 

[100  :  001]  :  [Oli  :  100]  =  153M0' ;  si  determina: 

e  :  b  r=  0,5059  :  1 
Dal  calcolo  si  ha  poi: 

001  :  021  =  45°.20' 

Ammessa  dunque  nei  cristalli  incrociati  la  geminazione  se- 
condo una  faccia  di  (021),  gli  spigoli  [010]  e  [010]  si  trovano 
quasi  ad  angolo  retto,  e  perciò  tutti  i  cristallini  appartenenti 
ad  un  cristallo  polisintetico,  si  estinguono  simultaneamente  o 
quasi  simultaneamente,  come  ciò  avviene  in  realtà. 

Dicroismo  pronunciato. 

Paragonando  cotesti  risultati  con  quelli  ottenuti  dal  prof. 
Panebianco  dallo  studio  del  cloroaurato  della  tetrametildiidropi- 
ridina,  si  trova  un  angolo  piano  quasi  identico. 

[OH]  :  [OH]  =  124^30'  (cloroaurato  di  tetrametildiidropiridina) 

[Oli]  :  [OH]  =  124.  40   (cloroaurato  di  pentametildiidropiridina) 

Anche  nel  cloroaurato  della  tetrametildiidropiridina  gli  in- 
dividui si  dispongono  a  croce,  ma  ritenuti  geminati,  seguirebbe- 
ro la  legge:  piano  di  geminazione  (101),  mentre  per  i  nostri  ge- 
minati, come  si  ò  detto,  si  avrebbe:  piano  di  geminazione  una 
faccia  di  (021). 
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Studio  mtcrocn'staUografico  del  cloroaurato  di 
ettametUdiidropirìdina, 

Il  dott.  Anderlini,  facondo  agire  il  joduro  di  metile  sulla  pen- 
tametildiidpopiridina,  (})  ottenne  il  jodidrato  di  una  nuova  base 
che  ha  la  composizione  dì  una  ettametildiidropiridina  : 

C12  H2i  N 

Egli  determinò  la  composizione  chimica  di  tale  base  indi- 
rettamente, partendo  da  due  cloroaurati,  l'uno  derivante  dal  clo- 
roidrato  per  doppia  decomposizione  col  cloruro  d'argento,  l'altro 
preparato  con  la  base  libera. 

I  due  cloroaurati,  ottenuti  per  le  due  differenti  vie,  sono 
anche  cristallografìcamente  identici,  come  risulta  dalla  seguente 
comparazione  cristallografica: 

a)  Cloroaurato  derivante  dal  cloridratOy  ottenuto  per  doppia 
decomposizione  col  cloruro  d'argento. 

Cristalli  microscopici,  gialli,  i  quali  si  presentano  al  micro- 
scopio in  sezioni  asimmetriche,  Fig.  13. 

Prendendo  la  faccia  più  estesa  per  (010),  le  altre  facce  si 
possono  ritenere  appartenenti  alle  forme:  (100),  (001).  Si  osser- 
vano frequenti  geminati  secondo  la  legge:  piano  di  geminazio- 
ne: (100).  Fig.  14.  In  alcuni  cristalli  tale  geminazione  si  ripete 
più  volte,  in  altri  la  si  avverte  appena  per  l'interposizione  di  una 
esile  lamella  di  geminazione. 

Dalle  misure  si  ebbero  i  seguenti  risultati: 

limiti  media  n 

p  =  [100  :  010]  :  [001  :  010]        93<>.  —  95^85'        93^  40'        12 

Sulla  (010)  un  piano  di  massima  estinzione  fa  con  lo  spigolo 
[100  :  010],  nell'angolo  piano  fra  questo  spigolo  e  [001  :  010],  a 
luce  bianca  un  angolo  a  =  6^25'  [limiti  :  6^.55'  ;  5^50'],  media  di 
6  angoli  misurati. 


(1)  Rendiconti  R.  Acc  dei  Lincei  Voi.  V,  ùibc.  3  pag.  54. 
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L'angolo  di  estinzione  dei  due  gemelli  su  (010)  ò2a  =  13M0\ 
media  di  6  angoli  misurati  coi  limiti:  12^;  15M0'  a  luce  bianca. 
Dicroismo  apprezzabile. 


b)  Cloroaurato  preparato  con  la  base  libera. 

Cristalli  molto  simili  ai  precedenti,  gialli,  in  sezioni  micro- 
scopiche, asimmetriche,  nella  maggior  parte  dei  casi  in  geminati 
semplici  0  multipli  secondo  la  legge  :  piano  dì  geminazione  (100). 
Le  forme  osservate  sono:  (010),  (100),  (001). 

Dallo  misure  si  ebbero  analogamente  i  risultati  seguenti; 

limiti  medie  n 

P    93^.10'  —  95^00'  93^50'  8 

a      6.  40   —    5.  30           6.  15 1     _  ^^  ^7.  10 

2a    10.  35   —  13.  30  12.  40  j  ^  ""  10 

Dicroismo  apprezzabile. 

Dai  risultati  delle  proprietà  morfologiche  ed  ottiche  appari- 
sce chiara  T  identità  dei  due  cloroaurati. 

Sulla  identità  della  dimetiltetraidrochinoUna  ottenuta  dalVindolo 

e  quella  ottenuta  dal  metilchetolo.  (}) 

L'identità  delle  basi  provenienti  dall'indole  e  dal  metilche- 
tolo viene  provata,  oltre  che  da  numerosi  fatti  chimici,  anche  dal 
seguente  studio  comparativo  della  forma  cristallina  dei  picrati 
delle  dette  basi: 

a)  Fiorato  della  dimetiltetraidrochinoUna  ottenuta  dalVindolo, 

Cristalli  esili  laminari,  di  colore  rosso-aranciato,  che,  per  le 
loro  proprietà  morfologiche  ed  ottiche  osservate,  sono  evidente- 
mente trimetrici.  Generalmente  parecchi  cristalli  si  aggruppano 
in  posizione  prossimamente  parallela.  I  cristalli  semplici  più  co- 
muni sono  rappresentati  dalla  fig.   15.   Prendendo   la   faccia  più 


(1)  Rendiconti  R.  Acc.  dei  Lincei  Voi.  V,  fase  4  pag.  105. 
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sviluppata  per  (001)  e  la  direzione  di  allungamento  dei  cristalli 
per  [010],  y,  le  altre  forme  osservate  sono  (100),  (010),  (HO),  (hol). 
Dalle  misure  si  ebbero  i  seguenti  risultati: 

Umiti  media  n 

a  =  [HO  :  001]  :  [010  :  001]      128M0'  —  132°.5'      129^05'       12 

Su  molte  lamine  si  osservano  due  sistemi  di  strie  parallele 
rispettivamente  a  (010)  e  (100);  quelle  parallele  a  (010)  sono  più 
fitte  e  più  marcate. 

Estinzione  costantemente  retta,  parallela  rispettivamente  a 
(010)  e  (100). 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  (010),  dispersione  ener- 
gica, p  <  0.  L'angolo  apparente  degli  assi  ottici,  misurato  nell'olio 
in  tre  lamine  (001)  a  luce  rossa,  risultò  in  media  di 

77^  10'. 

b)  Plorato  delia  dimetiltetraidrochinolùia  ottenuta  dal 

metilchetolo, 

Laminette  sottili,  rosso-aranciate,  che,  sottoposte  alle  osserva- 
zioni goniometriche  ed  ottiche,  non  lasciano  alcun  dubbio  sulla 
loro  identità  coi  cristalli  del  picrato  precedente. 

Infatti  dalle  misure  si  ebbero  analogamente  i  seguenti  risul- 
tati: 

limiti  media  n 

a        128^20'  —  131^40'        129*>.20'        12 

Anche  questi  cristalli  sono  allungati  secondo  [010]  e  mostra- 
no le  seguenti  forme:  (001),  (100),  (010),  (HO),  (hol).  Su  molte 
lamine  si  osservano  pure  i  due  sistemi  di  strie  anzidetti,  riu- 
scendo le  strie  parallele  a  (010)  più  fitte  e  più  marcate. 

Estinzione  retta. 

Il  piano  degli  assi  ottici  in  questi  cristalli  è  pure  parallelo 
a  (010)  con  dispersione  energica  e  p  <  u. 

L'angolo  apparente  degli  assi  ottici  misurato  nell'olio  in  tre 
lamine  (001)  a  luce  rossa  risultò  in  media  uguale  a:  76^20'. 

Marzo  i890.  Gabinetto  Mineralogico  della  Università  di  Padova. 
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Contribuzioni  alla  hinbralooia  della  Valle  Vigbzzo. 

Nota  di  G.  Struever. 

«In  una  visita  da  me  fatta,  durante  la  scorsa  estate,  alla 
Valle  Vigezzo,  il  sig.  cav.  G.  B.  Dell'Angelo  di  Craveggia,  bene- 
merito cultore  della  storia  naturale  del  suo  paese,  volle,  con 
estrema  gentilezza,  aggiungere  ai  già  numerosi  e  cospicui  cam- 
pioni da  lui  donati,  in  varie  riprese,  al  Museo  mineralogico  della 
R.  Università  di  Roma,  altri  veramente  splendidi  esemplari  da 
lui  trovati  nel  territorio  di  Craveggia.  Fra  questi,  alcuni  mi 
sembrano  degni  di  particolare  menzione. 

«  Vi  sono  anzitutto  parecchi  campioni  estratti  dai  massi  della 
pegmatite  già  nota  dai  lavori  anteriori  dello  Spezia,  del  Cossa, 
del  Piccini  e  di  chi  scrive. 

«Un  cristallo  di  ortoclasio  bianco  opaco,  della  combinazione 
{110}  {130}  {010}  {001}  {101}  {Hi},  in  cui  predominano  le  forme 
{001}  {110}  e  {130},  questa  ultima  a  faccio  straordinariamente 
larghe,  misura  nel  senso  delle  oc  ben  17  centimetri,  nel  senso 
degli  assi  delle  y  e  delle  z  11  centimetri.  Esso  racchiude  sovrat- 
tutto  del  quarzo  grigio,  qua  e  là  sotto  forma  di  pezzi  angolosi 
irregolari,  ma  in  gran  parte  a  foggia  di  strati  sottili  paralleli 
alla  sfaldatura  secondo  la  base. 

«Del  granato  manganesifero  (spessartite)  già  menzionato 
dallo  Spezia,  ve  ne  ha  uno,  del  diametro  di  17  millimetri  nel 
senso  degli  assi  ortogonali,  il  quale  presenta  quasi  esclusivamen- 
te la  forma  {211}  con  qualche  piccolissima  faccetta  di  {HO};  un 
altro  più  piccolo  invece,  del  diametro  di  6  millimetri,  svela  la 
forma  di  {110}  dominante  colle  faccio  {211}  strettissime.  Quest'ul- 
timo è  perfettamente  sviluppato  e  racchiuso  dal  quarzo  talché  si 
direbbe  di  formazione  anteriore  a  questo  ;  il  primo  cristallo  è  ancora 
racchiuso  dal  quarzo  che  ne  mostra  Timpressione  regolare,  ma  a 
sua  volta  il  granato  mostra  le  impressioni  regolari  di  due  cri- 
stalli prismatici  di  berillo,  talché  il  granato  si  direbbe  di  forma- 
zione posteriore  al  berillo,  ma  anteriore  ancora  al  quarzo. 

«Fra  i  berilli  estratti  dalla  stessa  pegmatite  ve  ne  ha  di 
quelli  risultanti  dall'associazione  parallela  di  più  individui  e  so- 
vrattutto  un  campione  in  cui  un  cristallo  più  piccolo  e  quasi 
interamente  ravvolto  da  un  altro  più  grosso  in  posizione  parai- 
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lela.  I  due  indivìdui    si   staccano    facilmente  l'uno  dall'altro    a 
modo  del  quarzo  detto  incappucciato. 

«  n  sig.  Deir Angelo  ha  poscia  già  indicato,  nel  suo  opuscolo 
Descrizione  dei  minerali  e  roccie  di  Valle  Vtgezzo  (*)  due  altri 
minerali  trovati  nel  territorio  di  Craveggia  e  meritevoli  di  qualche 
maggiore  attenzione.  Uno  di  essi  (n.  277  del  catalogo  della  colle- 
zione dell'Angelo)  ò  una  varietà  di  tormalina  color  giallo-olio  o 
giallo-brunastro,  trovata  nel  micaschisto  dei  «Crot  del  Badan» 
e  non  da  confondersi  colla  tormalina  nera  della  pegmatite.  Essa 
si  presenta  in  cristalli  della  forma  {101}  {100},  lunghi  talora  sino 
a  30  millimetri  e  larghi,  tra  due  spigoli  opposti  del  prisma,  sino 
a  15  millimetri,  e  disseminati  entro  una  singolare  roccia  schistosa 
micacea,  la  quale  si  compone  di  due  varietà  di  mica  e  di  distene 
Una  delle  due  varietà  di  mica  si  presenta  in  lamelle  generalmente 
piane  di  color  bianco  argentino  ed  è  biasse  ad  angolo  degli  assi 
ottici  grande,  ossia  ò  muscovite,  l' altra  invece,  assai  più  abbondan- 
te, è  di  color  bruno  garofano  e  ancora  biasse,  ma  ad  angolo  degli 
assi  ottici  piccolo  e  si  paragonerebbe  alla  flogopite.  A  queste 
due  varietà  di  mica  si  aggiungono  poi  in  numero  ragguardevole^ 
e  disseminati  nella  miscela  di  quelle,  individui  lamellari  allun- 
gatissimi  di  distene  bianco-grigiastro.  Quest'ultimo  sarebbe  nuovo 
per  la  località. 

«L'altro  minerale  (n.  260  del  catalogo  della  collezione  del- 
l'Angelo), trovato  nei  «Valloni  di  Marco»,  è  una  varietà  di  pi- 
rosseno  che  ricorda  il  pirgome  di  Montaieu  sopra  Traversella,  la 
fassaite  della  Valle  di  Fassa,  il  diopside  di  Philipstad  (Nordmar- 
ken).  Esso  si  trova  in  cristalli  in  cui  dominano  lateralmente  in 
generale  le  pinacoidi  {100}  e  {010}  mentre  le  faccio  del  prisma 
{110}  sono  meno  sviluppate;  la  loro  terminazione  ò  quasi  sempre 
formata  da  piani  lisci  e  lucenti  di  separazione,  paralleli  alla  base. 
Ho  detto  esplicitamente  piani  di  separazione  in  genere,  e  non 
piani  di  scorrimento,  né  piani  di  sfaldatura,  poichò  mi  sembra 
assai  difficile,  nel  nostro  caso,  di  decidere  tra  l'una  e  l'altra 
spiegazione.  Difatti,  mentre  p.  es.  nel  diopside  di  Testa  Ciarva 
alla  Mussa  di  Val  d'Ala,  si  osserva  sempre  sulle  faccio  {100}  dei 
cristalli  che  presentano  simili  piani  di  separazione  paralleli  alla 
base,  una  corrispondente  alternanza  di  angoli  rientranti  e  spor- 


(1)  Novara  1885,  8^ 
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genti  come  se  si  trattasse  di  ripetuta  geminazione  secondo  la 
base;  qui  a  Craveggia,  non  vediamo  nulla  di  simile,  cosicché, 
per  ammettere  l'ipotesi  dei  piani  di  scorrimento  prodotti  da 
pressioni  subite  dai  cristalli,  dovremmo  supporre  che  gli  strati  in 
posizione  di  geminati  fossero  tanto  sottili  da  sfuggire  interamente 
alla  osservazione. 

<I  nostri  cristalli  di  pirosseno,  i  quali  arrivano  talora  ad 
una  lunghezza  di  65™"  e  ad  un  diametro  di  20"™  ,  presentano 
ancora  un  altro  fenomeno  che  li  rende  interessanti.  Esternamente 
essi  si  presentano  freschi  senza  indizio  di  alterazione,  ma  nel 
loro  intemo  sono  sovente,  o  interamente,  o  parzialmente,  tra- 
sformati in  un  intreccio  di  cristalli  aciculari  di  attinoto  verde, 
riconoscibile  ai  piccoli  angoli  di  estinzione  nella  zona  dei  prismi 
verticali.  Questo  attinoto  occupa  ora  tutto  T  interno  del  cristallo, 
lasciando  tutt' attorno  uno  strato  di  pirosseno  inalterato,  dello 
spessore  di  qualche  millimetro,  in  cui  qua  e  là  penetrano  gli 
aghetti  di  attinoto,  ora  invece  V  attinoto  ò  distribuito  a  strisce,  a 
bande,  fra  le  quali  si  conserva  ancora  il  pirosseno  intatto.  Sembra 
quindi  che  qui  abbiamo  da  fare  con  un  caso  simile  alla  traversellite 
di  Montaieu  sopra  Traversella  e  alla  pitkàrantite  di  Pitkàrantha  in 
Finlandia,  ossia  con  un  caso  di  amfibolo  pseudomorfo  di  pirosseno, 
solo  che  nel  nostro  caso  non  si  tratta  di  fibre  sottili  di  amfibolo 
e  parallele  air  asse  verticale,  ma  di  individui  più  grossi  e  affatto 
irregolarmente  disposti  riguardo  al  pirosseno  che  li  racchiude. 
Se  poi  si  tratti  di  un  semplice  caso  di  paramorfismo  ovvero  di 
pseudomorfìsmo  con  cambiamento  chimico,  non  si  potrebbe  decidere 
che  dietro  accurata  analisi  del  pirosseno  inalterato  e  dell' attinoto, 
e  a  ciò  fare  manca  per  ora  materia  sufficiente.  Le  analisi  che  si 
hanno,  sino  ad  ora,  della  traversellite  e  del  pirgome  di  Montaieu  (^). 
parlano  a  favore  di  un  cambiamento  chimico  e  contro  un  sem- 
plice paramorfismo,  ma  non  è  pemesso  di  applicare  senz'altro 
al  caso  nostro  i  risultati  ottenuti  sopra  campioni  di  differente 
provenienza. 

4.  Aggiungo  che  il  pirosseno  in  questione  è  accompagnato  da 
quarzo  che  riempie  gì'  interstizi  tra  cristallo  e  cristallo,  da  pirite 
in  piccole  particelle  e  da  epidoto  giallo.  Quest'ultimo  ancora  sa- 
rebbe da  aggiungersi  all'  elenco  dei  minerali  di  Val  Vigezzo  ». 


(1)  Richter,  Ber.  sfichs.  Ges.  d.  Wiss.  1858  e  Pogg.  Ann.  84,  383, 93, 109. 
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Sulla  brookite  di  Bbura  nbll*  Ossola. 
Nota  di  Giovanni  Struever. 

«In  una  escursione  fatta,  Testate  scorsa,  in  compagnia  dei 
professori  Giorgio  Spezia  e  Giulio  Fettarappa  di  Torino,  alle  ce- 
lebrate e  antiche  cave  di  gneiss  situate  nel  territorio  di  Beura 
neir  Ossola,  raccolsi  ivi  un  campione  di  calcite  in  cristalli  lamel- 
lari secondo  la  base  e  identici  a  quelli  descritti  dallo  Spezia  nella 
sua  memoria:  Cenni  geognostici  e  mineralogici  sul  Gneiss  di  Beura 
(Atti  R.  Acc.  Torino;  voi.  XVII,  14  maggio  1882).  Un  attento  esa- 
me del  campione  mi  ci  fece  vedere  alcuni  cristallini  lamellari  ne- 
rastri a  forte  spendere  adamantino  volgente  al  metallico,  i  quali 
si  rivelarono  spettanti  alla  brookite,  minerale  sino  ad  ora,  per 
quanto  consta  a  me,  non  trovato  in  Italia.  Furono  bensì  dichia- 
rati, dal  Waltershausen,  appartenenti  alla  brookite  certi  cristallini 
lamellari  bruni  del  Monte  Calvario  presso  Biancavilla  sull'Etna, 
ma  posteriori  studi  hanno  dimostrato  che  quei  cristallini  spettano 
alla  specie  «szaboite»,  la  quale,  almeno  in  alcune  delle  località 
ove  fu  incontrata,  potò  poscia  essere  identificata  coli' iperstene. 
Ma  che  della  brookite  genuina  siasi  mai  trovata  sino  ad  ora  in 
Italia  non  è  a  mia  conoscenza. 

«La  calcite  lamellare  è  accompagnata,  nel  nostro  campione, 
da  aghetti  della  solita  tormalina  nerastra  che  l'attraversano,  e 
da  clorito  verde  finamente  squamosa  che  la  ricuopre  o  riempie 
gl'interstizi  fra  le  singole  lamelle.  Sui  frammenti  di  gneiss  che 
ancora  aderiscono  al  campione,  si  trovano  poscia  i  soli  cristallini 
di  adularla,  di  quarzo,  di  muscovite  brunastra  ad  angolo  degli 
assi  ottici  grande,  aghetti  di  tormalina  bruna  per  trasparenza,  e 
qualche  raro  cristallino  dell' anatasio  già  rinvenuto  dallo  Spezia 
nella  stessa  località.  I  cristallini  di  brookite  non  si  scorgono  a 
prima  vista  perchè  nascosti  entro  la  calcite  o  tra  le  lamine  molto 
ravvicinate  di  questa,  talché  possono  assai  facilmente  sfuggire 
all'  osservatore. 

«I  cristallini,  come  di  solito,  sono  tavolari  secondo  {100}  e 
misurano  tutt'  al  più  2""  nel  senso  dell'  asse  delle  y  e  1""  .5  nel 
senso  dell'asse  verticale;  la  loro  grossezza  nel  senso  dell'asse  delle 
w  arriva  appena  0""  .25.  Lo  faccio  di  {100|  so.io  striate  nel  senso 
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verticale,  e  tanto  al  microscopio  quanto  al  goniometro,  si' scorge 
di  leggieri,  che  tale  striatura  è  prodotta  da  combinazione  alter- 
nante di  jlOO)  coi  prismi  verticali.  Nonostante  la  poca  grosseiza 
dei  cristalli  laminari,  questi  sono  assai  opachi  e  solo  qua  e  lù  suf- 
flcientemente  trasparenti  (con  colore  verde-nerastro  o  azzurro-ne- 
rastro) da  permettere  osservazioni  ottiche.  Nelle  plaghe  traspa- 
renti accennate,  il  piano  degli  assi  ottici  per  tutti  i  colori  è  pa- 
rallelo alla  base  {001 1;  la  dispersione  degli  assi  p  >  v.  Il  pleo- 
croismo  è  appena  sensibile  nel  senso  dell'asse  x. 

«Due  cristallini,  liberati  dalla  calcite  per  mezzo  di  un  acido, 
furono  sottoposti  a  misuro  goniometrie  he.  Uno  presenta  la  com- 
binazione {I00|  |322!  |122|]102ì  |I10|  {0011  (Ag.  1):  Voltco,  oltre 
alle  sei  forme  indicate,  ancora  {210|  e  {021j  {fig.  2).  (*) 


Fig.  1  Fig.  2 

«Noterò  che  l'orientazione  e  lo  costanti .  sono  quello  adot- 
tate dal  Kokachorow,  Miller  ecc.,  solo  che  sono  cambiati,  come 
da  tempo  si  suol  fare  generalmente,  i  due  assi  delle  a.  e  delle  y 
del  Miller.  Le  otto  forme  indicate,  nell'ordine  in  cui  sono  enu- 
merate, hanno  nel  trattato  del  Miller  le  lettere  bsexmclt, 
corrispondenti  ai  simboli  Ai,  a,  f,  «',  m,  p,  A^  e  •/<  della  pro- 
iezione stereografica  data  dal  Descloizoaux. 

<I  simboli  seguono  dalle  zone  e  dagli  angoli  misurati.  Questi 
ultimi  in  parte  si  poterono  determinare  al  goniometro  a  due  can- 
nocchiali (a),  in  parte  soltanto  approssimativamente  al  goniome- 
tro senza  canocchiali  (ù);  qualche  angolo  piano  fu  misurato  al 
microscopio  (e). 


trovato               calcolato  (Kokscharow,  Miller 

(322)  (822)  =  101"  7'    30"  C«J 

101»  30' 

(122)  (322)  =    28    42           (ò) 

28    33 

(102)  (i02)  =    58    15           (a) 

58    36 

(100)  (210)  =    22   34           (a) 

22    49 

(*)  L'ÌDCÌB0re,  per  ari'Oi'e,  aveva  posto  a  sìnìsti-a  i  simboli  che  nell'ori- 
^nale  dell' A.  erano  a  destra.  Abb'amo  riparato,  facendo  mettere  a  deatra 
ed  a  Binittra  i  simboli.  N.  d.  D. 
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(210)  (110)  =  17  8   30  (a)  17  16 

[OH]  [OH]  =  93  30  (e)  93  16 

[OH]  (021)  =  19  circa  (e)  18  44 

«Benché  raccordo  tra  T osservazione  e  il  calcolo  non  sia 
assolutamente  perfetto,  pure  è  sufficiente  per  identificare  la 
forma  dei  nostri  cristalli  con  quella  della  brookite.  É  sperabile 
che  ulteriori  ricerche  conducano  al  ritrovamento  di  maggior 
quantità  di  minerale  da  permetterne  anche  l'analisi  chimica  od 
almeno  qualche  saggio  qualitativo  ». 


Sulle  Leggi  di  Geminazione  del  Dicro3Iato  Potassico 

DI  Alfonso  Sella. 


Esaminando  per  caso  dei  cristalli  di  dicromato  potassico  pro- 
venienti dalla  fabbrica  Stevenson  Carliìe  (Milburn  works-Glasgow) 
notai  alcuni  geminati,  che  sottoposi  ad  esame  goniometrico. 

Non  avendo  lo  Schabus  (*),  unico  cristallografo,  il  quale  a 
quanto  mi  consta,  abbia  studiato  il  dicromato  potassico,  fatto  men- 
zione alcuna  di  leggi  di  geminazione,  non  parrà  del  tutto  inutile 
esporre  brevemente  le  leggi  da  me  osservate. 

I.  Piano  di  geminazione  (001).  Piano  di  sovrapposizione  (001). 
Legge  osservata  in  un  grosso  cristallo,  in  cui  entrambi  gli  indi- 
vidui presentano  le  forme  (001),  fOlO),  (100),  (012);  provocando 
la  sfaldatura  (100)  ottenni  tra  le  due  faccio  (100)  dei  due  indi- 
vidui l'angolo  di  12M5'  (calcolo  12^48,5'). 

IL  Asse  di  geminazione  [010].  Piano  di  sovrapposizione  (001). 
Legge  osservata  nei  tre  seguenti  geminati: 


(*)  Schabus,  Wien.  Ak.  Ber.  1850.  Vedi  pure  Rammblsberg,  Kry stallo  - 
graphische  Chemie,  p.  593  (1881).  Il  Wyrouboff,  che  adottò  T  orientazione 
del  Rammelsberg  nei  suoi  studi  suir  isomorfismo,  ed  il  Mallaro,  che  nel 
suo  7Va«<J  de  Crystallographie  presenta  un  cristallo  di  dicromato  potassico 
come  esempio  per  i  calcoli  nel  sistema  tricliao,  non  accennano  a  geminati. 
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1°  (001),  (010),  (100),  (IfO),  (012),  (Oli),  (0f2),  (Ofl),  (lOl),  (111), 

(HI)  e  (001),  (100),  (110),  (OH),  (101),  (111), 

2*^  (001),  (010),  (100),  (012),  (OH),  (lOl),  (Hi),  (iH)  e  (001),  (100), 

(Pi2),  (OH),  (101),  (Hi).  (IH), 

3^  (001),  (010),  (100).  (012),  (OH),  (101).  (101)  e  (001),(010),(0'l2), 

(001),  (101). 

Mentre  le  forme  della  zona  [010]  dei  due  individui  coinci- 
dono, le  due  zone  [100]  coincidono  quasi  essendo  il  loro  angolo 
eguale  a  1^43'. 

III.  Asse  di  geminazione  [HO].  Piano  di  sovrapposizione  (001). 
Legge  osservata  nei  seguenti  quattro  geminati  : 

1^  (001),  (010),  (100),  (HO),  (012;,  (OH),  (OH),  UOl),  (IH),  e  (001), 

(Oio;,  (100),  (OH),  (IH). 

2^  (001),  (010),  (100),  (OH),  (OH),  (101)  e  (001),  (010),  (OH),  (101). 

y  (001),  (010),  (100),  (liO),  (OH;,  (021),  (lOl),  (ili)  e  (OOi;,  (010), 

(100),  (012),  (OH),  (OH),  (101). 

4^  (001),  (010),  (HO),  (012),  (OH),  (OH),  (101),  (fOi;,  (Hi)  e  (001), 

(100),  (OH),  (051),  (101),  (IH). 

La  zona  [100]  dell' un  individuo  e  la  zona  [010]  dell'altro  e 
viceversa  sono  fra  loro  vicinissime,  essendo  il  loro  angolo  eguale* 
a  0^39'. 

In  tutte  e  tre  le  leggi  la  faccia  (001)  costituisce  il  piano 
di  congiunzione  dei  due  individui;  il  suo  sviluppo  predominante 
conferisce  aspetto  tabulare  ai  cristalli.  Se  nelle  due  prime  leggi 
si  nota  lungo  [100]  maggiore  sviluppo  che  lungo  [010];  nell'ul- 
tima legge  ciò  non  avviene,  perchè  nei  due  individui  formanti 
il  geminato,  dall'uno  all'altro  il  rapporto  di  sviluppo  lungo  quelle 
due  direzioni  viene  precisamente  invertito. 

Nella  seguente  tabella  sono  contenute  le  medie  degli  angoli 
misurati  nei  varii  cristalli. 

All'ultima  colonna  figurano  gli  angoli  calcolati. 

Le  forme  (032),  (OSl),  (501),  (Hi),  non  furono  osservate  dallo 
Schabus. 
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ir,  Cr,  a,  BICROMATO  POTASSICO 

«=810  51'  15",  P=83»35'  45".  t=88»15" 


a:*:c  =  l,0116: 1:1,8145 


Schabus 


001,012 
OH 
010 
012 
Oli 
021 
101 
100 

ioi 

201 

m 

ìli 
HO 


38°  22' 
54  55 


81  49 

45  41 

67  23 

82  15 

55  51 

83  36 

65  37 

79  30  circa 

69  09 

67  03 
88  56- 


38"  22' 

54  53 

81  51 

45  40 

67  22 

82  12 

55  50 

83  36 

65  34 

80  18 

69  17 

67  00 

88  41 

E.  Artini  —  Contribuzioni  alla  mineralogia 

DEI  vulcani  CIMINL  (*) 

Gli  aggregati  minerali,  dice  TA.  sulla  fede  di  tal  prof.  MercaUi, 
poichò  TA.  non  ha  studiato  i  giacimenti,  come  sarebbe  stato  indi- 
spensabile per  condurre  bene  il  lavoro,  sono,  per  esempio: 


O  Accademia  dei  Lincei  Voi.  VI.  1889. 
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Presso  la  città  di  Viterbo. 

Fra  Viterbo  e  Montefiascone. 

Presso  il  Ponte  d'Elee,  tra  Viterbo  e  la  Cura  Le  Farine. 

Alla  Posta  della  Montagna,  tra  Viterbo  e  Ronciglione. 

Presso  Capranica,  verso  Ronciglione. 

Fra  Capranica  e  Sutri,  più  vicino  a  questo  paese. 

A  metà  strada,  tra  S.  Martino  e  Le  Cime. 

Alla  base  orientale  della  Pallanzana. 

Fra  la  Pallanzana  e  il  Monte  S.  Valentino. 

Presso  il  Ponte  di  Bagnaja. 

Alla  Macchia  Grossa  (versante  merid.  del  lago  di  Vico). 

L'A.  «  si  compiace  »  di  pubblicare  i  risultati  dei  suoi  «ludi 
<  perchè  gli  pare  che  ai  risultati  da  lui  ottenuti  si  possano  fa- 
cilmente e  quasi  direbbe  integralmente  applicare  le  considerazio- 
ni d'indole  generale  e* teoretica  che  lo  Struever  fa  seguire  alla 
descrizione  dei  projetti  Sabatini  ».  Però  lo  Struever,  è  giusto 
aggiungere,  conosce  personalmente  e  minutamente  i  giacimenti  che 
ha  studiato,  e  TA.  li  conosce  perchè  il  sig.  prof.  Mercalli  gli  ha 
detto  d'averli  lui  studiati! 

I  minerali  dei  proietti  sono: 
1.**  Spinello,  0  veramente  pleonasto,  (111)  (110)  con  spesso 
belle  ed  ampie  faccette  del  (311);  accompagnato  nelle  geodette 
dei  massi  pirossenici  da  anortite. 

2,°  La  magnetite  (110)  (111)  «  si  trova  in  quasi  tutti  i 
massi  prevalentemente  felspatici  mancando  affatto  in  quelli  di 
altra  natura  ». 

3.^  La  limonite  è  in  sottili  veli  nei  massi  (di  che  natura?) 
più  alterati.  L'A.  asserisce  che  essa  è  un  prodotto  di  decomposi- 
zione dei  minerali  ferriferi. 

4."^  n  Pirosseno  è  comune  ma  in  cristalli  netti  è  raro. 
L'augite  mostra  la  combinazione  (100)  (010)  (110)  (111)  ed  è  ac- 
compagnata da  anortite  alterata:  vi  sono  passaggi  da  questa  va- 
rietà alla  fasmite  (100)  (010)  (021)  (111)  (111)  (221). 

n  diapside  (100)  (010)  (110)  (021)  (221)  fu  trovato  in  un  so- 
lo proietto  con  mica  verde  e  pleonasto. 

I  cristalli  di  pirosseno  non  di  rado  sono  geminati  secon- 
do (100). 

Nei  massi  pirossenici  «  vi  sono  anortite,  olivina  ecc.  ». 

Su  dei  cristalli  rossastri  o  rosso  bruni  (100)  (010)  (110) 
(101)  (111)  (111)  TA.  dice  che  fece  numerose  misure,  ma  non  dà 
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alcuna  di  tali  numerose  misure  e  noi  non  sappiamo  indovinare 
la  ragione  di  tale  silenzio.  Poiché  il  minerale  in  discorso  si  scio- 
glie immediatamente  nell'acido  cloridrico  con  separazione  di  silice 
gelatinosa  e  dà  le  reazioni  del  ferro  e  del  manganese  TA.  lo  ri- 
ferisce alla  scheflerite  €  alterata  dalle  acque  del  suolo  »  :  acque 
del  suolo  che  saranno  state  (sempre,  ben  inteso,  dal  prof.  Mercalli) 
osservate  alterare  il  detto  minerale,  quantunque  non  sia  detto 
nel  testo. 

Il  minerale  nuovo  si  trova  in   un   masso   «  prevalentemente 
sanidinico,  con  poca  magnetite,  titanite  e  biotite  ». 

5.**  Vamfibolo  nero  dalle  forme  (100),  (010),  (001)  (110), 
(021),  (111),  (131)  <  sta  sempre  nei  proietti  la  cui  massa  è  co- 
stituita per  la  maggior  parte  da  sanidino  ». 

6.®  Uolivina  ovvero  sia  più  propriamente,  secondo  TA.,  la 
fosterite  fu  rinvenuta  una  sola  volta  in  un  solo  masso.  I  cristalli 
mostrano  la  combinazione  (100)  (010)  (001)  (110)  (120)  (130)  (101) 
(021)  (111)  (121).  I  caratteri  dati  sono  1*  infusibilità  e  la  gelati- 
nizzazione in  acido  cloridrico. 

7.®  La  m£lanite  (110)  (211)  é  «  abbastanza  rara»  e  €  tro- 
vasi nei  massi  prevalentemente  sani  dici  ». 

8.^  L' humboìdtilite  con  le  forme  (001),  (110),  (100)  e  (101) 
ed  (hko)  e  sfaldatura  imperfetta  (001)  non  si  trova  che  in  picco- 
lissimo proietto  formato  quasi  interamente  di  detto  minerale  e 
rinvenuto  «  nell'  interno  del  cratere  »  dal  prof.  Mercalli  ! 

9.^  La  mica  ò  dall' A.  classificata,  senza  darne  prove,  per 
merosseno, 

10.^  La  noseanite  fu  trovata  in  due  massi  l'uno  composto 
di  sanidino  principalmente  ed  accessoriamente  antibolo,  mica  ne- 
ra, titanite  e  l'altro  di  sanidino  con  accessori  melanite  e  titanite. 
I  caratteri  dati  sono  la  formazione  «  del  hepar  sulla  lamina 
d'argento  »  (I)  e  la  sua  gelatinizzazione  e  susseguente  formazione 
dal  soluto  di  cristallini  di  cloruro  sodico. 

11.^  Uanortite  è  abbondante:  le  sole  indicazioni  cristallo- 
grafiche date  dall'A.  sono:  che  sulla  faccia  di  sfaldatura  (001) 
vi  è  estinzione  inclinata  di  40.^  (con  quale  direzione  fa  questo 
angolo  di  40  non  è  detto)  e  sulla  (010)  di  39.®  (e  neanche  qui  è 
detto  con  quale  direzione  quella  di  estinzione  faccia  quest'angolo 
di  39®).  Il  carattere  dato  per  fissare  la  specie  ò  soltanto  la  sua 
gelatinizzazione. 

12.®  ^ortoclasio  ovvero  sia  sanidino  con  le  forme  (010),  (001), 
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(110),  (130),  (021),  (201),  (IH)  in  cristalli  per  lo  più  tabulari 
secondo  (OtO),  sono  «  netti  e  ben  misurabili  »  ma  che  non  furo- 
no affatto  affatto  misurati  poiché,  se  si  deve  stare  al  testo  non 
solo  non  vi  sono  angoli  registrati  ma  manca  anche  la  vaga  af- 
fermazione che  vi  furono  misurati  alcuni  angoli.  L'A.  trovò,  ciò 
non  ostante,  geminati  secondo  le  note  leggi  di  Baveno  e  Carlsbad. 
Altre  indicazioni  mancano. 

13.°  LsLtitam'fe  si  tr^ra  con  le  forme  (100),  (010),  (001), 
(HO),  (101),  (111),  (111),  (112)  in  quasi  tutti  i  massi  felspatici. 
Nessun^altra  indicazione  è  data. 

14.®  La  calcite  è  in  lamelle  e  V apatite  è  dubbia;  una  pro- 
babile zeolite  bianca  €  sarà  oggetto  in  seguito  di  studio  speciale  ». 

11  lavoro  del  D.''  Artini  manca  di  dati  sperimentali;  non  vi 
appare  neppure  un  solo  angolo:  egli  asserisce  che  vi  sono  nei 
proietti  i  detti  minerali. 

Questo,  lavoro  fatto  senza  misure,  si  fa  in  un  giorno,  se  in< 
vece  fosso  accompagnato  da  misure  richiederebbe  molto  tempo  e 
in  mineralogia  la  lode  è  quasi  sempre  in  ragion  diretta  del  tem- 
po impiegato  a  fare  il  lavoro. 

R.  Panebiango. 


E.  Scacchi.  —  Facellite,  nuovo  MmiRALs  del  h.  somma.  * 


Questo  minerale^  al  quale  TA.  dà  il  nome  di  facellite  (i),  si 
presenta  in  cristalli  prismatici  aciculari  esilissimi,  trasparenti, 
incolori,  con  splendore  vitreo,  che  facilmente  si  spezzano  per  la 
presenza  di  una  direzione  di  sfaldatura  secondo  la  base  del  prisma. 
Abitualmente  questi  aghetti  si  mostrano  in  gran  numero  saldati 
insieme,  formando  fascetti  quasi  ti^asparenti,  bianchicci  e  con 
splendore  sericeo;   essi   sono  attraversati  da  frequenti  giuntare 


*  Studio  sulla  mineralogia  vesuviana.  Rend.  della  R.  Acc.  di  Se.  Fis.  e 
Mat  Dir.  1888.  Nella  memoria  si  descrive  anche  il  Carbonato  Sodio  della 
lava  vesuviana  del  1859  e  una  Zeolite  alternata  dei  conglomerati  del  Monte 
Somma.  Nei  calcoli  delle  Analisi  vi  sono  alcune  inesattezze. 

(1)  Da  9abeeXXci>^,  faaoetto. 
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trasversali  e  facilmente  si  rompono  in  direzione  parallela  alle 
giunture,  dando  frattura  quasi  piana  con  splendore  grasso.  Tal- 
volta i  fascetti  fibrosi  sono  alquanto  incurvati  o  disposti  a  raggi, 
ed  in  essi  suol  variare  la  trasparenza.  Un'  altra  varietà  impor- 
tante è  quella  che  si  rinviene  bianca,  formata  di  esili  filetti  con 
aspetto  cotonoso,  e  suol  trovarsi  in  unione  della  varietà  bianca- 
stra in  fascetti  semitrasparenti. 

Questa  specie,  alquanto  rara  tra  i  minerali  del  M.  Somma, 
suol  trovarsi  in  una  roccia  formcita  in  gran  parte  di  augite  c<m 
poca  mica,  ovvero  di  aiigite  verde  con  abbondante  mica.  Più  ra- 
ramente TA.  l'ha  trovata  nella  calcite  granellosa  grigia,  con  qual- 
che nodulo  di  pirosseno  o  di  mica. 

La  determinazione  del  sistema  cristallografico  della  facellite 
non  è  agevole,  essendo  in  forma  di  pr.smi  striati  longitudinal- 
mente, da  somigliare  l'unione  di  molti  esili  cristalli  saldati  in- 
sieme, ed  in  nessun  caso  l'A.  ha  trovata)  altra  faccia  terminale 
se  non  la  base  del  prisma,  simile  alla  superficie  che  si  scuopre 
nella  frattura  corrispondente  alle  giunture.  Nella  varietà  aghi- 
forme ha  potuto  misurare,  in  qualche  cristallo  dei  meglio  con- 
formati, l'inclinazione  delle  facce  laterali  del  prisma  che  ha  tro- 
vato, con  piccolissime  difierenze,  sempre  uguale  a  60^  La  conferma 
del  sistema  esagonale,  al  quale  appartiene  la .  facellite,  vien  data 
dall'esame  ottico  dei  frammenti  di  sfaldatura  che  alla  luce  con- 
vergente si  mostrano  distintamente  uniassici  con  doppia  rifrazione 
negativa  poco  energica. 

Durezza  quasi  eguale  a  quella  dell'ortoclasio. 
Densità:  2,49  *. 

Questa  specie,  polverizzata  e  trattata  con  acido  cloridrico,  si  de- 
compone con  facilità,  riducendosi  in  gelatina.  Per  i  saggi  quali- 
tativi l'A.  l'ha  trovata  composta  di  silice,  allumina  e  potassa,  con 
piccole  quantità  di  soda  e  tracce  minime  di  F^Os  e  CaO,  le  quali 
ultime  sono  da  consideransi  come  impurità  della  sostanza.  Con 
Parroventamento  non  si  ha  perdita  sensibile  nel  peso. 

Analisi,  —  L'analisi  è  stata  eseguita  pesando  una  determinata 


*  L'A.  dà;  2,4926!  Siccome  un  rapporto  di  5  cifre  vuole  che  vi  sie- 
no  generalmente  6  cifre  nei  due  termini  del  rapporto  cosi  si  dovrebbe 
arguire  che  l'A.  abbia  pesato,  fino  airapprossimazione  dei  dieci  milligram- 
mi, un  pezzetto  di  facellite  di  10  o  più  grammi!! 
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quantità  della  sostanza  sottilmente  polverizzata,  alla  qnalo  si  è 
aggiunto  acido  clorìdrico,  che  ha  prodotto  lieve  riscaldamento.  Il 
miscuglio  rappigliato  in  gelatina  si  è  portato  a  perfetta  secchezza 
a  circa  100®,  e  dal  residuo  ripreso  con  acido  cloridrico  si  è  se- 
parata la  silice  insolubile.  Dalla  soluzione  acida  si  è  precipitata 
r allumina  con  l'ammoniaca,  ed  il  liquido  filtrato  si  è  portato  a 
secchezza,  discacciando  al  calor  rosso  incipiente  il  sale  ammonia- 
cale. Del  poso  del  cloruro  alcalino  così  ottenuto,  determinata  la 
quantità  del  cloro  col  nitrato  di  argento,  ha  calcolato  la  quantità 
degli  alcali. 

I  risultati  sono  i  seguenti: 


p.  cento 

StO^ 

0,103 

37,73 

A/A 

0,091 

33 ,  33* 

K40 

0,080 

39,30 

N«jO 

0,001 

0,37 

KjA^^SzgOg    0,275  100,73". 

E  quindi  si  trova  che  la  facellito  ha  la  composizione  espressa 
dalla  forinola 


calcolato               trovato 

2SeO, 

120 

37,97            37,73 

A^jOj 

120 

32,28            33,33* 

K^O 

94 

29,75            29,30 
NagO    0 ,  37 

KjjA/gSeOg      316  100 ,  00         100 ,  73". 

I  risultati  avuti  da  quast' analisi  si  sono  trovati  d'accordo  con 
altre  determinazioni  non  eseguite  completamente.  Infatti  in  un'al- 
tra analisi  si  è  avuto  con  gr.  0,269  del  minerale  gr.  0,104  di 
silice,  gr.  0,127  di  cloruro  alcalino  e  gr.  0,243  di  cloruro  di  ar- 
gento, donde  si  deduce,  in  cento  parti  di  sostanza  St'Ot  =  38,66'  *** 
e  quasi  esattamente  K20  =  29,47. 


*  Nel  testo  33,09. 
*  Nel  testo  100,49. 
Nel  testo  37,92 


«** 
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L'A.  crede  degno  di  nota  far  osservare  l'analogia  esistente 
tra  la  facellite  e  la  nefelina.  Quest'  ultima,  oltre  ad  appartenere  allo 
stesso  sistema  cristallino  ed  avere  lo  stesso  comportamento  ottico, 
mostra  anche  analogia  di  composizione  con  la  prima,  poiché  quan- 
tunque nella  nefelina  le  analisi  portano  ad  una  composizione  al- 
quanto complicata,  pure  come  il  Doelter  (^)  ritenne  per  la  nefe- 
lina artificialmente  prodotta,  potrebbe  ritenersi  la  sua  composizione 
data  dalla  formola  N«20 ,  A?i(h ,  2S1O2,  dove  parte  della  soda  è 
sostituita  dalla  potivssa,  mentre  nella  facellite  si  ha  formola  KsO, 
A/2O2, ,  2S{02.  dove  una  quantità  minima  di  potassa  è  sostituita 
dalla  soda.  L' A.  intanto  fa  osservare ,  che  la  nefelina  nella 
varietà  tipica  trasparente  non  ha  direzioni  di  sfaldatura  distinta, 
e  nelle  varietà  dette  davyna  e  cavoìinite  vi  sono  direzioni  distin- 
to di  sfaldatura  parallele  alle  facce  laterali  del  prisma  esagonale. 
Quantunque  FA  non  abbia  potuto  completare  le  determinazioni 
cristallografiche  della  nuova  specie  vesuviana,  fa  osservare  che  è 
sempre  notevole  la  sua  analogia  con  la  nefelina. 

R.  Panebianco. 


Sulla  Lherzolite 

DI  ROCCA  DI  SILLANO  (mONTE  CASTELLI)  E  ROSIGNANO  (mONTI  LIVORNESI) 

DI   L.   BUSATTL    (*) 

Dopo  la  scoperta  nelle  formazioni  ofìolitiche  dell'Appennino 
ligure  della  lherzolite,  studiata  dal  prof.  Cessa  («)  e  dall' ing. 
Mattirolo  (3),  ne  fu   intraveduta  la  presenza  anche  nelle  masse 


(1)  Zeitschrift  f.  Kryst  u.  Min.  1884,  IX,  331. 

(a)  Accompagnata  da  una  tavola.  Atti  della  Soc.  Tos.  di  Se.  Nat 
Pisa  Voi.  X. 

(2)  L.  Mazzuoli  —  Noia  sulle  formazioni  ofiolitiche  della  valle  del 
Penna  nelV Appennino  ligure,  Bollett.  Comit.  geol.  d'Italia  N.®  11-12, 
pag.  394,  Roma  1884. 

(3)  E.  Mattirolo  —  Intorno  ad  alcune  roccie  della  valle  del  Penila 
nell'Appennino  ligure.  Acc.  dei  Lincei,  Rendic.  —  Voi.  Il,  fase.  13-14, 
Roma  1886. 
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serpentinose  toscane  dall' ing.  Lotti  (}\  che  la  rinvenne  infatti 
tra  le  roccie  serpentinose  terziarie  di  Monte  Castelli  e  dei  monti 
di  Livorno.  Lo  studio  dall' A.  eseguito  di  alcune  tra  queste  roccie 
convalidò  il  ritrovamento  (*).  Oggi  da  la  descrizione  mineralogica 
più  particolareggiata  della  Iherzolite  che  si  trova  in  ammassi  in- 
clusi, inglobati  entro  la  più  tipica  serpentina  delle  dette  località 
toscane. 

Lherzolite  di  Rocca  di  Sillano, 

Caratteri  macroscopici.  —  Nelle  parti  superficiali  più  esposte 
agli  agenti  atmosferici  la  roccia  colpisce  per  la  sua  ruvidezza  e 
scabrosità,  impartitele  dai  materiali  costituenti,  parte  dei  quali 
essendo  meno  soggetti  ad  alterarsi  vi  rimangono  aderenti  in  forma 
di  bitorzoli;  questi  quasi  per  intero  ha  verificato  essere  formati 
da  enstatite.  Il  colore  ocraceo  domina  per  tutta  la  superfìcie  della 
roccia  ed  in  alcuni  punti  questa  colorazione,  dovuta  a  formazione 
di  idrossido  di  ferro,  penetra  un  po'  a  dentro..  Nelle  parti  interne 
dominano  i  colori  foschi  ed  in  quelle  più  fresche  i  colori  verdi. 
In  quest'ultimo  modo  sono  colorati  dì  preferenza  i  campioni  di 
roccia  nei  quali  è  stata  riconosciuta  abbondante  produzione  di 
minerali  secondari. 

Riguardo  alla  struttura  della  roccia  dice  che  solo  in  appa- 
renza è  omogenea,  che  attentamente  esaminata  si  vede  risultare 
da  più  elementi  formanti  un  aggregato  granulare.  Con  V  aiuto  della 
semplice  lente  vi  si  possono  scorgere  e  separare  dei  granuli  ver- 
dolini, che  per  il  modo  loro  di  comportarsi  al  cannello  ferrumi- 
natorio, coir  acido  clorìdrico  e  per  le  reazioni  che  danno,  si  de- 
terminano con  sicurezza  per  peridoto  (olivina).  Qua  e  là  sono 
pure  disseminati  nella  roccia  cristalletti  dì  enstatite  che  vi  spic- 
cano per  la  loro  grandezza,  per  diversa  intonazione  di  verde  e 
per  un  certo  splendore  un  po' vitreo  che  posseggono. 

Questi  cristalletti  hanno  struttura  fìbroso-lamellare,  abito  pri- 
smatico ma  senza  alcuna  terminazione.  Se  ne  ottengono  laminette 
nel  senso  della  loro  maggiore  estensione,  ed  il  colore  varia  in 


(1)  BoUett.  Comit.  geolog.  d'Italia,  N.*  3-4,  pag.  136,  Roma  1887. 

(2)  L.  Busatti  —  Studi  petrografici,  Proc.  verb.  d.  Soc.  Tose.  Scienze 
Natur.  Voi.  V,  pag.  246,  Pisa  1887. 
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esse  dal  bianco  sudicio  al  verdolino.  Sono  inattaccabili  dair  acido 
cloridrico  diluito  e  concentrato.  Nel  sai  borace  piccole  scheggie 
si  sciolgono  completamente.  Aumentandone  la  quantità  la  perla 
si  colora  in  gialliccio  a  caldo  ed  in  verdolino  a  freddo:  nella 
fiamma  riducente  la  perla  si  colorisce  più  intensamente  in  verde 
si  a  caldo  che  a  freddo.  Con  il  cannello  ordinario,  adoprando  per 
sorgente  di  calore  il  gas-luce  ed  il  dardo  di  più  elevata  tempe- 
ratura, le  laminette  dei  cristalli  di  enstatite  o  non  si  fondono 
affatto  o  sono  appena  fusibili  nei  bordi  o  si  fondono  in  piccola 
capocchia:  tale  differenza  è  in  relazione  costantemente  con  la 
grossezza  delle  lamine  sottoposte  all'esperimento.  Spesso  occorre 
la  lente  por  apprezzarne  le  differenze.  Durezza  circa  5. 

Caratteri  microscopici.  —  Struttura  ipidiomorfa.  Predominano 
peridoto  (olivina)  ed  enstatite:  il  primo  quasi  sorapre  in  foggia 
di  granuli,  il  secondo  in  grandi  sezioni  cristalline  porfìricamente 
disseminato.  Il  diallagio  è  pure  costante,  ma  non  abbondante  ;  così 
è  della  picotite.  Secondari  sono:  serpentino,  bastito,  magnetite, 
limonite  che  enumera  in  ordine  alla  loro  frequenza,  la  quale  poi 
per  ciascuno  di  essi  è  in  relazione  al  grado  di  \\ìii  o  meno  avan- 
zata alterazióne  della  roccia. 

Peridoto,  —  Presenta  tutti  i  suoi  caratteri  specifici  ;  sagri- 
natura,  rilievo,  con  vivacissimi  colori  di  interferenza  ed  è  scolo- 
rito affatto.  Vi  sono  delle  sezioni  di  cristalli,  ma  più  spesso  è  in 
granuli  a  dimensioni  variabilissime  e  per  lo  più  rotondeggianti. 
Essi  granuli  sono  ora  più  ora  meno,  ma  sempre,  alterati  in  ser- 
pentino, e  se  l'alterazione  è  molto  avanzata  essi  sembrano  come 
immersi  nello  stesso  prodotto  di  alterazione  al  quale  hanno  dato 
origine. 

Tra  i  due  nicol  incrociati  chiaramente  si  vede  come  i  piccoli 
granuli  siano  il  residuo  di  altri  maggiori,  dai  quali  i  primi  ap- 
paiono come  scissi  e  separati  per  venule  serpentinose,  le  quali 
traggono  principio  da  piccole  fenditure  che  qua  e  là  si  originano 
a  causa  dell'alterazione  cha  ha  subito  il  peridoto.  Ciò  è  confer- 
mato dall'estinzione  simultanea  che  essi  granuli  danno.  Anzi  in 
alcune  parti  della  roccia,  ove  è  solo  incipiente  la  formazione  ser- 
pentinosa,  piccole  venule  irregolari  di  questo  prodotto  secondario 
tengono  cosi  poco  allontanate  parte  dei  cristalli  di  peridoto  che 
si  può  intravedere  di  questo  la  forma  originaria.  Si  possono 
anche  osservare  sezioni  cristalline  esagone  completissime:  però 
i  contorni  smangiati  non  permettono  la  misura  degli  angoli  piani, 
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né  si  può  quindi  asserire  con  quali  faccie  si  abbia  a  che  fare. 
Certamente  alcune  sezioni  sono  state  prodotte  con  taglio  parallelo 
alla  faccia  001  od  alla  100;  come  lo  dimostrano  le  figure  d'in- 
terferenza che  a  luce  convergente  possiamo  intravedere  in  esse 
sezioni  (i). 

Enstatite,  —  Si  presenta  in  grandi  cristalli  trasparentissimi, 
incolori  ed  a  foggia  di  lamine  molto  espanse,  lo  quali  sono  sol- 
cate da  minuto  strie,  ora  ravvicinate  ora  disgiunte,  fra  loro  pa- 
rallele. Queste  sono  dovute  ad  una  delle  sfaldature  (110),  (010), 
(100)  più  0  meno  facili  che  si  hanno  in  questo  minerale,  e  che 
possono  manifestarsi  a  seconda  del  modo  con  il  quale  è  prodotto 
il  taglio. 

Hanno  aspetto  un  po'  madreperlaceo  se  le  sezioni  di  enstatite 
si  osservano  por  riflessione.  Hanno  rilievo  a^sai  forte,  ma  per 
tutti  gli  altri  caratteri  si  distinguono  sempre  dal  peridoto,  anche 
se  piccole  porzioni  di  enstatite  rimangono  smembrate  dai  grossi 
cristalli  o  si  ritrovino  tra  i  prodotti  secondari.  Nei  casi  nei  quali 
alla  prima  osservazione  rimaneva  un  po'  incerto  se  si  avesse  a 
fare  con  granuli  di  peridoto  o  laminettc  di  enstatite,  l'A.  si  è  valso 
degli  ammaestramenti  che  danno  Fouquè  e  Lévy  (2)  per  di- 
stinguere l'una  dall'altra  queste  due  specie. 

Estinzione  parallela  alla  fibrosità  delle  lamine.  Però  non  è 
uniformo  per  tutta  l'estensione  in  alcune  lamine,  lo  quali,  invece 
di  essere  molto  allargate  ed  espanse,  sono  allungate  secondo  [001], 
Le  colonnette  per  cosi  dire,  nelle  quali  si  risolvono  a  luce  polariz- 
zata questi  cristalli,  parte  si  estinguono  come  minerale  trimetrico, 
altre  prendono  un  contegno  diverso  e  la  estinzione  vi  avviene  ad 
angolo  generalmente  piccolo.  Questo  fenomeno  va  riferito  all'  ac- 
crescimento simultaneo  dell' enstatite  con  pirosseno  monoclino. 

Colori  di  polarizzazione  vivaci  con  toni  gialli  ed  azzurrognoli. 
I  cristalli  sono  spesso  screpolati  e  rotti:  ciò  è  spiegabile  con  le 
contorsioni  che  i  cristalli,  ad  evidenza,  ci  mostrano  di  avere  subito. 

Le  inclusioni  nell' enstatite,  non  sono  frequenti,  e  consistono 
in  piccole  masse  granulari  per  la  massima  parte  opache  e  nere. 
A  queste  masserelle  macca  una  vera  lucentezza  metallica,  non 


(1)  L'A.  non  tiene  conto  dello  studio  a  luce  polarizzata  convergente, 
perchè  le  sezioni  non  si  sono  prestate  a  sufficienza. 

(2)  Minéraloyie  micrographique,  Paris  1879,  pag.  392. 
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hanno  riflessi  azzuiTastrL  sì  bene  roseo-violacei.  In  alcune  ristrette 
porzioni  dei  bordi  queste  masserelle  godono  di  un  certo  grado  di 
translucidità.  Per  questi  caratteri,  per  la  ubicazione  loro,  per  il 
modo  di  disporsi  in  certo  aggruppamento  regolare  ed  anche  al- 
lineate fra  loro,  TA.  esclude  che  esse  inclusioni  siano  di  magne- 
tite 0  di  picotite  0  di  qualche  solfuro  metallico.  Tra  le  sostanze^ 
alle  quali  con  una  certa  probabilità  gli  sembra  che  esse  inclu- 
sioni possano  riportarsi,  è  alla  cromite,  la  quale  è  stata  già  ri- 
conosciuta sotto  forma  d'inclusioni  nell' enstatite  (i).  Nelle  Iher- 
zoliti  la  cromite  è  minerale  assai  frequente  e  si  sostituisce  alla 
picotite  nella  Iherzolite  di  Locana  •  in  Piemonte  (2).  Altre  inclu- 
sioni non  ha  visto  :  nemmeno  di  quelle  che  hanno  natura  incerta, 
che  pur  son  descritte  da  alcuni  autori  e  che  si  trovano  nell'en- 
statite  ed  iperstene. 

I  prodotti  d'alterazione  dell' enstatite  sono  la  bastile  ed  il 
serpentino. 

Diallagio,  —  Dalle  preparazioni  esaminate  risulta  trovarsi 
questo  minerale  indifferentemente  sparso  nella  roccia;  è  abbon- 
dante in  alcune  parti  ed  in  altre  no.  Le  sezioni  dei  suoi  cristalli 
sono  senza  colore  e  non  danno  alcun  segno  di  policroismo;  non 
hanno  contorni  poliedrici  e  generalmente  sono  ben  distinte  e  li- 
mitate dagli  altri  minerali  che  spesso  le  circondano.  In  molte 
sezioni  si  scorgono  nettissime  le  strie  che  accennano  alla  facile 
separazione  delle  lamine  di  diallagio  in  piani  paralleli  a  100: 
sono  sottili,  più  0  meno  ravvicinate  e  parallele.  Queste  sezioni 
cristalline  sono  a  un  dipresso  parallele  a  [001]. 

Tanto  l'estinzione  quanto  gli  altri  caratteri  che  si  riscontra- 
no sulle  faccio,  concorrono  a  farci  riconoscere  con  quali  sezioni 
della  zona  [001]  si  abbia  a  che  fare  nei  diversi  cristalli,  o  più 
verosimilmente  a  quali  delle  due  facce  pinacoidaU  si  avvicini  la 
sezione,  giacché  il  taglio  non  mai  cade  perfettamente  parallelo 
alla  100  e  alla  010.  Infatti  l' estinzione,  che  si  ha  ad  angolo  oscil- 
lante tra  35M5**  su  di  alcune  sezioni  prendendo  per  punto  di 
partenza  (traccia)  le  strie  corrispondenti  alle  lamine   di  separa- 


ci) Rosenbusch  —  Physiograph,  der  Miner»  u.  Gesteine.  Stuttgart 
1885.  Bd.  I,  p.  396. 

(2)  A.  Cessa  —  Ricerche  chimiche  e  microscopiche  su  roccie  e  minerali 
d'Italia,  pag.  101,  Torino  1881. 
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zìone,  ci  conferma  che  siamo  in  piani  pressoché  paralleli  alla 
faccia  010.  È  sa  queste  faccio  del  diallagio,  negli  spazi  compresi 
fra  stria  e  stria,  che  si  veggono  interposti  speciali  corpiciattoli 
(dei  quali  TA.  non  ha  potuto  indovinarne  la  natura)  che  hanno 
apparenza  d'inclusioni:  sono  allineati  tra  loro  allungati,  rotondi 
ed  alcuni  fusiformi  —  Se  al  contrario  studiamo  l'estinzione  che 
si  ha  in  altri  cristalli  oscillante  da  4M5°,  essa  ci  indica  che  a 
preferenza  ci  approssimiamo  colla  sezione  alla  faccia  100.  A  con- 
fermarlo vi  sono  anche  i  detti  corpiciattoli  in  forma  più  espansa 
e  che  sembrano  come  riposanti  sopra  questa  stessa  faccia  (100), 
la  quale  poi  ha  un  aspetto  affatto  differente  dalla  010  anche  per 
un  certo  corruscamente  dovuto  a  sovrapposizione  di  laminette 
fibrose. 

Rare  le  sezioni  cristalline  perpendicolain  alla  zona  di  allun- 
gamento [100  :  010].  Tuttavia  se  ne  possono  studiare  alcune 
che  sono  più  o  meno  inclinate  sopra  [001],  A  conferma  di  questo 
vi  si  veggono  le  strie  dovute  alla  sfaldatura  prismatica  (HO),  e 
che  sono  bene  appariscenti  in  qualche  cristallo  concorrendo  esse 
ad  angolo  di  poco  differente  da  87®,  come  risulta  da  alcune  misure. 

Si  ha  anche  spesso  V  associazione  per  accrescimento  parallelo 
del  diallagio  a  pirosseno  trimetrico,  ma  ne  è  reso  diffìcile  lo  studio 
per  le  sezioni  poco  adatte  a  fare  apprezzare  V  alternanza  dell'estin- 
zione nei  due  minerali  di  differente  cristallizzazione. 

L'alterazione  in  serpentino  dal  diallagio  è  evidentissima  in 
alcuni  cristalli,  ma  non  è  frequente.  Essa  attacca  i  piani  di  sfal- 
datura distribuendosi  irregolarmente  e  spesso  in  venule.  Il  ser- 
pentino di  queste  venule  talune  volte  non  è  che  crisotilo:  è  di 
colore  verdolino  e  minutissimamente  fibroso. 

Il  diallagio  fu  dall'A  riconosciuto  tra  i  minerali  che  rimangono 
indietro  dopo  trattamento  della  roccia  con  acido  cloridrico.  Di 
esso  ha  pure  provata  la  fusibilità  con  i  mezzi  usati  per  esperi- 
mentarla neir  enstatite  :  piccolissime  scheggio  verdoline  fondono 
assai  facilmente  in  vetro  un  po'  trasparente.  Nel  borace  com- 
portamento come  r  enstatite. 

Picotite,  —  Riferisr:e  l'A.  alla  picotite  una  sostanza  per 
nulla  attaccabile  dagli  acidi,  e  che  dalle  sezioni  esaminate  risulta 
trovarsi  nelle  nostre  rocce  come  inclusa  tra  gli  altri  minerali.  È 
in  masserelle,  raramente  granuliformi,  di  dimensioni  variabili  a 
contorni  sinuosi  non  mai  regolari.  Il  colore  ne  è  nero  nelle  por- 
zioni opache  e  bruno-giallastro  nelle  sezioni  che  per  la  loro  set* 


tigliezza  si  rendono  trasparenti.  Queste  sezioni  si  comportano  per- 
fettamente come  minerale  monometrico.  È  somigliantissima  questa 
picotite  a  quella,  che  pure  ha  esaminato  di  alcune  Iherzoliti  dei 
Pirenei. 

Questo  minerale  è  stato  riconosciuto  anche  nel  residuo  che 
lascia  la  roccia  dopo  averla  trattata  con  acido  cloridrico.  Si  pre- 
senta in  piccolissimi  frammenti  neri,  che  nella  perla  boracica  dopo 
lungo  tempo  si  fondono,  colorandola,  specialmente  a  freddo,  in 
un  bel  verde  erba. 

Serpentino.  —  Frequentissimo  come  prodotto  di  origine 
secondaria  si  osserva  nelle  sezioni  esaminate.  Esso  mostra  sempre 
la  sua  primitiva  origine,  sia  che  derivi  dal  peridoto,  sia  dall' en- 
statite  o  dal  diallagio,  come  già  ha  notato  descrivendo  questi 
minerali. 

La  metamorfosi  del  peridoto  in  serpentino  avviene,  per  quanta) 
ha  osservato,  in  questo  modo.  Da  prima  sono  piccole  screpolature 
che  attraversano  i  cristalli,  e  che  man  mano  si  ingrossano,  si 
riuniscono,  si  stringono  a  maglie,  anastomizzandosi  per  così  dire, 
e  dando  luogo  al  tanto  caratteristico  reticolato  del  serpentino 
che  si  presenta  come  iicttato,  concamerato.  Il  reticolato  int<3rna- 
mciite  racchiude  sempre  noccioli  o  granuli,  che  dir  si  vogliano, 
di  peridoto.  Spesso  essi  non  ci  rappresentano  che  il  residuo  di 
cristalli  0  porzioni  maggiori  del  peridoto  (come  ho  già  dimostato 
descrivendo  quest* ultimo  minerale)  che  fu  primieramente  attac- 
cato dagli  agenti  i  quali  ne  iniziarono  la  metamorfosi  in  serpentino. 

Neir  enstatite  la  serpentinazione  incomincia  a  manifestarsi 
per  un  cambiamento  di  colore.  Le  lamine  di  esso  minerale  da 
trasparenti  quasi  incolori,  divengono  verdognole,  ed  il  loro  can- 
giamento di  colore  è  accompagnato  da  produzione  di  fibre  fittis- 
sime, minutissime  che  attraversano  per  lo  lungo  tutta  la  lamina 
di  enstatite.  Si  ha  in  questa  trasformazione  un  insieme  di  carat- 
teri per  fai'ci  ritenere  che  si  abbia  a  che  fare  con  un  minerale 
di  nuova  generazione,  che  verosimilmente  possiamo  ritenere  per 
bastite.  Anche  nella  Iherzolito  alterata  della  valle  del  Penna  nel- 
TApponnino  ligure  (^)  ò  stata  descritta  questa  trasformazione.  Ora 
se  l'alterazione  procede  ulteriormente,  come  infatti  più  spesso 
a^^iene,  se  ne  genera  il  serpentino  con   tali  caratteri  però   che 


(1)  E.  Mattirolo  —  Memor.  cit. 
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presto  lo  fanno  distinguere  dall'altro  serpentino  epigenico  del 
peridoto.  E  a  differenza  del  reticolato  tanto  caratteristico  il  ser- 
pentino si  presenta  invece  a  strisce  a  bande  per  tutta  la  lun- 
ghezza delle  lamine  cristalline  di  enstatite,  nelle  quali  anche  di 
tanto  in  tanto  le  vene  serpentinose  si  dispongono  trasversalmente. 
Ultimo  resultato  è  spesso  la  produzione  di  lamine  espanse  di 
serpentino. 

Anche  dai  diallagio  si  genera  serpentino  come  ha  detto  de- 
scrivendo quel  minerale,  ma  in  modo  ristretto  e  limitato. 

Bastite,  —  Questa  specie  non  è  che  lo  stadio  intermedio 
di  alterazione  dell' enstatite  in  serpentino.  Ne  ha  parlato  già  de- 
scrivendo il  processo  di  serpentinazione  della  roccia  e  poco  ag- 
giunge. Le  lamine  cristalline  che  si  hanno  di  essa  specie  sfumano 
per  cosi  dire  nel  serpentino  che  le  include  con  gradazioni  in- 
sensibili, e  nelle  porzioni  ove  la  serpentinazione  njon  progredisce 
ulteriormente  si  differenziano  bene  dall' enstatite,  del  qual  mine- 
rale esse  non  sono  che  un  residuo.  Si  riconoscono  infatti  sia  per 
la  colorazione  verde  e  per  il  pleocroismo  che  hanno,  sia  anche 
perchè  nella  bastite  le  fibre  sono  più  fini  e  serrate  le  une  colle 
altre  per  tutta  la  estensione  delle  lamine.  Conservano  spesso  il 
carattere  della  contorsione,  già  notato  nelle  lamine  enstatitiche, 
dalle  quali  sempre,  ripeto,  traggono  loro  origine. 

Pleocroismo  debole,  sempre  rimanendo  nella  colorazione  ver- 
dastra. 

Questo  minerale  secondario  manca  in  alcune  sezioni  esami- 
nate: cosi  è  della  magnetite. 

Magnetite,  —  È  in  masserelle,  raramente  in  forme  dendriti- 
che: è  di  color  bruno  e  sempre  secondaria.  Si  annida  preferibil- 
mente entro  ed  intorno  le  venule  serpentinose.  È  abbondante 
specialmente  ove  la  roccia  è  alterata. 

Limonite,  —  Sono  diffusioni  di  questo  prodotto  secondario, 
color  ruggine  chiaro,  che  si  distendono  lungo  il  reticolato  ser- 
pentinose. 

Caratteri  chimici.  —  La  roccia  trattata  con  acido  cloridrico 
si  scompone  in  parte  e  gelatinizza.  Con  alcune  ricerche  chimiche 
qualitative  TA.  si  è  accertato  della  presenza  di  nichelio  e  di 
cromo.  Non  vi  ha  ritrovato  acido  fosforico,  né  ebbe  mai  indizio 
di  svolgimento  di  acido  solfìdrico.  Nel  residuo  insolubile,  ottenuto 
dopo  trattamento  della  roccia  coir  acido  cloridrico  ha  constatato 
non  più  tracce  ma  vera  presenza  di   cromo;  esso  residuo,  dopo 
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essere  stato  convenientemente  trattato  per  trasformare  la  silice 
gelatinosa  nello  stato  anidro,  fu  attaccato  con  bisolfato  potassico. 

Le  reazioni  che  attestano  l'abbondanza  del  cromo  nel  residuo 
non  sono  da  attribuirsi  solamente  alla  presenza  in  questo  di  pi- 
cotite  ed  alle  inclusioni  di  cromite,  ma  anche  ai  pirosseni,  en- 
statite  cioè  e  diallagio.  Ciò  è  confermato  anche  dal  colore  che  i 
detti  minerali  comunicano  alla  perla  boracica,  colore  che  indub- 
biamente sa  di  cromo.  La  presenza  poi  di  questo  nella  porzione 
di  roccia  solubile  nell'  acido  cloridrico  è  spiegata  quando  si  pensi 
che  riconosciuti  cromiferi  i  pirosseni,  questi  nello  stato  di  alte- 
razione in  cui  si  trovano  possono  facilmente  aver  lasciato  libero 
dell'ossido  di  cromo  nella  roccia  in  forma  di  pigmento  il  quale 
forse  fugge  nell'  analisi  microscopica,  ma  che  si  sa  essere  solubile 
in  parte  negli  acidi. 

In  un  campione  di  roccia  che  le  sezioni  sottili  hanno  mo- 
strato molto  serpentinizzata,  la  perdita  ottenuta  per  calcinazione 
ha  raggiunto  1*8  per  cento:  numero  superiore  a  quello  ottenuto 
in  altre  prove  per  altri  campioni. 

Peso  specifico,  —  Il  peso  specifico  della  roccia  varia  da  2,  88 
a  2,  92  a  seconda  degli  esemplari,  nei  quali  è  stato  determinato. 

Lherzolite  di  Rosìgnano. 

Per  tutti  i  caratteri  macroscopici  e  chimici,  conviene  a  questa 
roccia  quanto  l'A.  ha  già  descritto  per  quella  di  Rocca  di  Sillano. 
Lo  stesso  si  dica  per  i  minerali  essenziali  costituenti  di  essa. 

Le  poche  differenze  sono  presto  notate  quando  si  è  detto  che 
i  prodotti  secondari,  specialmente  il  serpentino,  sono  constante- 
mente  più  abbondanti,  e  che  ad  essi  se  ne  aggiunge  un  quinto, 
che  è  la  silice.  Questo  non  toglie  però  che  anche  la  rocca  di 
Rosignano  non  la  si  possa  classificare  per  lherzolite.  Forse  avuto 
riguardo  al  grado  avanzato  di  serpentinizzazione  si  potrebbe  chia- 
mare una  lherzolite  serpentinizzata.  Anche  la  perdita  per  calcina- 
zione cresce  in  questa  lherzolite,  e  raggiunge  in  un  campione  il 
9,  48  per  cento. 

Il  peso  specifico  diminuisce  in  questa  roccia,  e  varia  da  2,  76 
a  2,  89. 

La  silice  tra  i  due  nicol  incrociati  si  presenta  con  aspetto 
di  silice  calcedoniosa,  modellantesi  in  nidi  fra  il   principalissimo 
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prodotto  secondario  il  serpentino,  od  intromettendosi  in  foggia  di 
piccole  vene  tra  esso  e  gli  altri  minerali.  È  spesso  un  po'  nebu- 
losa osservata  a  luce  naturale. 

La  magnetite  è  in  realtà  molto  più  abbondante  nella  roccia 
di  Rosignano.  Ed  oltreché  in  masserelle,  in  agglomerazioni  nelle 
venule  del  serpentino,  nelle  parti  periferiche  delle  quali  preferi- 
bilmente si  dispone,  la  magnetite  si  ritrova  nello  stesso  peridoto 
sotto  forma  di  punteggiature,  le  quali  in  alcuni  noccioli  di  esso 
sono  talmente  fitte,  che  sembrano  sostituì rvisi  completamente. 

L'accumulamento  di  magnetite  preferibilmente  si  nota  in 
alcune  plaghe  di  preparazioni  osservate,  nelle  quali  la  serpen- 
tinizzazione  è  giunta  al  completo  e  dove  si  annida  la  silice  cal- 
cedoniosa.  L'A.  si  rende  ragione  di  questo  concentramento  di 
magnetite  ripensando  alle  alterazioni,  le  quali  già  iniziatesi  nel- 
l'olivina, ulteriormente  progredirono  man  mano  che  si  liberava  dal 
peridoto  il  silicato  ferroso.  Come  si  spiega  infatti  la  presenza 
della  magnetite  nel  serpentino,  di  macchie  gialle  di  idrossido 
di  ferro  nei  serpentini  alterati  ed  in  questi  gli  accumulamenti 
di  silice,  ora  opalina  ora  calcedoniosa,  è  noto.  Non  resta  altro 
ad  avvertire  che  il  serpentino  a  luce  naturale  appare  di  un 
bel  color  verde  erba,  ove  è  grande  quantità  di  magnetite,  e  che 
vi  mancano,  fatta  qualche  rara  eccezione,  le  consuete  diffusioni 
di  idrossido  di  ferro,  che  per  il  solito  comunicano  al  serpentino 
stesso  colorazione  gialliccia  e  verde-sporca. 

L'A.  conclude: 

La  constatazione  della  presenza  di  Iherzolite  fra  le  rocce 
serpentinose  terziarie  di  Monte  Castelli  e  dei  monti  di  Livorno 
contiibuisce  a  generalizzare  il  fatto,  già  ammesso  dai  più,  che 
cioè  la  massima  parte  delle  nostre  masse  serpentinose  traggano 
loro  origine  da  rocce  peridotiche  non  solo,  ma  che  si  possa  come 
nel  nostro  caso,  accertarsi  della  vera  roccia  primitiva  originaria, 
la  quale  per  successiva  idratazione  si  è  trasformata  in  serpentina. 
Le  poche  differenze  dalla  composizione  tipica  della  Iherzolite,  che 
si  possono  esaminare  nei  vari  campioni  di  rocce  delle  duo  so- 
pradette località  toscane  confermano  questo  modo  di  vedere.  Esse 
infatti  si  riferiscono  solo  alla  proporzione  maggiore  o  minore  dei 
minerali  essenziali  ed  alla  deficienza  od  abbondanza  dei  minerali 
secondari  che  nelle  roccie  stesse  dai  primi  provengono,  tanto  più 
poi  se  si  rifletta,  che  le  accennate  divergenze  van  ricercate  ed 
attribuite  al  grado  più  o  meno  avanzato  di  alterazione,  cui  andò 
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soggetta  la  roccia  che  primitivamente  non  era  che  Iherzolite,  e 
che  possono  anco  esse  differenze  essere  in  relazione  col  tempo 
più  o  meno  lango  durante  il  quale  agenti  modificatori  apporta- 
rono la  loro  azione  alt^ratrice  su  roccie  di  uguale  composizione. 
Questa  trasformazione  della  Iherzolite  in  serpentino  per  causa  di 
azioni  secondarie,  ripete  l'A.,  proviene  :  in  prima  linea  dalla  meta- 
morfosi del  peridoto,  secondariamente  dall'enstatite,  più  raramente 
e  limitatamente  del  diallagio;  che  in  tutti  e  tre  i  casi  è  sempre 
nettamente  distinto  il  modo  di  serpentinizzazione,  sia  perché  nei 
detti  minerali  non  giunge  mai  al  completo  l'alterazione,  sia  perché 
il  nuovo  prodotto  serpentinoso  conserva  tali  caratteri,  che  sempre 
fanno  conoscere  da  quali  elementi  della  roccia  originaria  esso 
provenga, 

R.  Panebl\nco 


F.  De  Meìime.  La  pila,  elicotetraedrica  nella  combinazione 

TETRATERNARIA   X  (111)  (210)  (512)  * 

L'A.  continuando  nella  via  intrapresa  (})  aggiunge  la  (542) 
alla  (210). 

Noi,  por  quanto  grati  all' A.  per  gli  aiuti  materiali  dati  alla 
Rivista,  annunziamo  semplicemente  il  suo  nuovo  lavoro.  Il  pre- 
cedente lavoro  (})  dell'A.  fu  riportato,  adorno  di  figure,  molto 
estcsainente  ;  e  la  nostra  recensione,  che  non  parve  soddisfacente 
air  A.,  è  sembrata  a  più  di  un  cristallografo  un'  esagerazione.  Con- 
fessiamo che  siamo  tratti  ad  esagerare,  per  soddisfare  una  nostra 
debolezza,  in  favore  di  chi  ci  pare  fornito  d'ingegno,  che  a  noi 
sembra  non  debba  disgiungersi  dal  carattere;  se  dipendesse  da 
noi,  volentieri  faremmo  dei  distinti  mineralisti  di  tutti  i  giovani 
forniti  del  necessario  ingegno. 

L'A.  però,  messo  da  noi  sull'avviso,  avrebbe  dovuto  questa 
volta  fare  a  meno  di  citare  alla  rinfusa,  appaiando  Mallard,  Reusch, 
Struevor  ecc.  a  Bombicci  e  Grattarola  e  non  nascondiamo  che  le  ci- 


*  Ateneo  Ligure  Fase.  GenDaio-Marzo  1889. 
(1)  Vedi  questa  Rivista  Voi.  IV.  pag.  16. 


tazioni  suddette,  ci  fanno  V  impressione  (e  speriamo  d' ingannai^ci) 
come  so  si 

Loda,  torna  a  lodare,  e  poi  riloda 

tanto  più 

Quand'anco  non  vi  sia  capo  né  coda. 

È  egli  possibile  di  ammettere  che  FA.  avendo  letto  i  lavori 
dello  Struever,  faccia  a  questi  l'onore  di  appaiarlo  col  Bombicci 
e  col  Grattarola,  i  lavori  dei  quali  (e  i  principali  mineralisti  e 
geologi  viventi  che  avvicinavano  il  Sella  possono  testificarlo)  eriano 
tenuti  in  nessun  pregio  dal  mineralista  Biellese?  Di  comune  i  tre 
professori  suddetti  non  hanno  che  Tordinariato  che  li  fa  arbitri 
nei  corcorsi! 

Ma  i  giovani,  non  dalla  protezione  di  alcun  ordinario,  ma 
dai  propri  lavori  debbono  aspettare  le  cattedre  che  alauni  di  loro 
meritano  e  che  viceversa  non  si  mettono  ovunque  a  concorso  dis- 
giungendo i  due  insegnamenti  di  mineralogia  e  geologia. 

Ma  ritorniamo  al  De  Merame  e  riportiamo  ciò  che  ci  scrivo 
un  cristallografo  stimato  assai  dal  Sella,  che  lo  ebbe  ospite  qual- 
che tempo. 

«  Il  sistema  monometrico  ha  un  grado  di  simmetria  cosi  ele- 
vato che  uno  può  sbizzarrirsi  a  trovarvi  grandissimo  numero  di 
relazioni  geometriche  e  aritmetiche  e  di  giochetti  divertentissimi 
per  chi  piacciono,  ma  che  a  mio  avviso,  nello  stato  attuale  della 
Cristallografìa  non  conducono  a  nulla,  ma  proprio  a  nulla.  Divido 
pienamente  anzi  identifico  la  mia  coli'  opinione  del  Wjrouboff  da 
lei  molto  opportu natamente  citata. 

n  De  Memme  tien  conto,  fra  gli  altri  grandi  mineralisti  che 
cita,  delle  opinioni  del  Bombicci  e  del  Grattarola.  Andiamo  !  via  ! 
È  vero  che  egli  dirà  che  cita  per  ordine  alfabetico.  Ma  certuni 
sono  fuori  di  qualunque  alfabeto  ....  cioè  debbono  andare  ad 
impararlo parlo,  intendiamoci,  deìV  alfabeto  cristallogra- 
fico ». 

E  noi  in  tutto  e  per  tutto,  accordiamo  con  ciò  che  abbiamo 
riportato  ;  ed  anzi  aggiungiamo  che  è  inutile  che  gli  analfa- 
beti della  cristallografia,  s'illudano:  le  cortesie  che  lo  Struever 
0  chi  si  sia  altro  scambia  con  loro  quando,  purtroppo  siedono 
insieme  a  giudicare,  poiché  è  la  legge  che  lo  dispone,  i  giovani, 
e  magari  i  professori  straordinari    ai    concorsi,  non  hanno  nulla 
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di  sostanziale  ;  ogni  cristallografo  disistima  i  lavori  metafisici  ed 
erronei  di  quei  signori,  benché  pochi  anzi  pochissimi  sono  coloro, 
che  incuranti  dalle  villane  ingiurie  che  si  procacciano,  la  disistima 
la  portano  in  pubblico  chiaramente;  implicitamente  ognuno  la 
vede  :  mai  un  mineralista  di  valore,  ha  citato  il  Bombicci  o  il 
Grattarola. 

Hanno  un  bel  gridare  cotesti  signori  alla  personalità:  noi  non 
abbiamo  Tenore  di  conoscere  personalmente  né  Tuno  né  l'altro  di 
loro;  e  vi  sono  i  malvagi  soltanto  che  non  vedono  che  la  nostra 
vivacità  di  linguaggio  (i)  non  esprime  che  l'ardore  della  nostra 
convinzione,  sulla  esiziale  influenza  che  esercitano  gli  analfabeti 
della  cristallografia. 

Possa  tale  esiziale  influenza  non  esercitarsi  sui  lavori  del  De 
Memme:  questo  é  il  nostro  più  fervido  augurio. 

R.  Panebianco. 


Gr.  Cesaro.  Le  formes  cristallixbs  de  la  ^Calcite  de  Rhisnes.  * 

• 

È  un  volume  di  332  pag.  in  8.^  e  non  ci  è  possibile  riassu- 
merlo nella  Rivista  tanto  più  che  esso  è  accompagnato  da  4  ta- 
vole con  65  grandi  ed  elegantissime  figure.  L'A.  dà  anche  delle 
tavole  con  le  quali  egli  si  è  servito  pei  ealcoli  ;  ma  desse  ci  sem- 
brano inutili  poiché  nessuno  li  adopererà  oltre  dell'A.  La  ragione 
per  cui  non  verranno  adoperate  e  quella  stessa  per  cui  il  lavoro, 
senza  alcun  dubbio  considerevole,  del  Cesaro  sarà  trascurato:  il 
fervido  ingegno  dell'A.  ha  voluto  introdurre  una  orientazione  inu- 
sitata e,  biasimevole,  dal  punto  di  vista  della  simmetria  del  si- 
stema. Le  tre  faccio  di  (100)  hanno  per  l'orientazione  Cesaroiana 
i  simboli  ili.  Oli,  e  lOl  I 


(1)  Nonostante  la  vivacità  di  linguaggio  e  non  ostante  gli  attacchi, 
non  alla  scienza  veramente  superiore  del  piii  influente  membro  del  con- 
siglio superiore,  ma  alla  partigianeria  dello  stesso,  protettore  sì  dei  valenti 
scienziati  ma  quando  però  siano  in  generale  suoi  amici  (politici  o  personali), 
il  Consiglio  Superiore  ha  voluto  mostrare  di  apprezzare  la  Rivista  conce- 
dendo un  incoraggiamento  che  fu  participato  al  Direttore  con  una  mini- 
steriale molto  lusinghiera. 

(*)  Ann.  de  la  Soc.  góol  de  Belg.,  t.  XVI  1889. 
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Diamo  l'elenco,  delle  forme  trovate,  sopprimendo  bene  inteso 
i  simboli  cesaroniani  e  dando  invece,  per  comodità  degli  studiosi 
dì  scuola  tedesca,  i  simboli  di  Bravais. 


Forme  semplici  della  calcite  di  Risnes. 
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L  =:  Lettera  con  la  quale  ai  rappresenta  sulle  figure  la  forma  sem- 
plice. Quando  manca  la  lettera  la  forma  ò  rappresentata  sulle  figure  col 
simbolo  di  Lévy. 

R.  D.  c=  romboedro  diretto  ;  S.  D.  r=:  scalenoedro  diretto  ;  P.  S.  r=: 
bipiramide  esagono  regolare  =:  R.  L  ;  romboedro  inverso  t=:  S.  I.  ;  sca- 
lenoedro inverso. 
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34 

20 

54 

11 

» 

z   15 

f 

? 

d  V.  rf»  6  '/« 

16 

8 

24 

5 

S'   18 

1 

Ti 

d  Vn  rf'  &  V18 

19 

10 

29 

6 

> 

r 


S"  21 

S'"  27 
S""  63 

n  21 

n'  24 

F  13 

d  102 

e  63 

e'  29 

e"  80 

Y  41 


.'/ 
C 

V 

M 
I 
t 
i 

V" 

y' 

v' 


7 
13 

5 
11 
10 
35 
27 
13 
32 
15 
16 


f  13 
f  17 

1  41 
5  iT 

3  13 

2  ? 
ì  69 

i  16 
I  43 

4  25 
I     5 


2 
I 
3 
f 


3 
S 

f 


2  18 

2  18 

f    S 
5  19 

2  Ti 

3  5 


U  29  11  15 

U'  29    S  14 

—  955 

—  744 

—  533 

—  322 


d  Vis  d'  f>  Vii  22 

d%  d}  b'Vti  28 

d  Vi,  rf»  6  ',/«3  64 

d 'In  d  Va  *  V..  24 

dVii  rfVs  d^/u  27 

rf  Vt  d  V»  6  Via  .  15 

dVm  rf*  ^Ve.  103 

d  Vm  <^  V»  *  '/63  65 

d  V„  d'  b  «/4,  30 

''  V»3  d'  b  Va,  81 

d'/nd^ib^u  45 

<^  Vs  rf'  6  Vt  8 

^  V»  ^  V«  *  Vij  15 

d%d>b%  6 

fi?  V»  f^  Va  *  Vi,  14 

rf  Vi  d'  b  V„  11 

<^  Vi8  d  Vj  J  Vw  37 

d  Vi8  ^  V«  5  V«  29 

«^  V»  d'  b  V,3  14 

^  Vi»  d  Vn  6  Vs.  37 

d  Vi,  ^  V»  à  V,B  17 

<^  V»  d  V,  J  V,6  19 

d  V,8  «^  Vi,  *  V«9  40 

d  V,4  rf  Vs  à  V„  38 

e 


»/3 


3 


7. 


4 
3 
2 

1 


12    34      7 
16    44      9 


40  104 

21 

8  32 

7 

10  37 

8 

5  20 

4 

68  171 

32 

34  99 

25 

15  45 

12 

42  123  36 

21     66  12 

4     12  1 

7^2 

2      g  1 

2    Ì6  3 

6     17  2 

16    53  15 

16    45  7 


8 
14 
9 
6 
.4 
5 
10 
8 
6 
4 


22 
51 
26 
25 
44 
43 
14 
li 
8 

5 


3 

8 
2 
4 
3 
6 
9 
7 
5 
3 


81 

S.  D. 

» 


S.  I. 
» 
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.— 

9 

8    8 

1 

16 

17 

9 

S.  I. 

— 

5 

3    5 

2 

8 

10 

3 

» 

— 

2 

1    2 

1 

3 

4 

1 

» 

— 

7 

3    1 

4 

10 

14 

3 

» 

/ 

37 

13  35 

24 

48 

72 

15 

> 

R 

19 

7  17 

<«  Vi9  <^  77  *  Vn 

12 

24 

36 

9 

» 

co 

9 

5    1 

^  V»  d  %  b  V, 

4 

12 

16 

7 

» 

T' 

7 

5    6 

d'hd%b^U 

2 

11 

13 

6 

» 

7r' 

10 

4     1 

d  Vi.  rf  'A  &  V, 

6 

11 

17 

7 

» 

h 

11 

7    & 

d  Vu  rf  V,  h  V, 

4 

16 

20 

9 

> 

A 

15 

13    7 

rf  V.5  rf  Vl3  b  V, 

2 

20 

22 

21 

» 

V 

31 

28  33 

<i  V31  d  Vi8  6  Vsa 

3 

61 

64 

26 

» 

P 

37  34  44 

rf  V37  rf  Vai  *  V44 

3 

78 

81 

27 

» 

a 

5 

1     3 

d'Irci}  b Va 

4 

4 

8 

3 

Piramide 

4 

7 

1     5' 

e?  V7  rf'  *  Vs 

2 

2 

i 

1 

» 

L 

9 

1     7 

rf  V9  rf'  b  V, 

8 

8 

16 

3 

» 

— 

3 

1     f 

^3 

2 

2 

1 

3 

» 

._ 

2 

1     0 

J« 

1 

1 

2 

3 

» 

Coteste  forme  vuoi  per  la  valentia  nota  dell' A.,  ora  mai  noto 
calcitologo,  vuoi  per  la  mole  dell'opera  non  furono  soggette  a 
critica  e  l'intera  responsabilità  spetta  all' A. 

R.  Panebiànco 
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Giuseppe  Terenzi  *  l'Aerolito  di  Collescipoli  (Terni). 


Il  giorno  3  di  Febbraio  1890  alle  ore  una  e  mezzo  pom.  fu 
yisto  un  globo  infuocato  e  lucente  descrivere  una  traiettoria  nel 
cielo  precipitarsi  dall'alto  avvolto  in  una  nnbe  di  fumo  e,  pro- 
ducendo  una  forte  detonazione,  simile  allo  scoppio  di  fulmine, 
avvertita  a  Stroncone,  Mirando,  Morrò,  Piediluco,  cadere  nel 
terreno  del  Sig.  Sconocchia,  distinto  col  nome  di  Colle  Antifona, 
a  100  metri  cirea  dal  paese  di  Collescipoli. 

Alcune  persone  corse  subito  sul  luogo  ove  era  caduto  quel 
globo,  trovarono  nel  terreno,  di  natura  argille-marnosa,  un  foro 
irregolare,  profondo  circa  50  centimetri,  e  dopo  aver  praticata 
un'  escavazione  ne  trassero  fuori  una  pietra  informe,  nerastra 
alla  superficie,  ed  ancor  calda  e  fumante. 

Mossi  da  curiosità  vollero  spezzarla  nelle  partì  più  angolose, 
e  meravigliati  dall'aspetto  che  internamente  presentava  ne  por- 
tarono via  alcuni  frammenti,  lasciando  il  pezzo  più  grosso  al 
contadino  del  luogo.  Fortunatamente  questo  pezzo  del  peso  di 
Kilogr.  3,430  trovasi  ora  nelle  mani  del  Signor  Sconocchia,  il 
quale,  va  ricercando  gli  altri  frammenti. 

Il  meteorite  in  discorso,  che  completo  doveva  avere  un  peso 
di  circa  cinque  chilogrammi,  si  presenta  sotto  forma  di  un  cuneo 
irregolare,  in  parte  angoloso  e  con  superfìcie  ineguale,  rivestito 
da  una  patina  nerastra  più  o  meno  spessa  caratteristica,  insieme 
alla  forma  frammentaria  di  tutte  le  pietre  meteoriche. 

Su  di  essa  appariscono  escrescenze  metalliche  che  secondo 
l'A.  sono  dovute  a  cristallini  di  Troilite  ed  a  globuli  di  ferro 
cromato.  In  alcuni  punti  la  crosta  si  presenta  bucarellata,  talchò 
assume  un'  apparenza  scoriacea,  e  ciò  si  osserva  benissimo  in  un 
punto  situato  nella  parte  avente  la  snperficie  quasi  piana,  e  che, 
a  prima  vista,  più  che  una  superficie  esterna,  sembra  rappresen- 
tare un  piano  di  rottura.  Secondo  l'A.  quest'apparenza  scoriacea 


*  Rivista  di  Scienze  Naturali  Anno  X,  n.°  3.^ 
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certo  deve  essere  stata  prodotta  dall' allontanamento  dei  globuli 
di  ferro  cromato,  i  quali  nel  dipartirsi  dalla  crosta,  hanno  lasciato 
su  questa  l'impronta  del  posto  già  da  loro  occupato. 

La  sua  densità  coli' aerometro  di  Nicholson  è  di  3,58  e  fu 
determinata  dal  Prof.  Arpago  Ricci. 

L' ago  magnetico  appalesa  maggiore  sensibilità  se  viene  posto 
a  contatto  con  la  parte  ricoperta  dalla  crosta.  Tale  fatto  ci  di- 
mostra come  ha  rilevato  l'Haidinger  che  la  crosta  (a  preferenza 
della  parte  interna)  essendo  più  ricca  di  ferro  ha  una  densità 
maggiore. 

Inoltre  il  meteorite  manifesta  una  distinta  polarità  magnetica 
nella  direzione  dei  due  assi  di  maggiore  lunghezza  e  larghezza. 

Che  anzi  quest'azione,  come  fu  già  osservato  in  altri  meteo- 
riti, è  maggiore  nel  senso  dell'asse  più  corto.  (L'asso  di  maggiore 
lunghezza  è  di  mm.  190,  quello  di  maggiore  larghezza  mm.  120, 
non  calcolando  la  parte  mancante). 

La  massa  grigia  sottoposta  all'azione  del  cannello  fonde  in 
un  vetro  nerastro. 

L'A.  ha  anche  assoggettato  ad  un  saggio  analitico,  molto 
grossolano,  un  piccolo  frammento  da  lui  posseduto,  ma  la  gros- 
solanità stessa  del  saggio  c^  impedisce  di  riportare  gli  elementi 
riscontrati  dall'A.  fra  i  quali  figurano  elementi  menzionati  con 
un  etc.  ! 

Accenna  frattanto  che  il  meteorite  in  discorso,  essendo  co- 
stituito da  massa  pietrosa  con  nuclei  ferrei,  va  riferito  socondo 
il  Daubrée  al  gruppo  degli  sporadosideriti  (})  o  sideroliti  di  Ma- 
skeline  (*). 

R.  Panebianco. 


(1)  Comptes  rendus  de  Tacadémie  des  sciencesde  France  1867.  Tom.  LXV. 
pag.  60. 

(2)  An  introduction  to  the  studies  of  meteorites.  British  Museum  (Nat. 
Hist).  Minerai  Department.  London.  Clowes.  a.  Sons.  1886,  pag.  33. 
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Luigi  Brugnatelll  —  Studio  cristallografico 
di  alcune  sostanze  organighe.  * 

C  CH  CH  COj  Cj  H5 
1.°  Nitrocinnamato  etilico  HC./^CNOg 

Hcl   JhC 

HC 

Punto  di  fusione  43.^  —  44.°  Cristalli  ottenuti  dall'alcool. 
Sistema  cristallino  trimetrico. 

a  :  b  :  e  =  1,0346  : 1 : 0,5468 

Forme  osservate:  (100),  (001),  (110),  (101),  (111) 
Combinazioni.  1.*  (100)  (110)  (111)  (101)  (001);  2.*  (110)  (001) 
<111)  (101);  3.»  (110)  (001)  (111). 

La  combinazione  prima  è  la  più  frequente.  Le  facce  di  (100) 
sono  o  molto  sviluppate  0  mancano  affatto,  e  così  i  cristalli  as- 
sumono due  aspetti  ben  distinti. 

ossei*vati 


angoli 

medie 

limiti 

u 

calcolati 

OOi :  111 

37M5' 

37°.  8  — 37".20' 

10 

* 

101  :  111 

25.48 

25.33  —  25.55 

10 

« 

100:110 

45.59 

45.52  —  46.    9 

8 

45».  59'  * 

100"*  :  101 

61.54 

61.  45  —  62.  10 

4 

62.  8  Vj 

110:111 

52.37 

52. 17  —  53. 

6 

52.45 

111  :  fu 

49.44 

49. 28  —  49.  58 

6 

49.  45***' 

*  R.  Accad.  dei  Lincei  Serie  IV.*  Voi.  V.;  lavoro  eseguito  nel  labo- 
ratorio di  mineralogia  della  Università  di  Pavia.* 
-  0  meglio  45.^58.' 31",  TA.  calcola:  45-* 58/ 
***  per  errore  di  stampa  001  in  luogo  di  100. 
')  Non  59.45  i/»  • 
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Cristalli  trasparenti  giallo-chiari.  Sfaldatura  perfetta  (001)» 
prima  bisettrice  parallela  a  z. 

Birifrazione  energica  negativa.  2  Ea  =  57.^»55'  (Li);  57.^40'  (Na). 

Questa  sostanza,  come  asserisce  TA.,  fu  già  studiata  da  Haus- 
hofer  (Zeitschrift  fùr  Min.  und  Kryst  voi.  3.  p.  74),  il  quale 
orientò  i  cristalli  in  modo  che  gli  assi  x,  z  corrispondono  rispet- 
tìvamente  a  z  e  x  dell'A.  L'A.  nota  inoltre  che  il  rapporto  pa- 
rametrico  dato  da  Haushofer  a  :  b  :  e  ^  0.5245  : 1 :  8651  è  inesatto  (i). 
Infatti  dagli  angoU  fondamentali  111:111=49.*^';  lll:Tll  = 
106.^*58  si  calcola: 

a  :  b  :  e  =  0,5247  : 1 : 1,0044  («). 

C  CH  CH  COj^  G^  H5 

2.^  Nitrocinnamato  etilico   Hc/  ]HC 

Hc'    JcNOa 

V 

HC 

Punto  di  fusione  78^  —  79^  (Schifi).  Cristalli  dall'acido  acetica 

Sistema  cristallino:  monoclino 

a:b:c  =  l,0496:l:0,3309  p  =  76.^13' 

Forme  osservate:  (110),  (Oli),  (111),  e  raramente  (100). 


calcolati 


angoli 

osservati 
medie                      limiti 

n 

110  :  fio 

88°.  54' 

88».  42'  —  88».  58' 

7 

110:011 

67.  50 

67.  45  —67.  58 

8 

Oli  :  Oli 

35.  38 

35.  27  —35.  52 

6 

100  :  Oli 

76.  54 

76.  47  —77.     1 

2 

76.^53' 


(1)  Al  Brugnatelli  ò  sfuggito  altro  grossolano  errore  commesso  dal 
Haushofer  ;  questi  erroneamente  calcola  001  :  Oli  =  40.®52',  mentre  dai  suoi 
angoli  fondamentali  si  ha: «001: 01  lc=45.'*8',  che  infirma  il  corrispondente 
valore  trovato:  001: 01 1  =  41,*^ Il 

(2)  Non  come  fa  FA.  1.0043. 


r 
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110:110      91.     5       90.  50  —91.  12       6       91.     6 
110:111       57.  45       57.  34  —58.    4       4       57.  57  V«* 
100:111       61.  37       61.  23  —61.  46       3       61.  35 
OH  :  111       15.     3       14.  48  —  15.  20       4       15.  18  Va*' 
111:111       31.  53       31.  45  —32.  18       6       32.    5"' 

Cristalli  trasparenti  incolori,  allungati  secondo  [COI];  piano 
degli  assi  ottici  normale  a  (010);  la  prima  bisettrice  è  nell*  an- 
golo acuto  p  ed  ò  noteyolmente  inclinata  sull'asse  fOOl]. 

C  CH  CH  COj  Cj  H5 

3.**  Nitrocinnamato  etilico    CHf  ^.CH 

ch'  Jch 

CNOj 

Punto  di  fusione  138.^5  (Beilstein  e  Kuhlberg).  Cristalli  dal- 
l'etere  acetico. 

Sistema  cristallino:  triclino 

a  :  b  :  e  =  1,3925  : 1 : 0,4795  A  ==  82.^59'  B  =  90.*»22'  C  ==  75.^20' 

Forme  osservate  :  (100),  (010),  (ifO),  (111),  (111). 

osseryati 
angoli  medie  limiti  n  calcolati 

100:OfO  75M6'  74".  59'—   75».  25'  9 

100  :  Hi  112.  56  112.  43  — 113.     8  8 

100:111  66.    2  65.43—  66.  15  6 

010:111  115.  56  115.  54  —115.  58  4 

010  :Hl  58.     1  57.48—   58.14  6 


*  Non  57.56  Vi  come  fa  l'A. 
"  Non  15.»2(K. 
*"  Non  32.»6  »/« 


7 

45». 

r 

6 

30. 

9 

3 

68. 

20 

3 

58. 

19 

2 

64. 

4 

2 

121. 

59 

3 

53. 

21 

88 

100:110  45.  11  45.     7  —  45.  18 

HO; 010  30.    5  29.  52  —  30.  19 

111  :  IH  68.  28  68.  19  —  68.  40 

111  :  110  58.  38  58.  37  —  58.  39 

111:010  64.     2  64.    0  —  64.  4 

111  :  010  121.  58  121.  55  —  122.  3 

110:111  52.  59  52.  50  —  53.  3 


Cristalli  di  color  giallo  pagliariao  chiaro,  tabulari  secondo 
(100).  Sfaldatura  imperfetta  (100),  L'A.  asserisce  che  <  una  dire- 
zione di  estinzione  fa  sulla  faccia  (100)  e  collo  spigolo  [100:010] 
un  angolo  di  circa  14**»!  Q)  Attraverso  (100)  esce  un  asse  ot- 
tico. 

4.°  Bibromonitro  acetonitride  o  Acido  bibrofulminico 

CN 

I 

C  —  NO2 

II 
Brs 

Punto  di  fusione  50.**  Cristalli  preparati  dall'alcool  dal  Dott. 
G.  Bertoni.  Emettono  vapori  irritatissimi,  talché  il  loro  studio  è 
reso  assai  difficile. 

Sistema  cristallino  trimetrico.  a  :  b  :  e  =  0,6188  : 1 :  0,4781 
Forme  osservate:  (HO),  (010),  (OH),  (021). 

OBseryati 
angoli  medie  limiti  n  calcolati 

010  :  HO      58^  15'      58^   3'  —  58^  36'      9 


* 


010  :  021      46.  17       46.    3  —  46.  37     10 

011:011      50.  39       50.  17  —51.  10       6        51°.  6' 


(1)  Non  è  detto  se  nell'angolo  piano:  [100 : 010]  :  [100 :  Tll],  ovvero 
nell'angolo  piano:  [100  :  010]  :  [100  :  111]. 
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Oli  :  021 

18. 

30 

18. 

16 

—  18. 

50 

6 

18.  10  (V 

110:021 

68. 

37 

68. 

10 

—  68. 

52 

9 

68.  40  Vi 

110  :  Ho 

63. 

36 

63. 

13 

—  63. 

50 

6 

63.  30 

110:011 

76.  53(«) 

Cristalli  di  colore  verde  pallidissimo  e  trasparenti.  Sfaldature 
imperfette:  (010),  (Oli). 

Piano  degli  assi  ottici  (001).  Prima  bisettrice  parallela  ad  x, 
e  positiva.  Attraverso  le  faccio  dei  prismi  esce  un  asse  ottico. 

5.  Bijodonitro  acetonitrile  o  Acido  bijodofulminico 

CN 

I 

C— NO2 

I 

I2 

Cristalli  ottenuti  dal  Bertoni  dal  Cloroformio.  A  70®  diventano 
gialli,  a  86**  rosso-bruni  ed  a  170**  si  scompongono  con  sviluppo 
di  Iodio.  I  cristalli  si  alterano  molto  facilmente  anche  alla  tem- 
peratura ordinaria  diventando  bruni,  opachi. 

Sistema  cristallino  trimetrico,  isomorfo  col  procedente. 

a  :  b  ;  e  =  0,6204  : 1 :  0,4857 
Forme  osservate:  (HO),  (0"l0),  (OH),  (021). 

osservati 
angoli  medie  limiti  u  calcolati 

HO  :  no  63^  38'  63^20'  —  63°.  46'  8 

110:011  76.  41  76.  32  —76.  48  8 

110:021  68.31  68.15—68.37  8        68^27 

010  :  021  45.  44  45.  26  —  45.  58  3        45.  50 

011:021  18.  13  18.     1  —18.  24  7        18.  16 


(1)  Non  18.^39'  come  fa  FA. 

(2)  Non  n.V        >      >    > . 
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Cristalli  di  color  giallo  chiaro,  trasparenti,  se  preparati  di 
recente.  Sfaldatura  perfetta  (010);  imperfetta  (Oli). 

Piano  degli  assi  ottici  (001)  ;  la  bisettrice  acuta  coincide  con 
r  asse  X,  Da  ciascuna  delle  facce  del  prisma  emerge  normalmente 
un  asse  ottico  (luce  ordinaria).  L'angolo  degli  assi  ottici  è  quindi 
uguale  all'angolo  del  prisma 

2Va  =  63.^  38.' 

6.**  a  —  Aspartato  monoetilico  * 

C  0  0  Cs  Hs 

I 
CH.NH2 

I 
CHg 

I 
COOH 

A  165^  si  fonde  decomponendosi.  Cristalli  ottenuti  dall'acqua 
dal  prof.  Piutti. 

Sistema  cristallino  monoclino. 

a:b:c  =  l,8822: 1:1.1783 

Forme  osservate:  (100),  (001),  (110),  (lOl) 
Combinazioni:  (100)  (001)  (110);  (100)  (001)  (110)  (iOl) 


osservati 

angoli 

medie 

limili 

n 

calcolati 

100:001 

82°.  15' 

82°.  6'— 820.25' 

9 

• 

100  :  110 

61.  48 

61.  22  —61.  58 

18 

• 

100  :  lOl 

63.  38 

63.  12  —63.  44 

8 

* 

110  :  001 

86.  18  Vj 

85.  58  —86.  36 

8 

86».  21' 

llO  :  iOl 

77.  53 

77.  40  _  78.    2 

6 

77.  53 

001  :  ÌOl 

34.    5 

33.  50  —34.  20 

6 

34.     7 

Cristalli  incolori,  trasparenti,  tabulari  secondo  (100).  Sfalda- 
tura perfetta  (100);  piano  degli  assi  ottici  normale  a  (010).  La 
bisettrice  acuta  cade  nell'angolo  ottuso  P  degli  assi  cristallogra- 
fici. Birifrazione  energica  e  positiva. 
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7.**  oc  —  Asparagina 
CONH2 

I 

C  H.  N  H2 

I 

C  H2  +  H2  0 

I 

COOH 

Cristalli  ottenuti  dal  Prof.  Piatti  dalla  soluzione  acquosa. 
Sistema  cristallino  triclino. 

a  :  b  :  e  =  1,3039  : 1 : 0,6062  A  =  93.^38  B  =  115.^24'  C  =  83.^40' 

Forme  osservate  (100),  (001),  (010),  (110),  (ìli). 

osseryati 

calcolati 


angoli 

medie 

limiti 

n 

100  :  010 

95».  18' 

94°.  59'  —  95° 

.36' 

12 

100:001 

64.  49 

64.  46  —64. 

51 

6 

010  :  001 

88.  59 

88.  58  —89. 

4 

100:111 

90.  32 

90.  22  —90. 

36 

6 

OlO  :  ili 

61.  32 

61.  20  —61. 

48 

6 

100  :  110 

52.  45 

52.  29  —53. 

1 

10 

010  :  110 

42.  27 

42.  10  —  42. 

38 

9 

001  :  110 

72.  30 

72.  22  —  72. 

40 

5 

52^  50' 
42.  28 
72.  23 

001  :  ìli  39.  37  39.  30  —39.  40  4  39.  39 
110:111  67.51  67.46—67.54  4  67.58 
100  :  ìli   89.  28   89.  26  —  89.  32   4    89.  28 

Cristalli  incolori,  trasparenti,  generalmente  tabulari  secondo 

(100).  L'A.  dice  «che  una  direzione  di  estinzione   fa  sopra  (100) 

e  verso  sinistra,  collo  spigolo  [100  :  110]  un   angolo  di  circa  17^ 

(Na)  !  (1)  »  A  luce  polarizzata  convergente  attraverso  (100)  scor- 

gesi  l'imagine  assiale  ottica  all'estremità  del  campo  visivo.  Biri- 

fì*azione  non  molto  energica. 

G.  B.  Negri 

(1)  La  direzione  resta  sempre  indeterminata  perchè  non  è  detto  se  essa 
va  verso  T  angolo  piano  [100  :  HO]  :  [100  :  001],  oppure  verso  Tangolo  piano 
[100  :  HO]  :  [100  :  lllj. 
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G.   B.   Negri.   Studio   magro    e    micrografico 

DI  alcuni  basalti  ('). 

I  l)Asalti  esaminati  appartengono  : 

1.°  Al  dicco,  che  scende  nei  pressi  di  S.  Maria  in  Pregno  di 
Valpolicella. 

2.^  Al  cono-cratere  di  S.  Briccio  di  Lavagna,  contrada  Fratta, 

3.*^  e  4.**  Alla  grande  espansione  lavica  del  bacino  di  S.  Gio- 
vanni lUarione  (Panaroti). 


1.**  Basalte  di  S,  Maria  in  Progno  (Valpolicella). 

Rocca  grigio-nera,  spiccatamente  cristallina,  osservata  con  la 
lente  mostra  nella  massa  fondamentale  porfiricamente  dissemi- 
nati frequenti  cristalli  di  olivina  e  di  pirosseno. 

In  lamina  sottile  ridotta,  l'olivina,  in  parte  serpentinizzata, 
si  presenta  in  grossi  cristalli,  visibili  anche  ad  occhio  nudo.  Tutta 
la  lamina  apparisce  poi  cosparsa  da  abbondante  magnetite. 

Al  microscopio  si  scorge  l'olivina  segregata  in  grossi  cristalli, 
incolora,  ben  conservata  sovente,  talvolta  alquanto  serpentinizzata 
lungo  gli  orli  e  le  fenditure,  che  l'attraversano.  In  alcune  sezioni, 
prossimamente  parallele  a  (100),  dalle  misure  degli  angoli  piani, 
si  potè  constatare  la  presenza  delle  forme:  (021),  (010),  (001). 
Al  conoscopio  queste  sezioni  mostrano  tutti  e  due  gli  assi  ottici 
in  un  piano  parallelo  a  (001).  Tracce  di  sfaldatura  (010)  appena 
accennate  ;  estinzione  generalmente  retta;  vivi  colori  d'interferen- 
za; scarse  o  punto  inclusioni. 

Il  pirosseno  (augi te)  è  abbondante,  però  raramente  in  grossi 
cristalli,  d'un  colore  bruno-chiaro  tendente  ad  un  verde  sbiadito; 
è  bene  conservato,  con  scarso  inclusioni  di  magnetite;  mostra  leg- 
giero pleocroismo,  sfaldatura  ed  estinzione,  proprie  del  pirosseno. 

Magnetite  copiosa,  bene  conservata,  in  mediocri  cristalli, 
omogeneamente  distribuita  su  tutta  la  lamina. 


(i)  Nota  di  Enrico  Nicolis  e  G.  B.  Negri:  sulla   Giacitura  e  Natura 
petrografica  dei  Basalti  Veronesi.  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  anno  1890 . 
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La  massa  fondamentale,  eminentemente  cristallina,  è  costi- 
tuita da  un  &ito  aggregato  di  listicine  di  plagioclasio,  da  micro- 
liti di  pirosseno,  da  granulazioni  scarse  di  magnetite  ed  olivina 
insieme  a  poca  sostanza  vetrosa  incolora. 

Nella  massa  fondamentale  si  notano  in  fine  rarissime  mac- 
chiette bruno-rosse,  che,  per  le  loro  proprietà,  si  devono  ritenere 
di  ossido  di  ferro  idrato. 


2.®  Basaìte  di  S,  Briccio  di  Lavagna  (Contrada  Fratta). 

Roccia  nero-grigia  con  frequenti  cristalli  giallo-verdi  o  gial- 
lo-aranciati di  olivina,  porfiricamente  sparsi  nella  massa  fonda- 
mentale. Con  la  lente  e  talvolta  anche  ad  occhio  nudo  si  notano  : 
cristalli  di  pirosseno  nero-verdastro,  che,  fratturati,  presentano  vaga 
iridiscenza,  e  chiazze  bianche  costituite  da  felspato. 

In  lamina  sottile  tale  roccia,  osservata  con  la  lente,  offre 
struttura  porfirica,  eminentemente  cristallina  ;  i  cristalli  maggiori 
di  olivina  superano  alcune  volte  lo  dimensioni  di  1-2  millimetri. 
Al  microscopio  Volivina  apparisce  in  sezioni  esagone  od  ettagone, 
raramente  asimmetriche,  ben  conservata,  incolora,  serpentinizzata 
leggermente  soltanto  lungo  gli  orli  e  le  fenditure  interne  dei 
cristalli. 

Alcune  sezioni  specialmente,  limitate  da  netti  spigoli  cristal- 
lografici, permisero  misure  esatte  di  angoli  piani,  oltre  alla  con- 
statazione del  piano  degli  assi  ottici  parallelo  a  (001)  e  della  sfal- 
datura parallela  a  (010). 

Qua  e  là  parecchi  cristalli  di  olivina  formano  degli  ammassi 
irregolari;  non  raramente  osservasi  il  caso  di  cristalli  di  olivina 
in  posizione  prossimamente  parallela. 

n  Pirosseno  si  rivela  in  proporzione  alquanto  maggiore  del- 
l'olivina, però  raramente  in  cristalli  ben  definiti,  presentandosi  il 
più  delle  volte  in  frammenti  cristallini.  Varia  di  colore  da  un 
bruno-roseo  ad  un  chiaro  verdolino,  mostra  dicroismo  alquanto 
pronunciato.  In  alcune  sezioni  prossimamente  parallele  a  (010) 
un  piano  di  massima  estinzione  forma  con  e  verso  -|-  ^  un  angolo 
che  oscilla  fra  41°  e  46**.  Non  sono  rari  i  cristalli,  che  svelano 
struttura  zonale,  specialmente  se  esaminati  a  luce  polarizzata,  fra 
nicoli  incrociati;  frequenti  i  cristalli  poi  caratterizzati  per  avere 
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un  nucleo  più  scolorato  rispettivamente  alla  parte  periferica,  alla 
quale  differenza  di  colorazione  corrisponde  pure  una  posizione 
differente  nella  parte  centrala  e  nella  parte  periferica  dei  rispet- 
tivi piani  di  massima  estinzione,  succedendosi  in  esse  la  estin- 
zione con  intervalli  che  oscillano  fra  1**,  2®  —  5**  a  6^ 

Il  Pìagioclasto^  incolore,  limpidissimo,  alquanto  abbondante 
si  trova  in  lamine  allungate  poligeminate,  di  dimensioni  notevoli» 
nelle  quali  un  piano  di  estinzione  forma  con  la  direzione  della 
loro  lunghezza  un  angolo,  che  oscilla  fra  19^  e  25^  il  che  ci  fa 
attribuire  il  plagioclasio,  probabilmenta  a  labradorite.  —  Le  la- 
melle di  plagioclasio,  intrecciandosi  in  varia  guisa  fra  loro  foi> 
mano  una  specie  di  maglia,  nei  cui  vani  vengono  a  trovarsi  le 
segregazioni  maggiori  di  olivina  e  di  pirosseno. 

La  massa  fondamentale  si  risolve  in  cristalli  o  frammenti 
cristallini  minuti  di  pirosseno,  in  granuli  di  olivina  e  di  magne- 
tite ed  in  microliti  di  plagioclasio;  in  fine  poca  quantità  di  so- 
stanza vetrosa  incolora,  che  a  forte  ingrandimento  si  mostra  al- 
quanto devitrificata. 


Basalti  di  S,  Giovanni  (Panaroti). 

3.®  Roccia  di  color  grigio-nero  tendente  al  verde  oscuro,  al- 
quanto alterata.  Esaminata  con  la  lente,  apparisce  semi-cristal- 
lina. 

Al  microscopio  in  mezzo  ad  una  massa  fondamentale,  costi- 
tuita da  minutissimi  elementi  cristallini,  Volivina  si  presenta  or- 
dinariamente in  mediocri  cristalli,  eccezionalmente  in  cristalli 
alquanto  grossi,  in  generale  interamente  serpentinizzati,  fibrosi 
con  colorazioni  dal  verde  al  giallo,  al  giallo  aranciato.  Ad  onta 
però  del  diffusa  e  progredito  processo  di  serpentinizzazione,  so- 
vente riscontransi  cristalli  di  olivina  con  limiti  cristallografici, 
ben  definiti.  Dopo  lunga  ricerca  è  riuscito  all' A.  di  rintracciare 
un  cristallo  in  parte  inalterato,  che  offre  tutti  i  caratteri  propri 
delFolivina. 

Il  pirosseno  è  in  copia  notevole,  raramente  in  grossi  cri- 
stalli; generalmente  in  minuti  cristalli  o  frammenti  di  cristallo 
va  a  costituire  la  massa  fondamentale.  È  di  un  colore  verdolino 
molto  sbiadito,  che  diventa  alquanto  più  oscuro   verso   la  part^ 


k. 


95 

periferica  dei  cristalli.  Nei  cristalli  maggiori  di  pirosseno  sono 
rimarchevoli  le  abbondanti  inclusioni  di  magnetite,  ma  special- 
mente di  olivina  in  parte  serpentinizzata. 

La  magnetite  è  abbondante  in  cristalli  minuti. 

La  massa  fondamentale  è  quasi  totalmente  cristallina  ed  a 
forte  ingrandimento  si  risolve:  in  piccolissime  listicine  di  pla- 
gioclasio,  in  microliti  di  pirosseno  e  in  granulazioni  di  magnetite 
e  di  olivina  insieme  a  poca  sostanza  vetrosa  incolora. 

4.**  Questa  roccia  anche  per  l'apparenza  esterna  rassomiglia 
alla  precedente.  La  sua  quasi  identità  con  la  precedente  si  rivela 
poi  al  microscopio:  unica  differenza,  che  T olivina  non  è  sì  profon- 
damente alterata,  poiché  talvolta  furono  rinvenuti  cristalli  bene 
conservati. 

Pirosseno,  magnetite,  pìagioclasio  e  massa  fondamentale  co- 
me nel  basalto  precedente. 

Riepilogando,  dalla  breve  descrizione  fatta  delle  quattro  rocce 
esaminate  risulta  evidente  Taffinità  loro,  sia  rispetto  alla  loro 
composizione  mineralogica,  sia  rispetto  alla  loro  struttura:  tutte 
e  quattro  sono  dei  basalti  tipici  per  eccellenza,  essendo  rocce 
olivinifere,  ricche  di  pirosseno  e  di  magnetite  e  caratterizzate 
inoltre  dalla  presenza  di  un  plagioclasio  piuttosto  basico  e  in  quan- 
tità secondaria  in  rapporto  agli  altri  componenti. 

R.  Panebianco 
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Studio  cristalloorafigo  di  alcune  Sostanze  Organiche 

DI  G.  B.  Negrl 

n  dott.  C.  Zatti,  studiando  razione  dell'joduro  di  metile  sul- 
ridro-o-metilindolo,  ottenne  un  ammonio  composto,  della  seguente 
formola: 

C«Ht/\cH  CH3 

NCH3 
CH3L 

il  quale,  trattato  con  il   cloruro  d'argento,  diede  il  cloruro  del- 
Tammonio  composto  organico. 

Quest'ultimo  corpo,  per  l'azione  del  cloruro  d'oro  e  di  platino, 
diede  rispettivamente  un  cloroaurato  ed  un  cloroplatinato,  che, 
in  soluzioni  acquose  molto  diluite,  fornirono  cristalli  assai  piccoli 
«ì,  ma  misurabili. 


1.  Cloroaurato  Cu  H13  NCl-Au  CI3 

Punto  di  fusione  15y-156^  y 

Sistema  cristallino:  monoclino. 


J 


\ 


a:b:c  =  0,71260:  1:  0,865% 
P  =  61".  48' 
Forme  osaervate:  (100),  (ODI),  (Hi). 


angoli 

100:111  6r.31'    5T.05—   58".05'  i4 

Ul:Hf  H2.69    H2.55— 113.  05       6 

100:001  61.48     61.42—  62. 05       3 

001:111  71.58     71.38—72.12       5        72.  02  "/i 

Cristalli  estremamente  picr^oli,  laminari  secondo  (100),  alquanto 
allungati  Del  senso  di  [010].  Le  facce  della  forma  (111)  sono  lu- 
centi e  piane  e  danno  generalmente  al  goniometro  immagini  sem- 
plici, benché  alquanto  diiTuse,  mentre  quelle  di  (001)  sono  etretr- 
tissime  e  raramente  ei  prestano  a  buone  misure. 

Sfaldatura  non  osaervato. 

Su  (100)  estinzione  retta. 

2.   Cloroplatinato  (C„  H„  NCl),  Pt  a» 

Si  decompone  sopra  i  190°. 
Sistema  cristallino:  triclino. 

a  :  b  :  e  =  0,71 125  : 1 : 0,71095 

A=  84".46'  ot  — 92.50 
B  =  104.  49  p  =  75.50 
C=    99.  55  r  =  81.06 


Forme  omenrale;  (0I0),(110),(ir0),(011),C0n),(101),(I0i). 


angoli  limiti 

101  : iOl 

101:011  ^.ta  —  M'.Cn' 

011:101  64.22  —51.38 

101:110  65.06  —55.49 

HO; HO  60.00  —69.02 
110:011 

010:011  63.08  —53.32 


medie 
90°.37' 
53.39 
54.26 
55.35 
69.01 
75.58 
53.22 


63.12 


Cristalli  assai  piccoli,  allungati  secondo  [001],  spesso  tabulari 
per  la  predominanza  di  (010). 

Le  facce  delia  zona  [001]  sono  generalmente  imperfette.  La 
forma  (Oli)  fu  determinata  dalle  zone  :  [HO  :  101] ,  [010  :  Oli]. 

SoHa  faccia  010,  a  luce  bianca,  un  piano  di  massima  estin. 
alone  forma  con  e  verso  +  n  un  angolo  di  29°.50',  media  di  tre 
angoli  misurati  con  6  letture  ( 
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3.  lodidrato  della  trimetildiidrochinolina. 


Il  doti.  C.  Zattì,  facendo  agire  il  joduro  di  metile  a  pressione 
ordinaria  e  leggero  riscaldamento  sulla  dimetildiidrochinolina,  ot» 
teneva  un  supposto  composto  ammonico,  della  formola: 


C6  H.f         ^C  CH 


'3 


NCH3 

HI 


e  per  l'azione  dell'acido  jodidrico  sulla  base,  messa  in  libertà,  dal 
detto  supposto  composto  ammonico,  il  jodidrato  della  trimetildi- 
idrochinolina: 


CCH 


Ce  H4/      \C  CE 


3 


NCHj^-'CH, 
HI 


Alcuni  giorni  fa,  egli,  mandandomi  le  due  sostanze,  per  fame 
lo  studio  cristallografico,  mi  scriveva  «  potrebbe  darsi  che  il  jo- 
duro di  metile  dasse  addirittura  T jodidrato  della  trimetildiidro- 
ehinolina  invece  di  un  composto  ammonico;  decida  lo  studio  cri* 
stallografico,  se  i  due  composti  sono  due  isomeri,  ovvero  la  stessa 
sostanza  >. 

I  resaltati  dello  studio  cristallografico  confermano  la  previ» 
sione  del  dott.  Zatti  e  mettono  fuori  di  dubbio  l'identità  delle 
due  sostanze. 

I  cristalli  furono  ottenuti  dall'alcool* 


Sistema  crìstalUao:  trim«trìco. 
Costanti  crìataUograflcbfl  : 

a  :  b  :  e  =  0,73619  : 1 : 0,44135. 

Porrne  osserrate:  (110),  (120),  (111),  (010). 
Combinazioni  osservate:  i.»  (HO)  (120)  (IH)  Fig.  3. 
2.»  (HO)  (120)  (111)  (010). 


Nel  seguente  quadro  vengono  rìassonti  i  resultati  delle   mi- 
aure  e  del  calcolo. 
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I  resultati  delle  misure  e  del  calcolo  sono  i  seguenti: 

misurati  diff.  £ra 

angoli  n  limiti  medie         calcolati     osa.  e  cale. 

120:120     7     45M8'  — 45^32'    45°.23'.40"  *  — 


»/ 


100  :  120  5  66.  40.  —  67.  20  G6.  59.  33  67M8'.10"  —18/37 

Oli  :  Oli  6  88. 18  —  88.  30  88.  25.  20            *                 — 

120  :  Oli  4  56.  09  —  56.  34  56.  20.  45  56. 15.  45         5. 00 

120  :  OH  5  42.  56  —  43. 06  43.  00.  42            *                 — 

100  :  OH  7  76. 18  —  77.  42  76.  53.  49  76.  49.  60         3. 59 

OH  :  IH  6  33.  13  —  33.  45  33.  29.  52  33. 13.  30       16. 22 

100  :  111  7  69.  15  —  70.  20  69.  53.  50  69.  56.  40   —  2. 50 

120  :  111  2  40.46V«  —  41. 05  40.  53.  54  41.  09.  16    —15. 22 

111  :  OH  2  95.  54  —  96.  04  96.  00.  00  95.  50.  02 

100  :  HO  1  50.  12 

HO  :  120  1  17.  14 

122:011  1  15.02 

144  :  OH  4  6.  47  —    8.  10  7.  30.  20 

144  :  144  1  84.  31 

144  :  OH  2  86.  56  —  86.  48  86.  52.  00  86.  39.  37        12. 23 

120  :  Hi  1  60.  46  60.  46.  18    —  0. 18 


L'errore  medio  fra' Osservazione  e  Calcolo  pi  =  10'.43". 

Cristalli  incolori,  piccoli,  laminari  secondo  (100).  Le  forme 
costantemente  presenti  sono:  (100),  (120),  (OH),  (HI); abbastanza 
frequente  la  forma  (144),  rare  volte  osservate  le  forme:  (HO), 
(122).  Strettissime  appariscono:  (HO),  (122),  (144),  che  danno  al 
goniometro  immagini  alquanto  diffuse.  Le  facce  di  (100)  sono 
spesso  ineguali  e  riflettono  immagini   multiple. 


95.  50.  02 

9.58 

50.05.15 

6.45 

17. 12.  56 

1.04 

14.  54.  40 

7.20 

7.  49.  29 

—19.09 

83.55.05 

35.55 

5.  Isoaptolo  Cti  Hit  O4 

Ottenuto  dall'apiolo  per  ebollizione  con  potassa  alcDolici 
fonde  a  56"  -  55°  e  bolle  a  304°. 

Anche  questi  cristalli  devo  alla  gentilezza  del  prot  Ci: 
mician. 

Sistema  cristallino:  monoclino. 

Costanti  cristallografiche: 

a  :  b  :  e  =  1,7852305  : 1 :  0,8749332. 
[J  =  89".  13*.  03" 

Formo  osservate:  (100),  (Oli),  (101),  (110),  (102),  (111). 
Combinazioni  osservate:  1.'  (100)  (101)  (OH)  (HO)  Fig.  5. 

2."  (100)  (101)  (OH)  (110)  (102). 

3.»  (100)  (101)  (OH)  (HO)  (IH). 


Angoli 
100  :  101 

misuraU                                           Diffeie 
n             limiti                   medie           calcolati    fraOss 
12  63°.00'  —  63°.48'  63°.15'.40"          '                - 

100:011 

i8  88.57   —89.37    89.24.40            *               - 

011:011 

8  82. 18   -  82.  27    82.  21.  44 
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110:011  1  55.24.  55Mr.25"        6'.35'' 

100:110  1                                  60.53.  60.44.32  8.28 

100  :  102  1                                 75.  23.  75.  29. 39  —  6. 39 

101:011  1                                   47.27.  47.24.46  2.14 

Oli  :  111  5  19.  40   —  21.  00   20.  29. 10  20.  19. 01  10. 09 

100:111  1                                  69.52.  70.16.19  —24.19 

Oli  :  111  2  83.  10   —  83.  16    83.  13.  83.  01. 07  11. 53 

Cristalli  laminari  secondo  (100),  alquanto  allungati  nella  di* 
rezione  [010],  piccolissimi. 

Le  forme  (100),  (HO),  (101),  (OH)  sono  costantemente  pre- 
senti, mentre  le  (102),  (111)  sono  rare  e  con   facce   strettissime. 

Le  facce  di  (HO),  benché  costanti,  sono  generalmente  assai 
piccole  e  pochissime  volte  si  sono  prestate  a  buone  misure. 

Sfaldatura  non  osservata. 

Sulla  faccia  predominante  100  si  notò  sempre  estinzione  retta; 
attraverso  questa  faccia  esce  un  asse  ottico. 

Stante  la  piccolezza  e  fragilità  dei  cristalli,  non  fu  possibile 
istituire  altre  osservazioni  ottiche. 


6.  Acetilfenilidrazina  CgHioNjiO 

Punto  di  fusione  128^,5.  Cristalli  ottenuti  dal  dott.  Anderlini. 
Sistema  cristallino:  trimetrico. 
Costanti  più  probabili: 

a  :  b  :  e  =  0,947998  : 1 : 0,876572 

Forme  osservate:  (100),  (010),  (001),  (101),  (111),  (122). 
Combinazioni  osservate:  1*  (100)  (010)  (101)  (111)  Fig.  6. 

2*  (100)  (010)  (101)  (122) 
3*  (100)  (010)  (101)  (111)  (122)  Fig.  7. 
4*  (100)  (010)  (001)  (101)  (111)  (122). 


AngoU 

limiti 

medie 

n       [, 

C:Jool:iti 

Om.  locale. 

100  :  010 

80".5r 

—  go^os' 

90°.00'.22" 

8   VJ 

ll(l".00-.00" 

0'.22" 

100  ;  IDI 

47.07 

—  47.  47 

47. 17.  55 

19  40 

17.  14.30 

3.25 

101  :  101 

86.22 

—  85.36 

85.  27.  07 

5     !) 

85,  30.  50 

-3.52 

100  1  001 

89.69 

—  90.03 

90.  00.  20 

3     •', 

00.  00.1)0 

O.20 

100  ;  111 

54. 13 

—  66.28 

55.  02.  31 

13    l!i 

5.5.   11.  lo 

-  8.  45 

111:122 

15.17 

-  16.00 

15.  33.  31 

7     7 

15.  :ìs. -.'0 

-  4.  r»8 

122:122 

38.30 

—  38.42 

38.34.80 

3      1 

.'Ì.S.  -.'0.  no 

11,00 

010  :  101 

90.00 

-  90.01 

«0.  00.  34 

3     7 

ilo.  00.00 

0,34 

101  :  111 

32.46 

-  33.05 

32.  54.  48 

i'    17 

3-.\  -15.  ", 

8,53 

010  :  122 

51.28 

—  51.33 

51.  30.  56 

e.  1.; 

51.J0.33 

1.23 

111:122 

53.  61.  00 

1     1 

50.  5S.  50 

-  7.  5i.t 

101  ;  122 

41.46 

—  41.  50 

41.  49  38 

3     s 

-11,  50,  li; 

-  0.  38 

111  :  101 

86.08 

—  86.38 

86.28.00 

•J     :: 

SO    1,0.  51 

1-1.  OS' 

101  :  122 

72.20 

—  72.39 

27.34.09 

3     7 

72.  ,07,  -13 

-3.34 
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L'errore  medio  fra  osservazione  e  calcolo  è: 

|i     =   6'.  19" 

mentre  per  gli  altri  tre  calcoli  si  ha  avuto  rispettivamente:     ^ 

ji,  =13'.  23" 
fi,,  =13'.  41" 
[x,,,  =  12'.  26" 


CriatalU  di  varia  dimensione,  alluugati  nel  senso  di  [001], 
tabulari  ora  secondo  (100),  ora  secondo  (010).  In  generale  le  facce 
di  tutte  le  forme  splendono  bene.  Tanto  il  prisma  (101)  che  le 
piramidi  (111),  (122)  nello  stesso  cristallo  si  presentano  con  facce 
di  sviluppo  assai  variabile,  così,  talvolta,  sono  estesissime  le  fac- 
ce 101,  101  mentre  subordinate  appaiono  le  parallele  101,  101 
od  addirittura  mancano.  La  Fig.  7  rappresenta  un  abito  comune 
di  cristalli,  nei  quali  mancano  completamente  da  un  lato  di  (010} 
le  facce  di  (111),  (122),  mentre  si  notano  assai  estese  dall'altro 
lato,  talché  si  ha  evidente  emimorfia  rispetto  all'asse  y. 

La  forma  (001)  è  piuttosto  rara,  e  con  facce  secondarie. 

Sfaldatura  perfetta  secondo  (100). 

Piano  degli  assi  ottici:  010. 


7.  Anidride  sticcinica  (?E^^  ^/^O 

Punto  di  fusione  119**. 

Cristalli  preparati  dal  prof.  Gabriele  Tassinari 

Sistema  cristallino:  trimetrico. 

Costanti  cristaUograiiche  più  probabili: 

a  :  b  :  e  =  0,5946586  : 1  :  0,4622452 

Forme  osservate:  (HO),  (120),  (101),  (OH). 
Combinazioni  osservate:  1*  (HO)  (120)  (101). 

2»  (HO)  (120)  (101)  (OH)  Fig.  S. 


angoli 

misui^ti 

limiti                               HKHiis 

„ 

P 

calcolati 

diff.  fra 
osa.  e  cale. 

110  : ifO 

61M9'— 

61".35' 

61<'.27'.44" 

9 

15 

61''.28'.35" 

—  0'.51" 

110:110 

118.  so- 

118. 42 

118.  32. 15 

3 

4 

118.  31. 25 

0.50 

110:120 

lo.  01  — 

19.20 

19.11.32 

9 

15 

19. 12. 15 

-0.43 

120:120 

80.00  — 

80.18 

80.06.00 

2 

3 

80.06.56 

-0.56 

110:101 

68.03  — 

58.13 

58.09.41 

11 

19 

68.  09.  48 

-0.07 

120:110 

99.12  — 

99.23 

99.17.30 

4 

6 

99. 19. 10 

—  1.40 

101:101 

75.36  — 

75.46 

76.  42. 10 

6 

12 

75.  43. 05 

—  0.66 

101:011 

«.  15  — 

44.17 

44.16.00 

2 

2 

44. 13. 14 

2.46 

OH  ;  HO 

Tr.31- 

77.44 

77. 38. 50 

6 

6 

77.  36. 69 

1.51 

120:011 

71. 10  i 

71.11 

71. 10. 30 

2 

4 

71.16.03 

—  5.33 

120  :  101 

66.42  ; 

66.42 

66. 42. 00 

2 

4 

66.  44. 10 

—  2.10 

L'errore  medio  fra  OBservazione  e  calcolo  è: 
11    =1'.37" 
mentre  per  gli  altri  tre  calcoli  si  ha  avato  rispettÌTamcnte: 


L 


|i,  =l'.4Z' 
I»„  =  2\  48" 
|i,„  =  1'.  58" 

Cristalli  incolori,  prismatici,  allungati  nel  senso  di  [001],  dì 
dimensioDÌ  non  superiori  mai  a  Vg  fflillimetro, 

Kstinzione  retta  sulle  facce  prismatiche. 

L'estrema  piccolezza  dei  cristalli  e  la  loro  fragilità  non  per- 
misero oltre  osservazioni  ottiche. 

Questa  sostanza  è  stata  già  studiata  cristallograficamente  da 
C.  Bode-wig.  (Zeitschrift  ftir  Krjst.  u.  Min.  Voi.  V;  pag.  557. 

Egli  trovò: 

a:b:c  =  0,5952: 1:0,46166. 

Maggio  1890.  Gabinetto  Mineralogico  dalla  UnÌTenità  di  Padora. 


Studio  chimico  su  di  alcune  Natroliti  Vbhbte. 
Nota  di  G.  B.  Negri.  (') 


IBenchè  numerosissime  siano  le  località  nella  Regione  Veneta, 
ove  trovasi  la  natrolite,  pure  soltanto  quella  di  Val  di  Fassa  (^ 
e  qii>?11a  di  Monte  Baldo  (3)  furono  studiate  chimicamente. 

Per  la  grande  dovizia  di  natroliti  venete,  possedute  dal  nQ- 
Btru  museo,  fui  in  grado  di  eseguire  parecchie  analisi  su  perfetto 
materiale,  proveniente; 

1.'  da  Salcedo. 

2."  da  Montecchio  Maggiore, 

3."  da  Lugo. 

4.°  da  Alta  Villa. 


(t)  Lavoro  «seguito  nell'Istituto  chimico  dell'UniTenità  di  Padova. 
(9)  Fnclw,  lonrnal  de  Schweiger.  Vili  353;  XVm  1. 
(3)  0.  Lnszato,  Riviata  di  Mineralogia  e  CrìataUografia  Italiana  Voi.  IV 
psg.  54. 
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Il  matorinlo  per  lo  analisi  ho  sct^lto  con  gramlissima  cura, 
esaminando  cristallo  per  cristallo  con  una  forte  lente  e  tenendo 
conto  soltanto  dei  cristallini  più  belli  e  trasparenti,  i  quali  fu- 
rono liberati  anche  della  più  piccola  particella  di  sostanza  estra- 
nea, proveniente  dalla  roccia  madre.  Poscia  i  cristalli  scelti  fu- 
rono sottoposti  ripetutamente  a  lavaggi  e  in  fine,  grossolanamente 
spezzati,  furon  lasciati  per  duo  o  tre  giorni  in  un  bicchiere  pie- 
no d'acqua,  assai  leggermente  acidulata  con  acido  acetico,  e  que- 
sta operazione  fu  fatta  per  allontanare  eventuali  carbonati  ade- 
renti o  frammisti  al  nostro  minerale. 

Indi  il  minerale,  finamente  polverizzato,  fu  disseccato  a  100° 
fino  tanto  che  nelle  ultime  tre  pesate,  eseguite  ad  intervalli  di 
4  ore,  non  si  notò  più  diminuzione  alcuna  di  peso.  La  natrolite 
di  tutte  e  quattro  le  località  sopradette,  per  l'azione  dell'acido 
cloridrico,  si  disaggrega  in  parte  già  a  freddo  e  totalmente,  quan- 
do viene  riscaldata  a  bagno  maria,  separandosi  la  silice  allo  stato 
gelatinoso. 

Ottenni  sempre  la  silice  purissima,  seguendo  scrupolosamente, 
per  separarla,  i  procedimenti  suggeriti  dal  Fresenius;  le  basi  poi 
separai  e  determinai  coisoliti  metodi;  l'acqua  fu  determinata  per 
differenza,  portando  al  rosso  la  sostanza  ben  disseccata. 

I  resultati  delle  analisi  sono  i  seguenti: 


i.  Natroìile  di  Salcedo. 


I.  0,8686  gr.  di  materia,  diseccata  a  100°,  diedero:  0,0830  gr. 
di   HjO;  0,4iOO  gr.   di  SiO,;  0,2333  gr.   di   Al«03;  0,2558  gr. 


II.  0,6810  gr.  di  materia,  diseccata  100°,  diedero  ;  0,0642  gr. 
di  HjO;  0,3211  gr.  di  SiO,;  0,1856  gr.  di  Al^CP;  0,2140  gr. 
di  CINa. 

Ili  0,7132  gr.  di  materia,  disseccata  100°,  diedero:  0,0684  gr. 
di  HgO;  0,3365  gr.  di  SiO,;  0,1919  gr.  di  AIW;  0,2100  gr. 
di  CINa. 


18 

In  100  parti: 

trovato  Calcolato  per 

I  II  ni  Media     NajAl,Si,0^^4-2HjO 

H,0  9,62  9,43        9,59        9,55  9,47  (i) 

SiO,      47,31        47,15  47,18      47,21  47,36 

A1^03    26,86        27,25  26,91      27,01  26,85 

NajO     15,63        16,72  15,63      15,99  16,32 


99,42      100,55      99,31      99,76  100,00 

L'analisi  qualitativa  ha  svelato   inoltre   tracce  di  ferro,  im- 
ponderabili. 


2,  Natroìite  di  Monfecchio  Maggiore. 

I.  0,7701  gr.  di  materia,  disseccata  a  100**,  diedero  :  0,0725  gr. 
di  H,0;  0,  3617  gr.  di  SiO,;  0,2091  gr.  di  Al^O^ 

II.  0,4542  gr.  di  materia,  disseccata  a  100^  diedero:  0,0432  gr. 
di  HjO;  0,2133  gi\  di  SiOg;  0,1231  gr.  di  Al^CP;  0,1394  gr.  di 
NaCl,  KCl  ;  0,0038  gr.  di  Pt.  (2). 

III.  0,0815  gr.  di  materia,  disseccata  a  100°,  diedero  :  0,0076  gr. 
di  HjO. 

In  100  parti: 


trovato 

Calcolato  per 

I 

II 

III 

Media 

Naj  Ali  SÌ3  0,0  4- 

HjO 

9,41 

9,51 

9,33 

9,42 

9,47 

Si  O2 

46,97 

46.96 

46,97 

47,36 

Al,  O3 

27,15 

27.10 

27,12 

26,85 

Na2  0 

15.95 

15,95 

16,32 

K2  0 

0.40 

0,40 

99,92  99,86  100,00 

L'analisi  qualitativa  ha  svelato  inoltre   tracce  imponderabili 
di  ferro. 


(i)  Nei  calcoli  impiegai  i  pesi  atomici,  dati  dal  Richter,  tradotto  dal 
Piccini,  1885. 

(2)  Ottenuto  dalla  decomposizione  del  cloroplatinato  di  potassio. 


,'^5 
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5.  Natroìite  di  Lugo, 


I.  1,1120  gr.  di  materia,  disseccata  a  100**,  diedero:  0,1072  gr. 
di  Hi  0;  0,5280  gr.  di  SiO,  ;  0,3039  gr.  di  Al^O^. 

n.  0,8750  gr.  di  sostanza,  disseccata  a  100®,  diedero:  0,0854  gr. 
di  H,  O  ;  0,4111  gr.  di  Si  0,  ;  0,2371  gr.  di  Al,  O3  ;  0,2498  gr.  di  NaCl, 
K  CI  ;  0,0074  gr.  di  Pt.  Q) 

In  100  parti: 


trovato 

Calcolato 

I 

II 

Media 

H,0 

9,64 

9,76 

9,70 

9,47 

SiO, 

47,48 

46,98 

47,23 

47,36 

Al,  O3 

27,33 

27,10 

27,21 

26,85 

Na,0 

14,80 

14,80 

16,32 

K2O 

0,41 

0,41 

99,05      99,35     100,00 

Anche  questa  natroìite  nella  analisi  qualitativa  ha  svelato 
tracce  imponderabili  di  ferro. 

4,  Natroìite  di  Alta   Villa. 

lidi,  scelta  del  materiale  per  l'analisi  mi  riuscì  assai  penosa 
o  laboriosa,  presentandosi  questa  natroìite  in  aghetti  sì  esilissimi, 
che  in  due  giornate  di  lavoro  potei  appena  metter  insieme  poco 
più  di  un  decigrammo  di  sostanza. 

I  risultati  dell'unica  analisi  eseguita  sono  soddisfacenti,  con- 
siderando la  pochissima  quantità  di  materia  analizzata. 

0,0918  gr.  di  materia,  disseccata  a  100%  diedero:  0,0089  gr. 
di  HjO;  0,0438  gr.  di  Si  O^;  0,0256  gr.  di  Al^  O3;  0,0295  di  CI  Na. 

In  100  parti: 

trovato        Calcolato 

H^O  9,69  9,47 

SiOj  47,71  47,36 

AI2O3  27,89  26,85 

NagO  16,99  16,32 

102,28     100,00 
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Nel  quadro  seguente  sono  riassunti  i  resultati  già  esposti, 
riportando  le  medie,  ed  aggiungendo  i  valori  trovati  per  la  na- 
trolite  di  Val  di  Fassa  (Fuchs)  e  di  Monte  Baldo.  (Gr.  Luzzato). 


Località 

H,0 

SiOg 

AljOj 

NajO 

KjO 

FejOj 

totale 

Salcedo 

1  9,55 

47,21 

27,01 

15,99 

99,76 

Montecchio  Mag. 

• 

19,42 

46,97 

27,12 

15,95 

0,40 

99,86 

Lugo 

1 

)9,70 

47,23 

27,21 

14,80 

0,41 

99,35 

Alta  Villa 

2 

Eh 

j9,69 

47,71 

27,89 

16,99 

102,28 

Val  di  Fassa 

1  9,60 

48,63 

24,82 

15,69 

0,21 

98,95 

Monte  Baldo 

1  9,57 

47,16 

26,76 

16,18 

0,28* 

99,95 

• 

'3 
o 

J9,47 

47,36 

26,85 

16,32 

Laboratorio  di  Chimica  Generale  dell'  Università  di  Padova, 

MOLIBDENITE   ED   ALTRI   MINERALI   CHE   ACCOMPAGNANO    LA 
PSEUDOTRIDIMITE   DI  ZoVON.    R.   PaNEBIANCO 

Avendo,  dietro  la  lettera  del  Prof.  Struever  (*}  raccolto  di- 
versi pezzi  del  minerale  di  Zovon  (Euganei)  contenente  foglioline 
esagonali  di  Molibdenite,  ed  avendo  ragione  di  credere  che  qualche 
giovane  scienziato  abbia,  a  mia  insaputa,  visitato  i  pezzi  da  me 
raccolti,  mi  affretto,  per  evitare  incidenti  simili  a  quello  Silvestri - 
Scacchi,  di  rendere  il  fatto  della  presenza  della  molibdenite  di 
pubblica  ragione. 

Inoltre  la  pseudo-tridimite,  coperta  spesso  da  limonite,  è  accom- 
pagnata da  siderite  in  cristallini  (100),  ora  leggermente  gialliccia 
ora  gialla -bruna,  ora  bruna.  La  magnetite  (111)  non   vi  manca 


*  CaO. 

Roma  88  Maggio  i890. 
(')  Mi  affretto  a  comunicarle  un^osBervazione  che  or  ora  ho  fatto  su 
quelle  certe  tavole  esagonali  di  splendore  metallico  e  di  color  gi'igio,  sot- 
tili, pieghevoli  e  settili,  eh*  Ella  mi  fece  vedere  nei  campioni  di  tridimite 
e  di  Zovon.  Esse  sono  molibdenite  secondo  alcuni  saggi  preliminari.  Cer- 
cando troverà  forse  dei  cristalli  misurabili  per  fare  un  piccolo  lavoretto 
interessante. 
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e  non  è  raro  qualche  soprossido  di  manganese,  non  in  cristalli 
ed  in  quantità  fin  ora  insu/ficiente  a  fare  un  analisi  quantitativa. 

La  pseudo  tridimite  è  accompagnata  ancora  da  una  materia 
verde  alquanto  untuosa  al  tutto  quasi  insolubile  negli  acidi,  assai 
difficilmente  fusibile  e  contenente  acqua.  Si  trova  in  microscopiche 
scagliette  aggruppate  od  in  fili  formati  da  molti  individui  lamel- 
liformi. Fra  i  nicol  incrociati  da  indizio  di  doppia  rifrazione. 

Quando  avrò  raccolto  sufficiente  quantità  di  materia  ne  farò 
o  ne  farò  fare  un  analisi  almeno  qualitativa  per  vedere  se  si 
tratti  di  clorito  o  meno. 

Gli  altri  minerali  che  accompagnano  la  pseudo  tridimite  di  Zo- 
von  sono  pirite  (111)  e  (111)  (210)  in  minuti  cristalli,  calcite  (201), 
(111)  ed  in  incrostazioni. 


Giovanni  Struever  -  Ematite  di  Stromboli 

Lo  studio  della  forma  cristallina  deirossido  cromico,  da  me 
pubblicato  poco  tempo  fa,  non  potè  a  meno  di  richiamare  di  nuovo 
la  mia  attenzione  sulla  .ematite^  colla  cui  forma  l'ossido  cromico 
mostra,  fin  nei  minimi  dettagli,  una  mirabile  analogia.  Riman- 
dando a  più  tardi  la  comunicazione  dei  risultati  ottenuti  sopra 
una  richissima  serie  di  cristalli  di  ferro  oligisto  dell'Elba,  mi  li- 
mito, per  ora,  a  dire  di  una  delle  più  belle  varietà  di  ematite 
vulcanica,  quella  di  Stromboli,  nota  da  lungo  tempo  ed  esistente 
in  molte  collezioni  mineralogiche  ma,  a  mio  avviso,  un  po'  tra- 
scurata, benché  precisamente  su  di  essa  fossero  stati  scoperti  per 
la  prima  volta  i  gemelli  ad  asse  [111]  e  a  giustapposizione,  ossia 
con  asse  normale  ad  una  faccia  del  prisma  12111,  come,  più  tardi, 
dal  vom  Rath  (^)  vi  fu  ©servato  qualche  gemello  ad  asse  normale 
ad  una  faccia  del  romboedro  jlOOj. 

Il  materiale  che  ho  sott'occhio,  consta  di  due  frammenti  di 
lava  rossiccia  assai  porosa,  da  un  lato  ricoperti  da  centinaia  e 
centinaia  di  cristalli  tavolari  secondo  la  base,  e  di  ben  più  di 
cento  cristalli  isolati  e  gruppetti  di  cristalli,  provenienti  tutti 
dalla  collezione  già  Medici-Spada  e  a  questo  distinto  mineralista 
favoriti  dai  signori  Kolb  e  Lacaita,  or  fa  circa  mezzo  secolo.  La 


(1)  Pogg.  Ann.  d.  Ph.  voi.  128,  p.  430^31,  1866. 
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relativa  ricchezza  della  serie,  la  scoperta  di  interessanti  geminati 
in  parte  analoghi  a  quelli  descritti  dallo  Scacchi  sulla  ematite 
del  M.  Somma  e  del  Vesuvio,  e  da  altri  su  cristalli  d'altra  pro- 
venienza vulcanica,  finalmente  l'analogia  completa  di  questi  aggrup- 
pamenti con  parecchi  da  me  trovati  nell'ossido  cromico,  la  cui 
formazione  è  simile  a  quella  della  ematite  vulcanica,  mi  sembra- 
rono motivi  sufficienti  per  intraprendere  un  esame  accurato  dei 
cristalli  in  discorso  e  per  rendere  di  pubblica  ragione  i  risultati 
ottenuti. 

La  ematite  di  Stromboli  che  ho  in  mano,  non  rivela  che  uno 
scarso  numero  di  forme  semplici  riunite  in  poche  combinazioni. 
Tutti  i  cristalli  presentano  la  base  {111}  e  le  facce  del  romboe- 
dro diretto  fondamentale  {1^!  cui  si  aggiungono  assai  sovente, 
anzi  quasi  sempre,  quelle  del  prisma  |10Ì|,  più  di  rado  quelle 
del  romboedro  inverso  [llOj.  Non  abbiamo  quindi  che  le  sole 
combinazioni  : 

{111}  )100}        _^  =  or 

{111}  {100}  )101}  ^  ora 

{111}  {100}  {110}  =  ore 

{111}  {100}  jlOl)  {110}  =  orae 

Ma  questa  grande  uniformità  è  in  primo  luogo  alquanto  com- 
pensata dal  disuguale  sviluppo  delle  faccia  appartenenti  ad  una 
medesima  forma  semplice  e  dalla  completa  mancanza  dell*  una 
o  dell'altra  faccia.  Mentre,  da  una  parte,  troviamo  individui  pros- 
simi all'ideale  sviluppo  di  un  cristallo  modello  (fig.  1)  e  relati- 
vamente grossi  nel  senso  [111],  vi  ha  altri  ridotti  a  sottilissime 
lamelle  parallele  alla  base  a  contomi  ora  triangolari,  ora  esago- 
nali od  anche  irregolarissimi,  ed  altri  ancora  allungatissimi  nel 
senso  {011}  od  analogo  (fig.  2)  di  forma  prismitica,  a  sezione 
romba,  in  cui  il  prisma  è  costituito  dalle  due  faccio  della  base 
e  da  due  facce  fra  di  loro  parallele  del  romboedro  {100}  tutte  e 
quattro  ugualmente  sviluppate,  mentre  all'estremità  libera  del 
prisma  compaiono  altre  due  faccettine  di  {100}  e  poscia  faccette 
di  {101}  e  {110}.  Uno  di  questi  cristalli  misura  p.  e.  1  millimetro 
tra  base  e  base  e  tra  le  due  faccia  di  {100}  allungate,  e  21  mil- 
limetri in  lunghezza.  Fra  i  ice  estrami  nello  sviluppo  relativo 
delle  faccio  si  trovano  tutti  i  possibili  passaggi. 

La  variabilità  nell'aspetto  dei  cristalli  aumenta  poscia  assai 
negli  aggruppamenti  regolari,  siano  costituiti  da  cristalli  semplici 
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tutti  paralleli  fra  di  loro,  ovvero  da  cristalli  in  posizione  di  ge- 
mini. 

Fra  gli  aggruppamenti  di  cristalli  semplici  in  posizione  pa- 
rallela menzionerò  il  solo  caso  raffigurato  al  n.  3  della  tavola. 
Il  gruppo  presenta  la  combinazione  {111}  {lOOj  |10Tj  jllOj  forte- 
mente appiattita  nel  senso  [111],  e  si  prenderebbe  a  prima  vista 
per  un  gemello  genicolato,  ma  è  ovvio  constatare  che  si  tratta 
soltanto  di  due  individui  in  posizione  parallela,  i  quali  anzi  da 
un  lato  coincìdono  completamente;  l'aspetto  singolare  è  prodotto 
solo  dal  fatto  che  T  individuo  a  destra  si  è  sviluppato  maggior- 
mente nel  senso  [Oli],  quello  a  sinistra  nel  senso  [101].  I  due 
spigoli  menzionati  formano,  verso  Tangolo  rientrante  del  gruppo, 
un  angolo  di  60®  fra  di  loro. 

Assai  numerosi  e  svariati  sono  i  gruppi  gemini.  Ve  ne  ha 
secondo  ambedue  le  leggi  note  nella  ematite  ed  anche  di  quelli 
in  cui  le  due  leggi  si  verificano  contemporaneamente  nel  mede- 
simo gruppo. 


1.  Legge  di  geminazione  ad  asse  [HI]  ossia  normale 

ad  una  faccia  di  \2Ìi\. 

La  maggior  parte  dei  nostri  cristalli  presentansi  geminati  se- 
condo questa  legge,  e  costituiti  da  due  soli  individui  a  base  co- 
mune e  collocati  l'uno  accanto  all'altro  avendo  una  faccia  di  |2Ìlj 
comune,  anzi,  come  sopra  fu  già  detto,  questa  modalità  della 
legge  di  geminazione  ad  asse  [111]  fu  precisamente  per  la  prima 
volta  trovata  sovra  cristalli  di  Stromboli.  Tali  gemelli  sono  ordi- 
nanamente  allungati  nel  senso  dello  spigolo  [Oli]  od  analogo  che 
la  base  forma  colla  faccia  di  |2lTj  comune  ai  due  individui  (fig.  4). 
Non  di  rado  si  vede  distintamente  sulla  base  ed  anche  sulla  faccia 
di  {101}  comune  ai  due  individui  e  normale. al  piano  di  giustap- 
posizione una  linea  netta  che  separa  i  due  individui  riuniti  ;  nel 
caso  contrario  i  gemelli  in  questione  si  rivelano  solo  dalla  dispo- 
sizione delle  facce  del  romboedro  {100}  di  cui  due,  in  zona  col 
piano  di  giustapposizione,  si  trovano  da  un  lato  dell'asse  di  sim- 
metria, mentre  dall'altro  lato  se  ne  vedono  quattro,  due  a  cia- 
scuna estremità  della  direzione  di  allungamento  e  simmetriche 
rispetto  al  piano  di  riunione  del  gemello. 
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Ma  ora  avviene  sovente  che  uno  dei  due  o  ambedue  gli  indi- 
vidui riuniti  a  gemello  si  dividono  in  più  parti,  le  quali,  almeno 
apparentemente,  sono  interanente  separate  Tuna  dall'altra,  d'onde 
nascono  talora  i  più  strani  e  bizzarri  aggruppamenti,  i  quali  però 
essenzialmente  cioè  strutturalmente  non  sono  che  la  ripetizione 
della  semplice  geminazione  sovraindicata.  Converrà  qui  entrare 
in  qualche  dettaglio,  tanto  più  che  lo  Scacchi,  nella  sua  descri- 
zione della  ematite  prodottasi  nell'  incendio  del  Vesuvio  avvenuto 
nel  1872  (J),  ha  creduto  di  dover  ammettere,  per  la  spiegazione 
di  taluni  di  questi  aggruppamenti,  oltre  alla  legge  di  geminazione 
con  asse  normale  ad  una  faccia  di  1211}  anche  un'altra,  per  la 
quale  l'asse  di  rivoluzione  sarebbe  normale  e  il  piano  di  congiun- 
gimento parallelo  ad  una  faccia  del  prisma  {lOll-  Noto  subito  che 
questa  ultima  legge  è  impossibile,  essendo  le  faccio  di  {lOl},  in 
una  sostanza  romboedrica,  piani  di  simmetria. 

Prendendo  ad  esame  alcuni  dei  nostri  aggruppamenti,  inco- 
mincerò del  gruppo  raffigurato  ai  n.  5  e  6,  e  profetato  sulle  due 
faccio  della  base. 

Come  di  leggeri  si  scorge,  esso  è  il  perfetto  analogo  del 
gruppo  del  Vesuvio  rappresentato  dallo  Scacchi  al  n.  26  della 
sua  tavola  IL  Ora  si  può  descrivere  il  gruppo  come  composto  di 
tre  gemelli  semplici,  cf.  fìg.  4,  disposti  in  modo  che  le  direaioni 
di  prolungamento  o  di  maggiore  sviluppo  [Oli]  e  analoghe,  dei 
tre  gemelli  formano  angoli  di  120®  fra  loro,  mentre  due  di  essi 
volgono  verso  la  medesima  faccia  della  base  il  medesimo  lato  e 
il  terzo  giace  in  posizione  invertita,  ma  è  altresì  ovvio,  che  se 
rispettivamente  1  e  2,  1'  e  2',  1"  e  2",  1'  e  2,  1  e  2'  sono  nella 
posizione  dei  due  individui  del  geminato  semplice  raffigurato  al 
n.  4,  sono  altresì  perfettamente  paralleli  fra  di  loro,  da  un  lat0| 
i  tre  individui  segnati  con  1,  1',  1",  dall'altro  lato,  i  tre  individui 
distinti  con  2,  2\  2".  Essenzialmente,  quindi,  non  abbiamo,  nel 
nostro  gruppo  composto  di  6  individui,  che  cristalli  trovantisi  tre 
a  tre  nella  posizione  dei  due  individui  della  fig.  4,  né  occorre 
invocare  altra  legge  di  geminazione  fuori  della  solita,  per  la  quale 
l'asse  di  rivoluzione  è  normale  ad  una  faccia  di  |211j  ovvero  è 
l'asse  di  simmetria  [111]. 


(1)  Contribuzioni  mineralogiche  per  servire  alla  storia  dell*  incendio 
vesuviano  del  mese  di  aprile  i872.  Parte  seconda.  Atti  della  R.  Acc.  delle 
se.  fis.  e  mat.  di  Napoli,  voi.  VI,  1874  (letta  nelFadunanza  13  die.  1873). 
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I  quattro  primi  individui  1,  2,  1',  2'  si  potrebbero  anche 
considerare  come  uniti  in  giro  attorno  al  comune  asse  di  gemi- 
nazione [111],  e  ove  si  supponesse  capovolto  il  terzo  gemello  1", 
2",  si  avrebbero  6  individui  in  giro  attorno  al  comune  asse  di 
geminazione,  ciascuno  dei  quali  si  troverebbe  coi  due  adiacenti 
in  posizione  di  gemello.  E  si  potrebbero  ancora  escogitare  altri 
modi  dì  considerare  il  gruppo,  p.  es.  come  gemello  a  penetrazione. 
Tutti  questi  diversi  modi  d'interpretazione,  ugualmente  ammissi- 
bili, non  sono  che  la  necessaria  conseguenza  dell'essere  asse  di 
geminazione  la  linea  di  simmetria  trigonale. 

Non  minore  interesse  presenta  il  gemello  raffigurato  ai  n.  7 
e  8,  ancora  proj etato  sopra  le  due  facce  della  base.  Vi  si  osserva 
la  combinazione  {1111  |100}  J10l|  |110j  colla  base  dominante. 
Anche  questo  gruppo  si  può  interpretare  o  descrivere  in  più  ma- 
niere. Di  fatti,  si  potrebbe  dire  che  in  un  primo  individuo  sem- 
plice 1,  1'  siano  introdotti,  all'estremità  di  una  direzione  [211] 
od  analoga,  due  individui  cuneiformi  2,  2'  che  si  trovano  col 
primo  in  posizione  geminata  con  asse  [111].  Ovvero,  attorno  al- 
l'asse comune  di  geminazione  [111]  sono  collocati  in  giro  quattro 
individui  1,  2,  1',  2',  di  cui  ogni  due  contigui  formano  un  gemi- 
nato cf.  fìg.  4.  Ovvero  anche  si  tratta  di  un  gemello  ad  asse  [111] 
e  a  penetrazione  in  cui  i  due  individui  sono  alquanto  allungati 
nella  direzione  [211]  od  analoga.  Ma  comunque  si  voglia  descri- 
vere il  gruppo,  resta  sempre  fermo  che  non  vi  ha  che  la  sola 
legge  di  geminazione  ad  asse  [111]  trovandosi  gli  individui  1,  1' 
rispettivamente  2,  2'  in  posizione  perfettamente  parallela.  Dalla 
fig.  8  si  scorge  come  sopra  una  faccia  della  base  i  ^ue  individui 
1  e  2  si  toccano  con  un  piano  del  prisma  tlOlj,  ma  questo  piano 
di  congiungimento  evidentemente  non  è  che  il  piano  di  |i01|, 
comune  ai  due  individui  e  non  è  già  piano  di  geminazione,  poiché 
girando  ad  esempio  l'individuo  2  per  un  angolo  di  180®  attorno 
alla  normale  a  questa  faccia  di  riunione,  esso  si  troverebbe  an- 
cora nella  stessa  posizione  di  geminato  coli' individuo  1  e  non  gièi 
in  posizione  parallela  all'individuo  1,  come  dovrebbe  essere,  se 
quel  piano  di  congiungimento  fosse  piano  di  geminazione  cioò 
normale  all'asse  di  geminazione. 

II  gruppo  forse  più  singolare,  con  tutta  la  sua  apparente 
semplicità,  è  raffigurato  ai  n.  9  e  10,  progettato  sempre  sulle  due 
faccio  della  base. 

Si  noti  anzitutto  che  ove  non  vi  fosse  una  faccia  di  {ilO|  od 
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ove  vi  fossero  tutte  le  facce  di  |liO|,  le  due  projezioni  non  dif- 
ferirebbero punto  runa  dalFalfra.  Anche  questo  gruppo  si  può 
considerare  in  più  modi.  Le  parti  segnate  con  lei'  sono  in  po- 
sizione parallela  fra  loro,  mentre  2  è  in  posizione  geminata  tanto 
con  1  quanto  con  1'.  Ora,  si  può  dire  che  abbiamo  da  fare  con 
un  cristallo  semplice  1,  1'  allungato  in  un  senso  [101]  od  analogo, 
in  cui  ad  una  estremità  della  direzione  di  maggiore  sviluppo  è 
intercalato,  in  posizione  di  gemello,  l'individuo  2  a  contorni  rom- 
bici, ovvero  che  si  tratta  di  3  individui  posti  all'intorno  al  co- 
mune asse  di  geminazione  [111]. 

Sarebbe  troppo  lungo  di  continuare  nella  descrizione  dei 
molti  aggruppamenti  simili  che  ho  sott'occhio,  tanto  più  che  essi 
sono  bensì  variabilissimi  per  la  disposizione  dei  diversi  individui 
riuniti,  ma  tutti  si  compongono  di  individui  in  due  sole  posizioni 
che  sono  precisamente  quelle  dei  due  individui  riuniti  in  un  sem- 
plice gemello  come  quello  della  fig.  4,  talché,  a  rigore,  non  si 
tratta  che  di  gemelli  polisintetici  sempre  formati  secondo  la  me- 
desima legge,  0,  forse  meglio  ancora,  di  gemelli  semplici  il  cui 
vario  aspetto  deriva  soltanto  da  ciò  che  vi  ha,  per  cosi  dire,  un 
continuo  passaggio  dal  gemello  a  mera  giustapposizione,  come 
quello  della  fig.  4,  sino  al  gemello  a  completa  penetrazione,  solo 
che  quest'ultimo  estremo  nella  disposizione  dei  due  individui  non 
è  mai  completamente  raggiunto  dai  nostri  aggruppamenti,  a  dif- 
ferenza di  ciò  che  accade  per  l'ematite  di  Altenberg,  dell'Elba, 
di  Eisenstein  presso  Moravicza  ecc. 

Oltre  ai  gemelli  sopra  descritti,  a  semplice  giustapposizione 
od  anche  a  parziale  penetrazione,  ma  sempre  a  basi  coincidenti, 
ne  trovai  qualcuno  in  cui  i  due  individui  sono  collocati  1'  uno 
sopra  l'altro  in  modo  che  lateralmente  compaiono  tre  angoli  rien- 
tranti fra  le  faccio  del  romboedro  {100|.  Tali  gemelli  sono  perfet- 
tamente analoghi  a  quello  di  ossido  cromico  che  ho  raffigurato 
al  n.  20  della  prima  tavola  annessa  al  mio  lavoro  sulla  forma 
cristallina  di  questo  corpo  isomorfo  colla  ematite.  Essi  s'incontrano 
piuttosto  di  rado  fra  i  cristallini  lamellari  impiantati  ancora  sulla 
lava  porosa,  i  quali  generalmente  presentano  la  combinazione 
{111}  |100}  {101|  |110|  ora  in  individui  semplici  ora  a  foggia  di 
gemelli  a  giustapposizione  con  asse  normale  ad  una  faccia  di 
{211},  ma  relativamente  pochissimo  allungati.  Simili  cristallini, 
semplici  e  gemelli,  formano  poscia  anche  degli  aggruppamenti  a 
foggia  di  rosette,  collocati  sopra  i  larghi  cristalli  sciolti  e  para- 
gonabili alle  .^  eisenrosen  "  del  Gottardo. 


27 


2.  Legge  di  geminazione  ad  asse  normale  ad  una  faccia 

del  romboedro  diretto  {100|. 


Questa  legge,  per  la  prima  volta  indicata  da  Haidinger,  nella 
edizione  inglese  del  trattato  di  mineralogia  del  Mohs,  sopra  cri- 
stalli di  oligisto  deir  Elba,  poscia  da  Breithaupt,  Hessenberg  ed 
altri,  e  verificata,  p.  es.  dal  Lasaulx,  dal  vom  Rath,  ecc.  anche 
sopra  cristalli  di  origine  vulcanica  (Biancavilla,  Stromboli),  si  ri- 
scontra assai  sovente  nei  nostri  cristalli  di  Stromboli.  General- 
mente nei  cristalli  di  ematite  vulcanica,  i  gemelli  formati  secondo 
la  legge  in  discorso  si  presentano  sotto  forma  di  un  grande  in- 
dividuo, lamellare  secondo  la  base,  al  quale  sono  sovrapposti,  ov- 
vero dal  quale  sporgono  fuori,  piccoli  cristalli  in  modo  che  hanno 
parallele  col  primo  individuo  due  facce  fra  loro  parallele  del 
rombroedro  jlOO}  e  due  faccio,  parallele  fra  loro  e  normali  a 
quelle  due  prime  di  }100|,  del  prisma  jlOlj.  Simili  gemelli,  come 
è  noto,  s'incontrano  altresì  a  Stromboli. 

Alcune  volte  osservasi  come  in  un  cristallo  lamellare  largo 
è  incastrato  lateralmente  uno  assai  più  piccolo  che  attraversa  il 
primo  da  base  a  base  in  modo  di  sporgere  fuori  da  un  lato  e 
dall'altro.  Vi  si  scorge  allora  lateralmente  1'  angolo  caratteristico 
(100)  :  (100)  r=r  8^ 

Ma,  inoltre,  trovai  circa  una  ventina  di  piccoli  gemelli,  formati 
secondo  la  detta  legge,  perfettamente  simmetrici,  anche  nelle  loro 
dimensioni,  rispetto  al  piano  di  geminazione.  Il  Lasaulx  descrisse 
simili  gemelli  provenienti  da  Biancavilla  sull'Etna,  e  il  vom  Rath 
di  Stromboli,  ma  tutti  di  diiferente  combinazione  e  diversamente 
sviluppati.  I  nostri  gemelli  raggiungono  al  più  un  diametro  mas- 
simo di  due  millimetri  e  si  trovano  generalmente  sovrapposti,  in 
posizione  variabile,  ai  cristalli  a  foggia  di  larghe  lamelle.  Uno  di 
essi  fu  raffigurato,  in  proiezione  obliqua,  al  n.  11,  proiettato  sopra 
un  piano  normale  alle  faccio  di  |100|  e  |101|  comuni  ai  due  in- 
dividui, ai  n.  12  e  13,  e  finalmente  profetato  sopra  un  piano  di 
{lOlj  comune  ai  due  individui,  al  n.  14.  Esso  presenta,  come  tutti 
gli  altri  da  me  osservati,  la  combinazione  |100|  |10T}  IH]  {llOj. 
Come  si  scorge  dalle  figure,  le  quattro  facci  e  comuni  ai  due  in- 
dividui formano  un  prisma  rettangolare,  rappresentato   dai   con- 
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torni  delle  projczioni  12  e  13.  Ad  una  delle  estrlmità  di  questo 
prisma,  raffigurato  al  n.  12,  la  faccia  (100)  con  (100)  e  la  faccia 
(001  con  (001)  formano  angoli  sporgenti  molto  ottusi.  Essi  furono 
trovati  di  7**  58',  mentre  dalla  costante  di  Kokscharow  seguirebbe 
il  valore  di  8.®.  Dallo  stesso  lato  le  basi  formano  un  angolo  rien- 
trante ottuso  di  64°  45' 52"  (normali)  e  le  faccie  (101  e  (101)  un 
angolo  sporgente  assai  ottuso  di  11®  44' 28"  (normali).  Dall'altro 
lato,  naturalmente  (fig.  13)  l'angolo  tra  le  basi  è  sporgente,  men- 
tre gli  angoli  tra  le  faccie  dei  romboedri  |100|  a  jllO|  sono 
rientranti. 

Al  n.  15  fu  raffigurato  un  singolare  gemello  ad  asse  normale 
ad  una  faccia  di  |100|,  il  quale  consta  di  un  primo  individuo, 
più  grosso,  della  combinazione  orae^  il  quale  lateralmente,  nella 
figura  a  sinistra,  si  prolunga  nel  senso  [111],  e  a  questo  prolun- 
gamento si  appoggia  un  secondo  individuo  più  piccolo,  della  stessa 
combinazione,  con  asse  di  geminazione  normale  alla  faccia  r  si- 
tuata a  destra  dell'individuo  più  largo.  Un  simile  modo  di  svi- 
luppo osservai  altresì  nell'ossido  cromico  del  Cessa. 


3.  Riunione  delle  due  leggi  di  geminazione  suddette 

in  un  medesimo  gruppo. 


Per  quanto  mi  consta,  tale  riunione  non  fu  ancora  osservata 
nella  ematite,  od  almeno  non  fu  sino  ad  ora  resa  di  pubblica 
ragione.  Io  stesso,  da  parecchio  tempo,  l' ho  trovata  sopra  cristalli 
di  ematite  dell'Elba  e  di  Moravicza  ove  si  vedono,  nei  due  indi- 
vidui di  un  gemello  ad  asse  [111]  e  a  completa  penetrazione, 
intercalate  delle  sottili  lamelle  a  modo  di  geminati  secondo  la 
legge,  per  la  quale  asse  di  geminazione  è  la  normale  ad  una  faccia 
di  jlOOj.  Riservando  la  descrizione  di  questi  interessanti  cristalli 
elbani  ad  una  estesa  Memoria  sulla  ematite  dell'Elba,  che  avrò 
l'onore  di  presentare  fra  poco  all'Accademia,  mi  limito  per  ora 
a  segnalare  alcuni  casi  di  riunione  delle  due  leggi  di  geminazione 
in  discorso  osservati  sopra  qualche  cristallo  di  Stromboli. 

Uno  degli  aggruppamenti,  che  osservai  in  più  esemplari,  è 
costituito  anzitutto  da  due  individui  lamellari  secondo  la  base  e 
riuniti  a  giustapposizione  con  asse  [111]  ovvero  con  asse  normale 
ad  una  faccia  di  |211|,  insomma  da  un  gemello  come  quello  raf- 
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figurato  al  n.  4.  Ad  uno  dei  due  individui  si  unisce  poscia  un 
teizo  assai  più  piccolo  con  asse  normale  ad  una  faccia  del  rom- 
boedro jioo}. 

Questi  aggruppamenti,  quindi,  sono  completamente  analoghi  a 
quello  dell'ossido  cromico  che  descrissi  nella  mia  Memoria  sulla 
forma  cristallina  di  quest'ultimo  e  raffigurai  ai  n.  41  e  42  della 
tavola  seconda  annessa  a  quella  Memoria.  L'unica  differenza  con- 
siste, di' fatti,  nella  mancanza  della  piramide  |311|  nei  cristalli 
di  Stromboli. 

Il  caso  però  più  interessante  è  rappresentato  da  un  gruppo 
complicatissimo,  raffigurato  ai  n.  16,  17  e  18  della  tavola. 

Al  n.  16  si  vede,  projettato  sopra  una  faccia  della  base,  un 
largo  gemello  lamellare  ad  asse  [111]  e  a  giustapposizione,  nel 
quale  uno  dei  due  individui,  all'estremità  intatta  del  gruppo,  è 
maggiormente  allungato  dell'altro  nel  senso  della  intersezione  che 
la  base  comune  forma  col  piano  di  congiungimento.  Dall'individuo 
meno  allungato,  che  compare  superiormente  nella  figura,  sporge 
un  piccolo  gemello  ad  asse  normale  ad  una  faccia  di  t^OOj,  ap- 
piattito, come  al  solito,  nel  senso  dell'  asse  di  geminazione.  Il 
piccolo  individuo  destro  dell'ultimo  gemello  è  perfettamente  pa- 
rallelo al  largo  individuo  lamellare  superiore,  ma  mentre  questo 
è  lamellare  secondo  la  base,  quello  lo  è  secondo  la  faccia  di  jlOOj, 
parallelamente  alla  quale  è  congiunto  con  esso  il  secondo  piccolo 
individuo  a  sinistra  del  piccolo  gemello.  Nella  parte  superiore 
della  fig.  16  abbiamo  quindi  un  fatto  analogo  a  quello  raffigurato 
al  n.  15. 

La  ^^,  17  è  la  projezione  del  medesimo  gruppo  sopra  l'altra 
faccia  della  base  comune  ai  due  larghi  individui  riuniti  con  asse 
normale  ad  una  faccia  di  |2ÌÌ|;  ma  da  questo  lato  della  base  si 
vedono  collocati,  sempre  sul  grande  individuo  meno  allungato, 
due  piccoli  cristalli  lamellari  secondo  la  loro  base,  e  in  posizione 
parallela  fra  di  loro,  però,  rispetto  al  grande  individuo  lamellare 
cui  sono  sovrapposti,  in  posizione  di  gemelli  con  asse  normale 
ad  una  faccia  del  romboedro  tl()0|. 

Al  n.  18  finalmente  ho  raffigurato  lo  stesso  gruppo,  projet- 
tato  sopra  quella  faccia  di  jl01|  del  largo  individuo  lamellare, 
superiore  nelle  ^g.  16  e  17,  la  quale  è  normale  alle  intersezioni 
più  lunghe,  formate  colla  base  del  grande  gemello  ad  asse  [111] 
dalle  basi  dei  piccoli  individui  collocati,  con  asse  normale  ad  una 
faccia  di  |100},  sulla  faccia  basica  inferiore  della  larga  lamella  e 
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Halle  faccie  di  {100]  viù  sviluppate  e  parallele  al  piano  di  gemi- 
nazione del  piccolo  gemello  collocato  sulla  faccia  superiore  della 
base  della  larga  lamella.  Il  piano  di  proiezione  in  discorso  è  di- 
stinto nelle  tre  figure  16,  17  e  18  dalla  lettera  a  con  asterisco. 
Dell'individuo  più  lungo  faciente  parte  del  gemello  ad  asse  [111] 
compare  così  a  destra  una  sola  faccia  di  ciascuna  delle  tre  forme 
jlOO|  jl01|  jllOj,  mentre  le  altro  o  sono  nascoste  dall'altro  indi- 
viduo del  gemello  laminare  o  si  projettano  nei  contornf  del  di- 
segno. Di  più,  si  vede  dalla  projezione,  come  il  più  grande  dei 
due  cristallini,  lamellari  secondo  la  base  e  collocati  sulla  faccia 
basica  inferiore  del  grande  gemello  ad  asse  [111],  attraversa  l'uno 
dei  due  individui  di  quest'ultimo  sotto  forma  di  lamella,  ma  non 
più  parallela  alla  base,  bensì  al  piano  di  geminazione  che  è  una 
faccia  di  |100j.  Sotto  questa  forma  lamellare  lo  stesso  individuo 
sporge  poscia  dalla  base  superiore  del  grosso  individuo  lamellare 
e  vi  è  congiunto,  come  gemello  con  asse  normale  alle  stesse  faccie 
romboedriche  più  sviluppate,  il  piccolo  individuo  a  sinistra,  il  quale 
si  trova,  come  già  sopra  fu  detto,  in  posizione  parallela  col  grosso 
individuo  a  sinistra.  Quest'ultimo  fu  raffigurato  terminato  anche 
a  sinistra,  ove  veramente  è  rotto  (vedi  ^^.  16  e  17),  per  far  ap- 
punto rilevare  meglio  il  parallelismo  suddetto. 

In  conclusione  il  nostro  aggruppamento  ci  mostra  non  solo 
la  riunione  delle  due  leggi  di  geminazione,  ma  ancora  la  seconda, 
per  lu  quale  è  asse  di  geminazione  la  normale  ad  una  faccia  di 
jlOO|,  in  3  modalità,  cioè  come  sovrapposizione  di  piccoli  cristal- 
lini laminari  secondo  la  base  ad  un  grosso  individuo  analogamente 
sviluppato,  come  giustapposizione  di  due  individui  simmetrici  la- 
minari secondo  il  piano  di  geminazione,  e  finalmente  come  pene- 
trazione di  due  individui,  con  questo  di  particolare  e  dirò  anzi 
di  strano,  che  cioè  il  piccolo  individuo,  da  un  lato  del  grosso  da 
esso  attraversato,  è  laminare  secondo  la  base,  come  lo  stesso  in- 
dividuo grosso,  e,  dall'altro  lato  laminare  secondo  una  faccia  di 
{lOOj  che  è  precisamente  il  piano  di  geminazione.  A  rigore  però, 
non  vi  ha  nel  gruppo,  nonostante  la  sua  apparente  complicazione, 
che  individui  in  tre  posizioni  diverse. 

4.  Forme  dendritiche. 

Ai  numeri  19  e  20  della  tavola  ho  raffigurato,  ingrandite  due 
volte,  due  dendriti  regolarissimo  di  ematite  di  Stromboli.  In  esse 
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non  si  vede  distintamente  che  la  base  che  predomina  e  poi,  qua 
e  là,  qualche  piccola  faccetta  di  jlClj,  {100|  e  |110}.  La  dispo- 
sizione di  queste  faccette  è  tale  da  poter  ritenere  quegli  aggrup- 
pamenti come  costituiti  da  individui  tutti  paralleli  fra  loro  ma 
assai  allungati  nel  senso  di  uno  spigolo  [121]  o  [211]  o  [112], 
talché  i  singoli  individui  s'incontrano  ad  angoli  di  60^  o  120°; 
almeno  non  vi  ha  alcun  fatto  che  ci  obblighi  a  pensare  a  qual- 
siasi geminazione.  Si  tratterebbe  quindi  soltanto  di  una  associa- 
zione parallela  di  numerosi  individui  o,  se  si  vuole,  di  un  indi- 
viduo semplice. 

Riguardo  all'aspetto  fisico  dello  singolo  forme,  esso  non  pre- 
senta nulla  di  particolare  per  i  nostri  cristalli,  nei  quali,  come 
in  genere  in  quelli  della  ematite  vulcanica,  raramente  la  sostanza 
riempie  completamente  lo  spazio  circoscritto  dai  contorni  esterni, 
talché  nascono  cristalli  parzialmente  vuoti  nell'interno  o  atremie. 
Sulla  base  si  vedono  sovente  tre  sistemi  di  strie  parallele  all'in- 
tersezione di  essa  colle  tre  faccio  più  vicine  di  jllO|  e  incontran- 
tisi  quindi  ad  angoli  di  60^  Tale  striatura  riesce  sovente  comoda 
per  distinguere  con  certezza  i  singoli  individui  riuniti  in  un  ge- 
mello ad  asse  [111].  Noto  ancora  che  assai  sovente  si  osservano 
sulla  base  delle  piramidi  triangolari  orientate  come  la  semplice 
striatura  e  piuttosto  accentuate,  e  massime  laddove  da  una  larga 
lamella  sporge  un  piccolo  individuo  geminato  con  quella  ad  asse 
normale  ad  una  faccia  di  |100[.  In  questo  caso  le  piramidi  sono 
anche  più  pronunciate  e  si  appoggiano  al  piccolo  individuo  in 
modo  da  coprire  parzialmente  o  interamente  i  contorni  della  se- 
zione ch'esso  forma  colla  base  del  largo  individuo  cui  è  sovrap- 
posto. In  conclusione,  anche  per  l'aspetto  fisico,  vi  ha  perfetta 
analogia  tra  i  nostri  cristalli  di  ematite  e  quelli  tavolari  di  os- 
sido cromico. 


NOTA 

Confrontando  i  risultati  sopra  esposti  collo  osservazioni  fatto  dal  vom 
Rath  nel  1866  (Pogg.  Ann.  voi.  128,  p.  430-31)  su  di  un  cristallo  di 
Stromboli  del  Museo  Mineralogico  della  Università  di  Berlino,  non  può 
sfuggire  la  notevole  differenza  che  vi  ha  tra  i  nostri  cristalli  e  quelli 
descritti  dal  vom  Rath.  Benché  io  avessi  esaminato  parecchie  centinaia 
di  individui  semplici  e  gemini,  non   mi   fu    dato   di   osservare,   nemmeno 
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una  sola  volta,  nemmeno  in  traccie,  altra  forma  fuori  delle  quattro  surn- 
ferite.  Il  gemello  invece  descritto  e  raffigurato  dal  vom  Rath  presenta  la 
combinazione  |311|  jlll|  jlOO}  jllO|  {101|  \3S2\  |21l"|  1332}  in  cui 
dominano  le  faccie  della  piramide  esagonale  {31  Ì|. 

La  combinazione  di  Stromboli,  raffigurata  dal  Lóvy,  invece  va  perfet- 
tamente d'  accordo  coi  miei  risultati. 

Seguirebbe  quindi  che  anche  a  Sti'omboli,  come  al  Vesuvio,  secondo 
Scacchi,  e  al  Monte  Calvario  presso  Biancavilla  sulPEtna,  secondo  La- 
saulx,  esistono  cristalli  essenzialmente  diversi  per  combinazione,  senza 
che  ci  sia  dato  di  riconoscere  una  notevole  diversità  di  giacitura  e  meao 
ancora  di  origine.  Ciò  andrebbe  di  pieno  accordo  colle  osservazioni  fatte 
sui  cristalli  di  ossido  cromico  ottenuti  dal  Cossa  sempre  collo  stesso  me- 
tedo,  variando,  forse,  soltanto  la  temperatura. 


Giovanni  Struever  -  Contribuzioni  allo  studio  dei  Graniti 

DELLA  Bassa  Valsesia  (*) 

I. 

Fin  dal  1871,  in  una  breve  Nota  dal  titolo:  Cenni  sui  (gra- 
niti massicci  delle  Alpi  piemontesi  e  annessa  alla  Memoria  del 
Gastaldi  Studi  geologici  stille  Alpi  occidentaìi  (^)  TA.  fece  men- 
zione della  presenza  del  granato  e  della  tormalina  nei  graniti 
della  Valsesia  inferiore  e  più  precisamente  di  Quarona.  Un  sog- 
giorno di  quasi  due  mesi  durante  Testato  1889  nella  medesima 
regione  lo  pone  ora  in  grado  di  aggiungere  qualche  altra  osser- 
vazione a  quel  brevissimo  cenno  che,  almeno  in  parte,  paro  sfug- 
gito a  taluno  di  coloro  che  più  tardi  scrissero  sul  medesimo  ar- 
gomento. 

È  noto  da  molto  tempo  che,  ad  incominciare  dal  Orfano  sul 
Lago  Mergozzo  e  dalle  falde  del  Monte  Motterone  sul  Lago  Mag- 
giore (Feriolo,  Baveno)  si  estende  una  serie  di  affioramenti  granitici 
per  il  Lago  d'Orta  (Alzo)  e  la  bassa  Valsesia  (Roccapietra,  Qua- 
rona, Isolella,  Agnona)  nel  Biellese  (Masserano,  Coggiolo,  Curino, 
Quaregna  ecc.)  per  ricomparire,  dopo  non    breve  intervallo,  nei 


(*)  R.  Acc.  dei  Lincei.  A  no  1889, 

(1)  Memorie  per  servirò  alla  descrizione  della  carta  geologica  d'Italia 
pubblicate  a  cura  del  R.  Comitato  geologico  dal  Regno.  Voi.  I.  p.  37. 
Firenze,  1871,  4*». 
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dintorni  di  Cuorgnè  (Rivara  ecc.)  nel  Canavese  allo  sbocco  di 
Val  Locana. 

Forse  nessuna  regione  granitica,  più  di  quella  in  discorso, 
nel  volgere  di  circa  mezzo  secolo  ha  subito  più  vario  trattamento 
da  parte  dei  geologi.  Rimandando  il  lettore  alla  ricca  bibliografia 
inserita  dal  Parona  nella  sua  pregevole  opera  Val  Sesia  e  Lago 
d'Oria  (})  TA.  con  linguaggio  gentile  chiede  che  gli  sia  permesso 
di  ricapitolare  in  poche  parole  e,  senza  alcuna  pretesa  di  esaurire 
il  tema,  le  varie  vicende  cui  andarono  soggette  le  idee  dei  geo- 
logi relative  ai  nostri  graniti.  Incomincia  dalle  carte    geologiche. 

Di  Angelo  Sismonda  possediamo  parecchie  carte  che  compren- 
dono la  bassa  Valsesia.  Una  prima  carta  accompagna  la  Memoria 
Osservazioni  mineralogiche  e  geologiche  per  servire  alla  forma- 
zione della  carta  geologica  del  Piemonte  (2).  In  essa  figurano 
separatamente  i  graniti  del  Monto  Orfano  e  del  Monte  Motterone, 
ma  tutti  quelli  situati  tra  il  Lago  d'Orta  e  l'Agogna  ad  est,  e  Biella 
ad  ovest,  sono  conglobati  nel  grande  caos  del  terreno  primitivo. 

Nella  seconda  carta,  annessa  come  tav.  II  alla  Memoria  No- 
tizie e  schiarimenti  sulla  costituzione  delle  Alpi  piemontesi  (3), 
noi  troviamo  invece  il  granito  sviluppatissimo  nel  Biellese  e  nella 
bassa  Valsesia.  In  quest'ultima  esso  occupa  una  zona  larga  da  5 
a  6  chilometri  su  ciascun  lato  della  Sesia,  cominciando  poco  a 
nord  di  Borgosesia  e  andando  fin  sopra  Varallo.  Vi  è  segnato 
anche  il  granito  di  Bugnate  ad  est  di  Gozzano,  ma  quello  sulla 
sinistra  della  Sesia  resta  separato  affatto  dal  Lago  d'Orta  da  una 
larga  zona  di  terreno  giurassico  metamorfo,  cioè  non  vi  compare 
il  granito  di  Alzo. 

A  questa  carta  fa  seguito  una  terza,  annessa  come  tiiv.  I  e 
col  titolo  Carta  geologica  di  una  parte  delle  Alpi  compresa  tra 
il  Monte  Bianco  e  la  valle  della  Stura  (leggi  Stura  di  Cuneo) 
alla  Memoria  Classificazione  dei  terreni  stratificati  delle  Alpi  tra 
il  Monte  Bianco  e  la  Contea  di  Nizza  ("*).  Ivi  non  si  vede  ancora 
nulla  del  granito  di  Alzo  e  dintorni,  ma  viceversa  il  granito  di 
Valsesia  si  estende  ancora  e  arriva  oltre  Scopa  e  Molile  in  Valle- 
grande  e  al  nord  sino  a  Rimasco  e  Rimella. 


(i)  C.  F.  Parona,  Yal  Sesia  e  Lago  d'Oria,  Milano,  1886. 

(2)  Mem.  d.  R.  Acc.  d.  scienza  di  Torino.  Serie  2*,  tom.  II,  1838,  4^. 

(3)  Mem.  d.  R,  Acc.  d.  scienze  di  Torino.  Serie  2*,  tom.  IX,  1848,  4**. 

(4)  Ibid.  Ser.  2%  tom.  XII,  1852,  4^  Questa  Memoria  TA.  non  la  trova 
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Finalmente  il  Sismonda  pubblicò  nel  1866  la  sua  ultima  carta 
col  titolo  Carta  geologica  di  Savoia,  Piemonte  e  Liguria,  Qui 
domina  su  tutta  la  linea  il  terreno  giurassico  metamorfo,  a  segno 
da  comprendere  il  noto  calcare  liassico  di  Gozzano,  il  trias  del 
Monte  Fonerà,  i  gneiss  tormaliniferi  di  Beura,  i  micaschisti  del 
Margozzolo  ecc.  ecc.,  ma  limitandoci  ai  nostri  graniti  della  bassa 
Yalsesia,  essi  non  toccano  più  la  Sesia  che  in  un  sol  punto,  a 
metà  strada  tra  Isolella  e  Borgosesia,  mentre  da  questo  punto 
verso  nord.,  a  sinistra  e  a  destra  della  Sesia,  abbiamo  ora  "  scisto 
amfibolico  con  calcare,  grafite  ecc.  ",  il  quale  spinge  il  granito 
ad  oriente  in  modo  da  farlo  finalmente  arrivare  alle  celebri  cave 
di  Alzo.  Potenza  del  metamorfismo  !  si  sarebbe  tentati  di  escla- 
mare. I  graniti  di  Isolella,  Yanzone,  Quarona  e  Roccapietra  di- 
ventano scisto  anfibolico  con  calcare,  grafite  ecc.  ! 

Eppure  il  Sismonda  fu  attivo  e  perspicace  osservatore,  e 
FA.  è  il  primo  a  riconoscere  ch'egli  ha  visto  e  visto  bea  tante 
cose  nelle  Alpi  del  Piemonte,  che  poscia  furono  ridette  da 
altri  senza  nemmeno  menzionarlo,  forse  per  la  fatica  veramente 
grave  che  si  dura  a  leggere  le  sue  descrizioni  geologiche  quasi 
tutte,  si  può  dire,  a  tipo  di  itinerario.  Ed  è  curioso  il  fatto  che 
il  Sismonda  aveva  visto  benissimo  il  granito  della  bassa  Valsesia 
poiché  a  pag.  19  della  Memoria  del  1838  dice  :  "  Per  dare  un'idea 
'*  della  composizione  dei  monti  lungo  il  vallone  che  da  Varallo 
"  mette  al  lago  d'Orta  passando  la  Colma,  abbiamo  rotto  il  filo  della 
"  descrizione  della  valle  della  Sesia,  a  cui  ora  facciamo  ritorno. 
^^  Il  granito  in  essa  si  mantiene  lo  stesso  fin  vicino  al  Borgo  Sesia 
"  dove  ecc.  ". 

Ma  vedremo  più  sotto  che  il  Sismonda  non  fu  il  solo  a  su- 
bire la  prepotenza  di  una  teoria  a  fondo  buono  ma  pericolosissima 
nelle  sue  esagerazioni.  Intanto  continuiamo  la  rivista  delle  carte 
geologiche. 

Comparve  solo  nel  1869  la  carta  del  Gerlach  delle  Alpi  Pen- 
nino e  di  parte  delle  Leponzie  {}).  Disgraziatamente  la  carta  finisce 


indicata  nella  bibliografia  del  Parona  sopra  accennata  ;  forse  sarà  sfuggita 
airEgregio  autore,  locchè,  del  resto,  V  A.  spiega  benissimo  dal  titolo 
stesso  della  Memoria,  il  quale  certamente  non  lascia  indovinare  che  vi 
sìa  annessa  una  carta  comprendente  anche  la  Valsesia, 

(1)  H.  Gerlach,  THe  Penniniscìien  Alpen.  Beitràge  zar  Geologie  der 
Schweiz.  Denkschriften  d.  Schweiz.  Nat  Ges.  Bd.  XXII,  1869,  4^ 
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in  Yalsesia  a  Foresto,  ma  nella  parte  della  bassa  Valsesia  che  vi 
é  compresa  il  limite  del  granito  è  disegnato  beno,  anche  laddove, 
presso  Roccapietra,  compare  sulla  sinistra  della  Sesia  una  stretta 
striscia  di  gneiss. 

Non  crede  TA.  di  dover  tener  troppo  conto  dello  "  Schizzo 
di  carta  geologica  di  una  parte  delle  Alpi  compresa  tra  la  valle 
del  Toce  e  quella  della  Dora  Riparia  „  annessa  alla  sopra  citata 
Memoria  Studi  geologici  sulle  Alpi  occidentali  1871,  poiché  lo 
stesso  Gastaldi  dichiara  di  averlo  compilato  sulla  carta  del  circon- 
dario di  Biella  (di  Berruti,  Gastaldi  e  Sella),  e  su  quelle  del  Ger- 
larch,  del  Baretti,  del  Bruno.  Del  resto,  l'A.  deve  notare  che,  per 
il  granito  della  bassa  Yalsesia,  lo  schizzo  è  completamente  sba- 
gliato e  certamente  non  riproduce  la  carta  del  Gerlach. 

Viene  poscia  in  ordine  cronologico  la  "  carta  d'Italia  delPUf- 
ficio  geologico  compilata  sui  materiali  editi  ed  inediti  di  vari 
autori  sino  al  1881  con  speciali  verificazioni  delle  localit<^  meno 
conosciute  „  Qui  veramente  troviamo  nella  bassa  Valsesia  schisti 
cristallini  sulla  sinistra  del  fiume,  e  sulla  destra  gli  stessi  schisti 
con  due  ammassi  di  granito,  con  palese  contraddizione  alla  carta 
esattissima  del  Gerlach,  mentre  poi  è  a  dismisura  esagerata  la 
ostensione  del  granito  di  Bugnate  e  Soriso  (Valle  della  Gru  a)  ad 
ovest  di  Gozzano,  e  i  graniti  del  Billese  restano  soppressi  o  meglio 
sostituiti  da  schisti  cristallini. 

Colla  carta  del  Parona  (1886)  l'A.,  con  frase  poetica  dice  che 
torniamo  a  più  respirabil  aere.  Sulla  sinistra  della  Sesia,  da  Roc- 
capietra sino  a  Borgosesia,  troviamo  il  granito,  e  quel  che  vera- 
mente consola  in  tanta  disparità  di  carte,  si  è  di  vedere  che,  nei 
limiti  del  possibile,  la  delimitazione  dell'intero  ammasso  granitico 
ira  la  Sesia  e  il  Lago  d'Orta  va  di  accordo  colla  carta  del  Ger- 
lach. Solo  noterebbe  una  semplice  svista  o  dimenticanza  occorsa 
nella  colorazione  della  carta,  ed  è  la  mancante  indicazione  del 
granito  sulla  destra  della  Sesia,  da  Isolella  o  meglio  da  un  punto 
un  po'  al  nord  di  questo  paese  sino  ad  Agnona,  ossia  alle  falde 
del  Monte  Tovo.  Non  ne  troviamo,  è  vero,  fatta  menzione  nel 
capitolo  terzo  (terreni  arcaici  e  paleozoici)  ove  si  cercherebbe, 
ma  incidentalmente  al  capitolo  secondo  (varia  conformazione  e 
natura  del  suolo  superficiale)  ove  non  si  cercherebbe.  Ivi  a  pag. 
21  è  detto  :  "  La  massa  granitica  più  grandiosa  è  quella,  che 
*'  forma  il  gruppo  di  monti  compreso  tra  la  Vald uggia,  la  valle 
*'  di  Civiasco  e  quella  del  Pellino  ;  ad  ovest  fiancheggia  da  Rocca 
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^^  a  Borgosesia  la  Sesia,  la  quale  separa  da  questa  massa  maggiore 
^'  11  nucleo  granitico  che  nella  china  opposta  della  valle  si  innalza 
"  fra  Isolella  e  Agnona  a  formare  le  falde  del  Monte  Tovo  „ . 

Finalmente  nell'ultima  carta  geologica  d'Italia,  pubblicata 
dall'Ufficio  geologico  nel  1889,  il  granito  della  bassa  Valsesìa  è 
segnato  bene,  ma  rincresce  sempre  di  vedere  i  graniti  del  Biel- 
lese,  salvo  due  piccoli  ammassi  a  Biella  e  a  Andorno  Cacciornai 
soppressi  e  sostituiti  da  schisti  cristallini. 

Risulta  da  questa  breve  rassegna  che  man  mano  le  esagera- 
zioni del  metamorfismo  tendono  a  scomparire  almeno  dalle  carte 
geologiche,  e  queste  si  rendono  nella  regione  delle  roccie  cristal- 
line essenzialmente  petrografiche,  sistema  che  non  si  sarebbe  mal 
dovuto  abbandonare  per  amore  di  teorie,  siano  quelle  sostenute 
dal  Sismonda  dietro  le  orme  di  Beaumont,  siano  quelle  del  Ga- 
staldi 0  d'altri  ancora. 

L'A.  fa  poscia  una  brillante  «  inevitabile  digressione  sui  por- 
fidi >>  che  mostra  l'evidenza  d'una  <  misteriosa  infiuenza  di  una 
idea  preconcetta  »  :  digressione  che  è  un  capo  lavoro  di  sana  cri- 
tica scientifica. 

Per  il  Sismonda,  il  Gerlach,  e  dirà  anche  l'A.  per  lo  Spreafico 
i  graniti  plutonici,  eruttivi  ;  gli  altri  geologi  che  ne  scrissero,  il 
Gastaldi,  il  Baretti,  il  Parona,  il  Taramelli  ecc.  inclinano  tutti  a 
comprenderli  fra  gli  schisti  cristallini,  o  metamorfici,  che  siano. 
Cominciorò  anche  qui  dai  lavori  del  Gastaldi. 

Nella  prima  parte  degli  Studi  geologici,  a  pag.  27  e  28,  il 
Gastaldi  insiste  anzitutto,  e  a  ragione,  sulla  diversità  di  aspetto 
dei  graniti  massicci  e  di  quelli  che  col  gneiss  antico  o  centrale 
formano  l'ossatura  dei  grandi  gruppi.  Aggiunge  poscia,  che  nei 
dintorni  immediati  di  Biella  la  nostra  roccia  "  è  granito,  è  gneiss, 
è  micascisto,  è  massa  feldspatica  con  quarzo  e  mica,  è  insomma 
tutto  quello  che  si  può  ottenere  in  vario  proporzioni  mescolando 
mica,  quarzo,  feldspato.  Roccie  dello  stesso  genere  si  incontrano 
nei  dintorni  di  Cuorgnè  e  di  Levone.  A  Pollone  presso  Biella 
la  diorite  diviene  man  mano  micacea,  quindi  di  più  in  più  quar- 
zosa, finalmente,  alla  Burcina,  si  trasforma  in  pretto  granito  ". 

E  dopo  aver  parlato  anche  della  sienite  della  Valle  del  Cervo 
e  di  quella  di  Traversella,  il  Gastaldi  continua  e  l'A.  ne  cita 
molti  brani. 

Uno  di  questi  fa  all'A.  aprire  -una  parentesi  per  dimostrare 
quanto  è  pericoloso  di  servirsi  delle  osservazioni   altrui,  quando 
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non  si  è  in  pieno  possesso  della  lingua  in  cui  quelle  sono  state 
pubblicate,  e  quando  si  scrive  sotto  l'incubo  di  una  idea  precon- 
cetta. Sentiamo  cosa  dice  veramente  il  Gerlach,  a  pag.  100  e  101 
della  sua  descrizione  geologica  delle  Alpi  Pennino,  riguardo  alla 
Stronagneissmasse,  Anzitutto  quel  colore  roseo  chiaro  con  brevi 
tratti  inclinati  da  destra  a  sinistra,  sulla  carta  del  Gerlach,  se- 
condo la  leggenda,  indica  gneiss  e  micaschisto  con  filoni  di  eurite 
e  granito,  o  come  è  detto  sulla  tavola  di  profili  geologici,  gneiss 
e  micaschisto  con  letti  di  granito. 

E  poscia  continuando  nelle  citazioni  TA.  si  domanda: 

Dove  veramente  il  granito  massiccio  passa  qui  al  gneiss  e  al  mi- 
caschisto o  viceversa  ? 

E  aggiunge  che  un  analogo  equivoco  fu  preso  dal  Parona. 

Questi  riferisce  che  il  Gerlach  parla  di  eurite  a  lenti,  inter- 
strati  e  frammenti  nelle  roccie  amfìboliche  sebi  stose  di  Valle  An- 
2asca.  Ma  il  Gerlach  non  ha  mai  detto  questo,  e  T  asserzione  del 
Parona  trova  la  sua  spiegazione  in  una  inesatta  interpretazione 
di  un  vocabolo  tedesco,  il  quale  è  famigliare  ai  minatori  e  geo- 
logi di  Germania.  Infatti,  il  Gerlach  parla  di  Eurittrumer,  Ora 
si  dice  trum  (plurale  triimeì',  per  abuso  anche  (riimmet^)  per  indi- 
care un  filone  meno  potente  che  si  stacca  dal  filone  principale, 
od  anche  trumer,  in  plurale,  per  indicare  semplicemente  filoni 
numerosi  piuttosto  sottili,  talché  si  suol  dire  :  ein  Gang  zertriir 
mert  sich,  per  esprimere  che  un  filone  si  divide  in  tanti  filoncelli 
separati  che  man  mano  assottigliandosi  svaniscono.  Tali  Eurit- 
trumer  poi  secondo  il  Gerlach,  presentano  qua  e  là  rigonfiamenti 
e  attraversano  gli  strati  degli  schisti  amfibolici  ovvero  penetrano 
anche  tra  strato  e  strato,  costituendo  cioè  così  detti  filoni-strati. 
É  Chiaro  che  siamo  ben  lontani  dall'  eurite  a  lenti,  interstrati 
e  frammenti.  Non  avrei  rilevato  questa  confusione  del  vocabolo 
trùmmer  (frammenti)  che  non  si  usa  che  nel  plurale,  con  quello  di 
trumer^  plurale  di  trum,  filone,  se  a  volte  non  ne  potessero  na- 
scere le  più  strane  conseguenze.  Non  v'ha  geologo  che  non  veda 
la  differenza  capitale  per  es.  tra  Porphyr trumer,  filoni  dì  porfido, 
entro  un  calcare,  e  Porphyrtrummer,  ossia  fammenti  di  porfido, 
nel  medesimo  calcare.  Secondochè  si  tratta  dei  primi  o  dei  secondi, 
il  porfido  è  di  formazione  posteriore  o  anteriore  al  calcare. 

L'A.  passa  poscia  alla  seconda  parte  degli  studi  geologici  del 
Gastaldi  sulle  Alpi  occidentali  e  si  limita  ai  capitoli  terzo  e  quinto, 
poiché  questi  soli  interessano   direttamente  la  nostra  questione. 
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Prende  anzi  le  mosse  dal  capitolo  quinto,  scritto  dall'autore  colla 
scopo  ch'egli  stesso  indica  alla  fine  del  capitolo  quarto  con  questa 
parole  : 

«  Non  potendo  per  la  classificazione  ed  il  coordinamento  delle 
rocce  azoiche  trar  partito  dei  fossili  siamo  necessariamente  obbli- 
gati a  studiarle  dal  lato  della  composizione  e  dei  minerali  che 
racchiudono.  È  quello  che  faremo  nei  seguenti  capitoli.  Non  posso 
pretendere  di  sviscerare  l'argomento  ;  tuttavia  la  geografia  mine- 
ralogica rn  relazione  colla  cronologia  dei  terreni  non  essendo,  per 
quanto  mi  consti,  ancora  stata  fatta,  penso  che  i  fatti  e  le  consi- 
derazioni che  verrò  esponendo  potranno  dai  mineralogi  e  dai  geo- 
logi essere  giudicati  non  affatto  privi  di  pratica  applicazione  » . 

Auree  parole  sono  quelle  del  primo  periodo  citato  che  pur 
troppo  fanno  uno  strano  contrasto  colla  dichiarazione  di  fede  che 
si  legge  a  pag.  36  della  Memoria  del  1871  e  che  l'A.  cita  più 
sotto.  Disgraziatamente  nelle  pagine  che  seguono  non  troviamo 
nulla  che  riveli  alcunché  o  di  noto  o  di  nuovo  riguardo  alla 
composizione  delle  nostre  roccie,  poiché  la  semplice  enumerazio- 
ne dei  nomi  di  granito  antico  e  recente,  gneiss  antico  e  recente^ 
micaschisto,  serpentino,  eufotide,  diabase,  diorite,  anfibolite,  sie- 
nite,  porfido,  melafiro,  calceschisto  ecc.  non  si  vorrà  di  certo 
chiamare  uno  studio  della  loro  composizione.  Fossero  almeno 
esatte  e  concludenti  le  notizie  date  sui  minerali  racchiusi  dalle 
varie  roccie! 

Non  può  entrare  in  una  critica  minuta  che  ciò  lo  condur- 
rebbe troppo  lontano  dall'argomento  speciale,  ma  dall'altra  parte 
non  può  passare  sotto  silenzio  tutte  le  asserzioni  del  Gastaldi, 
non  fosse  altro  che  per  dimostrare  con  qualche  esempio  lampante, 
come  il  voler,  per  amore  di  una  idea  prediletta  e  preconcetta, 
spiegare  tutti  i  fatti  osservati  da  altri  per  farli  comparire  come 
altrettante  conferme  delle  proprie  opinioni,  conduca  necessaria- 
mente, direi  fatalmente,  alle  più  palesi  contraddizioni  non  solo 
ma  alla  più  ingiustificata  trascuranza  delle  osservazioni  altrui. 

Evidentemente  allo  scopo  di  trovare  differenze  tra  i  gneiss  anti- 
chi, e  quelli  della  sua  zona  delle  pietre  verdi,  compresovi  il  granito 
massiccio  o  recente,  il  Gastaldi,  dopo  aver  parlato  dell'ortoclasio 
comune  opaco  nelle  geodi  dei  graniti  di  Baveno,  Monte  Orfano, 
Alzo,  Isola  d'Elba,  dice: 

«  Abbiamo  scoperto  l'adularla  nei  nostri  monti  e  l' abbiamo 
trovata  nel  gneiss  antico  ;  non  conosco  la  giacitura  di  quel  mine* 


39 

rale  al  Gottardo,  ma  ho  l' intima  convinzione  che  la  si  trovi  al- 
tresì nel  gneiss  antico.  Pare  adunque  che  la  varietà  adularia  del- 
Tortosio  sia  propria  del  gneiss  antico  e  la  varietà  opaca,  sia 
quella  che  caratterizza  il  granito  recente  ». 

Ora,  quanto  alla  costituzione  mineralogica  delle  roccie  stesse 
di  cui  parla,  il  Gastaldi  non  poteva  ignorare  che  il  feldspato  or- 
toclasio opaco  entra  tanto  nei  suoi  graniti  e  gneiss  recenti,  quanto 
nei  suoi  graniti  e  gneiss  antichi,  e  che  vi  hanno  anche  gneiss  in 
cui  il  feldspato  assomiglia  all'adularia.  Quanto  ai  minerali  delle 
geodi,  è  noto  che  il  granito  dell'  Elba,  oltre  alFortoclasio  bianco 
opaco  contiene  anche  Tadularia,  e  che  il  gneiss  di  Beura,  recente 
per  il  Gastaldi  e  per  il  Gerlach,  contiene  della  bellissima  adula- 
rla cristallizzata  nelle  sue  geodi. 

E  l'A.  passa  oltre  riportando  dal  Gastaldi: 

€  Nelle  geodi  del  granito  elbano  troviamo  frequentemente 
cristalli  di  tormalina,  di  berillo  e  di  granato,  minerali  che  sino- 
ra non  si  trovai'ono  nei  graniti  nostri.  Notiamo  però  che  a  Ba- 
veno  la  tormalina  è  rara  bensì  ma  non  manca  affatto,  ed  abbon* 
da  poi  nel  vicino  (^)  gneiss  di  Beura,  e  che  il  berillo  venne  non 
è  molto  scoperto  dall'  ingegnere  Traverso  nel  gneiss  di  Pallan- 
zeno  nella  stessa  valle  dell'Ossola  ». 

Eppure,  l'A.  soggiunge  :  «  dopo  aver  menzionato  la  tormalina 
nella  mìa  Nota  MCnerali  dei  graniti  di  Baveno  e  Montorfano  (^) 
io  avea  detto,  nella  Nota  richiestami  dallo  stesso  Gastaldi  e  an- 
nessa alla  prima  parte  dei  suoi  studi  geolegici  sulle  Alpi  occi- 
dentali, che  come  minerali  accessori  si  trovano  nei  nostri  graniti 
massicci  (recenti  per  il  Gastaldi)  e  la  tormalina  e  il  granato  ». 

Perchè  poi  coli'  intima  convinzione  che  aveva  della  spettanza 
al  gneiss  antico,  dell'adularia  del  Gottardo,  il  Gastaldi  dimenticò 
che  questa  medesima  adularia  vi  è  accompagnata,  per  non  par- 
lare di  tanti  altri  minerali,  dallo  sfeno?  Forse  per  poter  dire,  co- 
me realmente  dice,  che  i  diopsidi,  gli  sfeni,  i  granati  della  zona 
delle  pietre  verdi  di  Val  d'Ala  si  ritrovano   tali  quali  con   qual- 


(1)  Non  tanto  vicino!  Beura  dista  da  Bayeno  di  25  chilometri  in  li- 
nea retta.  Dal  granito  di  Pramuje  a  valle  di  Ornavasso,  il  quale  ò  il  più 
vicino  a  Beura,  sino  o  Yogogna  ove  comincia  la  zona  dei  gneiss,  in  cui, 
più  al  nord,  sono  aperte  le  cave  di  gneiss  tormalinifero  di  Beura,  vi  sono 
sempre  ancora    li  chilometri,  di  cui  quasi  8  di  roccie  anfiboliche. 

(2)  Atti  della  p.  Accademia  d.  se.  Torino,  18G6,  8®. 
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che  leggera  differenza  di  tinta  locale,  nello  stesso  orizzonte  geo- 
logico nel  Tirolo?  Il  più  curioso  si  è  però,  che,  come  è  detto 
nella  seconda  Nota  dell' A.,  annessa,  sempre  a  richiesta  dello  stes- 
so Gastaldi,  ai  suoi  studi  geologici,  lo  sfeno  si  trova  coir  adular 
ria,  col  quarzo  e  colla  clorito  sugli  esemplari  raccolti  dallo  stesso 
Gastaldi  nel  gneiss  antico  del  colle  del  Trione  in  Valle-Grande  di 
Lanzo.  Non  occorre  certamente  ricordare  che  lo  sfeno  si  trova  un 
po'  dappertutto  nelle  roccie  cristalline  massiccie  e  schistose,  an- 
tiche e  recenti,  plutoniche,  metamorfiche,  vulcaniche. 

Secondo  l'A.  quella  enorme  differenza  della  ricchezza  relativa 
del  gneiss  antico  da  una  parte,  della  zona  delle  pietre  verdi  dal- 
l'altra, trova  una  spiegazione  ovvia.  Di  fatti,  è  chiaro  che  collo- 
cando da  un  lato  una  roccia  sola,  il  gneiss  antico,  schistoso,  gra- 
nitoide  o  porfiroide  che  sia,  ma  sempre  gneiss  della  stessa  com- 
posizione mineralogica,  e  dall'  altro  lato  tutte  le  roccie  cristalline 
antiche  in  genere,  non  escluso  lo  stesso  gneiss,  il  numero  dei 
minerali  facilmente  sarà  maggiore  in  questa  ultima  serie  che  non 
nella  prima,  costituita  da  una  sola  roccia.  Ma  che  un  tal  modo 
di  procedere  possa  servire  per  dimostrare  la  necessità  o  conve- 
nienza di  comprendere  tutte  quelle  roccie  in  una  sola  zona,  sem- 
bra all' A.  per  lo  meno  assai  dubbio. 

Riguardo  al  capitolo  terzo  della  seconda  parte  degli  studi 
geologici  sulle  Alpi  occidentali  l'A.  anzitutto  cita  il  passo  se- 
guente a  pag.  34: 

«  Devo  qui  notare  che  il  gneiss  antico,  fondamentale  del 
Monte  Rosa  è  dal  Gerlach  classificato,  nelle  sue  carte,  come  gneiss 
recente,  perchè  ne'  suoi  lavori  geologici  sulle  Alpi,  egli  poneva 
per  base  inconcussa  che  i  gneiss  molto  ricchi  di  silice  sono  an- 
tichi e  recenti,  per  contro,  quelli  poveri  di  silice  e  ricchi  di 
feldspato;  l'esperienza,  l'osservazione  mi  dimostrarono  il  contra- 
rio ». 

E  quindi  l'A.  fa  osservare  che  è  chiaro  che  secondo  Gastal- 
di i  gneiss  antichi  sono  più  poveri  di  silice  dei  gneiss  recenti; 
e  chi  ne  dubitasse  ancora,  legga  a  pag.  35  il  passo  seguente: 

€  I  graniti  recenti  distinguonsi  dagli  antichi  perchè  come  i 
gneiss  e  micaschisti  gneissici  ai  quali  sono  associati  hanno  strut- 
tura più  fitta,  più  cristallina  e  sono  più  poveri  di  felspato  e  più 
ricchi  di  silice  >. 

Tutto  questo  è  affermato  come  verità  apodittica,  senza  por- 
tare a  sostegno  dell'asserzione  nemmeno  una  analisi. 
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Ma  seatiamo,  dice  FA.,  cosa  dice  veramente  il  Gerlach.  La 
questione  è  di  così  capitale  importauza  da  fare  sperare  che  al- 
meno i  geologi,  i  quali  si  sono  occupati  dello  stadio  delle  Alpi 
piemontesi,  gli  sapranno  grado  se  rileva  finalmente  uno  dei  più 
strani  equivoci  in  cui  sia  caduto  il  Gastaldi. 

Il  Gerlach,  a  pag,  93  dice: 

L'area  delle  masse  di  gneiss  micaceo  supera  in  estensione 
tutte  le  altre  formazioni  del  nostro  distretto.  Essa  è  tagliata,  in 
quasi  tutta  la  sua  larghezza  dal  nord  al  sud,  dalla  profonda  stu- 
penda valle  trasversale  della  Toce,  e  nella  sua  parte  superiore, 
nella  Valle  Antigono,  si  possono  distinguere  due  divisioni  inte- 
ramente differenti  e  separate  l'una  dall'altra,  cioè  una  superiore 
e  una  inferiore.  Fondandoci  sopra  questo  dato  stratigrafico,  sulle 
differenze  che  presenta  la  roccia,  ma  principalmente  sopra  le  ec- 
cellenti ricerche  chimiche  eseguite  dal  sig.  prof.  Scheerer  su  al- 
cuni punti  del  gneiss  di  Val  Antigono,  poniamo  nel  gruppo  su- 
periore 0  più  recente  una  numerosa  serie  di  masse  gneissiche 
ora  più  ristrette  ora  più  estese,  ora  isolate  ora  congiunte  fra  loro, 
mentre  nel  gruppo  inferiore  o  più  antico  è  da  collocarsi  con 
certezza  per  ora  soltanto  una  sola:  quella  della  Val  di  Vedrò, 
Val  Antigono  e  Val  Bavona». 

Poscia  il  Gerlach  descrive  anzitutto  le  masse  gneissiche  su- 
periori, distinguendo  le  masse  di  Credo,  di  Lebendum,  del  Bin- 
nenthal  e  del  Monte  Leone,  del  Monte  Rosa,  della  Sesia,  della 
Strona,  e  riporta  le  due  analisi  dello  Scheerer: 


Gneiss  di  Credo                          Gneiss  al  ponte  di  C 

revola 

silice     .... 

75.32 

75.90 

allumina 

13.32     .        .        .        .        , 

12.95 

ossido  ferroso 

2.25 

1.31 

<;alce     .... 

0.95 

1.48 

magnesia 

0.43 

0.16 

potassa 

5.09 

5.12 

soda      .... 

2.22     .        .        .        .        . 

2.39 

acqua    . 

0.40     .... 

0.40 

99.98 


99.71 


42 


A  pag.  107  il  Gerlach  dà  poscia  ranalisi  seguente  del  gneiss- 


Antigono^  eseguita  dallo  stesso  Scheerer: 


silice 

65.60 

anidride  titanica 

0.40 

allumina  . 

16.02 

ossido  ferroso  . 

4.98 

calce 

3.95 

magnesia . 

1.11 

potassa     . 

3.43 

soda 

3.07 

acqua 

0.48 

90.04 


e  aggiunge  che  secondo  le  ricerche  di  Scheerer  il  gneiss-An- 
tigorio  è  completamente  identico  al  gneiss  grigio  ossia  alla  più- 
tonite  inferiore  dell' Erzgebirge  di  Sassonia,  mentre  il  gneiss  gra- 
nitoide  del  thahceg  al  nord  di  Crodo,  come  i  gneiss  schistosi  della 
Cistella,  del  Boccareccio  (catena  del  Binnenthal)  e  della  cava  al 
ponte  di  Crevola  corrispondono  al  gneiss  rosso  ossia  alla  pluto- 
nite  superiore  deli' Erzgebirge. 

E  il  Gastaldi  gli  fa  dire  precisamente  il  contrario.  Ne  segui- 
rebbe però  che  le  vedute  teoriche  del  Gerlach  e  del  Gast^ddi 
andrebbero  d'accordo,  solo  che  il  Gerlach  comunica  tre  analisi 
che  confermano  le  sue  vedute,  mentre  il  Gastaldi  non  ce  ne  dà 
nemmeno  una.  Ma,  ad  ogni  buon  fine,  potremmo  consolarci  di 
questa  uguaglianza  di  vedute,  se  il  Gastaldi,  senza  indicare  alcun 
motivo  (poiché  dopo  quello  die  ho  riferito,  quella  frase  sopraci- 
tata «  l'esperienza,  l'osservazione,  mi  dimostrarono  il  contrario  ]► 
non  ha  più  ragione  di  essere)  non  ponesse  le  due  masse  gneis- 
siche  del  Monte  Rosa  e  della  Sesia  nel  gneiss  antico,  e  ciò  senza 
accorgersi  che  ambedue  queste  masse,  secondo  la  carta  del  Ger- 
lach, pascano  dalla  Yalsesia  all'Ossola,  vanno  a  Beura  e  Crevola 
e  finiscono  per  riunirsi.  Ora  abbiamo  visto  che  il  gneiss  di  Cre- 
vola, analizzato  dallo  Scheerer,  corrisponde  al  gneiss  superiore  o 
recente  del  Gerlach  e  del  Gastaldi,  che  il  gneiss  di  Beura  è  an« 
Cora  dal  Gerlach  ritenuto  per  gneiss  recente  ed  anche  dal  Ga- 
staldi, da  quest'ultimo  evidentemente  per  amore  della  tormalina. 
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E  no  seguirebbe  quindi  che  secondo  il  Gastaldi  una  medesima 
zona  di  gneiss  ad  una  estremità  è  antica,  alFaltra  recente.  Capi- 
sco che  il  profilo  disegnato  dal  Gastaldi  attraverso  la  Yalsesia, 
sulla  guida  della  carta  del  Gerlach,  è  molto  semplice,  ma  non 
corrisponde  per  nulla  alle  osservazioni  fatte  sul  terreno  dal  Ger- 
lach  anteriormente  né  a  quelle  fatte  dal  Parona  posteriormente, 
cioè  ò  assolutamente  arbitrario  e  si  fonda  per  giunta  sopra  un 
equivoco. 

Ma  limitandoci  ora  al  nostro  granito,  il  Gastaldi  lo  dice  un 
semplice  metamorfismo  del  gneiss  recente,  col  quale  è  associato 
in  zona,  come  tutte  le  altre  roccie  cristalline  cioè  i  micaschisti, 
le  roccie  amfiboliche,  i  serpentini  ecc.  Tutto  ciò  è  ripetuto  più 
0  meno  chiaramente  dai  geologi  che  ne  scrissero  dopo,  salvo  lo 
Spreafico  che  ritiene  il  granito,  come  prima  L.  von  Buch,  Studer, 
Sisraonda,  Gerlach,  Stoppani  ecc.,  eruttivo,  e  salvo  il  Taramelli 
che  paro  non  ne  voglia  sapere  di  metamorfismo  in  genere  e  vi 
sostituisce  un'altra  ipotesi  della  quale  ci  occuperemo  più  sotto. 
Il  Gerlach  faceva  passare  il  suo  Strona-gneiss  per  la  bassa  Val 
Sesia  e  per  l'Ossola  ad  Ornavasso  senza  interruzione  in  modo 
ch'esso  è  fiancheggiato  verso  occidente  dalla  larga  zona  anfibolica 
che  dal  Biellese  passa  per  la  ValU^grande  e  attraversa  i'  Ossola 
tra  Vogogna  e  un  punto  a  metà  strada  tra  Ornavasso  e  Migìan- 
donc,  verso  oriente  dai  graniti  della  bas  a  Valsesia,  dal  lago 
d'Orta  e  dal  granito  di  Monte  Mottorone.  Il  Parona  toglie  da 
questo  gneiss-Strona,  nel  senso  del  Gerlach,  tutta  la  striscia  occi- 
dentale che  rappresenta  come  equivalente  del  gneiss-Sesia  del 
Gerlach,  e  lascia  col  nome  di  gneiss  Strona  la  parte  orientale  clie 
incomincia  soltanto  al  nord  del  granito  della  bassa  Valsesia  e  va 
poi  ad  Ornavasso  nell'Ossola.  Egli  dà  tre  sezioni  attraverso  que- 
sto sistema,  dalle  quali  seguirebbe  che  tutta  la  sua  striscia  di 
gneiss-Sesia  forma  una  sella,  alla  quale  si  appoggia  ad  occidente 
la  suddetta  zona  amfibolica,  ad  oriente  e  a  sud  il  grinito  della 
bassa  Valsesia,  ad  oriente  e  a  nord  il  gneiss  Strona  che  circonda 
a  Quarna  un  piccolo  affioramento  di  granito.  Lo  stesse  gneiss- 
Strona  poi  nella  regione  meridionale  e  ad  oriente  si  appoggia  sul 
granito  tra  la  bassa  Valsesia  e  il  lago  di  Orta.  Se  è  già  abba- 
stanza singolare  questa  sostituzione,  nel  senso  della  direzione  de- 
gli strati  0  delle  zone,  del  gneiss-Strona  del  Parona  al  granito  o 
viceversa,  reca  mag.^nor  meraviglia  ancora  il  vedere,  come  tanto 
il  Parona,  quanto  poi  anche  il  Baretti  (e  il  Sacco?)    dicono    che 
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il  gneiss-Strona  va  sotto  il  granito  del  Monto  Motterone  a  saa 
volta  ricoperto  dagli  schisti  micacei  o  serici  tic!  del  Margozzolo. 
In  una  nezione,  da  Yarallo  a  Prerro,  abbiamo  quindi  dal  basso  in 
alto  questa  sovrapposizione  :  gneiss-Sesia,  granito,  gneiss-Strona; 
nell'altra,  più  a  nord,  gneiss-Sesia,  gneiss-Strona,  schisti  sericitici; 
e  più  a  nord  ancora  avremmo  gneiss-Sesia,  gneiss-Strona,  granito, 
schisti  sericitici.  Se  tutto  ciò  vada  d'accordo  più  coir  idea  del  Ger- 
lach,  dello  Sproafìco,  ecc.  i  quali  ritenevano  il  granito  eruttivo, 
o  colle  idee  degli  altri  che  lo  ritengono  metamorfico  o  deposito 
chimico  di  mari  caldi,  in  zona  colle  altre  roccie  cristalline,  ò  fa- 
cile indovinare.  Ma  vi  ha  di  più.  Secondo  le  opinioni  espresse  da 
questi  ultimi  geologi  (Gastaldi,  Baretti,  Parona  ecc.),  il  granito, 
e  parliamo  sempre  del  granito  massiccio  al  piede  delle  Alpi  in 
Piemonte,  ora  diventa  porfirico,  ora  passa  al  micaschisto  gneissico, 
ora  al  gneiss,  ora  al  micaschisto,  ora  alla  diorite  ecc.  Ammet- 
tendo tutti  questi  passaggi,  possiamo  domandarci  se  non  sarebbe 
più  semplice,  per  avventura,  di  restare  nell'antica  idea  dell'erut- 
ti vita  del  granilo  massiccio,  nel  qual  caso  il  contatto  di  esso  con 
più  di  due  zone  schistose  non  recherebbe  nessuna  meraviglia, 
mentre  ammettendo  una  sola  zona  di  granito  parallela  alle  altre 
schistose,  come  fa  il  Gastaldi,  sarebbe  difficile  intendere  come  il 
granito  possa  venire  a  contatto  con  più  di  due  zone  e  passare 
insensibilmente  ad  esse.  E  se  il  granito  da  una  parte  diventa 
porfirico  e  dall'altra  gneissico,  perchè  deve  assolutamente  seguire 
la  sorte  del  gneiss  cui  si  attribuisce,  per  semplice  ipotesi,  origine 
per  metamorfismo  o  per  nettunismo  a  caldo,  e  non  piuttosto 
quella  del  porfido  la  cui  eruttività  non  si  mette,  né,  gli  sia  con- 
cesso di  dirlo  francamente,  non  si  può  mettere  in  dubbio?  Ed  è 
poi  tanto  strana  la  difficoltà  di  separare  sul  terreno  nettamente 
il  granito  dal  porfido  quarzifero,  dal  gneiss,  dal  micaschisto 
gneissico,  dal  momento  che  tutte  queste  roccie  si  compongono 
essenzialmente  degli  stessi  minerali  e  che  si  sa  perfettamente 
che  per  es.  gli  stessi  porfidi  quarziferi  e  le  trachiti  presentano 
non  di  rado,  al  contatto  delle  roccie  che  hanno  attraversate,  di- 
stintissima struttura  schistosa? 

Ma  vi  ha  un  altro  argomento  che  gli  oppositori  dell'  erutti- 
vità dei  nostri  graniti  portano  innanzi.  Il  nostro  granito,  dicono, 
non  ha  esercitato  alcuna  azione  dì  contatto  sulle  roccie  che 
avrebbe  attraversate.  É  lecito  anzitutto,  il  domandare  quali  azioni 
di  contatto  si  aspettavano  gli  oppositori,  dal  momento  che  consta. 
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anche  a  loro,  non  essersi  alterati  i  frammenti  di  micaschisto 
racchiusi  dai  porfidi  né  il  micaschisto  a  contatto  dei  porfidi,  i 
quali  sono  ritenuti  da  tutti,  salvo  dal  Gastaldi  del  1874,  per  roc- 
cia eruttive,  anzi  vulcaniche,  mentre  per  il  granito  si  ammetteva 
prima  generalmente  l'origine  bensì  eruttiva,  ma  plutonica  o  ida- 
topirogenica.  Ma  mancano  poi  assolutamente  i  fenomeni  che  si 
possono  interpretare  anche  come  fenomeni  di  contatto  ?  Sentiamo 
cosa  dicono  Baretti  e  Sacco,  le  cui  conclusioni  completano  e  con- 
fermano in  gran  parte  quelle  del  Parona,  come  quest'ultimo  di- 
chiara a  pag.  47. 

L'A.  poscia  cita  brani  del  Baretti  e  del  Sacco. 

E  poscia  si  domanda: 

Ma  se  la  posizione  del  porfido  come  zona  regolare  nei  mi- 
caschisti non  gV  impedisce  di  essere  eruttivo,  o  perchè  mai  il 
granito  non  può  permettersi  lo  stesso? 

Alla  obiezione  poi  che  il  nostro  gi*anito  non  può  essere  erut- 
tivo perchè  non  racchiude  frammenti  delle  roccie  incassanti,  TA. 
non  risponde  già,  come  fece  lo  Stoppani,  col  dichiarare  per  tali 
frammenti  quelle  macchie  più  scure,  a  grana  più  fina,  ed  anche 
sovente  schistose  che  si  vedono  tanto  frequentemente  nel  granito  di 
Baveno  e  di  tanti  altri  luoghi  della  nostra  regione,  giacché  non  gli 
sembra  sufficientemente  fondata  l'ipotesi  accennata,  ma  risponde 
colla  semplice  domanda,  se  proprio  non  si  conoscono  anche  delle 
lave  colate  dai  vulcani  attivi,  le  quali  non  contengono  punti 
frammenti  delle  roccie  incassanti. 

I  motivi  quindi  che  hanno  indotto  parecchi  geologi  ad  ab- 
bandonare interamente  o  quasi  la  origine  eruttiva  dei  nostri  gra- 
niti massicci  non  gli  sembrano  sufficientemente  fondati.  Gli  stessi 
geologi  poi  che  combattono  l'origine  eruttiva,  vi  sostituiscono  quel- 
la per  metamorfismo  regionale.  A  quali  esagerazioni  trascini  fa- 
cilmente questa  ipotesi,  l'A.  lo  ha  mostrato  dì  sopra. 

II  Sismonda  partiva  dal  fatto  constatato  della  presenza  di 
fossili  ancora  riconoscibili  in  certe  roccie  schistose  cristalline, 
per  collocare  nel  terreno  giurassico  una  enorme  congerie  di  schi- 
sti  cristallini,  ma  si  fermava  davanti  al  granito  del  Motterone  ecc., 
al  porfido  quarzifero,  alle  dioriti,  al  serpentino,  al  gabbro  ecc., 
e  anche  davanti  alla  maggior  parte  dei  gneiss;  il  Gastaldi,  inve- 
ce, partendo  dalla  semplice  ipotesi  del  metamorfismo  regionale, 
fece  tutte  le  roccie  cristalline  delle  Alpi  piemontesi  metamorfiche. 
Esagerazione  da  un  lato  e   dall'altro,   ma   maggiore   dalla   parte 
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del  Gastaldi  e  per  giunta  meno  logica.  Sotto  un  certo  appetto, 
tutte  le  roccie  si  possono  dire  metamorfiche,  e  come  tutti  am- 
mettono il  metamorfismo  di  contatto,  cosi  non  v'ha  dubbio  che 
il  metamorfismo  regionale  ha  la  sua  ragion  d*  essere  poiché  si 
conoscono  ormai  molti  depositi  il  cui  stato  attuale  difficilmente, 
per  non  dire  di  più,  si  potrà  spiegare  in  altra  maniera,  benché 
sulle  modalità  di  questa  trasformazione  di  roccie  nettuniane  in 
schisti  cristallini  vi  sono  e  vi  saranno  per  molto  tempo  ancora 
delle  serie  controversie.  L'A.  poi  flagella  con  fine  ironia  il  Tara- 
melli  che  condanna  questo  metamorfismo  generalmente  e  ineso- 
rabilmente, ma  non  avvedendosi  evidentemente  che,  dicendo  a 
pag.  307  €  quello  condizioni  di  ambiente,  che  modificavano  i  de- 
positi all'atto  che  venivano  formati»,  crea  un  nuovo  genere  di 
metamorfismo,  quello  istantaneo,  il  quale  non  può  avere  signifi- 
cato di  sorta. 

Ma  vediamo  se  questo  metamorfismo  regionale  spiega  meglio 
dell'ipotesi  della  eruttività,  lo  stato  attuate  in  cui  si  trovano  i 
nostri  graniti  massicci. 

Questi  graniti  si  dicono  appoggiati,  sovrapposti  al  gneiss,  si 
chiami  questo  ora  gneiss-Sesia  o  gneiss  Strona  non  monta,  quindi 
ad  una  roccia  che  si  può  dire  della  stessa  loro  composizione  mi- 
neralogica, e  ricoperti  ancora  dal  gneiss  o  da  schisti  micacei  che 
vicino  ai  graniti  diventano  ancora  gneissici.  Come  mai  questa  forza 
metamorfizzatrice  ha  trasformato  soltanto  la  parte  media  di  quel 
supposto  complesso  di  roccie  sedimentarie  in  granito,  limitandosi 
a  trasformare  in  gneiss  schistoso  la  parte  sottostante  e  in  mica- 
schisti gneissici  la  parte  sovrapposta?  Che  quest'azione  metamop- 
fizzante  partisse  dal  basso  o  dall'alto  o  dai  fianchi,  colla  disposi- 
zione degli  ammassi  di  granito  in  mezzo  a  quelle  roccie  schistose, 
essa  resterebbe  sempre,  all'A.  pare  alquanto  misteriosa.  Non  spera 
già  di  convincere  i  fautori  ad  oltranza  del  metamorfismo  regio- 
nale con  questa  sua  semplice  obiezione,  ma  ricorderà  qualche 
passo  di  una  interessante  Memoria  di  Justus  Roth,  (^),  la  lettura 
della  quale  riuscirebbe  certamente  utile  a  tutti  coloro  che  difen- 
dono il  metamorfismo  regionale.  Dopo  aver  citato,  a  pag.  179-180, 
alcune  idee  esposte  da  Fr.  Hofimann,  il  Roth  dice: 


(1)  Justus  Roth,  Ueber  die  Lehre  vom  Metamorphismus  und  die 
EnUiehvrìg  der  krysiallinischeìz  Schiefer.  Abh.  der  k.  Akademìe  d.  Wis- 
senscbaften  zu  Berlin.  1871.  Physikalische  Klasse,  4^  pag.  151-232. 
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«La  tirannìa  che  Tidea  dominante  può  esercitare  sopranna 
mente  eminente,  è  forse  in  nessun  luogo  tanto  palese  quanto  in 
questa  descrizione  dell' Hoffmann.  Ciò  che  dieci  pagine  prima 
ripugna  alla  più  viva  imaginazione,  passa  ora  per  dimostrato. 
Il  miracoloso  in  questa  trasformazione,  gli  argiUoschisti  rimasti 
inalterati,  per  i  quali  passa  la  forza  metamorfìzzatrice  senza  la- 
sciare traccia  di  sé;  mentre  trasforma  la  massa  sovrastante  in 
gneiss,  non  incontra  più  alcuna  difficoltà  )>. 

Alle  due  ipotesi,  dell'origine  eruttiva,  plutonica,  del  granito 
e  dell'origine  per  metamorfismo,  se  ne  è  aggiunta  una  terza  in 
questi  ultimi  anni,  quella  del  Taramelli,  il  quale  vorrebbe  il  gra- 
nito, il  gneiss,  i  micaschisti,  insomma  tutto  le  roccie  cristalline 
antiche,  granitoidi,  porfiroidi  o  schistose  che  siano,  originate  per 
deposito  chimico  da  mari  caldi.  Il  Parona  chiama  questa  ipotesi 
un  concetto  assai  ardito  e  degno  di  molta  considerazione. 

Passi  per  l'arditezza  del  concetto;  ma  se  questo  abbia  qualche 
probabilità  per  sé,  è  per  lo  meno  assai  dubbio. 

Indi  l'A.  cita  abbondantemente  l'egr.  professore  di  geologia 
dell'Ateneo  pavese  Q)  per  conchiudero  con  la  sua  solita  benap- 
posta  arguzia  che  chi  legge  le  parole  del  Taramelli,  si  sento  quasi 
involontariamente  inclinato  a  convertirsi  al  metamorfismo  su  tutta 
la  linea,  poiché,  se  si  vuole  assolutamente  una  ipotesi  universale 
che  spieghi  tutto,  il  metamorfismo  ò  ancora  preferibile  perchè  di 
certo  in  generale  meno  mistico  della  ipotesi  dei  sedimenti  o  de» 
pesiti  chimici  da  mari  caldi.  Ma,  soggiunge  poscia,  «  che  smania 
fatale  è  mai  questa  di  certi  geologi,  di  campare  in  aria  un'  idea 
qualunque  e  di  volere,  coll'aiuto  di  essa,  spiegare  ad  ogni  costo 
tutto,  calpestando  con  sovrano  disprezzo  i  risultati  di  tutte  le 
scienze  affini  e  fondamentali,  senza  le  quali  la  geologia  non  ha 
nemmeno  più  ragion  d'essere  ?  Non  già  coloro,  i  quali  tengono 
debitamente  conto  dei  fatti  di  laboratorio,  vanno  fantasticando, 
ma  precisamente  coloro  che  spingono  una  semplice  ipotesi,  all'atto 
stesso  della  sua  creazione,  sino  a  favolose  distanze.  Il  principio 
d'attualità,  il  plutonismo,  il  vulcanismo,  il  metamorfismo,  il  net- 
tunisma  a  freddo  ed  anche  il  nettunismo  a  caldo  del  Taramelli, 
hanno  una  base  ragionevole,  e  certamente  i  geologi  farebbero  an- 
che bene  di  non  dimenticare  del  tutto  la  possibilità   che    fra   le 


(2)  Note  geologiche  sul  bacino  idrografico  del  fiume  Ticino,  Boll.  Soc. 
geol.  ital.  voi.  IV,  1878.  Roma,  1886,  8^  p.  239-336. 
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roccie  cristalline  antiche  ve  ne  siano  di  quelle  che  rappresentano 
la  prima  crosta  terrestre,  come  1*  ha  sempre  creduto  Justns  Roth 
e  come  i  litologi  moderni  tendono  a  nuovamente  ammettere.  Ma 
il  voler  far  valere  esclusivamente  uno  solo  di  questi  principi, 
fosse  anche  unicamente  per  spiegare  l'origine  delle  roccie  cristal- 
lino antiche,  schistose,  porfiroidi,  granitoidi,  non  è  giustificabile 
in  nessuna  maniera,  è  un  disconoscere,  senza  alcuna  ragione,  e  i 
fatti  incontestabili  di  laboratorio  e  le  osservazioni  fatte  in  natura  ». 
E  poi,  ripigliando  l' ironia,  che  diviene  ben  meritato  sarcasmo, 
«  non  è  punto  permesso,  nemmeno  ad  un  geologo,  di  lasciare 
libero  il  volo  alla  fantasia,  per  quanto  ciò  non  gli  ripugni.  » 

Quindi  con  sani  criteri  non  escludendo  qua  e  là  la  fine  ironia 
VA.  mostra  contro  quali  scogli  insormontabili  si  frange  V  ipotesi 
di  Tarameli!  quale  egli  la  espone. 

Sappiamo,  scrivo  TA.  perfettamente  e,  notino  bene  i  disprez- 
zatori  dei  fatti  di  laboratorio  e  delle  osservazioni  litologiche, 
sappiamo  unicamente  dall'osservazione  e  dall'esperienza,  che  un 
medesimo  minerale  si  può  formare  in  natura  tanto  per  via  secca, 
quanto  per  via  umida,  a  freddo  e  a  caldo.  Cosi  sappiamo  che  le 
lave  contengono  sovente  biotite,  che  nei  forni  metallurgici  si 
formano  sostanze  micacee,  quindi  per  via  secca,  che  dall'  altra 
parte  la  mica  è  sovente  pseudomorfa  di  altri  minerali,  locchè  non 
si  può  spiegare  altrimenti  che  ammettendo  1'  azione  dell'acqua, 
cioè  la  via  umida  nella  formazione  della  mica.  Lo  stesso  dicasi 
dei  feldspati  e  del  quarzo;  insomma  tutti  e  tre  i  principali  com- 
ponenti dei  gneiss,  graniti  e  porfidi  quarziferi  possono  formarsi 
per  via  secca  e  per  via  umida,  e  quindi  a  priori  non  v'  ha,  fin 
qui,  nessun  motivo  di  negare  assolutamente  la  possibilità  che  si- 
mili roccie  si  possano  depositare  anche  direttamente  per  via  chi- 
mica dall'acqua,  magari  anche  fredda.  Ma  è  ovvio  che  da  tutto 
ciò  non  si  può  trarre  argomento  a  preferire  l'ipotesi  del  Tara- 
melli  alle  altre  messe  innanzi  per  spiegare  l'origine  delle  roccie 
cristalline,  schistose  e  granitoidi,  delle  Alpi.  Certo,  più  che  bol- 
lente non  poteva  essere  quell'acqua  in  un  mare,  in  un  bacino 
aperto,  e  ammettendo  pure  un'  atmosfera  assai  più  pesante  della 
attuale,  un  limite  vi  doveva  essere  al  punto  di  ebollizione  del- 
l'acqua, limite  che  difficilmente  si  potrà  determinare  allo  stato 
attuale  della  fisica  con  qualche  approssimazione,  come,  del  resto, 
è  per  ora  vano  ogni  tentativo  di  volersi  fare  una  idea  precisa  di 
ciò  che  accadeva  alla  superficie  del  nostro  pianeta  dopo  la  foi^ 
mazione  della  prima  crosta  e  la  condensazione  dell'acqua. 


49 

E  non  abbiamo  punto  bisogno  di  ricorrere  ai  regno  dello 
speculazioni  più  o  meno  fantastiche,  per  confutare  l'ipotesi  del  Tara- 
melli.  Secondo  questa,  la  temperatura  dell'acque  marine,  dallo  e 
ai  depositavano  chimicamente  e  gneiss  e  graniti  e  micaschisti 
non  era  tanto  elevata  da  non  permettere  alle  ricche  faune 
rine  dì  continuare  ad  esistere  a  quulehe  distanza.  Che  mari 
riosi  dovevano  essere  quelli  antichi,  i  quali  si  riscaldavano 
calmente  soltanto,  e  a  segno  di  contenere  allo  stato  sciolto  tanta 
materia  fissa  da  depositare  all'occorrenza  un  complesso  uniforme 
di  roccia  della  potenza  di  più  di  due  chilometri,  mentre  le  acque 
a  qualche  distanza  non  se  ne  davano  alcun  pensiero  e  restavano 
li  ferme,  pure  e  fresche,  per  comodo  delle  ricche  fauno  marine. 
Ma  non  si  dovevano  immediatamente  formare  delle  correnti  che 
rimescolassero  quelle  acque?  Immaginiamo  pure  condizioni  di 
ambiente  diverso  dalle  attuali,  poiché  non  e  nemmeno  giustifica- 
to di  esagerare  il  principio  d'attualità  del  Lyell,  ma  immaginia- 
mo almeno  delle  condizioni  possibili!  Né  si  venga  a  dire  chei 
bacini  in  cui  si  depositava  del  gneiss  e  altrove  continuava  a  vi- 
vere allegramente  una  ricca  fauna  marina  erano  separati  1'  uno 
dall'altro,  che  questa  scappatoia  la  toglie  evidenteiuente  lo  stesso 
Tararaelli,  dal  momento  che  ha  constatato  l'equivalenza  degli 
scisti  sericitici  (da  lui,  forse  per  maggior  chiarezza,  definiti  scisti 
argillo-micaeei-talcosi)  delle  falde  del  Mott^rone,  del  Luganese  e 
della  Val  Travaglia,  coi  gneiss  verdi  dello  Spluga  e  delia  catena  oro- 
bica, colle  quarziti  gneissiche  a  questi  connesse,  culle  filladi  dello 
alte  vallate  del  Brembo  e  del  Serio,  colla  puddinga  di  Manno, 
cogli  scisti  e  colle  arenarie  di  Branzi  e  Fiuraeuero.  Chi  guai-da 
una  carta,  anche, solo  geografica,  si  avvedo  di  leggieri  ihe  tutti 
questi  strati  o  banchi  equivalenti,  e  perciò  di  formazione  con- 
temporanea, si  trovano  tutti  riuniti  iu  una  cosi  esigua  porte  della 
superficie  terrestre  che  volendo  inventare  dei  bacini  separati 
questi  si  dovrebbero  imaginare  a  foggia  di  eanali  imbutiformi  o 
cilindrici  di  smisurata  profondità  per  poter  depositare  quei  ban- 
chi potentissimi  ^'  roccie  cristalline  per  via  chimica.  Se  K.  von 
Frilsch  nel  1873  trovava  gift  poco  probabile  l'origina  sedimentare 
di  un  complesso  uniforme  di  roccia  della  potenza  di  due  chilo- 
metri, cosa  non  direbbe  ora  che  ha  veduto  la  luce  la  peregrina 
Ipotesi  del  Tarameli!,  che  cioè  quell'ammasso  enorme  di  gneiss 
granitico  della  Fibbia  sia  un  deposito  chimico?  E  notisi  bene  che 
quella  massa  della  Fibbia  non  era  mica  la  sola  delle  Alpi  che  si 
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sarebbe  dovuta  formare  nella  stessa  epoca  e  nella  stessa  guisa^ 
e  ch*^  gli  ostacoli  alla  ipotesi  del  Taramelli  aumentano  a  dismi- 
surai quando  si  prenda  a  considerare  tutta  la  superficie  della 
terra.  E  questo  modo  di  formazione  dì  roccie  cristalline  si  pro- 
trae, secondo  Fautore  dell*  ipotesi,  sino  ai  serpentini,  alle  iperiti, 
ai  graniti  eocenici  d*  Italia.  Ora  la  questione  dell'  età  di  queste 
ultime  roccie  non  è  per  nulla  decisa,  anzi  l'A.  è  convinto,  e  con 
lui  sono  convinti  molti  altri,  ch*essa  sarà  decisa  a  favore,  in 
gran  parte  almeno,  delle  note  idee  del  Gastaldi,  passando  magari 
per  la  tappa  delle  due  zone  di  pietre  verdi  della  Liguria;  e  co- 
sì si  toglierà  dalla  geologia  italiana  quel  regionalismo  deplorato 
anche  dal  Taramelli,  ma  per  non  arrestarsi  a  questo  punto,  anzi 
per  ritornare  all'  internazionalismo  in  geologia,  quale  regnava 
sovrano  all'epoca  dei  grandi  fondatori  della  geologia,  come  p.  e. 
di  Leopold  von  Buch,  il  quale,  prima  di  applicare,  nel  1810,  il 
nome  antico  e  italianissimo  di  gabbro,  tolto  per  giunta  dal  Tar- 
gioni-Tozzetti  e  dal  linguaggio  fiorentino,  ad  una  ben  nota  roccia, 
la  volle  vedere  delle  Alpi  del  Monte  Rosa  (1802),  della  Corsica, 
della  Toscana,  della  Liguria,  della  Slesia,  della  Scandinavia,  e 
perfino  dell'isola  di  Cuba  nella  lontana  America  centrale. 

Secondo  TA.  ci  sarebbero  molte  altre  cose  da  dire  contro 
l'ipotesi  del  Taramelli,  ma  gli  pare  che  possano  bastare  le  pa- 
role sopradette.  Solo  non  può  lasciar  passare  sotto  silenzio  due 
dei  passi  del  Taramelli  citati  nel  testo,  passi  che  caratterizzano 
assai  bene  il  modo  di  ragionare  pur  troppo  non  isolato  del  Ta- 
ramelli. Il  primo  passo  è  quello  relativo  all'origine  dei  serpen- 
tini, sopra  il  quale,  l'A.  è  certo,  i  litologi  passeranno  all'ordine 
del  giorno  puro  e  semplice,  e  ad  unanimità  di  voti.  Negare,  per 
amore  di  una  preconcetta  ipotesi  universale,  i  risultati  incon- 
testabili ottenuti  dai  litologi,  senza  nemmeno  degnarsi  di  dire 
quali  sono  le  osservazioni  e  i  riflessi  di  parecchi  anni  che  lo  han- 
no indotti  a  non  accettare  i  risultati  degli  altri,  non  ò  da  natu- 
ralista. Rimprovero  atroce, ma  giusto! 

Il  secondo  passo  è  questo:  «io  voglio  solo  da  questa  ipotesi 
trarre  argomento  a  sperare  di  non  avere  male  osservato  quando 
mi  sembrò  di  constatare  l'equivalenza  ecc.  ».  Dunque,  scrive  l'A. 
quando  ci  sembra  di  constatare  un  fatto,  dimostriamo  di  avere 
ragione  col  creare  una  ipotesi  favorevole  al  fatto.  Dubito  molto, 
seguita  l'A.,  che  un  tale  modo  di  ragionare  possa  essere  accetto 
non  solo  ai  naturalisti,  ma  agii  scienziati  in  genere.  Certo  è  che 
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ci  Tuole  del  coraggio  (e  noi  notiamo  1"  improprietà  di  lìngua  (ìel- 
l'A.,  impropriétil  non  certamento  sfuggitagli)  per  stompai'o  simili 
frasi,  coraggio  non  inferiore  a  quello  che  ebbe  il  Gastaldi,  di- 
cendo :  <  Se  ulteriori  osservazioni  metteranno  in  sodo  lii  i^oiiti?- 
nienza  di  adottare  in  massima,  pei  terreni  cristallini  delle  Alpi, 
la  divisione  da  me  proposta  in  questo  scritto,  egli  è  certo  che  ai 
renderà  di  molto  più  semplice  e  pia  facile  la  geologia  alpina. 
Nel  caso  contrario  si  continuerà  a  descrivere  i  gneiss  ed  i  gra- 
niti di  una  data  località,  di  una  data  vallata,  e  quindi  quelli  di 
nn'altra,  e  poi  quelli  di  una  terza  e  poscia  si  descriveranno  i 
serpentini,  le  dioriti,  le  anfiboliti,  i  calcari  saccaroidi  ecc.  di  un 
dato  gruppo  e  poi  quelli  di  un  altro  e  quelli  di  un  terzo,  e  vìa 
dicendo  senza  trovare  aleno  nesso  fra  di  loro  ». 

No  !  a  simili  dichiarazioni  l' A.  non  sottoscriverà  giammai  ! 
E  se  è  permesiio  a  lui  di  dare  un  consìglio  a  coloro  che  si  vo- 
gliono ad  ogni  costo  occupare  dei  terreni  cristallini  delle  Alpi, 
è  questo:  più  mineralogia,  più  litologia,  meno  concessioni  alla 
fantasia,  meno  poesial  e  termina  col  ricordare  un  fatto  caratte- 
ristico della  storia  della  geologia.  Ci  fu  già  Giovanni  Neporau- 
ceno  Fuchs,  il  distinto  chimico  di  Monaco,  che  pubblicò  nel  1838 
la  ipotesi  del  cosidetto  «  magma  umido  »,  la  quale  nello  F^tosso 
anno  1838  fn  dichiarata  dal  più  grande  chimico  Berzelius  <  una 
poesia  la  quale  non  può  appartenere  che  alla  storia  della  geolo- 
gia >.  E  bisogna  pur  dire  che  lo  stesso  Fuchs  non  spinse  la  sua 
arditezza  sino  al  punto  da  supporre  tutto  sciolto  nell'acqua,  ma 
9IIÌO  ad  ammettere  una  specie  di  miscela  dì  roba  sciolta  e  di  r<.>- 
ba  gelatinosa,  un  magma  amorfo  allo  stato  solido-molle. 


Dalle  cose  esposte  nella  prima  parte  di  questo  lavoro  rii^ulta 
che  sino  ad  ora  nessuna  delle  ipotesi  messe  innanzi  per  spiegare 
l'origine  dei  graniti  massicci  ha  potuto  convincere  compiici  amento 
i  geologi,  i  quali  si  sono  occupati  dello  studio  della  nostra  re- 
gione. L'A.  trova  la  eausa  principale  di  questo  fenomeno  nella 
scarsezza  di  studi  dettagliati  sui  nostri  graniti,  come  sul  resto 
delle  roccie  cristalline  delle  Alpi  piemontesi.  A  suo  avviso  poi 
non  basta  che  il  geologo  raccolga  i  campioni  sul  terreno  per  darli 
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poscia  al  petrografomicroscopista  perchè  li  studii.  Saranno  sem- 
pre assai  utili  per  la  petrografìa  in  generale  gli  studi  di  que- 
st'ultimo, ma  difficilmente  contribuiranno  sempre  a  risolvere,  nei 
limiti  del  possibile,  le  eventuali  questioni  sulla  origine  delle  roo- 
eie.  Abbiamo  visto  nella  prima  parte,  come  qualche  geologo,  do- 
po essersi  formata  una  data  opinione  sul  terreno,  non  ceda  le 
armi  davanti  ai  risultati  i  più  certi  del  petrografo.  E  cosi  un 
metodo  che,  secondo  il  principio  della  divisione  del  lavoro,  do- 
vrebbe portare  grande  vantaggio  alla  scienza,  in  questo  caso  non 
ne  reca  alcuno.  Ogni  uomo  è  naturalmente  portato  a  credere  più 
alle  osservazioni  sue  che  a  quelle  degli  altri,  e  così  il  litologo 
puro  da  una  parte,  il  geologo  puro,  operatore  sul  terreno,  dal- 
l'altra, daranno,  ciascuno,  maggior  peso  alle  proprie  osservazioni, 
e  per  uscire  da  questo  circolo  vizioso,  è  necessario,  all' A.  pare, 
che  0  il  litologo  vada  sul  terreno  e  si  faccia  geologo,  o  che  il 
geologo  si  faccia  litologo,  perchè  soltanto  in  questo  modo  egli 
può  sperare  di  riuscire  a  dare  il  giusto  peso  a  ciascuna  delle 
osservazioni  necessarie  per  dedurre  l'ipotesi  più  probabile  sul- 
l'origine di  una  roccia,  tenendo  naturalmente  conto  dei  risultati 
di  tutte  le  scienze  affini.  La  geologia  è  bensì  la  storia  della  terra, 
ma  questa  è  la  meta  finale,  ideale  della  scienza,  alla  quale  forse 
non  arriveremo  mai,  ma  alla  quale  dobbiamo  cercare  di  avvici- 
narci il  più  possibile.  E  il  miglior  modo  di  ottenere  questo  sco- 
po, sembra  essere  quello,  di  moltiplicare  gli  studi  di  dettaglio  e 
sovratutto  di  astenersi  dal  creare  troppo  facilmente  nuove  ipo- 
tesi e  di  tirare  soltanto  quelle  conseguenze  dalle  nostre  osserva- 
zioni che  si  possono  dire  incontestabili.  E  vero  che  questo  me- 
todo di  studi  è  lungo  e  faticoso,  ma  all'A.  pare  assai  più  utile 
al  vero  progresso  della  scienza,  che  non  sia  la  generalizzazione 
troppo  affrettata  d'idee  che  possono  star  bene  in  un  caso  ma  an- 
che essere  inapplicabili  in  un  altro,  ancorché  si  tratti  di  due 
roccie  cui  nel  sistema  petrografico  siamo  soliti  di  dare  lo  stesso 
nome.  Solo  dal  complesso  di  tutti  i  fatti  osservati  si  potrà  spe- 
rare di  trovare  la  più  probabile  origine  di  una  data  roccia. 

Benché  non  nuovo  allo  studio  dei  graniti  massicci  delle  Alpi 
piemontesi,  che  può  dire  di  aver  visti  tutti  in  posto  e  in  gabi- 
netto, pure  l'A.  si  limita  per  ora,  in  omaggio  alle  idee  suesposte, 
ai  soli  graniti  della  bassa  Yalsesia  ed  anzi  alla  sola  striscia  di 
contatto  del  granito  verso  il  gneiss-Strona  di  Gerlach  o  gneiss- 
Sesia  di  Parona,  tra  Borgosesia  e  Roccapietra.  L'A.  è  stato  in- 
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dotto  a  questa  scelta  non  solo  dairaver  passato  quasi  due  mesi 
a  Isolella,  ma  sovratutto  dal  fatto  che  su  questa  linea,  dai  ta- 
gli fatti  per  la  costruzione  delle  strade  carrozzabili  da  Bor- 
gosesia  a  Varallo,  e  da  Isolella  a  Doccio,  dai  tagli  per  la  ferro- 
via Novara- Varallo,  dairerosione  della  Sesia,  e  da  numerose  cave, 
questa  parte  dell'ammasso  granitico  è  messa  a  nudo  in  tanti  punti 
come  diffìcilmente  si  riscontra  in  altre  contrade.  Di  più,  è  evi- 
dentemente vicino  al  contatto  che  dobbiamo  studiare  una  roccia 
per  venire  in  chiaro,  nei  limiti  del  possibile,  della  sua  origine 
eruttiva  o  non  eruttiva. 

Incomincia,  TA.,  dal  descrivere  i  numerosi  fenomeni  che  si 
osservano  nelle  piccolo  cave  attorno  ad  Isolella.  Pochi  minuti  al 
sud  del  paese,  sulla  destra  della  Sesia  e  a  poca  altezzza  sopra 
la  strada  mulattiera  che  conduce  ad  Agnona,  v'  ha  una  piccola 
-cava  attualmente  abbandonata  ma  assai  interessante  perchè  aperta 
in  una  parte  del  granito  che  presenta  forse  il  maggior  numero 
di  accidentalità  di  struttura  sopra  una  superfìcie  minima  Q). 

Il  granito  ivi  messo  a  nudo  è  nella  sua  massa  preponderante 
A  grana  media,  ricco  di  quarzo  grigio,  di  ortoclasio  bianco  opaco, 
di  oligoclasio  pure  bianco,  ma  generalmente  più  fresco  più  traspa- 
rente, che  si  riconosce  già  ad  occhio  nudo  o  colla  lente  dalla  caratte- 
ristica striatura  sui  piani  di  perfetta  sfaldatura  paralleli  alla  base, 
e  dal  piccolissimo  angolo  che  in  una  lamella  di  sfaldatura  formano 
le  direzioni  di  massima  estinzione  coi  piani  di  geminazione,  e  di 
mica  nerastra,  in  lamine  suffìcientemente  sottili  bruna  per  tra- 
^sparenza,  e  prossimamente  uniasse.  Qua  e  là  si  aggiunge  come 
minerale  accessorio,  visibile  ad  occhio  nudo,  il  granato  rosso  in 
numerosi  granelli  del  diametro  sino  a  mezzo  centimetro,  mentre 
la  maggior  parte  della  roccia  ne  pare  priva,  almeno  macroscopi- 
camente. Non  di  rado  si  vede  anche  la  pirite  in  nuclei  sino  ad 
un  centimetro  di  diametro.  La  uniformità  della  grana  è  sovente 
interrotta  per  l'accumularsi  qua  e  là  della  mica  e  per  T  ingros- 
sarsi degli  individui  di  ortoclasio  sino  a  5  o  6  centimetri  di  dia- 
metro, come  dei  granelli  di  quarzo.  Qualche  volta  sembra,  a 
prima  vista,  che  si  abbia  da  fare  con  delle  vene  di  grossi  ele- 
menti feldspatici  e  quarzosi,  prive  di  mica,  ma  un  più  attento 
esame  ci  persuade  subito  che  queste  vene    apparenti    svaniscono 


(1)  Si  coafroatino  le  figure  1-3  della  tavola  annessa,  nelle  quali  sono 
rappresentati  dei  massi  di  una  lunghezza  massima  di  un  metro. 
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tutt*attorno  nella  massa  del  granito  a  grana  media  e  non  sono 
che  una  conseguenza  della  irregolarità  della  grana  e  della  distri- 
buzione della  mica  nera. 

Al  granito  a  grana  media  si  associa  ora  in  assai  minore 
quantità  quello  a  grana  fina,  il  quale  forma  nel  primo  apparen- 
temente delle  lenti,  dei  franunenti  angolosi,  degli  ammassi  più 
grossi  a  forma  affatto  irregolare,  si  direbbe  capricciosa,  per  pren- 
dere, a  volte,  il  sopravvento  sul  granito  a  grana  media.  Come 
quest'ultimo,  il  granito  a  grana  fina  diventa  talora  porfirico  per 
racchiudere  grossi  individui  di  ortoclasio  o  grossi  granuli  di 
quarzo.  Sovente  le  lenti  di  granito  a  grana  fina  sembrano  avvi- 
luppate da  strati  di  mica  nera  che  le  separano  dal  granito  a 
grana  media,  ma  un  più  accurato  esame  mostra  anche  qui  che 
vi  ha  intimo  passaggio  tra  le  due  varietà,  un  solo  intreccio  com- 
pletamente cristallino. 

La  miscela  di  granito  a  grana  media  dominante  e  di  granito 
a  grana  fina  generalmente  più  scarso,  è  ora  attraversata  in  tutti 
i  sensi  da  innumerevoli  vene,  ora  grosse,  ora  sottili,  da  meno  di 
mez^o  centimetro  a  più  di  un  metro  di  potenza,  che  ora  corrono 
parallele  le  une  alle  altre  mantenendo  per  tratti  piuttosto  lunghi 
lo  stesso  spessore,  ora  si  rigonfiano,  ora  si  restringono,  ora  s*in- 
crocicchiano  sotto  angoli  variabilissimi,  ora  si  spostano  Tuna  Tal- 
tra,  ora  si  attraversano  senza  spostarsi  menomamente.  Tali  vene 
sono  formate,  nel  maggior  numero  dei  casi,  da  miscela  di  feld- 
spato monoclino  e  triclino,  e  di  quarzo,  prive  di  mica,  ora  a  gra- 
na fina  ora  a  grana  più  grossa,  meno  sovente  constano  di  grar 
nito  a  grana  grossa,  quest'ultimo  sempre  colla  solita  mica  ne- 
rastra prossimamente  uniasse.  E  anche  qui  osserviamo  come 
vi  sia  intimo  passaggio  laterale  dalle  vene  al  granito,  sia  questo 
a  grana  media  sia  a  grana  fina,  gli  stessi  individui  cioè  di  quar- 
zo, feldspato,  mica,  passano  dal  granito  incassante  alle  vene  e 
viceversa.  Può  sembrare,  a  prima  vista  e  a  distanza,  che  si  tratti 
qui  di  filoni  d' infezione  venuti  dal  di  fuori,  ma  seguendo  passo 
a  passo  queste  vene,  ci  persuadiamo  di  leggieri  che  non  sono 
altro  che  un  fenomeno,  per  così  dire,  interno  del  granito.  Esse 
svaniscono  man  mano  in  tutti  i  sensi  nella  massa  del  granito 
tipico. 

Ma  il  fatto  più  curioso  che  presenta  il  nostro  granito  nella 
cava  indicata,  ò  certamente  quello  di  rivelare  a  tratti  struttura 
di  gneiss  perfetto.  Qua   e   là   si   vede   come   insensibilmente    la 
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struttura  granitoide  passa  ad  essere  gneissica,  talché  i  campioni 
da  collezione  staccati  da  una  tale  parte  del  granito  si  classifiche- 
rebbero senza  menomamente  esitare  come  gneiss.  Gli  straterelli 
sottilissimi  di  questo  gneiss  sono  costituiti  dagli  stessi  eleipenti 
del  granito  a  gran^  fina  e  vi  sono  disseminati  ancora  grossi 
granuli  di  quarzo  e  grossi  individui  di  feldspato,  talché  si  aggiunge 
alla  struttura  schistosa  quella  porfiroide;  qua  e  là  poi  s'interpo- 
ne fra  gli  strati  sottili  uno  strato  più  grosso,  a  volte  costituito 
da  miscela  granulare  di  feldspato  e  quarzo,  senza  mica,  a  volte 
da  pretto  granito  a  grana  grossa  o  media.  Gli  strati  sono  in  parte 
piani,  in  parte  ripiegati,  contorti,  ma  V  intero  complesso  gneissico 
tutto  all'intorno  svanisce,  passa  insensibilmente  al  granito  circo- 
stante, talché  quella  struttura  gneissica  non  può  considerarsi  che 
come  una  accidentalità  del  granito  stesso. 

Questa  complicatissima  struttura  del  nostro  granito  non  si 
osserva  soltanto  nella  cava  suindicata,  ma  su  tutta  la  destra  della 
Sesia  a  cominciare  a  nord  di  Isolella  sulla  strada  di  Doccio  sino 
nell'interno  del  paese  di  Agnona,  come  negli  scogli  nel  letto  stesso 
della  Sesia,  come  sulla  strada  carrozzabile  provinciale,  da  Borgo- 
sesia  sino  a  nord  della  Stazione  Yanzone-Isolella,  e  ancora  nelle 
cave  immediatamente  a  sud  della  Stazione  Yanzone-Isolella,  tanto 
in  quella  aperta  sulla  stessa  strada  provinciale  quanto  in  quella 
situata  sopra  la  galleria  della  strada  ferrata.  Dappertutto  poi 
questo  granito  é  attraversato  da  litoclasi  dirette  in  tutti  i  sensi 
e  quindi  è  come  un  ammasso  di  frammenti  grossi  e  piccoli  che 
evidentemente  si  sono,  anche  dopo  il  loro  consolidamento,  mossi 
l'uno  contro  l'altro,  talché  in  parecchi  punti  ove  é  messa  a  nudo 
una  tale  superfìcie  di  scorrimento,  pare  di  vedere  una  roccia  in- 
teramente bianca,  mentre  poi  immediatamente  sotto  questa  su- 
perficie si  vede,  nei  tagli  normali  ad  essa,  che  si  tratta  del  solito 
granito.  E  percorrendo  i  ripidi  pendii  sulla  destra  della  Sesia, 
verso  Foresto,  verso  Calco,  su  per  le  falde  del  monte  Tovo,  è 
sempre  la  stessa  struttura.  Qua  e  là  vi  si  osserva  anche  del  vero 
granito  grafico,  e  tanto  nel  granito  a  grana  grossa,  quanto  poi 
nel  granito  a  grana  fina,  si  può  dire  non  mancare  mai  intera- 
mente una  mica  bianca  argentina  biasse  ad  angolo  .grande  degli 
assi  ottici  ossia  muscovite.  Nelle  vene  di  granito  a  grana  grossa 
questa  seconda  specie  di  mica  é  generalmente  a  larghe  falde  e 
colpisce  facilmente  l'occhio  dell'  osservatore,  nel  granito  a  grana 
fina  invece  può  facilmente  sfuggire,  benché  vi  si  possa  dire  co- 


56 

stante  a  segno  da  togliere  alquanto  alla  importanza  della  distin- 
zione, introdotta  da  Gustavo  Rose,  di  granito  propriamente  detto, 
a  biotite  e  muscovite,  e  granitite  a  sola  biotite  (^). 

Le  vene  sopra  menzionate,  tanto  quelle  di  granito  a  grana 
grossa,  quanto  quelle  di  granito  privo  di  mica  nerastra,  mi  for- 
nirono occasione  di  fare  alcune  osservazioni  interessanti  anche  la 
mineralogia. 

Anzitutto  è  da  ricordare  il  fatto  che  V  ortoclasio,  massime 
nelle  vene  di  granito  a  grana  grossa,  è  sovente  leggermente  ro- 
seo, e  TA.  non  osa  decidere  se  originalmente  o  per  alterazione 
posteriore. 

Poscia  si  trovano  qua  e  là,  senza  che  vi  siano  geodi  propria- 
mente dette,  delle  parti  in  cui  si  distinguono  bene  anche  le  for- 
me [110}  }010|  [001]  di  grossi  cristalli  di  feldspato  ortoclasio, 
sino  a  più  di  mezzo  decimetro  di  lunghezza.  Non  di  rado  poi  FA. 
vi  trovò,  nelle  stesse  vene  di  granito  a  grana  grossa,  cristalli 
tutfattorno  terminati  di  granato  rosso  bruno  del  diametro  di  1-2 
centimetri  e  della  forma  dell' icositetraedro  |211|,  cristalli  di  apa- 
tite giallo-verdognola  sino  a  tre  millimetri  di  diametro  orizzon- 
tale e  lunghi  sino  a  5  millimetri,  come  anche  della  tormalina  ne- 
rastra bacillare. 

Riguardo  alle  vene  euritiche  distintamente  cristalline,  e  pri- 
ve generalmente  di  mica  nerastra,  ve  ne  ha  di  quelle  che  pre- 
sentano a  prima  vista  l'aspetto  di  filoni  fettucciati  per  l'accumu- 
larsi, nella  zona  mediana  sottile,  di  granelli  di  granato  roseo  e 
di  tormalina  nerastra,  ma  anche  nei  campioni  da  gabinetto  stac- 
cati dalla  roccia  si  scorge  facilmente  come  questa  regolarità  non 
sia  che  apparente,  talché  da  un  lato  si  vede  la  vena  bianca  colla 
sua  zona  granatica  mediana  nettamente  distinta  dal  granito  a 
grana  media  per  la  mancanza  assoluta,  nella  vena,  della  mica 
nerastra,  mentre  dall'altro  lato  del  campione  metà  della  vena  è 
p.  es.  tutta  picchettata  in  nero  da  laminette  di  mica  e  granuli 
di  tormalina,  e  per  di  più  passa  insensibilmente  al  granito  stesso 
per  presentare  questo,  vicino  alia  vena,  macchie  irregolari  bian- 


(i)  L'A.  chiama  una  nota  interessantissima  dove  esprime  la  sua  giu- 
sta maraviglia  che  il  Tarameli!  che  sentenzia  magistralmente  sui  graniti, 
senza  intendersene  di  petrografia,  aggiungiamo  noi,  non  conosca  che  il 
granito  di  Baveno  è  una  granitite  tipica! 
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che,  prive  di  mica,  che  passano  senza  interruzione  alcuna,  alla 
vena  stessa. 

Se  vi  potesse  ancor  essere  il  ben  menomo  dubbio,  che  que- 
ste vene  fossero  filoni  di  iniezione  venuti  dal  di  fuori  o  filoni 
formatisi  per  via  acquea  dopo  la  consolidazione  delia  roccia,  tali 
fenomeni  sarebbero  adatti  a  toglierlo. 

Prima  di  passare  ora  alla  descrizione  dei  graniti  messi  a  nudo 
dalle  cave  al  nord  della  stazione  Vanzone-Isolella  e  sulla  sinistra 
della  Sesia,  TA.  si  permette  una  breve  digressione  sui  rapporti 
del  granito  col  gneiss-Strona  del  Gerlach  o  gneiss-Sesia  del  Pa- 
rona  sulla  destra  della  Sesia.  Per  quanto  egli  avesse  cercato  dei 
punti  in  cui  si  potesse  osservare  nettamente  o  la  sovrapposizione 
dei  gneiss  al  granito  o  di  questo  a  quelli,  non  ci  è  riuscito. 
Sulla  strada  da  Isolella  a  Doccio,  laddove  questa  corre  rasente  le 
roccie  quasi  verticali,  si  potrebbe,  volendo,  intravedere  il  contatto 
del  granito  col  gneiss,  ma  ove  qui  si  trattasse  realmente  di  un 
tale  contatto,  rimarrebbe  sempre,  per  la  esigua  estensione  della 
superficie  scoperta,  impossibile  giudicare  con  certezza  se  il  gra- 
nito si  estende  sotto  il  gneiss  o  questo  sotto  quello.  E  questa  in- 
decisione va  di  pieno  accordo  colle  sezioni  che  ci  danno  il  Pa- 
rona  ed  il  Neri.  Il  primo,  oppositore  dell'eruttività  del  granito, 
fa  passare  gli  strati  quasi  verticali  del  gneiss  sotto  il  granito; 
il  secondo,  fautore  deirorigìne  eruttiva  del  granito,  fa  invece  pas- 
sare questo,  con  superficie  ancora  quasi  verticale,  sotto  i  gneiss. 
E  chiaro,  del  resto,  che  ove  si  ammettessero  di  preferenza  i  ri- 
sultati del  P.arona,  ciò  non  escluderebbe  per  nulla  la  possibilità 
dell'origine  eruttiva  del  granito,  la  quale  si  potrebbe  ritenere 
affatto  inverosimile  soltanto,  qualora  si  riuscisse  a  dimostrare  la 
continuità  ininterrotta  del  gneiss  sotto  il  granito.  E  in  questo  caso 
si  potrebbe  sempre  ancora  difendere  la  antica  ipotesi,  che  gneiss 
e  granito  facessero  parte  della  primitiva  crosta  terrestre,  senza 
ricorrere  al  metamorfismo  e  ai  depositi  chimici  di  mari  caldi. 
Sulla  sinistra  della  Sesia,  presso  Roccapietra,  il  gneiss  si  trova 
ancora  vicino  al  granito,  ma  è  da  questo  separato  da  una  valle 
di  erosione  coperta  di  detrito,  talché  nemmeno  qui  si  vede  il 
contatto  tra  le  due  roccie. 

Il  granito  è  ivi,  sulla  sinistra  della  Sesia,  e  ad  incominciare 
dal  cavalcavia,  sul  quale,  a  nord  della  stazione  di  Yanzone-Iso- 
lella,  la  strada  ferrata  passa  sopra  la  strada  provinciale,  scavato 
in  parecchie  cave  ad  uso  edilizio,  tra  il  punto  indicato  e  Quarona. 
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Nella  cava  presso  il  Gibellino  si  estrae  un  granito  a  grana 
fina,  il  quale  contiene  molta  mica  bianca  argentina  biasse  e  ad 
angolo  grande  degli  assi  ottici  (muscovite)  oltre  alla  solita  mica 
nerastra  prossimamente  uniasse  (biotite)  ed  è  quindi  un  vero 
granito  nel  senso  di  G,  Rose. 

Più  verso  Quarona,  si  scava  un  granito  a  grana  media,  ric- 
chissimo di  mica  nerastra,  la  quale  qua  e  là  si  accumula  in  nidi 
talcbò  compaiono  delle  larghe  macchie  nere  sopra  il  fondo  già 
molto  scuro  della  roccia.  Fin  dal  1871,  nella  Nota  più  volte  ci- 
tata, ha  accennato  alla  presenza,  nel  granito  di  Quarona,  del  gra- 
nato come  minerale  accessorio. 

Esso  vi  si  trova  irregolarmente  disseminato.  Ma  vi  ha  un 
altro  fenomeno  assai  interessante  nel  nostro  granito.  Come  ad 
Isolella,  esso  presenta  delle  venature  bianche,  costituite  da  quarzo 
e  feldspato,  prive  di  mica,  e  sottili  sino  a  meno  di  un  centimetro 
di  potenza,  che  si  staccano  vivamente  dal  fondo  comune  m€^  esa- 
minate più  dappresso,  passano  alla  massa  generale,  cioò  non  sono 
né  filoni  iniettati  dal  di  fuori,  né  filoni  formatisi  posteriormente 
per  via  umida.  Ora  in  queste  vene,  e  precisamente  nella  parte 
mediana,  si  scorgono  disseminati,  orientati  in  tutti  i  sensi,  e  se- 
parati Tuno  dall'altro,  cristalli  di  tormalina  nera,  a  faccio  pri- 
smatiche {101}  e  X  {211}  piane  e  lucenti,  i  quali  quindi  non  pos- 
sono ritenersi  come  formati  posteriormente  alla  vena  di  feldspato 
e  quarzo  che  li  racchiude.  Questi  ultimi  minerali  portano  le  im- 
pressioni delle  faccio  piane  dei  cristalli  di  tormalina  (fig.  4). 

La  più  importante  delle  cave  della  bassa  Valsesia  è  al  gior- 
no d'oggi  certamente  quella  di  Roccapietra,  situata  a  monte  di 
questo  paese  nella  valle  di  Civiasco.  Sovrattuto  in  questi  ultimi 
anni  la  cava  ha  preso  notevole  sviluppo,  massime  perchè  quel 
granito  è  stato  adoperato  nella  costruzione  del  grandioso  nuovo 
ponte  sulla  Sesia  tra  Borgosesia  e  Aranco.  Vi  si  usa  ora  anche 
il  sistema  delle  grandi  mine  come  a  Baveno.  Forse  si  deve  al 
recentissimo  sviluppo  della  cava  che  nessuno  ha  sino  ad  ora  ri- 
chiamato l'attenzione  sulla  esistenza  della  tormalina  in  quel  gra- 
nito, nonostante  che  ivi  questo  minerale  accessorio  del  granito 
sia  di  gran  lunga  più  abbondante  che  in  qualunque  altra  parte 
nota  dei  graniti  massicci  delle  Alpi  piemontesi. 

n  granito  che  vi  si  estrae,  ò  a  grana  fina,  o  a  grana  media. 
Quest'ultimo  è  a  tinta  più  chiara  degli  altri  graniti  a  grana  me- 
dia summenzionati,  perchè  la  mica  nerastra  vi  è  più  scarsamente 
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disseminata,  talchò  si  ottiene  una  varietà  a  fondo  predominante 
bianco,  simile  ai  graniti  di  Montorfano  e  di  Alzo.  Piccoli  granuli 
di  pirrotite  sono  disseminati  nella  massa  e  si  rendono  vieppiù 
▼isibili  sulla  superficie  delle  litoclasi.  É  da  vedersi  se  la  presenza 
di  tale  minerale  non  deteriorerà  rapidamente  le  opere  costruite 
col  nostro  granito,  il  quale  allo  stato  fresco  presenta  certamente 
assai  gradevole  aspetto,  non  esito  a  dirlo,  superiore  a  quello  di 
Alzo  e  di  Montorfano.  Qua  e  là  si  vede  anche  nel  granito  di  Roc- 
capietra  qualche  laminetta  di  muscovite.  Ma  il  fenomeno  più  in- 
teressante che  presenta  il  nostro  granito  a  grana  media,  sono 
certamente  le  numerose  inclusioni  scure  che  racchiude,  dico  in- 
clusioni senza  voler  affermare  con  ciò  che  si  tratti  di  frammenti 
di  altre  roccie  avviluppati  dal  granito,  benchò  a  prima  vista  esse 
facciano  questa  impressione.  Sono  lenti  di  roccia  a  struttura 
eminentemente  gneissica,  a  straterelli  sottili  ricchissimi  di  mica 
nera,  la  quale  a  volte  costituisce  da  so  degli  strati;  ma  anche 
qui  osserviamo  come  quelle  lenti  non  solo  risultino  degli  stessi 
elementi  del  granito  più  piccoli,  ma  che  vi  ha  intreccio  cristal- 
lino, passaggio  intimo  tra  esse  e  il  granito  a  grana  media  incas- 
sante, il  quale  manda  talora  delle  masse  cuneiformi  tra  strate- 
rello  e  straterello  della  inclusione  (fig.  5).  E  quello  che  é  più 
curioso  ancora,  si  è  che  a  volte  tali  lentiformi  inclusioni  a  strut- 
tura finamente  schistosa  si  accumulano  in  gran  numero  e  si 
orientano  in  modo  che  i  piani  di  schistosità  in  tutte  sono  paral- 
leli. Ne  vidi  sette  o  otto  di  queste  lenti  parallelamente  orientate 
in  un  pezzo  della  lunghezza  di  meno  di  due  metri. 

L'altra  varietà  che  si  estrae  dalla  stessa  cava  di  Roccapietra, 
è  nn  granito  a  grana  fina,  più  scuro  di  quello  del  Gibellino  per 
l'abbondanza  delle  laminette  di  mica  nera  ;  ma  nemmeno  qui  man- 
ca interamente  la  muscovite.  Questo  granito  a  grana  fina  è  assai 
sovente  attraversato  da  vene  bianche  con  zona  mediana  nera,  che 
spiccano  distintissimamente  sui  fondo  grigio-scuro  della  roccia  e 
sì  estendono  non  di  rado  per  molti  metri.  Tali  vene  sono  lateral- 
mente, verso  il  granito  incassante,  costituite  da  miscela  di  quar- 
zo e  feldspato,  priva  affatto  o  quasi  di  mica;  neir  interno  con- 
stano di  quarzo  e  tormalina  nerastra. 

Laddove  la  zona  di  quest'ultima  forma  un  rigonfiamento,  le 

0 

altre  zone  della  vena  l'accompagnano  in  modo  che  l'intera  vena 
forma  ivi  delle  propagini  nel  granito,  come  è  raffigurato  al  n.  6 
della  tavola.  Accade  nella  stessa  vena  che    mentre   la   tormalina 
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vi  forma  una  zona  continua,  benché  di  variabilissima  grossezza, 
questa  da  un  lato  è  solo  accompagnata  dalla  miscela  di  felspato 
e  quarzo^  dall'altro  lato  dal  quarzo  puro,  fra  il  quale  e  il  grani- 
to a  volte  s'interpone  ancora  una  zona  feldspatico*quarzosa,  a 
volte  no,  talché  il  quarzo  viene  ad  immediato  contatto  col  gra- 
nito a  grana  fina.  Tanto  fra  le  zone  di  quarzo  e  di  eurite,  quan- 
to fra  queste  e  il  granito  vi  ha  insensibile  passaggio,  tale  quale 
fu  già  indicato  per  le  vene  del  granito  di  Isolella.  Come  mine- 
rale accessorio  si  trovano  nelle  vene  lamine  di  ferro  titanifero  a 
polvere  nera.  La  tormalina  presenta  le  forme  x  |211}  |10Ì}  late- 
rali e  sovente  è  terminata  dai  romboedri  jlOOj  |llij. 

Dalle  cose  suesposte  segue  che  i  nostri  graniti  massicci  lun- 
go il  corso  della  Sesia  sono  prevalentemente  granititi,  come  lo 
sono  i  graniti  rosei  e  bianchi  di  Baveno,  quello  bianco  di  Mon- 
torfano,  di  Alzo,  di  Cellio  e  dintorni,  e  così  via.  Non  mancano 
però  graniti  propriamente  detti  a  biotite  e  muscovite,  e  massime 
fra  le  varietà  a  grana  fina.  Vi  ha  passaggio  insensibile  dal  gra- 
nito alla  granitile,  come  fra  le  varietà  a  grana  diversa.  Tutto 
queir  intreccio  eminentemente  cristallino  poi  che  ho  cercato  di 
descrivere  e  rappresentare  coU'aiuto  di  poche  figure,  dimostra  ad 
evidenza  che  il  consolidamento  cristallino  del  granito  avvenne, 
dirò  cosi,  alquanto  tumultuariamente,  massime  verso  il  contatto 
con  altre  roccie,  e  che  dovette  trascorrere  non  poco  tempo  per- 
chè il  definitivo  assetto  fosse  raggiunto,  muovendosi,  screpolan- 
dosi, ricementandosi  la  massa  in  mille  guise.  Che  si  dovessero 
produrre  delle  pressioni  variabilissime  ed  anche  assai  localizzate 
neir  intv3rno  della  massa,  in  modo  da  produrre  qua  e  là  anche  la 
struttura  gneissica  e  schistosa,  ò  altrettanto  intelligibile.  In  som- 
ma, quell'ammasso  di  granito  è  venuto  nel  suo  attuale  assetto 
cristallino  allo  stato  molle. 

E  qui  l'A.  si  permette  di  citare  fra  i  tanti  geologi  sempre 
ancora  proclivi  ad  ammettere  l'erutti  vita  del  granito  nonostante 
l'opposizione  dei  numerosi  metamorfisti  e  dei  pochissimi  fautori 
dell'ipotesi  dei  depositi  chimici  di  mari  caldi,  uno  solo,  il  Gior- 
dano. 

Il  Tarameli),  a  pag.  277  della  Memoria  più  volte  citata  dice: 

€  Il  signor  Giordano  non  si  è  proposto  una  minuta  indagine 
litologica  0  stratigrafica  e  tanto  meno  una  ricerca  geologica;  ecc.  ». 

L'A.  non  è  dello  stesso  parere,  e  associandosi  pienamente 
agli  elogi,  fatti  dal  Taramclli  in  seguito,  delle  ricerche  del  Gior- 
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dano,  aggiunge  che  la  Memoria  di  ques1;*ultimo,  intitolata  Esame 
Geologico  della  catena  alpina  del  San  Gottardo  Q)  potrebbe  ad- 
ditarci come  modello  a  coloro  che  vogliono  scrivere  della  strati- 
grafia e  geologia  delle  roccie  cristalline  delle  Alpi.  Dal  momento 
che  le  previsioni  litologiche  e  stratigrafiche  del  Giordano,  nei 
limiti  del  possibile,  sono  state  trovate  giuste  dal  traforo  del  Got- 
tardo, come  ammette  lo  stesso  Taramelli  ad  esplicita  lode  del 
Giordano,  non  si  può  certamente  dire  che  il  suo  studio  non  sia 
litologico  e  stratigrafico;  e  quanto  alla  geologia,  deve  notare,  che 
il  Tarameli!  evidentemente  ha  saltato  di  pari  passo  il  copitelo 
quarto  della  Memoria  del  Giordano,  nel  quale  capitolo  c'è  forse, 
e  anche  senza  forse,  più  geologia  assennata  che  in  tutte  le  altre 
memorie  stampate  da  altri  sulle  roccie  cristalline  delle  Alpi  pie- 
montesi dal  1870  in  poi.  Capisce  l'A.  che  all'autore  dell'ipotesi 
dei  depositi  chimici  di  mari  caldi  non  possano  piacere  certi  pe- 
riodi del  Giordano,  ma  egli  non  può  fare  a  meno  come  fa  difatti 
nella  interessante  memoria  di  citarne  qualcuno,  per  dimostrare, 
a  conferma  del  suo  asserto,  che  vi  ha  molta  geologia,  e  di  buo- 
na lega,  nello  scritto  del  Giordano. 

n  Giordano  parla  dei  graniti  associati  coi  gneiss  centrali.  Ma 
se  è  permesso,  scrive  l'A.,  di  ritenere  per  eruttivi  questi,  sarà 
per  lo  meno  lo  stesso  per  le  nostre  granititi  massiccie,  tanto  più 
che  queste  sono  accompagnate,  tra  la  Valsesia  e  il  Lago  Mag- 
giore, dai  porfidi  acidi  e  basici,  anzi,  come  talun  geologo  asse- 
risce, passano  ai  primi  precisamente  come  le  granititi  del  Lago 
di  Lugano. 

Ma  v'ha  di  più,  dice  l'A.  e  soggiunge:  dove  troviamo  noi, 
entro  roccie  cristalline  massiccie  di  origine  certa,  indiscutibile, 
quei  cambiamenti  di  grana,  quelle  vene  e  quelle  masse  irregolari, 
ma  sempre  costituite  dagli  stessi  elementi  della  roccia?  Eviden- 
temente nelle  lave.  Per  non  citare  che  pochi  esempii  all' A.  noti, 
scelge  le  correnti  di  lava  leucititica  di  Capo  di  Bove  e  di  Acqua 
Acetosa  nella  campagna  romana.  In  queste  lave,  e  sovratutto  in 
quella  della  prima  corrente  accennata,  noi  vediamo  cambiare  la 
grossezza  della  grana,  vediamo  accumularsi  qualche  minerale  in 
dati  punti,  vediamo  delle  vene  ad  elementi  più  grossi  discerni- 
bili e  distinguibili  ad  occhio  nudo,  ma  sempre  identici  agli  eie- 


(1)  Memorie  per  servire  ecc.  Voi.  IL  Firenze,  1874,  4®. 
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menti  che  costituiscono  la  lava  stessa.  E  se  sulla  origine  di  que- 
ste vene  e  di  questi  apparenti  frammenti  inclusi,  che  passano  an- 
che qui  insensibilmente  alla  roccia  inglobante  formando  con  que- 
sta un  solo  impasto  cristallino,  vi  può  essere  questione,  è  soltanto 
questa,  se  cioè  siano  prodotti  di  secrezione  interna  della  lava    o 
frammenti  staccati  da  roccie  solide  preesistenti  e  racchiusi  dalla 
lava  fluida  e  superficialmente  con  essa  amalgamati.  Per  le  vene 
molto  estese,  lastriformi,  sottili,  certamente  non  potrebbe  nascere 
nemmeno  questa  questione,  né  queste  si*  potrebbero  ritenere,    in 
una  corrente  di  lava  sovrapposta  a  strati  di  pozzolana  o  di  tufi 
vulcanici,  per  filoni  di  iniezione  venuti  dal  di  fuori  ;  ma  per  quelle 
inclusioni  a  forma  di  frammenti  irregolari,  la  questione   non    è 
altrettanto  facile  a  risolversi.  Finché  si  tratta  di  inclusioni  costi- 
tuite da  minerali  che  non  compaiono  come  componenti  nella  massa 
della  lava,  come  per  es.  di  quei  ben  noti  frammenti  dì   spadeite 
racchiudenti  cristalli  tu tt' attorno  sviluppati  di  woUastonite,  o   di 
,    frammenti    angolosi    di    woUastonite    pura,    o    di    frammenti    di 
quarzo,  ecc.,  non  vi  può  essere  fondato  dubbio  che  la  lava  abbia 
staccato  quei  frammenti  da  roccie  già  consolidate  e  li  abbia  rav- 
volti ;  ma  quando   questi  frammenti  si   compongono   degli  stessi 
elementi  della  lava,  la  decisione  resta  assai  diffìcile,  anzi   impos- 
sibile, e  tanto  più  che  persino  fra  i  summenzionati  frammenti  di 
spadaite  woUastonitifera  non  di    rado   si  vedono    di   quelli    che, 
evidentemente  già  racchiusi  dalla  lava,  furono  rotti  in   modo  da 
permettere  a  questa  di  penetrarvi  sotto  forma  di  filoncelli,  e  in 
questo  caso  si  è  formato  un  intreccio  cristallino  fra  i  frammenti 
e  la  lava  da  non  escludere  assolutamente  l'ipotesi  che  tali  masse 
sieno  secrezioni  interne  della  lava.  Ove  non  vi  fossero  che  inclu- 
sioni di  questo  genere,  la  questione  non  si  potrebbe  dire  senz'al- 
tro risoluta. 

L'esempio  delle  inclusioni  nella  lava  di  Capo  di  Bove  e  di 
Acqua  Acetosa  conduce  l'A.  naturalmente  ad  aggiungere  due  pa- 
role di  più  sulle  supposte  inclusioni  del  granito. 

Il  Gastaldi  a  pag.  28  della  Memoria  del  1871,  dopo  aver  par- 
lato delle  inclusioni  di  micaschisto  nei  porfidi  e  nei  melafiri,  le 
quali  allora  anche  per  lui  erano  prove  non  dubbie  della  crutti- 
vità  di  questi,  dice: 

€  Ma  non  mi  accade  mai  di  notare  lo  stesso  fatto  nei  graniti, 
non  potendo  considerare  come  detriti  di  altre  roccie  quei  certi 
nuclei,  per  lo  più  formati  degli  stessi   elementi  della  roccia   in- 
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globante,  soliti  a  trovarsi  nei  paniti  non  solo  ma  anche  nei  gneiss 
antichi  e  nei  recenti  ». 

È  anche  TA.  più  proclive  a  ritenere  che  nella  maggior  parte 
dei  casi  si  tratti  di  semplici  accidentalità  di  struttura  dèlio  atesso 
p^ranito,  anziché  di  frammenti  di  altre  roccie  racchiusi  dal  gra- 
nito, ma  non  può  nascondersi  che  il  problema  non  è  tanto  sem- 
plice a  risolversi.  Di  fatti,  possiamo  benissimo  immaginarci  che 
un  granito  eruttivo  abbia  ravvolto  dei  frammenti  di  gneiss  com- 
posto degli"  stessi  elementi,  e  che  si  sia  formato  un  intimo  pas- 
saggio tra  la  roccia  inglobante  e  i  frammenti  racchiusi,  in  modo 
da  produrre  una  sola  massa  interamente  cristallina.  Forse  un 
certo*  numero  di  analisi  quantitative  istituite  tanto  sulla  roccia 
supposta  inglobante  quanto  sui  frammenti  supposti  ravvolti  da 
essa,  potrebbe  servire  a  far  inclinare  la  bilancia  piuttosto  in  un 
senso  che  nell'altro,  qualora  per  es.  si  trovassero  i  supposti 
frammenti  gneissici  della  composizione  chimica  del  gneiss  infe- 
riore del  Gerlach.  Comunque  sia,  una  eventuale  e  essenziale  di- 
versità  nella  composizione  chimica  dei  frammenti  racchiusi  e  della 
roccia  inglobante,  se  venisse  ad  appoggiare  l'ipotesi  che  si  tratti 
realmente  di  frammenti  ravvolti  dal  granito,  non  potrebbe  che 
maggiormente  parlare  a  ftivore  della  origine  eruttiva  dei  nostri 
graniti,  come  l' identità  di  composizione  parlerebbe  a  favore  della 
ipotesi  che  si  tratti  di  semplici  modalità  interne  di  struttura  senza 
punto  invalidare  l'ipotesi  dell' eruttività  del  granito. 

L'A.  termina  l' importantissima  memoria,  che  farà  strillare 
come  aquile  le  persone  avvezze  a  sentirsi  adulare  e  disavvezze  a 
sentire  il  rude  linguaggio  della  verità,  aggiungendo  poche  parole 
sulla  tormalina  delle  nostre  granititi. 

n  già  dall' A.  citato  Harada  ritiene  che  la  presenza  della  tor- 
malina nei  porfidi,  o  meglio  accanto  ai  porfidi,  del  lago  di  Lu- 
gano si  deve  forse  a  fumarole  borifere.  Tale  ipotesi  è  stata  enun- 
ciata da  altri  anche  per  la  tormalina  di  certi  graniti  per  es.  dei 
cosidetti  filoni  di  granito  tormalinifero  dell'Elba,  e  forse  si  potrebbe 
anche  sostenere  per  la  parte  mediana,  costituita  da  tormalina  e 
quarzo,  delle  sopra  descritte  vene  della  granitite  a  grana  fina  di 
Roccapietra.  Ma  all'A.  sembra  che  debba  essere  esclusa  per  spie- 
gare la  presenza  della  tormalina  in  cristalli  isolati  entro  le  vene 
di  quarzo  e  feldspato  nella  granitite  di  Quarona,  vene  che  come 
ha  già  cercato  di  dimostrare,  sono  di  secrezione  interna,  e  non 
di  iniezione  dal  di  fuori. 
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Nulla  osta  ad  ammetterò  che  questi  cristalli  si  siano  sem- 
plicemonto  formati  nel  magma  granitico  per  secrezione  prima  che 
la  rimanente  miscela  Ji  quarzo  e  feldspato,  che  li  racchiude  e  ne 
porta  l'impronta,  si  consolidasse,  precisamente  come  i  cristalli 
microscopici  di  zircone  e  di  tìtanite  trovati  dal  Cossa  nei  cam- 
pioni della  stessa  bassa  Valsesia  comunicatigli  dal  Pnrona.  E  Io 
stosso  dicasi  dei  cristalli  sviluppati  tutt'at'orno,  di  granato,  che 
8i  trovano  tanto  entro  le  vene  euritiche  bianche  quanto  in  quelle 
di  granitite  a  grana  grossa  di  Isolella.  Mentre  questi  sono,  come 
direbbe  it  Rosenbusch,  idiomorfi,  non  manca,  anzi  è  più  frequente 
il  granato  allotriomorfo. 


E.  Mai-ard,  Pseudo  -  tridimite  dei  monti  ErOANEI.  (■) 


L'A.  ha  studiato  con  molta  cura  la  tridimite  degli  Euganei. 
I  cristalli  sono  sparsi  sulle  pareti  delle  geodi,  spesso  strettissime 
ed  alineate  più  o  meno  regolarmente,  in  una  tracbite  biancastra 
con  grandi  cristalli  d'oligoclasio  ed  ortoclasio  con  mica  nera.  Le 
cavitil  di  queste  geodi  sono  qua  e  là  considerevolmente  allargate 
e  sembra  per  azione  di  decomposizione  che  lasciando  intatti  i 
cristalli,  ba  corroso  la  roccia  e  l'ha  qualche  volta  ricoperta  di  uno 
strato  ocraceo. 

I  cristalli  ben  di  sovente  sono  Jntti^nosi,  alquanto  opalini 
alla  superficie,  la  quale  benché  rifletta,  ha  molto  meno  splendore 
di  quella  dei  cristalli  ialini  di  tridimite  delle  altre  località.  Bi 
trovano  dei  cri.ilalli  completamente  ricoperti  di  ocra  che  si  scioglie 
neir.icido  cloridrico;  la  superficie  è  inoltre  disseminata  con  cri- 
stallini €  esattamente  orientati»  sui  grandi. 

I  cristalli  sono  relativamente  grandi  e  grossi.  Mentre  le  la- 
miii'tto  di  tridimite  del  Puy-du-CapucÌn  hanno  al  più  2,  o  3 
mm,  ili  diametro  ed  un  decimo  dì  millimetro  di  grossezza,  alcune 
Inmini-  ili  tridimite  dogli  Euganei  hanno  un  diametro  di  10  milli- 
nielri  fil  uno  spessore  <  di  un  mezzo  miìììmeiro».  Le  forme 
trovate  sono:  (lOÌO),  (1011),  (OGGI),  (10"l3). 


(  )  Bulletin  ile  la  Soc.  Fr.  àe  Mineralogie,  Tome  XlIT  pag.  162. 
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Quest'ultima  forma  misurata  ma  non  simboleggiata  dal  sig. 
Schuster,  ha  dato  all' A.: 

0001  :  lOl  3  =  32^  11' 

da  a  :  e  =  1  :  1,6529  si  calcola  invece  quest'angolo  32°28' 

I  cristali  sono  geminati  nel  modo  caratteristico,  noto  per  la 
tridimite,  cioè  secondo  i  piani  di  geminazione  1016  e  3034  :  nel 
1**  caso  le  basi  dei  geminati  fanno  un  angolo  di  35® .  15'  e  nel 
2°  di  69® .  52'. 

Si  osserva  meno  frequente  l'aggruppamento  triplo,  tanto  co- 
mune al  Cerro  San  Cristobal,  ove  i  cristalli  esterni  sono  geminati 
secondo  la  prima  legge,  con  uno  stesso  cristallo  centrale  talché 
le  basi  di  questi  due  cristalli  esterni  fanno  un  angolo  di  70®.36'. 
Per  lo  contrario  si  riscontrano  aggruppamenti  di  tre  lamelle  mu- 
talraente  inclinate  di  69°.52'  in  modo  tale  da  formare  una  pira- 
mide trigona  regolare. 

L'A.  riscontra  quindi  «  assoluta  identità  »  tra  la  forma  della 
tridimite  degli  Euganei  e  la  tridimite  in  genere,  e  l'identità  si 
mantiene  negli  aggruppamenti  caratteristici.  Tale  perfetta  identità 
non  lasciava  libertà  di  dubitare  che  la  Tridimite  degli  Euganei 
non  fosse  come  quella  delle  altre  località  vera  e  propria  tridimite. 
Però  le  proprietà  ottiche  di  tale  tridimite  sono  così  diverse  da 
quelle  della  tridimite  delle  altre  località  che  FA.  fu  indotto  di 
prenderne  il  peso  specifico. 

Col  mezzo  del  liquido  pesante,  l'A.  ha  trovato  su  quattro 
cristalli  isolati  accuratamente,  e  ripuliti  mediante  acido  cloridrico 
della  corteccia  ocracea, 

2,56     ;     2,57     ;     2,60     ;     2,62 

Ora  la  tridimite  ha  un  peso  specifico  di  2,28  ed  è  perciò 
evidente  che  la  sostanza  dei  cristalli  degli  Euganei  con  la  forma 
della  tridimite  non  è  tridimite.  I  pesi  specifici  osservati  si  avvi- 
cinano a  quelli  del  quarzo  (2,65)  e  perciò  l'A.  fu  tratto  a  pensare 
che  si  trattasse  per  l'appunto  di  quarzo.  Ciò  fu  dimostrato  dalle 
ulteriori  indagini  istituite  dall'A. 

Tutte  le  lamelle  (0001)  sono  fortissimamente  birifrangenti,  e 
danno,  quantunque  in  lamine  sottili,  dei  vivaci  colori  d'interfe- 
renza, mentre  le  lamine  di  tridimite  hanno  un  colore  che  non 
oltrepassa  il  bianco.  Ciascuna  lamina  mostra  fra  nicol  incrociati 
delle  plaghette  numerosissime,  intrigantissime  e  sovente  senza 
alcuna  estinzione  netta.  Quando  la  lamina  è  ridotta  ad  uno  spes- 

5 
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sore  di  ^/lo  di  un  millimetro  mostra  ancora  fra  nicol,  incruciati  delle 
plaghe  molto  colorate  che  si  estinguono  benissimo  ma  la  cui  dire- 
zione di  estinzione  non  è  mai  esattamente  parallela  ai  lati  della 
lamina  esagonale.  Alcune  plaghe,  sopratutto  quelle  alle  estremitA 
della  lamina,  si  mostrano  formate  da  materia  grossolanamente 
fibrosa  e  colle  fibre  disposte  più  o  meno  perpendicolari  ai  lati 
della  lamina. 

Al  conoscopio  a  nicol  incrociati,  ogni  plaga  mostra  una  croce 
nera  «.positiva^  che  non  si  disloca  e  generalmente  molto  discen- 
trata. L'asse  della  croce  fa  con  la  normale  alla  lamina  un  angolo 
che  è  compreso  fra  i  50®  e  i  30^ 

L'A.  misurò  con  Tapprossimazìone  che  si  ottiene  in  simili  mi- 
suro, la  birifrangenza  della  sostanza  delle  lamine  e  la  trovò  da 
0,009  0,  0,010  (•).  Quella  del  quarzo  e  0,009.  Inoltre,  servendosi 
di  un  prisma  rifrangente  formalo  dalle  facce  0001  e  1011  il  cui 
angolo  rifrangente  e  di  62^.21',  l'A.  ha  ottenuto  approssimativa- 
mente per  indice  medio  di  rifrazione  a  luce  monocromatica 
(raggio  D)  1,54.  Tale  indice  è  incirca  quello  medio  del  quarzo. 

L'A.  inoltre  dà  un  altra  prova.  Arroventando  dei  cristalli 
limpidi  di  tridimite  essi  conservano  la  loro  limpidità.  I  cristalli 
in  discorso  degli  Euganei  arroventati  perdono  la  loro  cristallinità 
o  divengono  bianchi  ed  opachi  precisamente  come    fa  il   quarzo. 

Dopo  ciò  l'A.  conchiude  che  le  lamelle  dei  Monti  Euganei 
sono  formate  da  quarzo  cristallino  ma  l'orientazione  delle  diverse 
particelle  non  è  costante  e  neanche  in  rapporto  preciso  con  la 
forma  esterna.  Sembra  all'A.  che  soltanto  le  particelle  quar- 
zose hanno  tendenza  ad  orientarsi,  con  una  delle  facce  (100)  o 
(221)  parallele  alla  (0001)  delle  lamine  esagonali. 

L'A.  dà  una  spiegazione  a  questo  interessante  e  strano  caso 
(ìi  paramorfìsmo  supponendo  che  i  cristalli  di  tridimite  formatisi 
ad  alta  temperatura  «  siano  stati  ulteriormente  disciolti  da  qualche 
dissoluzione  e  rimpiazzati  in  seguito  con  silice  riprecipitata  »  che 
cristallizza  a  bassa  temperatura  sotto  forma  di  quarzo. 

L'A.  fa  osservare  che  escludendo  il  minerale  degli  Euganei 
dalla  Tridimite,  lo  studio  ottico  della  specie  diviene  semplicissimo. 


(*)  Nel  testo  per  errore  probabile  di  stampa  vi  è  0.0010. 
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E  Scacchi.  Sulla  Hauerite  delle  solfare  di 
Raddusa  in  Sicilia.  (*) 

L'A.  ha  esaminati  «alcuni  splendidi  cristalli  ettaedrici  isolati» 
«  rinvenuti  sparsi  nell'argilla  nella  contrada  Destricella,  territorio 
di  Raddusa  nella  Provincia  di  Catania  alla  profondità  di  50  metri.» 
I  cristalli   «  per  l'aspetto  rassomigliano   molto   alla  magnetite.  » 

L'argilla  che  li  contiene  è  sottoposta  a  strati  di  gesso,  zolfo 
e  calcare. 

I  cristalli  (111)  mostrano  talvolta  piccolissime  le  facce  di  (100) 
e  la  loro  grandezza  è  variabile  da  9  a  10  mm. 

Sfaldatura  facilissima  (100).  In  tracce  (110). 

Colore  nero  o  bruniccio.  Splendore  metallico  debole,  alle  volte 
più  vivace  simile  a  quello  dell'antracite. 

Polvere  rosso-bruna.  Dr  =  4.  Ps  =  3,37  a  3,41. 

Le  reazioni  chimiche  instituite  nel  modo  più  completo  dal- 
l'A.  sono  quelle  deirplaurite. 

Mn  =  46,05 
S      =  53,76 


99,81 


Questo  lavoro  dello  Scacchi  E.  fu  presentato  all'Accademia 
di  Se.  Chim.  e  Mat.  di  Napoli  il  5  Aprile  e  fu  pubblicato  il  15 
dello  stesso  mese  nel  quale  tempo  noi  lo  abbiamo  ricevuto  per 
cortese  invio  dell'A. 

R.  Panebianco 


(*)  Rendiconti  della  R.  Accademia  delle   Se.   Fisiche  e  Matematiche 
di  Napoli.  Fase.  4^  Aprile  1890. 
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Orazio  Silvestri.  Nota  preliminare  sulla  Hauerite  di  Sicilia  (') 

Questo  interessante  minerale  si  ò  trovato  recentemente  da 
alcuni  operaj  di  Zolfare  a  Ragusa  ('*)  (Provincia  di  Catania)  sca- 
vando nelle  marne  gessose  del  terrene  solfifero — Presentasi  sotto 
forma  di  cristalli  isolati  bellissimi,  di  un  diam.  che  varia  da  cent. 
0,  5  a  4.  Più  comunemente  presentano  ora  la  sola  forma  (111) 
ora  (111)  combinata  a  (100)  e  talvolta  anche  a  (HO)  —  Le  loro 
faccie  sono  o  lucide  o  matte  e  in  ogni  caso  non  hanno  una  su- 
perficie perfettamente  piana:  ciò  produce  qualche  difficoltà  ed 
errore  al  goniometro  —  Da  alcune  misure  l'A.  ha  ottenuti  i  se- 
guenti valori: 


Angoli 

misurati 

N. 

'    limiti 

calcolati 

111   .  llf — 

109°.08' 

10 

iOTAò'  —  U0».29' 

109^.28' 

111  .  Ifl  — 

70M7' 

20 

69°.5r—    70».56' 

70^.32' 

010  .  Ili  — 

54°.33' 

10 

540.03'—   540.49' 

54^44' 

010  .  lóo  — 

89».  14' 

10 

88'>.4!'—   92».24' 

90^00' 

Sfaldatura  (100)  perfetta  e  facile  come  si  vede  anche  nella 
frattura.  In  massa  il  minerale  è  opaco  e  di  color  nericcio  plum- 
beo 0  tendente  a)  rossastro:  ridotto  in  piccole  schegge  o  in  la- 
mine sottili  e  trasparente  e  di  un  bel  rosso  rubifto.  Ha  la  lucen- 
tezza metallica  adamantina,  specialmente  nelle  superfici  di  frat- 
tura— La  determinazione  del  peso  specifico  fatto  sopra  piccoli 
cristalli  alla  temp.  22**  C  ha  dato  all'A.  I*  esper.  3,50;  2* 
esper.  3,71;  in  media  3,60  =  Durezza  4  a  4.5  —  Scaldato  in 
tubo  chiuso  dà  sublimazione  di  zolfo;  in  tubo  aperto  sviluppa 
SO-;  e  si  fa  verde  metallico  —  Con  la  fiamma  ossidante  del  can- 
nello comunica  alla  perla  di  sai  di  fosforo  un  colore  violaceo  che 
dà  nel  cremisi  e  questo  sparisce  alla  fiamma  di  riduzione.  Scal- 
dato in  mescolanza  con  idrato  potassico  e  nitro  dà  una  massa 
verde,  È  attaccato  rapidamente  dall'acido  nitrico  bollente  e  si  vScioglio 
mettendo  in  libertà  dello  zolfo  che  si  aggruma  e  galleggia  alla 
superfìcie.  Se  il  minerale  è  stato  arrostito  l'attacco  avviene  facil- 


{*)  Nota  stampata  alla  tipografia  Calatola  di  Catania. 
(**)  È  un  errore:  deve  essere  Raddusa. 
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mento  anche  a  freddo.  La  solazione  resta  limpida  e  incolora  ed 
•evaporata  per  scacciare  Teccesso  di  acido  e  riprésa  con  acqua, 
presenta  i  seguenti  caratteri  :  a)  con  carbonato  sodico  dà  un  pre- 
cipitato bianco  (MnCO^);  b)  con  solfidrato  ammonico  dà  un  preci- 
pitato carnicino  (MnS)  ;  e)  scaldata  con  minio  ed  acido  nìtrico  dà 
un  liquido  di  color  violaceo  intenso  (HMnO*)  d)  con  nitrato  bari- 
tico  dà  un  precipitato  bianco,  insolubile  negli  acidi  (BaSO^). 
Nessuna  reazione  del  ferro,  deirallumina,  della  silice,  della  calce, 
della  magnesia  e  di  altri  corpi  diversi  dallo  zolfo  e  dal  manga- 
nese. 

L*analisi  quantitativa  ha  dato  su  100  parti. 

media  di  2  esperienze 

S     ==  54,  50 
Mn  =  45,  72 


100,  22 


Questo  lavoro  dell'A.  fu  pubblicato  nella  prima  decade  di 
Oiugno,  quindi  dato  pure  che  FA.  lo  abbia  studiato  al  15  Marzo 
come  porta  in  calce  il  lavoro,  la  priorità  spetta  allo  Scacchi.  Noi 
soltanto  non  comprendiamo  le  ire  dello  Scacchi. 

Se  la  scoperta  dell'  Haurite  fosse  anche  attribuita  al  comm. 
Silvestri  poco  aggiunge  al  valore  cristallografico  e  mineralistico 
dello  scopritore. 

Chi  era  prima  della  scoperta  dell' Haurite  di  Raddusa  distinto 
cristallografo  e  mineralista,  come  lo  ò  indubbiamente  TE.  Scacchi, 
resta  anche  dopo  con  o  senza  la  scoperta. 

R.  Panbbianco 


Note  cristallografiche  su  di  alcune  natroliti  venete 

E  APPUNTI   CRITICI  DI  G.   B.   NeQRL 

Alcuni  mesi  fa  nella  scelta  accurata,  che  feci,  di  cristalli  di 
alcune  natroliti  venete  per  sottoporle  alla  analisi  chimica,  rin- 
venni fra  i  moltissimi  cristalli  esaminati  alcuni,  che  mi  sembrarono 
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meritevoli  di  uno  studio  cristallografico,  i  resultati  del  quale 
espongo  ora  in  questa  nota,  facendovi  seguire  alcune  considera- 
zioni critiche  sullo  stadio  cristallografico,  di  recente  pubblicato 
nella  Zeitschrift  fiir  Mineralogie  und  Geologie,  diretta  dal  Groth, 
da  W.  C.  Brògger  sulla  natrolite  di  Arò  presso  Langesund. 


/.  Natrolite  di  Salcedo. 

Il  dott.  Artini  nella  sua  memoria  "Natrolite  della  Regione 
Veneta  „  descrive  brevemente  la  natrolite  dì  questa  località  e  da 
quattro  angoli  misurati  su  di  un  cristallo  calcola  le  seguenti  co- 
stanti : 

a  :  b  :  e  =  0,98041  :  1  :  0,34486 

Per  mancanza  di  materiale  sufficiente  non  potè  pubblicare 
uno  studio  cristallografico  completo. 

Il  nostro  Museo,  da  due  anni  circa,  è  venuto  in  possesso  di 
abbondante  quantità  di  cristalli,  provenienti  da  Salcedo. 

Fra  i  cristalli  da  me  studiati,  due  specialmente  si  prestarono 
a  misure  abbastanza  esatte,  i  cui  risultati  sono  i  seguenti: 


i.^  Cristallo, 

Incolore,  trasparente,  prismatico,  allungato  secondo  [001]  e 
terminato  da  facce  di  (111)  ad  una  estremità  soltanto;  presenta 
le  forme:  (110),  (111),  (010),  (100);  queste  due  ultime  strettis- 
sime. Le  facce  di  (110),  quasi  tutte  di  egual  estensione,  sono 
striate  secondo  [HO  :  110]  e  riflettono  immagini  multiple,  sicché 
le  misure  della  zona  [001]  riescono  assai  approssimate. 

Le  facce  di  (111),  due  prodominanti  e  due  subordinate,  ri- 
flettono immagini  semplici  e  nitide. 

Impostando  al  goniometro  gli  spigoli  [(111)  :  (HO)],  le  facce 
di  (110)  danno  bensì  parecchie  immjigini,  ma  accumulate,  sicché 
le  misure  di  detti  spigoli  riescono  abbastanza  buone. 

I  resultati  delle  misure  sono  i  seguenti: 


(1)  R.  Accad.  dei  Lincei,  Serie  4*  Voi.  IV,  seduta  del  9  gennaio  1887. 
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Angoli  Misurati  Calcolati       Differenze 

P.  (")       Medie  fra  osa.  e  cale. 


Ili  :  111         36.Mr.20"  3 

36.  46.  40  3 

111  :  Hi        35.52.40  3 

35.56  2 

111  :  ìfl        52.  16  2 

52.  20. 20  2 

110  :  111        63. 57  2 

63.  51. 20  2 

63. 56  2 

63.  46.  40  2 


36.°47' 


35.54 


52.  18. 10    52^.20'.32"     —  2'.22' 


63.  52. 45    63.  49. 44      +  3'.01" 


Dagli  angoli  asteriscatì  saddetti  si  calcola: 

a  :  b  :  e  =  0,976787  :  1  :  0,343391 
Dal  calcolo  si  ha  inoltre  HO  :  110  =  88.°  39'  16 


^.°  Cristallo, 

Presenta  la  combinazione:  (HO)  (111)  (010)  (100). 

É  terminato  ad  una  estremità  soltanto  dell'asse  z. 

Delle  quattro  facce  di  (111)  esistenti,  la  sola  111  riflette  due 
immagini  (111  ;  111  oc),  mentre  le  altre  tre  riflettono  immagini 
semplici,  benché  un  po'  difl'use. 

I  risultati  delle  misure  sono: 

Angoli  Misurati  Calcolati  Diff. 

P.  Medie 


m  :  111        36^08  2 

36.  04. 20      2 


36^06M0" 


(*)  P.  indica  il  peso  d'ogni  singolo  angolo. 
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111  :  m        36.  42. 40  2 

36. 33  2 

111  :  m        52. 33  2 

52.  20. 40  2 

110:111        63.47  2 


36.  37. 50 


52. 26. 50      52^.22.-38"        4M2" 


63.  43. 20      2  ^     QQ  47  ^      qq  ^g  4^      _  q,  5j. 
63.  50.  40      2 
63.  50. 20      2 

La  vicinale  111  <x  diede  i  seguenti  angoli  con  le  altre  facce: 

ili  a  :  Hi  =  3r.28'.20" 
111  =  37.  20.  40 
Hi  =  53.  54. 
HO  =  62. 18. 

Per  questo  secondo  cristallo,  dagli  angoli  fondamentali   sud- 
detti, si  calcola: 

a  :  b  ;  e  =  0,986076  :  1  :  0,345319, 

le  quali  differiscono  sensibilmente  da  quelle  ottenute  per  il  pri- 
mo cristallo. 

Facendo  la  media  delle  costanti  dei  due  cristalli  si  avrebbe 

a  :  b  :  e  =  0,9814315  :  1  :  0,344355, 

i  quali  valori  si  potrebbero  considerare  come  definitivi,  pure  cre- 
detti cosa  utile  riunire  le  misure  dei  due  cristalli  e  determinare 
le  costanti  con  l'impiego  dei  minimi  quadrati. 
Ottenni  : 

a  :  b  :  e  ==  0,9807104  :  1  :  0,3442291 

Con  queste  costanti,   raccordo   fra  Osservazione   e    Calcolo, 
come  si  vede  dallo  specchietto  seguente,  è  notevole. 
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Angoli  Misurati  n        p      Calcolati         Diff. 

limiti    ,  medie 

111: ìli  36^33'      ~3G°.47'.20"  36^43'.20  4  10  36°.43M4"  0'.06 

111:111  35.52.40—36.08  35.59.24  4  9  35.59.16  0.08 

lll:ni  52.16      —52.33  52.22.30  4  8  52.21.35  0.55 

110:111  63.43.20—63.57  63.50.18  8  16  63.49.12  1.06 

L'errore  medio  fra  osservazione  e  calcolo  è  : 

jji  =  0'.  51". 

Gli  altri  cristalli  esaminati  sono  interessanti,  sia  perchè  mo- 
strano altre  facce,  sia  perchè  appalesano  spiccato  il  fenomeno  di 
poliedria  tanto  sulle  facce  di  (^110),  che  su  quelle  di  (111). 

In  un  cristallo  riscontrai  nella  zona  [111  :  111]  una  faccetta, 
ben  visibile  ad  occhio  nudo,  che  al  goniometro  riflette  immagine 
.  aemplice,  ma  alquanto  diffusa.  Quale  media  di  12  letture  ottenni 
111  :  h  k  h  =  31^07',  dal  quale  valore  e  dalla  relazione  zonale 
suddetta  si  determina  per  h  k  h  il  simbolo  (434).  Il  calcolo  dò 
111  :  434  =  3r.41'.  Misurai  inoltre  111  :  434  =  49^20',  mentre 
il  corrispondente  valore  teorico  è  49.^35'. 

La  forma  (434)  è  nuova  per  la  natrolite. 

Nello  stesso  cristallo  rinv^enni  una  faccia  ben  distinta  della 
forma  (120)  ;  110  :  120  =  72.°43'  mis.  ;  72^34'  calcolato. 

In  un  altro  cristallo  con  facce  generalmente  poliedriche  tro- 
vai una  faccia  h  k  1  convenientemente  estesa,  piana,  riflettente  al 
goniometro  immagine  semplice,  che  diede  i  seguenti  valori: 

Etl  :  111=68^40'  ;  ££l  :  IH  =  99°.  54', 

dai  quali  valori  si  calcola  per  h  k  1  il  simbolo  (951),  che  è  nuo- 
vo per  la  natrolite.  —  I  valori  calcolati  sono  rispettivamente: 

68^.  38'  ;  99^  42' 

In  altri  cristalli  con  una  sola  faccia,  ma  abbastanza  estesa 
furono  osservate  le  seguenti  forme  : 

(331),  (5ii),  (252). 
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angoli 

misurati 

calcolati 

110  :  331 

34°.  00' 

34.<>08' 

HO  :  331 

80.  30 

89.  05 

110:511 

43.  22 

43.  11 

HO:  511 

61.  05 

60.  24 

ilo  :  552 

51.  42) 

50.  34 
49.  26) 

51.  19 

110:252 

75.  35) 

75.  36 
75.  37 

75.  04 

La  forma  (252)  è  nuova  per  la  natrolite;  il  poco  accordo 
fra  osservazione  e  calcolo  si  deve  attribuire  alla  forte  stria- 
tara  delle  facce  di  (HO),  per  cui  al  goniometro  si  hanno  imma- 
gini multiple. 

Le  forme  osservate  nella  natrolite  di  Salcedo  sono  dunque: 

(100),  (010),  (HO),  (111),  (120),  (331),  (511),  (434),  (951),  (252). 
Le  tre  ultime  sono  nuove  per  la  natrolite. 


Come  già  dissi,  il  fenomeno  di  poliedria  in  quesli  cristalli  è 
quasi  costante  e  lo  si  avverte  non  solo  sulle  facce  di  (HO),  ma 
anche  su  quelle  di  (HI),  per  cui  al  goniometro  tali  facce  riflet- 
tono parecchie  immagini.  Le  facce  di  (HO),  profondamente  striate, 
quando  vengono  impostate  secondo  [001],  riflettono  parecchie  im- 
magini. Ano  10,  12  e  più,  le  cui  estreme  formano  un  angolo, 
in  alcuni  casi,  di  3®  o  4®,  e  più  e  le  misure  perciò  riescono  appros- 
simate ed  incerte  tanto,  che  il  più  delle  volte  non  ne  tenni 
alcun  conto. 

Quando  invece  vengono  impostati  gli  spigoli  [(HO)  :  (111)], 
ordinariamente  le  misure  sono  buone,  perchè  le  facce  di  (HO) 
danno  bensi  parecchie  immagini,  ma  accumulate  in  guisa  che  le 
immagini  estreme  distano  appena  di  pochi  minuti  primi.  Le  fac- 
ce di  (IH)  appariscono  spesso  rotte  in  due  o  tre  pasti  e  danno 
al  goniometro  rispettivamente  due  o  tre  immagini  ben  distinte. 
Nei  cristalli  misurati,  terminati  soltanto  ad  una  estremità  dell'asse 
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z,  soltanto  due,  e  raramente  3  delle  4  facce  di   (111^  apparisco- 
no poliedriche. 

Le  misure  di  tre  cristalli  specialmente,  mi  pare,  abbiano 
un  qualche  interesse,  poiché  mettono  in  evidenza  anzitutto  que- 
sto fatto,  che  spesso  si  hanno  dei  valori  angolari  pressoché  iden- 
tici tanto  nella  zona  [111  :  ili]  che  in  quella  [111  :  111]  od  al- 
tre a  queste  assai  vicine.  A  tal  riguardo  abbiamo  già  visto  che 
nel  secondo  cristallo,  di  sopra  descritto,  la  vicinale  a  111  forma 
con  Hi  e  111  rispettivamente:  37^  28'  20"  ;  37**.  20'  40". 

Senz'altro,   faccio    seguire    gli    angoli    misurati    nei   tre  cri 
stalli: 

i.  Cristallo 

Comb.  (HO)  (111);  rotto  ad  una  estremità  di  [001]. 

Le  facce  111,  111  riflettono  immagini  semplici  e  nitide;  la 
ili,  rotta  in  due  parti,  riflette  due  immagini  (a,  p)  ;  la  111  ri- 
flette tre  immagini  (a,  B,  T). 

I  risultati  delle  misure  sono: 


111      : 

111      —  36.<'34'15" 

111  «: 

111  «  —  36. 28  40 

in    : 

Ifl  a  —  35.  34 

151  P  — -  36. 15 

111  T  —  36. 44 

IH      : 

fu  «  —  35.20  20 

111 

:  111  p  —  36.28  20 

110 

:  111      —  63. 35 

HO      : 

!  ni  «  —  63. 38 

:  m  P  —  63.14 

:  IH  T  —  62.50 

110 

:  111      —  63.  45 

no 

:  IH  «  —  63.42 

111 

:  111  a  =  52.  45 

fu 

:  Hi  a  =  52.35  20 
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Dai  valori  angolari  suddetti,  apparisce  evidente  che  le  parti 
a  delle  due  facce  poliedriche  rappresentano  rispettivamente  le  : 
111  e  iTl.  È  degno  di  nota  che  l'angolo  IH  :  111  p=r  36.°  28/20" 
ò  molto  vicino  ai  rispettivi  111  :  ìli  =  36^  34'.  15"  e  111  :  111  = 
36^.  28'.  40".  Inoltre  facendo  la  media  di  ìli  :  111  p  =36.**  15, 
111  Y  :  111  =  36.°44'  si  ottiene  36.^9'.30",  che  è  vicino  ai  già 
detti. 

Da  ciò  risulta,  che  le  parti  di  facce  indicate  con  fi  e  f  sono 
in  posizione  di  geminazione  secondo  la  legge:  piano  di  gemina- 
zione una  faccia  di  (HO). 

S/"  Cristallo. 

Comb.  (110)  (111);  rotto  ad  una  estremità,  prismatico,  al- 
lungato secondo  [001],  di  dimensioni  esigue. 

Una  sola  faccia  di  (111)  è  poliedrica:  la  111,  che  riflette  al 
goniometro  due  immagini,  corrispondenti  a  due  parti  di  faccia, 
divisi  da  un  angolo  rientrante  ottusissimo. 

Dalle  misure  si  ebbe: 


111  « 

:  111 

52^.35' 

111  p 

:  ffl 

52.21 

110 

:  111  « 



63.35 

111 

:  111 

35.36 

111 

:  IH  p 



36.01 

fu 

:  111  p 

35,  32 

111 

:  111 

36.  18 

Come  ben  si  vede,  111  ^è  la  111  in  posizione  di  geminazione 
secondo  la  suddetta  legge.  I  due  angoli  omologhi  111:111  = 
35^  36';  ìli  :  IH  P  =  35^  32'  sono  quasi  eguali,  mentre  gli  altri 
due  111  :  111  P  =  36^  01',  111  :  111  =36^  18'  differiscono  piut- 
tosto notevolmente  fra  di  loro. 

5.*  Cristallo. 

Comb.  (110)  (111);  rotto  ad  una  estremità. 

Tanto  la  faccia  111  che  la  fll  mostrano  uno  spigolo  rien- 
trante ottusissimo  ed  al  goniometro  danno  due  immagini,  mentre 
le  111  ,  111  riflettono  immagini  semplici. 

I  resultati  dalle  misure  sono: 
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Mis.        Medie  Cale.  , 


36.^52'  36.^43 


111  :  ili  r=z  36.^36' 
111  ;  m  =  37.  08 

ili  :  ili  =  52.  08 

4-Afx     41,         ne  \    63. 50  1i2  63.49 

HO  :  Hi  =:  63.  45    ( 

Hi  :  111  =  35.  19 

ìli  :  lllaz=  35.  22  \    35.  21.  20     35.  59 

lllp:  Hi  =:  35.  23 

Anche  in  questo  cristallo  le  111  a  e  111  p  sono  rispettiva- 
mente le  111  ,111  in  posizione  di  geminazione  secondo  (ilO). 

Quantunque  gli  ultimi  3  angoli  omologhi  siano  rappresentati 
da  valori  quasi  eguali,  pure  differiscono  di  soverchio  dal  valore 
corrispondente  teorico,  mentre  le  medie  degli  altri  due  angoli 
misurati  (36^  52'  ;  63^  50  1]2)  sono  vicine  ai  relativi  calcolati. 

Impostando  le  zone  [(111)  :  (111)],  [(IH)  :  (ìli)],  le  imma- 
gini di  ìli  e  HI  deviano  leggermente  da  esse,  come  lo  richiede 
la  detta  geminazione. 

Anche  in  altri  cristalli  esaminati  le  facce  di  (111)  appariscono 
costituite  da  più  parti,  lucenti,  che  al  goniometro  danno  imma- 
gini nette  e  distinte,  ma  i  valori  angolari  oscillano  entro  limiti 
si  larghi  ed  in  modo  tanto  gradatamente  .variabile,  che,  volendo, 
si  potrebbe  trarre  una  lunga  serie  di  facce  vicinali  con  simboli 
complicatissimi,  come  fecero  altri  autori  e  specialmente  il  Palla. 

Ora  è  ovvio,  che  data  nei  nostri  cristalli  di  natrolite  la  ge- 
minazione secondo  (HO),  [HO  :  110  =  88°.53'],  le  facce  di  (111) 
di  un  individuo  formano  con  quelle  dell'altro  angoli  poco  più  o 
poco  meno  di  1.°  Infatti  misurai  :  111  :  HI  =  T.  10'  ;  1^08'  ;  1^.12'  ; 
1^01' ;J^02' ;  0.46'  =  Media  1°.03'  Mis.  ;  mentre  il  calcolo  dù 
HI  :1H  =r  0^59'. 

Se  ammettiamo  poi  che  questa  geminazione  si  ripeta  nello 
stesso  cristallo  e  che  il  piano  di  geminazione  subisca  delle  leg- 
giere oscillazioni  dalla  sua  posizione,  allora  avremo  cristalli,  come 
sono  la  maggior  parte  dei  nostri,  assai  complicati,  caratterizzati 
per  la  pronunciata  striatura  sulle  faccie  di  (HO)  e  per  la  pre- 
senza di  vicinali  alle  facce  di  (HO)  e  (HI). 
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Natrolite  di  Monte  Baldo 

Da  parecchi  cristalli  misurati  ho  scelto  gli  angoli  più  atten- 
dibili, di  peso  3,  per  il  calcolo  delle  costanti  cristallografiche,  che 
migliorai  impiegando  il  metodo  dei  minimi  quadrati. 

Nel  quadretto  seguente  vengono  registrati  i  singoli  valori 
angolari. 


lìO  :  Ilo 

110  :  111 

111  :  la 

111  :  m 

• 

Ili  :  Hi 

88^52' 

63^27' 

37.26 

36.50 

53. 28.  40 

88.55 

63.13 

37.30 

36.47 

88.53 

50.63 

37.30 

36.32 

89.01 

63.07 

36.43 

88.54 

63.23 

88.57 

88.52 

88.52 

88.56 

88.55 

88^54'.42" 

63M5' 

37^28'.40" 

36^43' 

53^28'.40" 

Costante  cristallografiche  più  probabili: 

a  :  b  :  e  =  0,981118  :  1  :  0,352837 
Misurati  n 


Angoli 


HO 
HO 
111 
111 
111 


HO 
111 

in 

Hi 
IH 


88^54'.42" 
63.15 
37.  28.  40 
36.  43 
53.  28.  40 


10 
5 
3 
4 
1 


Calcolati 
88°.54'.28" 
63.  15.  38 
37.  28. 02 
36.  44.  04 
53.  28.  44 


Differenze 
0'.14" 

—  0'.38" 
0'.38" 

—  l'.04" 

—  0'.04 


n 


23 


Come  si 
assai  esigue, 


vede,  le  differenze  fra  Osservazione  e  Calcolo   sono 
e  Terrore  medio  è: 

jji  =  0'.38" 


79 


mentre  per  gli  altri  tre  calcoli  riuscì: 

p.'  =  0'.54" 
,i"  =  l'.02" 
p."'  =  l'.32" 

Il  dott.  Artini  dalle  misure  di  "  quattro  cristalli  perfetti  e 
splendidissimi,,,  col  metodo  dei  minimi  quadrati,  ottenne  : 

a  :  b  :  e  =  0,97062  :  1  :  0,34991  , 

le  quali  costanti  differiscono  piuttosto  sensibilmente  dalle  mie 

a  :  b  :  e  =  0,981118  :  1  :  0,352837  . 

Devo  rilevare  inoltre  che  gli  angoli  misurati  dal  dott.  Artini 
oscillano  entro  limiti  maggiori  degli  angoli  di  sopra  registrati  e 
che  le  differenze  fra  Osservazione  e  Calcolo  sono  piuttosto  consi- 
derevoli, avendo  egli  avuto  come  risultato  finale: 

ji  =  15'.59". 

L'esame  di  altri  cristalli  ha  svelato  alcune  forme,  ancora 
non  note  per  la  natrolite  di  questo  giacimento. 

Forma  (11  .  10  .  11). 

Questa  forma,  non  menzionata  dal  dott.  Artini,  é  piuttosto 
frequente  :  in  18  cristalli  studiati  l'ho  rinvenuta  5  volte  con  facce 
splendenti,  piane,  talvolta  più  ampie  delle  (111),  con  le  quali 
stanno  costantemente  in  zona  ([111  :  111]). 

Le  misuro  hanno  dato  i  seguenti  resultati: 

cristalli 


1° 

2^^ 

3° 

4° 

50 

11.10.11:111 

1°.25' 

1^43' 

1°.08' 

r.i8' 

l''.20' 

1^30'.40" 

l''.54 

l''.32 

1».34 

r.io 

1.  32. 20 

Medie 

1.  22.  40 

1^.27'.40" 

l''.48'  li2 

l''.20' 

10.26' 

f 

1M5' 

Media 

generale 

l».2r.Vj' 

Cale. 

l''.34. 

Diff. 

-  6'.Vs" 
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che  generalmente  una  faccia  soltanto  si  presta  a  misure,  mentre  le 
altre  sono  piccolissime,  quasi  microscopiche.  La  (331)  ordinaria- 
mente offre  facce  poco,  estese,  le  quali  riflettono  immagini  sem- 
plici, ma  alquanto  diffuse;  in  un  cristallo  però  rinvenni  una  faccia 
di  (331)  splendente,  piana  ed  ampia,  che  quasi  da  sola  limita 
il  cristallo  alla  estremità  Anita.  La  presenza  frequente  di  questa 
forma  (in  7  cristalli  esaminati,  6  volte  riscontrata)  è  caratteri- 
stica per  la  natrolite  di  questo  giacimento. 

Le  faccio  della  zona  [001]  sono  finamente  striate  e  danno  al 
goniometro  una  serie  lunga  d'immagini,  dovute  in  parte  a  rifra- 
zione, per  cui,  salvo  pochissime  eccezioni,  le  misure  riescono  assai 
approssimate.  Quando  invece  vengono  misurati  gli  angoli  fra  (110) 
e  (111),  (331,)  anche  le  facce  di  (110)  danno  immagini  multiple, 
ma  si  bene  riunite,  che  i  risultati  delle  misure  riescono  attendibili. 

Come  si  vede  dal  quadretto  di  sopra,  l'accordo  fra  Osserva- 
zione e  Calcolo  è  soddisfacente. 

W.  C,  Brògger  nel  suo  voluminoso  lavoro  '^Die  Mineralien 
der  Syenitpegmatitgange  der  sudnorwegischen  Augit-und  ne- 
phelinsyenite  „  che  occupa  l'intero  volume  sedicesimo  del  prege- 
vole giornale,  diretto  dal  Groth,  s'intrattiene  a  lungo  della  na- 
trolite di  Arò  pressò  Langesund,  della  quale  già  fin  dal  1878 
aveva  determinato  le  costanti  (i)  ed  aggiunto  due  forme  nuove: 
(610),  e  (21 .  20 .  21). 

Da  alcuni  anni  essendosi  egli  procacciato  cristalli  ragguar- 
devoli e  ricchi  di  facce,  sottopose  a  nuovo  studio  la  natrolite  di 
Arò,  che  egli  potè  misurare  con  straordinaria  esattezza.  Attirò  la 
sua  attenzione  specialmente  un  cristallo,  lungo  circa  15  mm,  tra- 
sparente, e  così  perfetto,  che  egli  si  risolse  a  sottoporre  ad  una 
indagine,  per  quanto  più  fosse  possibile  esatta,  per  decidere,  pos- 
sibilmente, dalle  misure,  se  il  cristallo  si  dovesse  attribuire  al 
sistema  trimetrico  oppure  al  monoclino.  I  risultati  delle  misure 
di  questo  cristallo,  istituite  da  prima  dal  Brògger  e  poscia  rifatte 
dal  Dott.  G.  Flink,  furono  concordantissimi. 

Il  Brògger. considera  anzitutto  il  detto  cristallo  trimetrico, 
determinando  da  due  angoli  misurati  su  di  esso  le  costanti  cri- 
stallografiche e  mettendo  in  evidenza  l'accordo  soddisfacente  fra 
gli  angoli  misurati   e    calcolati;    però    sembrandogli   notevoli    le 


(1)  Vedi  questa  Rivista  Voi.  II  pag.  66  e  Voi.  V  pag.  29. 
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differenze  fra  osservazione  e  calcolo  per  gli  angoli  fra  le  facce 
della  piramide  (111)  e  le  due  facce  di  (010)  (^),  ritenne  cosa  neces- 
saria di  riferire  il  cristallo  al  sistema  monoclino  per  vedere  se 
l'accordo  fra  osservazione  e  calcolo  di  detti  angoli  riuscisse  mi- 
gliore. 

Paragonando  i  resultati  avuti  nelle  due  ipotesi,  egli  venne 
alla  seguente  conclusione:  il  calcolo  dimostra, che  questo  cristallo^, 
misurabile  con  tanta  esattezza,  in  realtà  sembra  comportarsi  come 
un  geminato  monoclino,  con  piano  di  geminazione  (100),  benché 
l'angolo  p  si  allontana  da  90®  di  solo  5'  circa.  E  con  questa  con- 
clusione egli  fa  armonizzare  altri  fatti,  osservati  nel  perfetto 
cristallo. 

Fra  altri  cristalli  esaminati  poi  ne  trova  un  secondo,  che  per 
la  perfezione  delle  sue  facce  si  può  paragonare  al  primo.  Un 
esame'  accuratissimo  di  questo  secondo  cristallo,  preso  dallo  stesso 
esemplare  del  primo,  ha  dimostrato  al  Brògger,  che  esso  è  da 
considerarsi  trimetrico  e  non  monoclino;  4ida  ciò  apparisce  il  fatto 
4.  oltremodo    interessante,   che  di  questi  due  cristalli  dello  stesso 

<  esemplare,  i  quali  mostrano  rapporti  angolari  cosi  concordanti  ed 

<  entrambi  quasi  la  stessa   combinazione   di  facce,  V  uno  semòra 

<  appartenere  al  sistema  monoclino,  l'altro  senza  dubbio  al  sistema 

<  trimetrico  >. 

Una  revisione  dei  calcoli  fatti  dal  Brògger  dimostra,  che  egli 
commise  errori  non  solo  nel  calcolo  degli  angoli,  ma  anche  in 
quello  delle  costanti,  e  che  quindi  le  sue  conclusioni  sono  poco 
attendibili,  perchè  basate  su  calcoli  errati. 

Noi  seguenti  quadri  vengono  riassunti  le  misure  (*)  del  primo 
cristallo,  i  valori  calcolati  dal  Brògger,  e  quelli  esatti,  non  che 
le  differenze  fra  osservazione  e  calcolo. 

Ipotesi  trimetrica. 

Dagli  angoli  fondamentali: 

131  :  131  =  27°.44'.30"  ;  131  :  010  =  45^5'.30" 
il  Brògger  calcola  inesattamente: 

a  :  b  :  e  =  0,981942  :  1  :  0,353447 
invece  di         a  :  b  :  e  =  0,981609  :  1  :  0,353113 


(i)  Mis.  Ili  :  010  =  7^.40',  IH  :  CiO  =  71^32'  ,111  :OiO  =  71M0; 
Cale.  7i^36M7". 

(2)  Le  medie  furono  ottenute  attiibuendo  ai  singoli  angoli  misurati 
lo  stesso  peso. 
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Angoli                 Misurati  Cale.  Brdgger  Diff.  Cale,  esatti  Diff. 

111:111  36^39'.00"  36^47'.26"  —  8'.26"  36^45'.36"  —  6'.36 

111:111  37.29.45  37.29.28  0.17  37.28.27  1.18 

100:111  71.15.38  71.15.16  0.22  71.15.47  —0.09 

010:111  71.37.20  71.36.17  1.03  71.37.12  0.08 

111:011  18.44.45  18.44.44  0.01  18.44.13  0.32 

111:011  42.25.00  42.33.15  —8.15  42.31.18  —6.18 

HI:  331  29.51.30  29.45.01  6.29  29.46.22  5.08 

HO  :  1 1 1  63.  14.  45  63. 13. 50  0. 55  63.  14.  54  —  0. 09 

111:311  26.46.50  26.46.09  0.41  26.45.47  1.03 

111:511  40.44.05  40.44.35  —0.30  40.44.19  —0.14 

111:131  26.34.37  26.30.47  3.50  26.31.42  2.55 

110:331  33.26.30  33.28.49  —2.19  33.28.32  —2.02 

331  :  311  22.  19. 00  22.  15. 13  3.  47  22.  15. 31  3. 29 

311:311  26.57.00  27.00.30  —3.30  26.59.31  —2.31 

100:311  44.26.00  44.29.07  —3.07  44.30.00  —4.00 

511:511  19.25.30  19.28.55  —3.25  19.28.22  —2.52 

100:511  30.31.00  30.30.41  0.19  30.31.28  —0.28 

131  :  Oli  30.  18. 00  30.  16. 38  1. 22  30.  17. 31  0. 29 

131:120  42.23.00  42.26.37  —3.37  42.26.56  —3.56 

011:010  70.30.00  70.32.04  —2.04  70.33.04  —3.04 

100:011  90.00.30  90.00.00  0.30  90.00.00  0.30 

110:110  88.57.  88.57.32  —0.32  88.56  11  0.49 

010:110  45.31.45  45.31.14  0.31  45.31.54  —0.09 

100:010  90.00.20  90.00.00  0.20  90.00.00  0.20 

120:010  26.53.40  26.59.06  —5.26  26.59.34  —5.54 

34.36.1 :  100   46.  14. 00  46.  12.  10  1. 50  46. 11. 37  2. 23 

34.36.1:010   43.55.00  43.58.50  —3.50  43.59.24  —4.24 

34.36.1:111   59.50.00  59.59.49  —9.49  60.00.58  —10.58 


+  2  (1)  =  77'.07"      +  2  =  72'.48" 


(1)  Z  indica  la  somma  delle  differenze  fra  osservazione  e  calcolo  degli 
angoli  registrati. 
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Come  si  vede  da  questo  quadro,  gli  errori  commessi  dal  Bròg- 
ger  nel  calcolo  degli  angoli  sono  piuttosto  gravi,  trattandosi  che 
egli  ha  spinto  il  calcolo  ai  minuti  secondi. 

É  degno  di  nota  che  la  somma  delle  differenze  fra  ossenra- 
aione  e  calcolo  esatto  ò  minore  di  quella  fra  osservazione  e  cal- 
colo inesatto. 

Dividendo  la  somma  72'.48"  per  il  numero  degli  angoli  con- 
siderati (28),  si  ottiene  la  differenza  media  fra  osservazione  e  cal- 
colo +  ^  =  ^'•3^"- 

Ipotesi  monoclina. 

Il  Brogger  oltre  che  a  considerare  monoclino  il  cristallo,  lo 
orienta  in  modo  che  la  pinacoide  100  trimetrica  diventi  il  piano 
di  simmetria  (010).  Durante  il  calcolo,  poi  notò,  che  se  il  cristallo 
fosse  monoclino,  dovrebbe  esser  geminato  secondo  (100),  ciò  che 
egli  ritiene  addimostrato  da  una  serie  di  calcoli,  dei  quali  sola- 
mente alcuni  espone. 

Dagli  angoli  fondamentali: 

Sll:3il  =  27M4".30"  ;  311  :  l00  =  45°.4' (i)  ;  1 10: 100:==  45^32' 
il  Brogger  calcola  inesattamente  : 

a  :  b  :  e  =  1,01649    : 1 : 0,359907  ;  p  =  89^.54'.52" 

invece  di     a  :  b  :  e  =  1,018793  : 1 : 0,359906  ;  p  =  90.  01.  48 

L'angolo  p  esatto  differisce  da  90^  di  solo  l'.48",  valore  assai 

esiguo  per  ritenere  il  cristallo  monoclino. 

Volendo  poi  dare  a  P  un  valore  inferiore  a  90®  e  cioè  89°.58'.12", 

come  di  regola  si  suol  fare,  gli  angoli  fondamentali  diventano: 

311:3ll=:27M4'.30"  ;  100:311  =  45^.4'  ;  100:110  =  45.32 
e  lo  costanti  definitive  : 

a  :  b  :  e  =  1,018793  : 1 : 0,359906  ;  p  =  89°.58M2" 

e  perciò  la  forma  positiva  di  Brogger  (31f)  diventa  negativa  (311)  (*). 


(1)  Il  BrS^ger  prende  questo  valore  e  non  già  quello  di  45**'5\30** 
assunto  nell*  ipotesi  trimetrica,  poiché  esso  risultò  più  verosimile  per  il 
controllo  della  misura  in  un  secondo  cristallo! 

(2)  Conseguentemente  anche  le  altare  forme  positive,  date  dal  Brdgger, 
dovrebbero  diventare  negative  e  viceversa,  però,  allo  scopo  di  aver  il  mag- 
gior possibile  accordo  fra  osservazione  e  calcolo,  e  favorire  con  ciò  vieppiù 
la  tesi  del  Br5gger,  mi  sono  risolto  ad  accettare  nel  calcolo  tali  e  quali 
le  forme  del  Br&gger,  salvo  la  forma  positiva  (101),  che  diventa  negativa, 
poichò  essa  ò  stata  misurata  oltre  che  con  la  (111),  anche  con  la  (311). 
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Secondo  il  Brògger  le  forme  osservate  in  questo  cristallo» 
ritenuto  monoclino  e  geminato  secondo  (100),  sarebbero  : 

(100),  (010),  (HO),  (210),   (101),   (OH),   (111),   (lil),  (221), 

(331),  (311),  (131),  (151),  (36.34.1)  (1). 

Nel  quadro  degli  angoli,  dato  dal  Brògger,  i  simboli  di  Miller 
sono  indicati,  come  se  il  cristallo  fosse  semplice  e  ciò  TÀ.  ha 
fatto,  come  egli  asserisce  in  una  nota,  per  maggior  chiarezza  l 

Nel  quadro  seguente  vengono  dati  gli  angoli  misurati,  gli 
angoli  calcolati  dal  Brògger  e  quelli  calcolati  dalle  costanti: 
a  :  b  :  e  =  1,018793  :  1  :  0,359906  ;  P  =  89^58'.12",  insieme 
alle  differenze  fra  Osservazione  e  Calcolo.  Inoltre  vengono  indicati 
gli  angoli  geminati. 


Àngoli 

Misurati 

Cale,  esatti 

^3 

Differenze 

Cale.  Brdgger 

Differenxe 

m.in 

36°.39' 

36<'.43'.20" 

—  4'.20" 

36°.42M2" 

—  3'.12" 

iii:iri 

37.  29. 45" 

37.  29. 43 

0.02 

37.  29. 50 

—  0.05 

311:010 

71. 15. 38 

71.  15. 08 

0.30 

71.  15. 05 

0.3» 

iOO  :  111 

71.  40. 

71.  38. 20 

1.40 

71.  38. 54 

1.06 

100:111 

71.  32. 

71.  35. 17 

—  3.17 

71.  30. 26 

1.34 

111  :  101 

18.  44. 45 

18.  44. 31 

0.14 

18.  44. 55 

—  0.10 

101:111 

42.25.00 

42.  31. 53 

—  6.53 

42.  28. 30 

—  3.30 

111  :  331 

29.  51. 30 

29.  47. 05 

4.25 

29.  48. 38 

2.52 

HO:  111 

63. 14. 45 

63.  15. 16 

—  0.31 

63. 15.  45 

-l.OO 

ili  :  131 

26.  46. 50 

26.  46. 11 

0.39 

26.  46. 14 

0.36 

111:151 

40.  44. 05 

40.  44. 36 

—  0.31 

40.  44. 37 

—  0.32 

111:311 

26.  34. 37 

26.  31. 17 

3.20 

26.  34. 54 

—  0.17 

110  :  331 

33.  26. 30 

33.  28. 11 

—  1.41 

33.  27. 07 

—  0.37 

331  :  131 

22.19. 

22. 16. 00 

3.00 

22.  18. 42 

O.lg 

131  : ISI 

26.  57. 00 

26.  57. 29 

—  0.29 

26.  56. 42 

0.18 

(2)  Nel  disegno  5  della  tavola  XXIV,  che  rappresenta  il  cristallo,  si 
trova  effigiata  la  forma  (610),  mai  accennata  nel  testo!  A  proposito  di 
questa  forma  vedi  questa  Rivista  voL  V  pag.  30. 
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i31  :  010 

44.  26. 00 

44.  28. 57 

—  2.57 

44.  28.  51 

—  2.51 

151  : l5f 

19,  25. 30 

19,  26.  44 

—  1.14 

19.  26. 30 

—  0.40 

151  :  010 

30.  31. 00 

30.30.33 

0.27 

30.  30. 28 

0.32 

311  :  101 

30. 18, 00 

30.  17. 06 

0.54 

30.  20.  40 

—  2.40 

311  :  210 

42,23.00 

42.25.33 

—  2.33 

42.  24. 30 

—  1.30 

• 

101  :  100 

70.  30. 00 

70.  31. 00 

—  1.00 

70,  34. 48 

—  4.48 

110:110 

88.  57. 00 

88.  56. 00 

1.00 

88,56.00 

1.00 

100  :  110 

45.  31.  45 

45.  32. 00 

—  0.15 

45.  32. 00 

—  0.15 

210  :  lOO 

26.53.40 

26.  59. 39 

—  5.59 

26.56.30 

2.50 

86,34.1 :  010 

46.15 

46.  11. 27 

3.33 

46.  15. 10 

—  0,10 

:T00 

43.55 

43.  59. 33 

—  4.33 

43.55.50 

—  0,50 

fili 

59.50 

60.01.27 

—  11.27 

—  67'.24" 

60.  02. 02 

+  2 

— 12, 02 

=  46',48" 

+  d 

—  2'.30" 

+  d 

—  l',44" 

Nella  ipotesi  monoclina  la  somma  delle  differenze  fra  osser- 
vazione e  calcolo  esatto  è  ben  maggiore  che  non  quella  fra  osser- 
vazione e  calcolo  inesatto,  mentre  come  abbiamo  visto,  nella  ipo- 
tesi trimetrica  succede  il  contrario,  tanto  che  la  differenza  media 
fra  osservazione  e  calcolo  esatto  nelle  due  ipotesi  è  pressoché 
egguale 

ipot.  trim.  +  d  =  2'.36"    ;    ipoi  mon.  +  d  =  2'.30" 

Se  nella  ipotesi  poi  trimetrica  assumiamo  quali  angoli  fonda- 
mentali :  131  :  131  =  27^44'30"  ;  131  :  010  =  45^04',  presi  dal 
Brògger  nella  ipotesi  monoclina,  la  differenza  media  fra  osserva- 
zione e  calcolo  si  riduce  di  alquanto,  e  risulta  evidente  quasi  lo 
stesso  accordo  fra  osservazione  e  calcolo  sia  nella  ipotesi  trime- 
trica, che  nella  monoclina,  e  quindi  poco  soddisfacente  la  con- 
clusione del  Brògger,  che  cioè  il  cristallo  in  discorso  si  debba  ri- 
tenere monoclino  e  geminato  secondo  (100). 

Inoltre  il  Brògger,  a  sostegno  della  sua  tesi,  riporta  alcuni 
angoli  misurati  e  li  paragona  ai  rispettivi  calcolati  nelle  due 
ipotesi,  trimetrica  e  monoclina,  e  a  quelli  di  una  terza  ipotesi^ 
nella  quale  egli  considera  il  cristallo  semplicemente  monoclino, 
ma  non  geminato.  Egli  dà: 
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Ànj 

i^li 

Misurati                           Calcolati 

Dffemiae 

Crift.  Cam.  mon.         Dlffitr. 

Crist  in  OD. 

Criat.  trim.      IkmMa.  «ads. 

111: 

HI 

36°.39'      36^42M2"  — 3M2" 

36».50'.38" 

36».47'.26"  — 8'.26" 

100: 

IH 

71.40       71.38.54        1.06 

71.30.26 

71.  36. 37        3  23 

IH. 

ifOl 

42.25       42.28.30    —3.30 

42.  35.  58 

42.33.15    —815 

331: 

131 

22.19       42.18.42        0.18 

22.  16.  42 

22.  15.  13        3  47 

IH 

:lll 

37.  29.45  37.  29. 50    —0. 05 

+  d  =1'.38" 

37.  27. 56 

37.  29. 28        0  17 
+  d  — 4'.50" 

E  soggiunge  «  questi  esempi  sono  sufficienti,  poiché  essi  tutti 

<  mostrano  differenze  maggiori  di  più  minuti  tra  gli  angoli  cal- 
«  colati  trimetrici  e  gii  angoli  calcolati  monoclini  ed  i  misurati, 
€  mentre  l'accordo  fra  gli  angoli  calcolati,  considerando  il  cri- 
«  Htallo  monoclino  e  geminato  secondo  (100)  ed  i  rispettivi  misu- 
«  rati  è  notevolmente  più  esatto  (auffallend  genauer);  dove  le 
€  differenze  sono  più  piccole,  esse  non  potrebbero  servire,  come 

<  prova  decisiva  né  per  Tuna  o  per  l'altra  ipotesi.  Il  calcolo  in- 
4k  segna  dunque  che  questo  cristallo  si  esattamente  mtsuraòile  in 
«  realtà  s^'tnbra  comportarsi  come  cristallo  monoclino  e  geminato 
€  secondo  (iOO),  benché  l'angolo  P  devii  dal  retto  solamente  dì 

<  circa  5  minuti  primin^. 

Il  calcolo  esatto  modifica  alquanto  anche  il  valore  di  questi 
esempi,  ritenuti  dal  Brògger  decisivi  per  la  sua  tesi.  Infatti  si  ha: 

Angoli      Misurati  Calcolati  Differenze 

Crtat.  gem.  moD.  Piffer.  trimetrioo 

111:  IH     36^39'         36^43'.20"    — 4'.20"     36^45'.36"      — 6'.36" 

100:111     71.40  71.38.20  1.40       71.37.12  2.48 

101:111     42.25  42.31.53      —6.53       42.31.18        —6.18 

331  :  1*31     22. 19  22.  16. 00         3. 00       22.  15. 31  3. 29 

111:111    37.29.45    37.29.43         0.02       37.28.27  1.18 

+  d=3Ml"  +d=4'.06" 

Le  differenze  medie  fra  Osservazione  e  Calcolo  nelle  due  ipo- 
tesi sono  rappresentate  da  valori  troppo  vicini  (ipt.  mon.  gem. 
4-  d  =  3'.ir'  ;  ipt.  trim.  -|-  <i  =  4'.06")  per  accettare,  senza 
altro,  la  conclusione  suddetta  del  Brògger,  tanto  più  che  esse 
si  riferiscono  ad  un  numero  di  angoli  assai  esiguo. 
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Altro  argomento,  cho  il  Brògger  adduce,  per  rafforzare  vieppiù 
la  sua  tesi,  sta  nel  fatto,  che  egli  ha  osservato  una  leggiera  strìa- 
tura  parallelamente  a  [(100): (111)]  sulle  facce  di  (III),  le  quali 
generalmente  riflettono  al  goniometro  due  immagini  distinte,  Tuna 
dovuta  ad  una  faccia  di  (Til),  l'altra  ad  una  faccia  di  (111)  in 
posizione  di  geminazione. 

Le  due  immagini  formerebbero  costantemente  i  seguenti  an- 
goli; 

Mia.        Cale.  Br5gger      Diff.      Cale,  esatti         Dift 
ÌOO;Ill         71^40'  7l^38'.54"       l'.06"    7I-38'.20"         i'.40" 

100:111        71.32  71.30.26         1.34      71.35.17    —3.17 

4-d=l'.20"  +d=2'.28" 

Anche  per  questi  due  angoli  la  differenza  media  fra  osser- 
vazione e  calcolo  esatto  è  maggiore  di  quella  fra  osservazione  e 
calcolo  inesatto,  ciò  che  apparisce  maggiormente  facendo  le  dif- 
ferenze fra  i  due  angoli  misurati  e  rispettivamente  fra  gli  angoli 
calcolati  esatti  e  fra  quelli  calcolati  dal  Brògger. 

Misurati  Calcolati  Brogger  Calcolati  esatti 

7r.  40'  71^  38'.  54"  71^  38'.  20" 

71.    32  71.    30.  26"  71.   35.    17 

Differenze    0^    8'  0^    8'.  28"  0^    3'.  03" 

n  secondo  cristallo  misurato  e  calcolato  (in  generale  inesat- 
tamente), è  ritenuto  dal  Brògger  trimetrico  €  sopra  tutto  per  il 
€  fatto  che  le  facce  z'",  o'",  z'  (331^  jli,  ^31,)  da  un  canto  e 
€  cosi  pure  le  z,  o,  z",  (331,  iii^  331)  dall'altro  si  trovano  in 
4L  zona,  CIÒ  che  é  jpossibìle  soltanto  nel  caso  che  p  =  90^,  vale  a 
€  dire  quando  il  cristallo  é  trimetrico  ». 

Apparisce  ben  strana  asserzione  sì  fatta  da  parte  del  Bròg^ 
ger,  poiché  in  tutti  i  casi,  anche  nel  sistema  triclino,  le  facce 
suddette  stanno  in  zona. 

L'unica  osservazione  ottica  in  fine,  istituita  dal  Brògger  sul 
primo  cristallo,  è  pure  di  pochissima  importanza  ed  essa  non  può 
farci  decidere  in  modo  sicuro  per  V  ipotesi  trimetrica  o  monocli- 
na  del  cristallo.  Egli  dice:  «se  esiste  poi  su  (010)  estinzione 
€  obliqua  (merkbar  schiefe  Afcàslòschung),  non  supera  in  ogni  ca- 
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€  SO  !'-2°  (il  cristallo  non  potò  prestarsi  ad  una  indugine  stauro- 
«  scopica,  senza  pericolo  d^esser  rotto,  essendo  esso  di  soverchio 
€  Spessore)  ». 

Pongo  fine  a  questi  appunti  con  un*ultima  osservazione  che 
cioè  in  questioni  sì  difficili  a  risolversi,  come  la  presente,  sareb- 
be desiderabile,  si  avesse  a  seguire  nei  calcoli  il  metodo  dei  mi- 
nimi quadrati,  fornendo  ogni  singola  misura  del  relativo  suo  peso. 

Settembre  1890. 
Gabinetto  di  Miìieraìogia  della  Università  di  Padova, 


Sulla  Heulandite  di  Montecchio  Maggiore. 
Nota  preliminare  di  G.  B.  Negri. 

Due  scopi  specialmente  mi  inducono  a  publicare  alcune  os- 
servazioni, già  da  tempo  fatte,  sulla  heulandite  di  Montecchio  Mag^ 
giore,  il  primo,  per  rilevare  alcune  inesattezze,  in  cui  è  incorso 
il  dott.  E.  Artini  nello  studio  fatto  due  anni  or  sono  su  questa 
interessante  specie  minerale,  il  secondo  per  render  di  puhlica 
ragione,  che  il  nostro  Museo,  in  seguito  a  ripetuti  acquisti  di 
numerosi  e  stupendi  esemplari,  può  contare  di  possedere  la  più 
ricca  collezione  di  zeoliti  di  Montecchio  Maggiore,  e  perciò  fornire 
abbondantissimo  ed  eccellente  materiale  per  uno  studio  ampio  e 
completo  sulla  heulandite  ed  i  minerali,  che  la  accompagnano. 

Il  dott.  Artini  nella  sua  nota  «  Alcune  iruove  osservazioni  sulle 
zeoliti  di  Montecchio  Maggiore  »  presentata  alla  R.  Acc.  dei  Lincei 
nella  seduta  del  6  Maggio  1888,  a  pag.  538,  dopo  alcuni  brevi 
cenni  morfologici  su  cristalli  di  heulandite,  relativamente  alle 
proprietà  ottiche  di  essa,  scrive  : 

€  Se  per  le  proprietà  cristallografiche  è  simile  ad   altre  già 

<  note,  per  le  proprietà  ottiche  invece  questa  heulandite  presenta 
€  differenze  grandissime  e  degne  veramente  di  nota.  Il  piano 
«degli  assi  ottici  e  la  bisettrice  acuta  sono    qui,  come  al  solito, 

<  normali  alla  faccia  di  sfaldatura  (010)  ;  ma  il  piano  stesso  non 

<  è  nò  parallelo  nò  normale  alla  base,  unici  due  casi  registrati 
€  dal  Des-Cloizeaux  e  confermati    da   P.   von   Jeremejew,  A. 

€  Lacroiz  ecc.  ecc.  » 

Evidentemente  al  dott.  Artini,  nel  rivedere  la  letteratura  della 
heulandite,  ò  sfuggito  T  interessante  lavoro  allora  di  recente  pub- 
blicato nel  Neues  Jahrbuch  fiir  Min.,  Geol.  ecc.  Voi.  2.  anno  1887^ 
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dal  Rinne,  il  quale,  in  seguito  a  numerose  ricerche  su  lamine 
di  sfaldatura  (010)  di  cristalli  di  heulandite  dei  giacimenti  di 
Islanda,  Viesch,  Andreasberg  e  Val  di  Fassa  aveva  trovato  che 
nei  detti  cristalli  la  posizione  del  piano  degli  assi  ottici  è  diversa 
da  quella,  data  dagli  autori. 

Infatti  egli  trovò  che  in  una  lamina  di  un  cristallo  di  An- 
dreasberg, limitata  da  una  parte  dalla  faccia  naturale  (010),  un 
piano  di  massima  estinzione,  corrispondente  al  piano  degli  assi 
ottici,  giace  nelFangolo  ottuso  degli  assi  a  e  e  e  forma  con  a  un 
angolo  di  circa  34^,  a  luce  bianca.  Nei  cristalli  di  Viesch  trovò 
tale  angolo  di  6°  circa;  in  quelli  di  BeruQord  di  8°  circa  ed  in 
quelli  di  Val  di  Fassa  di  32**  circa. 

Dopo  ciò,  spetta  al  Rinne  e  non  già  all'Artini  la  scoperta 
della  posizione  del  piano  degli  assi  ottici  differente  da  quella 
solitamente  indicata  dagli  autori. 

Il  dott.  Artini  aggiunge  poi  nella  sua  nota  «  in  numerose  la- 
€  mine  studiate  trovai  che  il  piano  degli  assi  ottici  fa  costantemente 
«  un  angolo  di  30^  34^  colla  (001)  restando  sensibilmente  normale 
€  alla  101)  »,  conseguentemente,  secondo  TArtini,  il  piano  degli 
assi  ottici  cadrebbe  nell'angolo  acuto  degli  assi  e  e  a,  mentre  il 
Rinne  ha  trovato  costantemente,  nei  cristalli  da  lui  studiati,  che 
il  piano  degli  assi  ottici  cade  nell'angolo  ottuso  degli  assi  e  ed  a. 

Ma  data  anche  per  ipotesi  la  posizione  del  piano  degli  assi 
ottici  stabilita  dall'Artini,  e  che  cioè  detto  piano  formi  un  angolo 
di  30**- 34°  colla  (001),  apparisce  chiaro  che  esso  formerebbe  con 
la  normale  a  101  un  angolo  di  6**  a  10°  e  perciò  riuscirebbe 
tutt'altro  che  sensibilmente  normale  a  (101),  come  asserisce  FA. 

Pensando  che  il  dott.  Artini  avesse  potuto  scambiare  la  faccia 
(101)  con  la  (101),  tanto  più  che  gli  angoli  piani  fra  queste  due 
facce  e  la  (001)  differiscono  di  poco  ([010  :  101]  :  [010  :  001] 
=  116.°26'  (i);  [010  :  101]  :  [010  :  001]  =  113.°58'),  sottoposi 
numerose  lamine  alla  osservazione  ottica  per  constatare  la  posi- 
zione del  piano  degli  assi  ottici. 

In  tutte  le  lamine  osservate  trovai  che  il  piano  degli  assi 
ottici  nei  cristalli  di  heulandite  di  Montecchio  Maggiore  cade 
nell'angolo  ottuso  ^  e  non  nell'  acuto,  come  aveva  osservato  il 
dott.  Artini. 


(1)  Calcolati  dalle  costanti  di  P.  von  Jeremejew 

a:b;c  =  0,40294  : 1 : 0,85614  ;  p  =  8829.20 
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Mi  limitai  a  fare  le  relative  osservazioni  soltanto  su  lamine 
di  sfaldatura  portanti  la  faccia  naturale  (010)  e  definite  da  spi- 
goli cristallografici.  Esse  si  son  manifestate,  costantemente  quasi 
omogenee,  senza  divisione  distinta  in  campi,  e  con  estinzione 
quasi  simultanea  in  tutta  la  loro  estensione.  In  ogni  singolo  caso, 
prima  della  constatazione  della  posizione  del  piano  degli  assi 
ottici,  misurai  gli  angoli  piani  delia  lamina  per  distinguere  le 
due  facce  101,  101. 

In  sei  lamine  (010)  trovai  che  il  piano  degli  assi  ottici,  a  luce 
bianca,  forma  con  la  normale  a  101  verso  l'angolo   piano 
[010  :  101]  :  [010  :  001]  i  seguenti  angoli  Q)  : 

8^20'  ;  OMO'  ;  7°.50'  ;  5M0'  ;  11^30'  ;  7^40' 

Media  7^.47' 

e  quindi  in  rapporto  a  questo  ultimo  valore,  il  piano  degli  assi 
ottici  forma  con  -|-  a  verso  -|-  e  un  angolo  di  34^.13',  valore 
molto  vicino  a  quelli  ottenuti  dal  Rinne  nei  cristalli  di  Andrea- 
sberg  e  di  Val  di  Fassa. 

In  altre  sei  lamine  ho  trovato  che  il  piano  degli  assi  ottici 
forma  con  --{-  a  verso  -{-ci  seguenti  angoli  Q): 

34°.30'  ;  31^25'  ;  33^30*  ;  33^40'  ;  36^30'  ;  34»-20' 

Media  33^  59' 

Numerose  osservazioni,  intraprese  su  ulteriori  lamine  di  sfal- 
datura, che  non  portano  le  facce  naturali  di  (010),  fanno  vedere 
che  esse  non  sono  omogenee,  ma  costituite  di  più  parti  di  diffe- 
rente orientazione  ottica,  e  mostrano  fenomeni  analoghi  a  quelli 
si  dettagliatamente  illustrati  dal  Rinne  nella  heulandite  di  An- 
dreasberg,  mentre  il  dott.  Artini  nella  sua  nota  scrive  «  a  luce 
«parallela  fra  i  nicol  incrociati,  queste  lamine  parallele  a  (010) 
<  si  mostrano  formate  di  quattro  settori  come  già  ebbe  occasione 
«di  osservare  Mallard;  questi  risultano  evidenti  dalla  diversità 
€  dei  colori  di  polarizzazione  sugli  orli  della  superficie  di  contatto, 
«che  è  sempre  curva  e  affatto  irregolare.  Del  resto  tutti  i  quattro 
€  settori  haìino  i  rispettivi  piani  degli  assi  ottici  paralleli  ecc,  » 

In  venti  e  più  lamine  di  sfaldatura  esaminate  trovai  che  i 
piani  degli  assi  ottici  nelle  sìngole  parti,  che  vanno  a  costituire 
una  lamina,  sono  tutf  altro  che  paralleli,  ma  sono  tra  loro  incli- 
nati e  formano  talvolta  angoli  abbastanza  considerevoli,  così,  per 


(i)  Per  ogni  angolo  misurato  furoa  fatte  12  letture. 
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tacere  dì  altre  lamine,  nella  quarta  lamina  di  sfaldatura  ottenuta 
da  un  cristallo  i  piani  degli  assi  ottici  in  cinque  differenti  campi 
formano  con  la  normale  a  (101)  rispettivamente  i  seguenti  angoli: 
6^30'  ;  10M5'  ;  14°,30'  ;  18°.30'  ;  23°. 

I  resultati  della  analisi  chimica,  dello  studio  cristallografico^ 
e  dell'esame  ottico  completo  e  dettagliato  di  questa  heulandite 
mi  riservo  di  pubblicare  fra  breve;  in  questa  Nota  mi  sono  limi- 
tato ad  accennare  solamente  al  lavoro  del  Rinne  ed  alle  analogie 
ottiche  esistenti  fra  la  nostra  heulandite  e  quelle  di  Andreasberg 
e  di  Val  di  Fassa. 

Ottobre  1890, 
Gabinetto  di  Mineralogia  della  Università  di  Padova, 

G.  La.  Valle.  Sull'  epidoto  di  Val  d'Ala 

Noi  non  riportiamo  nò  recensioniamo  tale  ottimo  e  faticoso 
lavoro,  consistente  in  52  pagine  in  4*^  ed  accompagnato  da  due 
splendide  tavole  piene  zeppe  d'effigie  e  da  una  terza  con  la  proie- 
zione stereografica.  La  ragione  per  cui  non  recensioniamo  il 
pregevole  lavoro  ò  questa:  TA.,  che  ha  speso  qualche  mezzo 
migliaio  e  più  di  lire  per  stampare  (*)  la  memoria,  ha  posto  in 
vendita  la  stessa  per  rifarsi  in  parte  della  spesa  sostenuta. 

Una  recensione  però  comparsa  in  una  pubblicazione  perio- 
dica (**)  nuova,  fatta  per  pubblicare  a  spese  degli  abbonati  i  lavori 
di  4  o  5  collaboratori  fra  i  quali  Grattarola  e  Bombicci  che  non 
troverebbero  posto  nella  Nostra  Rivista  ci  avrebbe  costretto  a 
dover  parlare  del  lavoro  del  prof.  La  Valle,  non  tanto  per  rilevare 
la  meschinità  degli  appunti  mossi,  quanto  il  linguaggio  riprovevole 
col  quale  sono  fatti.  I  tedeschi  sono  gente  rispettabile  :  i  loro  nicht 
ed  i  loro  irrthumlich  mostrano  che  non  sono  stati  allevati  alla 
scuola  di  S.  Ignazio,  ma  bensì   a  quelle   di   uomini  dabbene. 

Frasi  come  queste  :  «  Egli  fa  precedere  al  suo  lavoro  un  ra- 


(•)  Tipografia  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Roma  1890.  La  memoria 
fii  approvata  per  la  stampa  dai  commissari  A.  Coserà  e  G.  Struever  co] 
parere  seguente: 

<  A  parere  della  nostra  Commissione  il  lavoro  del  La  Valle  è  una 
€  splendida  e  completa  monografia  di  uno  dei  più  belli  e  importanti  mi- 
«  nerali  italiani,  e  di  piii  è  condotto  con  una  diligenza  e  un  discernimento 
<  critico,  che  sarebbero  desiderabili  in  tutti  i  lavori  di  simil  genere.  Vi  pro- 
4  poniamo  quindi  la  inserzione  della  memoria  nei  Volumi  dell'Accademia  ». 

LMngente  furto  della  quale  fu  vittima  TAcc.  dei  Lincei  non  lascia 
stampare  che  appena  appena  le  memorie  dei  socii. 

(**)  Giornale  di  Mineralogia  Cristallografia  Petrografia. 
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pido  cenno  bibliografico,  nel  quale  si  potrebbe  forse  rilevare  qualche 
menda:  in  fatti  TA.  che  pur  cita  il  lavoro  di  Biicking  sembra 
essergli  sfuggito  ecc.  »  e  poi  un  «  se  non  erriamo  »  aggiunto  a 
ciò  che  è  inteso  per  fare  un  appunto  grave  ed  infine  un  ipo- 
crita «malauguratamente»  sono  frasi  gesuitiche:  chi  non  è  desti- 
tuito affatto  affatto  di  coraggio  avrebbe  scritto  invece  <nel  quale 
vi  é  qualche  errore:  infatti  ecc.»,  avrebbe  fatto  a  meno  di  quel 
«  so  non  erriamo  »  poiché  deve  assumei*e  il  recensore  intera  e 
piena  responsabilità,  e  non  si  sarebbe  servito  d'un  ipocrita  «  ma- 
lauguratamente ».  Che  cosa  ha  da  fare  il  malauguratamente  nella 
scienza?  Gli  auguri  e  i  malauguri  hanno  fatto  il  loro  tempo  ! 

Però  una  lettera  ricevuta  dal  prof.  La  Valle  ci  risparmia  la 
noia  di  dover  dare  lezione  di  geografia  al  nostro  collega  di  Pavia, 
come  abbiamo  dovuto,  e  più  volte,  dargli  lezione  di  cristallografìa. 

Noi  pubblichiamo  nella  sua  integrità  tale  lettera,  sofferman- 
doci alla  chiùsa  «  dovrei  ricordare  a  certi  critici  che  l'arte  da  loro 
esercitata  è  assai  più  difficile  di  quello  che  possa  forse  a  taluno 
sembrare».  Infatti  il  critico  ha  bisogno  di  dottrina  e  d'ingegno: 
chi  non  è  provveduto  a  sufficienza  di  queste  due  qualità  farebbe 
bene  a  non  fare  il  critico.  R.  Panebianco 

Ecco  la  lettera: 

Egregio  Sig,  Direttore 
della  Rivista  di  Mineralogia  e  Cristallografia  Italiana 

Nel  nuovo  Giornale  di  Mineralogia,  Cristallografia,  e  Petro- 
grafia diretto  dal  prof.  F.  Sansoni,  e  precisamente  a  pag.  162 
del  2**  fascicolo  del  Voi.  I,  trovo  una  recensione  del  mio  recente 
lavoro  «  Sull'epidoto  di  Val  d'Ala  »  alla  quale  non  posso  fare  a 
meno  di  aggiungere  qualche  schiarimento. 

Noto  anzitutto  che  il  mio  lavoro  fu  bensì  approvato  per  la 
stampa  negli  alti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  ma  si  pubblicò 
poi,  non  occorre  indicare  per  quali  motivi,  a  mie  spese,  talché 
non  sarà  mai  compreso  nei  volumi  dell'Accademia. 

L'  Egregio  critico  prof.  F.  Sansoni  ha  perfettamente  ragione 
di  dire  che  nel  brevissimo  cenno  bibliografico  messo  in  nota  al 
mio  lavoro,  vi  è  qualche  menda  da  rilevare.  Difatti,  mi  è  sfuggito 
che  il  Biicking,  nell'  elenco  delle  forme  osservate  sull'epidoto,  una 
volta  mette  accanto  alle  singole  forme  i  nomi  delle  località  ove 
ognuna  è  stata  osservata,  ed  altre  volte  i  nomi  dei  luoghi  in  cui 
non  è  stata  osservata,  e  ciò  per  amore  di  brevità.  Ecco  l'errore 
da  me  commesso. 

Ma  il  critico  è  caduto  in  un  altro  errore,  che  a  me  pare  non 
meno  grave,  ed  è  questo  che  egli  non  solo  non  si  è  accorto  della 
differenza  che  esiste  tra  la  indicazione  di  Ala  senza  parentesi ,  ed 
(Ala)  con  parentesi  nell'  elenco  del  Bucking,  ma  ancora  dichiara 
tutti  i  cristalli  descritti  da  Marignac,  Descloizeaux,  Hessenberg, 
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Lévy  -Biicking,  semplicemente  con  Val  d'Ala,  o  valle  di  Lanzo  o  Pie- 
monte come  provenienti  tutti  dal  giacimento  del  Colle  del  Paschietto. 

Basta  leggere  anche  il  solo  lavoro  di  Biicking  per  convin- 
cersi deirassoluta  arbitrarietà  di  una  simile  asserzione,  e  qualora 
si  tenga  conto  anche  dei  lavori  di  altri  autori  che  conoscono  i 
luoghi  e  giacimenti  del  Piemonte  de  visu  e  per  lunga  pratica, 
l'arbitrarietà  si  rende  più  palese  ancora  ;  infatti  mi  limito  a  dire 
che  non  solo  in  Val  d'Ala  si  conoscono  da  lungo  tempo  più  gia- 
cimenti di  bei  cristalli  d'epidoto,  ma  anche  ve  ne  sono  nella  vi- 
cina valle  d'  Usseglio  come  poi  nella  regione  di  Montaieu  sopra 
Traversella  ecc.  ecc.,  onde  avrei  potuto  fare  a  meno  di  citare  le 
forme  indicate  prima  da  altri  sopra  cristalli  del  Piemonte  di  cui 
a  nessuno  consta  con  sicurezza  assoluta  la  provenienza  del  Colle 
Paschietto,  mentre  io  ho  studiato  numerosi  cristalli  tutti  prove- 
nienti con  assoluta  certezza  da  questa  località  e  dall'altra  nuova 
della  stessa  Valle  di  Ala,  ma  situata,  come  quella  «del  colle  del 
Paschietto  nel  comune  di  Balme  e  non  già  in  quello  di  Ala. 

Che  autori  stranieri  ignari  dei  luoghi  e  della  bibliografia 
mineralogica  locale  possono  introdurre  un  pò  di  confusione  nella 
geografia  dei  giacimenti  minerali  è  tanto  più  spiegabile,  inquan- 
^chè  molti  nomi  di  località  non  indicano  che  regioni  o  frazioni 
di  Comuni,  e  perciò  non  si  trovano  nemmeno  nei  lessici  geogra- 
fici più  esattamente  compilati;  ma  mi  pai*e  che  i  critici  Italiani 
dovrebbero  astenersi  dall'aumentare  questa  confusione  tanto  più 
che  non  militano  a  lor  favore  le  attenuanti  succitate. 

Il  lettore  benevolo  avrà  capito  che  posta  la  questione  nei 
suoi  veri  termini,  l'errore  da  me  commesso,  si  riduce  di  molto 
e  per  giunta,  non  ha  che  vedere  a  rigore  col  mio  lavoro  e  nem- 
meno guasta  la  proiezione  stereografica,  secondo  il  critico  malattr 
guratamenie  eri'onea,  poiché  a  bella  posta  ho  distinto  con  circoli 
pieni  e  circoli  vuoti  le  forme  da  me  osservate  da  quelle  osser- 
vate da  altri  o  credute  tali. 

Quanto  alla  osservazione  dell'  Hessenberg  interpretata  poscia 
diversamente  dal  Biicking  io  ho  semplicemente  riportato  come 
nel  lavoro  originale,  e  farei  altrettanto,  perchè  non  credo  senza 
potere  studiare  i  cristalli  originali,  potere  contribuire  alla  que- 
stione come  ha  creduto  di  fare  il  critico. 

Confermo  poi,  contro   l'opinione  gratuita  del  critico  che  la 

forma  {  211  \  V  ho  accertata  e  misurata  solo  sui  geminati,  e  non 
Bui  cristalli  semplici  come  ho  esplicitamente  dichiarato  a  pag.  20 
linea  10,  e  a  pag.  34  linea  23  del  mio  lavoro. 

Sarò  sempre  grato  a  chi  richiamerà  la  mia  attenzione  sopra 
errori  da  me  commessi  nelle  mie  pubblicazioni  anche  se  si  tratti 
di  semplici  errori  di  stampa  che  nessuno  fin  ora  ha  saputo  evi- 
tare completamente,  ma  vorrei  ricordare  a  certi  critici  che  l'arte 
da  loro  esercitata  è  assai  più  diffìcile  di  quello  che  possa  forse 
a  taluno  sembrare. 

Ringraziando  la  S.  V.  dell'ospitalità  che  vorrà  accordare,  nel 
^uo  giornale,  a  queste  mie  considerazioni,  sono 

Della  S.  V.  D.mo  Ino.  G.  La  Valle 
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